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IN  VENETlA , M DC  LX  VI. 


Predo  Combi,&  LaNoii. 

Con  licenzi 


CHRISTIANQ 

INTERIO  RE 


«/  V*  *• 

SV  M 

V ' 4 


;C7«V. 
/ • 


ÓVUO  f^r 

la  conformità  interiore  > che 
deuono  hauere  li  Chriftiani 
Con  Giesù  Chriito» 

Opera } tradotta  dalla  lingua  F rance/ e 

nell ’ Italiana 

D A L S I Gl  N O R > 

ALESSANDRO 

Priore  di  Aldlandro  di  Lu 


fo  benefìcio  delie  fole  Affimelo* 
ftre  ; $c  intenderete  quanto  impor? 
ti  il  ritirarli  nei  penetrali  della 
Mente  » & wi  meditare  riaefffcbU 
Miftero  della  Sa.ntilfima  Triade-» 

feora  cfofeabcrii  ffà  gli  ertemi  fefc 
fì  del  Corpo,  Guftarete  delle  de- 
Jiciedeirtueliariltica  M E N S A, 
e proparete  quanto  ribelli  il  pi*-’ 
pararli  a riceuere  con  Deuotio- 

oe  rimandi  mento  di  vn  Cibo  , 

che  forma  di  le  folo  vn  Conui- 
to  dojiitiofiflìmo.  Saprete  > che 
cola  yaglia  Ja  Gratitudine  ; o 
fc  Zia  caro  all*  Aluilìmo  quel 

Stendimento  di  Gratfe,  che  in 
riguardo  de-  fuoj  fruori  gl'  è o- 
gni  hor  domito , jsfperimentare- 
-te  in  affetto  » che  le  Tribulatio* 
ni  9 e le  Croci  fono  ai  veri  Ar- 
matori del  Crocififlo  patimenti 
foaui  m & affanni  deli  derubili* 

Sopra  tmto  ri  riufeird  profitto- 
-Moiiflìmo  l' emdirui  nei  Modi  ? 
e nelle . Maniere,  di  parlare  » e- 
tiandio  mentalmente  , eo'l  Su- 
premo Benefattore  , fecondo 


*■  - a 


ri  d’hnopo  $ fatemi  delfrOra- 
rione . Hauerete  in  ouanteguife 
Reggia  > c polli  farli  » per  im- 
plorare i Cekfti  aiuti  con  fiat- 
rezza.  Non  -patto,  più  auanri  » 

r eche  confido  4 che  da  yoi  11  e£ 
0 lenza  eh'  io  più  discorra  > ri 
accertarne  > eh’  io  yi  dò  per 
mezzo  delle  mie  Stampe  vn^ 
LIBRO,  c*  hi  in  fc  medefim» 
il  merito  delle  lue  lodi  0 & en- 
comi » Con  augurami  il  con- 
feguimento  dell’  eterna  Beatitu- 
dine contorno  liete  creati  » wi 


fefto  con  gl*  Affetti  del  cuore» 
c con  tutte  le  mie  fatiche  Dedi- 
catiflìmo. 
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lmtìone  ; e zelo  pii, allettarono 
alla  traduzione  del  prefenteLi 1 
Ir  addentro  il  quale  noti  ti  palei 
• fo  mai  chi  ne  !Ju(fe  VA uiore  » 
baflandò  che  fi  a deferii  fo  il  di 
ini  nove  nel  libro  dèllaV ita  ; T’ addito  b, 69 
file  fue-heroìche  virtù  nell'  Qbl adone  d 
Qiesu  CkrìJl.Oyche  h/titer  ai  pel fine^hauendp 
il  Compilatore  fecondato  gl'  burnii  i f e nt ir- 
nienti di  chi  ha  fuggenti  la  materia  col  ta~ 
tèrne  il  nome , e voluto  imitarlo . anche  coi 
fupprimere  il  proprio , per  fuggire  ogni  lode 
UPpreffo  gl'buomìni  \ o»  incontrar  maggior 
filoria  appreso  Dio  i ; A 


f y . t 


Patena  ancor  io  y aiermi  dell!  e [empi? 
delVvno , e dell’ altro > ma  perche  sp.ojfer  vie * 
tato  far  flambare  Libri , anche  Spirituali , 
fenica  ti  norie  dell*  Autor  e, per  ciò  ho  fiimato 
meglio  ohe  dir  e,  col  non  tacere  il  mio , & ac *» 
tompagnar  Vobedìenaa  con  vn  total  facri - 
fido  di  me ftejfo,ad  honor  di  Dio,Ó*  a bene • 
fido  del projftmo  • Prega  dunque  per  me,  ac - 
fioche  io  mi  fiati  primo  ad  approfittarmi  di 
quefti  nobili  fentimentì\  e tu  procura  d'effe - 

re  IL  CHRISTI  ANO  I N T JE  RIORE 

• * 

€fPrefi°  m %uefto  Librone  viurai  felice. 
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Dell*  Amore  delle  H«tnrliationft  quale  è i 


lolido  fondamento  ct’ò^niCkri» 


.V  + 


A « 4 


ftianaperfectionc . 

B . -V.  v.  jTkTaylìil 


k\\ 


GHe  hi  fogna  dar  princìpio  alla  per  fot  lio» 
Chriftiana  con  Jo  fpiritod'Humilt  àP 
Cap.x,  pag.t 

F ondatnento  della  vera  H umiltà  Chri fila- 
ria. cap.  x.  v 6 

Che  il  ceruro,&  it  ripo fo  dell#  cV  e a Atra  > il 
'■  ftto  niente. cap. t.  IO 

Che  li  gran Santi  fono  arri  nati  alla  perfet- 
ti on  e per  mezzodì  godere  de 3 difpreTzi  * 
, & abiettioni.cap  4.  ^ ' xjT 

Che  babbi  amo  altrettanto  fpirito  di  G leste 
Chrifto , quanto  d’ inclinati one  alT abiet- 
’ 'ti one, e di f prezzo . cap. f.  \ .»  t£ 

Che  la  vWa  delnofìro  niente  infpira  il  di - 
sprezzo  di  noi  medefimj,  , t l’Amore  di 

<’  * 1 0*  C ^ 

pianto  Iddio-  refii  glorificalo  dal  nefìro 

* annichilamento.cap.y . . , ^ 

Quanto  •un'Anima  fi  a ricca  quado  entra  in 
- Meff°  dell' amor  del  di f prèzzo. cap.%.  17 
'Che  vantaggio  noi  cattiamo  dallo  amichi» 

^••v  m ~ 


tavola; 

fLatìonì. cap.  %~y  ***  t A (|f 

La  firada  per  giùngere  alla perfetia^nnipfii, 
lattone. cappio.  » j- 

C he.  bi  fogna  debutto  abbandonar  fi  in  Pio, 
per  efser  annichilato,  cap , 1 1 . 

££<?  bi  fogna  rintontiate  al  fenfo,&  alla  ra. 

gion  haitiana  per  amare  h H umili  adoni „ 

' cap.1%.  41 

Chel  'annientamento  / impara  meglio  con  la 
pratica,? he  cela fpecalatìua.cap. i $ . 44 
(Uh e ini finima fpofando  Gieftt  Chrifio  ,fpo * 

- faitnfieme  la  fuadrpce , & i fuoi  ebbro* 

„ brjj.eap’i.4'  1 49 

Chele  fperimentare  la  diurna  bpntà  pian- 

nichila  pottntetyenu.cap.i  $ . ff 

. jp he  il  godere  de  Ile  nofire  abipttiani  , dopo  1 

• jiójfrf  errori , ripara  le  ingiurie  di  pie,  9 

r ridi  or  a le  neffre  rottine,  cap,  16.  pf 

Coufiàeratìonp  della  viltà  del  corpo  corretta 

tibiletcap.17.  (t 

Confi derat ione fppr a V inclination  naturale* 

• phc  habbiamo  al  male^ap.  1 ?.  ( g 

I I B R O IL 

JDelIa  Vita  fppra  humana,  ch’è  la  Vita  de  i 

veri  Chriftiani , 


L’jdsa  dell*  Vita  fopra  fiumana . cap.  t . 

’ pag.  6% 

ideila  grande  fiima,  che  dette  far  fi  della  yi- 
tachriftiana,cap.%.  . 7* 

Che  bi  fogna  intieramente  cenuertirfi  a Pia* 
come  dice S. Paole. eap.p.  71 

Peli*  Parentela  f che  bifegn*  contrarr  e.  c$( 
•i  ; fa*r* 


* 


T A Y &VAt 

facro  ludibrio  della  Croce. cap.4-  77 
Carne  tenutene  confermar*  U Pofirp  Interi?* 
re  con  guelfo  di  Qifish  Chrifiocap,  5 . ty 
f.a  eminp^a  della  vita  chrifiianaxap, 6.9  f 
ftiuerfi  gradi  dell*  vit*  Joprahumana , 
cap.  7-  99 

grafie*  dell a vita  fpprabttmana.cap.i.  ?+ 
J)*IU  Uberi*,  e he  Ti  dà  l'efercitio  dell#  vi* 
: ».  la  [opra bimana- 94 
La  noftr*  maggior  felicità  in  ferra*  à profefi 
fare  la  vira  phrifiiana.fiap.  19.  IOi 
Che  la  verità  fi  trotta  fola  mente  nello  fpiri* 
to  del  cbri/liantjìtrffi >&  il  rejlo  è vanità f 
eapiu  106 

Nel  e hr ifiianc fimo pofftamo  viuere  PO»  di* 
uerfe  vite  , e tutte  fono  la  vita  di  Giesìf 
■ CUrifio.eap.it.  Ii9 

Alcun*  maffime  dell*  vita  f opra  Ihuma - 


na.eapiì»  XI4 

Quanto  vn*  Anima  refii  contenta  della  vii* 
fopral’humana.eap.i^,  J17 

Che  non  fi  può  viuere  di  vita  f opra  l' huma. 

no  conio {pirite  h umano.  c*p,is.  izt 

Che  bi fogna  applicar  fi  alla  pratica-delia 

vita  {opra  l'hetmawi.c*p.\6,  • iti 

■l  l 13  R O 1 1 L • • 

Dello  pnefema  di  Dio,  c dell'  abbandono 
' r nella  Tua  Diurna  Prouidenza. 

JZ,  ttofiro  primo  ptnfìero  la  mattina  dette 
eff *f>che  Pie  ò prefentfi-  capA.  1x9 

Alla  vifla  di  pio  preferite  poco  vndeue  cu- 
rarfi  dell'ajfsè^a  dell*  creature. capt.,\\i 

Che 


T A?  V O X A" 


C%e  fi  pub, é fi  deue  conferuarela  eresila  di 
Dione  II e oc  cationi di  fuogationi^c.^.x 
fa  prefenza  di  Dio  fi  v edechiaramtnte  in 
aj  n'interno  purificato-cap  4»  s ~ 1 39 

Coms  V'vmoo*  alla  prefenza  di  Dio  deue 
c ‘regolar  la  nofira  vita-cap.f.  ' 144 

Coreg  /a  prefitta  di  Dio  mette  vn'  Anima 
* iniftato&i  f off  eretica  , e di  godimento  \ 


cap.6. 


148 


Cfie  la  dittiti*  prefetti*  ci  fàamare  l'Or  A. 
•*  itone , o P attiene  fecondo  che  ptà  piace  a, 

''''Di0.eap.7-  ■ • ij5 

£4  préfenza.  di  Dio  ci  fà  deprezzare  tutta 
1 //  refi  unte,  cap,  8 . ij8 

ri  frette  remo  meglio  la  prefenzadi  t)/a. 
* Va;».  9.  - ■ 

bi fogna  cen  grd  confidenti»  nbbddoriar- 


• ! frrielia  diujnaprouitUnxM. eap.ro.  i 6r6 
-&Jper  indifferente  a tuito,eccettòal  gufio  di 
* ' fyfoxap.*  *.  ‘ • • • r 17p 

'Tcttarfì  con  gran  rifpetto  alla  prefenza  di 
-•  Dio.  cap., 1 i.'  . - ; - ' 17 j 

ìJafcìarfi  guidare  dallo  fpir ito  M Ditti  cap. 
' n. ■ 'I79 

IT/  perfetto  abbandonarti  ente  in  Dio  fàero- 
uar  il  Paradifo  interrdxap.  14.  184 

Quanto  la  belletta  dell*  ordine  di  Dìo-eèn- 
tentivn*  Anima. cap.  if . - > 189 

idrotica  della  prefenza  di  Dio  per  li  fede 
- giorni  della  Settimana.cap.i4.  •*  > 191 


» . 
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fieli»  lolitudioe  , e della  pratica  di  due  ec? 
7^  celienti  ritirate  di  dieci  Giorni . 

Ì7  -E  B ellezze  dilla  foli  t tedine  chrifiianai- 
A ..eap.i..  aog. 

La  neceffita,  della  foli  t udine cap.x . a oS- 

Le^^^colta^eUa^litttdIm7fap^ftfr^i% 
Delle  occupatìonì  nella  folit  udine. eap.4. % 1 7' 
Gomebifogna' metterei' Anima  fu  a 3 
fttoi  /entimemi  Jh  folitudìne.  eap.  f.  aio 
IU  tir  amento  di  dieci  giorni  /opra  ilMiiìero'' 
ineffabiledelU  Santi  fa  TnnitÀ.c.6.  214- 
Altr  o ri  tiramento/)  efiercitif  di  dieci  giorni 
.•  /opra  la perfona  di  desìi  Chrijlo.  - 1&6 

L I F R O V. 

: Della  Santa  Gomunione,e  fuoi  efFetti.  . 

DL.Ua  prepar atione  alla  Santa  Comuni o> 
ne.eap.i.  3^0 

2er  Comunicar  fi  ben  degnamente  y bifogna 
• metterfì  in  vno  flato  fi m He  d quello  di 
Giesu  nel  Santifs.  Sacramento. cap.x. 3 j 4, 
ter  riceuer  degnamente  la  Comunione  f i/o. 

fffre.  medefime  attigni  di  Giesu 
Gbrifio-in  darcela.cap.y*  ^ £ 

Occupatane  Interiore  nel  ricettore  la  San-* 

. tijjìma  Comunìene.cap.4.. 

Altri  trattenimenti  Interiori  per  rendimelo 
, grafie  dopo  la  SS.Comwiione.cap  $.y6i 
Altre  maniere  di  rendimento  di  grafie  dopo 
la  S antiffima  C omunione.  cap.  6.  364 

di  primo  effetto  della  Comunione  èdi.pror 
i durre  in  noi  l’amore  delle  Croci , e dello 
t : : burnii 
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humìlìationì.  cap.j.  [ jjgg 

C&tinuatione  delViftefia  tkateria.éap  i.  3 7 1 
il  feténdó  effetto  della  Santijftnia  Comunio» 
' ne  i di  transfer  marcii  c*p.  §.  '■  $ 7/ 

il  ter^à  effetto  della  Sani  aConi unione  il'tL 
' - ttion per  feti  a,  e cénfuthata.  cap.in.  375» 
il  qtiartó  effetto  d èli d Santa  Comunione  e 

■ hto grand* *to<#i. taf  \i.  \ 

H quitti#  effetti  della  Sar.iifftoA  Cotti  unto* 
c ne  ì di  dat  là  forg4  r e perfe  tilt  altra  net 
Jer uit io  dt  ì)iè.  tap.  fi,  igy 

‘ 1 * ; . 1 I B R O Vt 

Delle  Croci  ertefioi'i,&  intcrióri.  - 

CUt  hi  fogna  fiitna*  grandemente  le  Crà. 

ci, e irìiulaiioni  èap.i.  393 

Che  bifogna  amar  le  Cróci.  tap.  i*  j 
thè  bi  figli  A amo?  te  Croci  t&  baderne  gran 
dtftdeirio.cap.j.  40  i 

Che  leCròti fu  e cedono  k Tiranni  pei  fai  di 
- no/ira  vita  itti  cotinuo  martìrio -t  ap%4  • 40  j 
Delle  Créti  epifisi  nella  perdita  delle  fo- 
ftantt.  cap.$.  403» 

Di fpofitione  nel  tempo  dell*  infermità  , in 

* etti  il  corpo  ftì*  in  Croce,  e l'Anima  ingó. 

di  mento, tap. è.  4iì 

Altre  di/pófi fiotti  tteUè  Infittoli*,  quatto  il 
' amp&eV Anima  fono  HPCmt.eeijuq.4if 
Dell*  Croci  efleeierì  d Al*  Anima  nelFeftu- 
rtt*«eap.  410 

Della gr  aue^ta  delle  CtòtiltoW.  fOp.f.fij 

thepofìlatoo e Onore  dalle 

L e ap timi * * - • 

Che 


* * < 


r 4 ?ot  #. 

Che  tonatene  patire  dalle  tufi  re  ptùfeìe  itff* 
ter fettienk4tf.it *■'  4$  4 

M B & d VlJfw  ^ 

• - £)cir  OracionÉ  or  di  notiate  delia  coti* 

. fcmplafiofie . — v.\,; 

QVale  fiima  toni  ieri  [are  de  WÒ  fettoni. ■ 

■ tapi.  ■ - 

Etile  differenti  f urti  d’ór  ai  ione  ideatale  * 
tap.it-  v * v.v  44| 

Che  bifogrid  effert  indifferente  a quella  forti 
d'Oratióne,  ehi  iddio  iurta , chefa(cia- 
'■  ttftjdfi.fi  V • ; VU...*44y 

Che  [opra  tutte  e ntcefiariò  d'appi icarji  al- 
P (ft ottone.  e*p  ,4-  [4 j* 

tkjtt  tfiacolijhe  top  edif cene  fare  Óratto-- 
. Ue.cap.f**  _ ■-  # •**  • *•  ‘ . 

rneftxijhe  facilitane  l’t fef  citte  deU'Qi- 


fattone. cap. 6.  __  -r'r4^£ 

C/&  da  fé fiefferuubifegna  parafi,  thedd 
z>ri*  (frutterie  ordinaria,  cap.f.  ;•  46  4 
dritte fi  pi  fi*  dall'  Qtaiime pedinar id'  atta 
eontitUflattenc-cap.  fcr  . . •■  • 

EtliQr atterro  di  fedele  a p.f, . • , , • 474 

jD</7<r /4ffe  tenebre dell'Or  attedi'. ■ tip.  io* 

^9  f 1 ' '*  * t ~ T 1 r 

^ -e  * • * > « * ^ **  *«.4  « 1 (f 

Ei*  lumi  deU'Órationé.  capette*  '■  it4*i 

^4** 


Belt'Of ottone  paffiua*  eap-ie. 

&*&sput*j  perfètta  Grattane, capip 49 5 
E eli  a fame%  i della  fattela  di  Dii*  c*fj.i  4 

49*  - . ' 

D//f  Ùrationehifufa.eap.  ifa  S°\ 

Bell * Ot atiene  di  quiete,  cap.it.  S°* 

' .7  Df/« 


I 


fe  A VOI  Av 

intima  vnione  ~ d'amore  > dell3  Anima' 
fon  Dio  nell’ Orazione . cap.  17, . . ;ij 

Ì>*/  fi  lentia  Interiore , pue  Dio  parla  t & l 
afeoltat0.eap.il.  , . „ -,  ,* 

3>g//*  contemplatione  purgat/Jfima.  cap.  1 9. 


.r  $%f  , „ : '-'fi 

pelle  differenti  carenze,  che  Dio  fa  all' A - 
. nima  nella  Or  asiane*  *i *£*©»•. . . j j.x 

77 LIBRO  Vili/.,  > 


Mailime  importanti  per  la  vita 


* % 


HA  aere  f opra  tutte  le  cofe  va’  tftremo 
horrort  alpeecato.cap  1.  J3# 

Che  bi fogna  aggiufiarfi  al  paffo  della  grafia 
. per  non  andare  ne  ptupredo\  rii  più  tardi 
; di  quello  effa  richieda. cap. x , ^41 

Abbandonarli  intieramente  d Dio . cap.  3 . 

- 544 

ìdon  attèndete  ad  altroché  k patire * cap.  4. 

' * 547  ’ V '< 

Ripuntiate  totalmente  À fé fieffe , e zombati. 

• 1 tere  le  fue  proprie  inclinati oni.eap .$ . J49 
T^iuifoper  portar  fi  bene  nel  Getter  no  , p Sa- 
. periorit0.cap.6j  ’ 551 

Jiauer  vna pur if sima  intentione , e difinte - 
} : rejìata.  cap. 7*.'  - . .•  .1 . 

Colloquio  che  chiarifce  , < dichiara  molte 
■ • belle  difficoltà  area,  l’ Orai  ione  » cap*l. 


JS*>  * 
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1 % * 
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CHRISTIANO 


INTERIORE. 

» 

LIBRO  PRIMO-’ 


et 


peli*  Amore  delle  Humiliationi  £ 
quale  è il  folido  fondamento  * 
d’ogni  Chriftiana  Per- 
fettione* 


CAPITOLO  I. 

Che  hiJo%nct  dar  principio  olla  Perfettiono.  ' 
Chriftiann  con  lo  Spirito 
d'Humiltà. 


À m diramo  allaPerfettione,noi* 
perche  ella  fia  yno flato dena- 
ro, e f ubl  i me,  ma  perche  Iddio 
dui  ci  vuole; non  dobbiamo  <na» 
mai  applicarci  alla  pratica  ad. 
la  Virtiìi  col  motiuo  della  grandezza , e per 
diuentar  prò  gran  Santi,  ma  fola  mente  per 
fare  ciò,  che  Dio  vuoleda  noi , ccoslcon» 
tentarlo. 

« La  nòftra  felicità  tonfiftein  dipendere 
di  coutinuo  dalla  fua  diurna  volontà,?  far» 
- --  --  ^ jùjasg 
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<t  il  Cbrifti*no\ 

ui  perfettamente  fijggejti  - lodeuo'  efler' 
concento  der  mio  flato  qualunque  fìa , fé' 
<ào  Dio  daTOelkrhiectei&è  im  grand’aba*- 
lo  d’Vfurparci  dauci  mede  mi  1*  icntime»- 
tt,  che  hanno  hauuto  i gran  Santi  . Id~ 
diodeftmasgJGpnLa  ddlcmciom  hcaoiche  e 
gl’alrria  co  fé  più  piccole,  in  tutto  quello  è" 
neceffnrio  fafciaf'operarir  a t>io  foprj  di- 
tto i:,-  Se  edér  ioidi  sfatti  di  riceocre  i lenti  » 
mcnti  v.che  fi  compiace  darci  r lenza  far  te- 
fleffiionefe  lo  no  grandi,  ò piccoli,  clfèndo 
affai  che  venghino  dà  Dio. Quella  è laffra’- 
dà!,  nella quale  vuole  Iddio^che  voi  carni* 
«iatc,  llrada  fabiane,  tranquilla  , piena  di? 
pace,e  nella  quale  altro  non  lì  delrdera,  che 
contentare  Iddio  ^:ot>tencateni  di  ciò,  ch'eli 
fo  vi  concederà, che  fe  ben  Tara  fno  farà  pilli 
d* quello,  che  voi  meritate . Quello  d efletè 
annichilato  in  Dio  di  non  hauex'àltrQ  vole- 
rete non  quello,  che  Dio,vuole;e  nel  modo’ 
che  lui  vuole.  Altamente  è cerca  i fe  Hello  ,. 
& il  fuo  gtffio,e  r«>i>. puramente  Dtov 
Ce-rcaee  la  perfecriane  con-  quello  Spiri - 
roftaccaco  dal  proprio  inter  elle . Ilcaroino 
.de*  pacìmwKi,  della  pouer  tà,e  deMifprerasi 
effèndo flato  eletto  dal  Padretèrno  per  la 
Kparaekme  della  fu  a gloria  , e delle  pro- 
rogar rue,  che  il  vecchio  Adam©  hauea-  per» 
dftte  |®ecando  ( età  gl’infiniti  mezzi che’ 
Iddio  hauea' a quello  fine  ) e {coperto-  que- 
A fruite*;  al  figlio  , elio-fi  difieu  5: 

Sswfiutmi  ffjp  létiy tfliirti itoknlfc 
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fui  autem  aptdfti  mihfr  è rie  IP  irte  (fo  tempfaf 
abbracciala  CroceJ'accarezzò  ardendo  d’- 
vn  grau  defìderio  di  patire  ,•  ‘rifguardando' 
la  Croce,#  i patimenticornecpfe  grandi , 
& eccellenti  , perche  erano' Itati  eletti  dai 
fuo  Padre  celefte,  preferendo  la  gloria,  e la 
volontàdi  fuo  Padre  alle  iìrclinationi  della 
fua  humanità,  che  fendila  repugnanza  na* 
furale  alla  Croce,  v’ac  cor  fe- però  allegra^ 
fnente,per  conófcere,  ch’era  tale  la  volontà 
del  fuo  gran  Padre  Iddio.- 

Quanto  più  dunque  partidpiamoal  fuo’ 
Spinto  , tanto  piiVamiamo  & apprezlia. 
mo  la  Croce  , e tanto  più  diamo?  gotto  a 
Dio  , poiché  foffrire  , e facrificare  a lui  i 
noftri  piaceri  Ji  ntìftfi  intérefli , c cosi  noi 
ci  vaiamo  al  dileguo'  i che  h aneliate 
Giesù  Chriffo  patendo  , di  riparate 
la  gloria  del  fra  Eterno  Padre  . Ò Ani. 
ria  mia1  t.  fe  quelte  verità  ti  penetrano' 
ben  bene  , tir  detti  borrirai  mettere  , e_» 
collocate  la  tua  gloria  ne’  difprezzi  , 
poiché  la  tua  gloria'  confitte  nel  procu- 
rare la  glòria  di  Dio"  , il  che'  nOn  puoi 
pili  vtilmeifte  face,ctoe  i'fliiraodo  il  •fiio  vni- 
co  figlio' t 

© Gicsi+buoiYO , concedete  al  mfo  cuo. 
re  il  vofttO  diniwo  fpirito’,  che  mi  facci  vi. 
Ocre  della  voftra  vifajche  le  v olite  bad’ezze 
itti  paiano  grandi le  volare  abiéttioni  ho- 
noretioli,le  v oltre  pùuerta  ricche, e le  voftre' 
«Cr  oci  dolci  aC  fuaui  v II  mio  cuore  anhcla! 
Ai  & 
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4 lì  ChrìfiiMnff 

al  podeflbdel  voftro  fp  irido,  Io  brama  con 
tutte  le  fue. forze ,«  tutto  ciò, 'che  non  évo-,* 
ftro  fpirito  «li  è d i tormento.A h che  ho  af« 
fetto  per  abbracciar  le  voftre  Croci  j e lò 
farci , fe  non  erro , Con <ecoe fio,  fe  mi  foflfe 
permeilo»  In  tanto  non  opero  cos'aldina,  è 
nelle  ooeadoni  trouo  difficoltà  a (offrir  co* 
fe  molto  leggiere:  Mio  Saluatóre,  che  cjue« 
fta  vita  mi  è tediofa  , pc emettetemi,  che  io 
già  d 'fiora  entri  nella  patria  di  quella  vita  . 
nafeofta,  crocifìda,  e deprezzata, nel  la  tjua«* 
le  feste  viflfitó  fopra  la  terra  > e che  io  podi 
dire  con  verità  » Abfìt  mibigloriari,  nifi  in 
Cruce  Uomini  nofiri^ 

Grandezze  , delitie , ricchezze io  vi  di. 
‘chiaro  mici  nemici  mortali»  poiché  Hon_j» 
fece  buone  da  alerò  .,  che  a farmi  continua, 
mente  vfeire  delle -ftrade  -,  'oùe  il  Signore 
mi  chiama  alla  fua  fequela , io  V'abborifcó 
Còme  le  rouinedellà  mia  pericctiòne  Ah 
mio  Saluatóre,fatemi  parte  della  voftra  viv 
tahumile  , pori  era,  e a i (prezzata,  ò fatemi 
morire . Quando  io  farò  in  Cièlo,  mi  Con» 
tento  d’eflerfe  nella  gloria  , 'perche  ci  fece 
<ancor  voi  : Ma  poiché  fopra  la  terrà  aoft_o 
hauete  voluto  edere,che  trà  le  abiettióni,ci 
•voglio  edere  ancor'io  cÒ  vói.  ló  nò  Camino 
à gran  palli  alla  perfettioftè  j ma  è Veto 
che  dendero  edere  totalmente  fiiìmiìiató, 
& interiormente -,  & eftcriormencé,  tanto, 
•quanto  la  diuitia  volontà  l'ordinerà  % 
•Se  mi  fede  ocrmeflò  , io  cercherei  tante 

w *-•  **  w ^ J,  » 
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Interiore- . V 

htimih’ationi  cfterne,|non  vedendo  vmande 
mcgliori  per  l'anima  chriftiana  di  quefte* 
Potrebbe  fàcilmente  feguire , che  la  mia  le 
recufàde  j ma  non  per  qitplio  il  ior’vfo  fa- 
rebbe meno  vtile,  o.efquifìco.  . Q mio  Sai- 
uatorc,  poiché  fù  detto; di  voi  yfaturabitur 
opprobrijs  , fatiate  ancor  me  4’obbrobrij, 
imbriacatemi  di  deprezzi  , e di  humtlia» 
tioni . Date  le  voftre  dolcezze  a quelli,  che 
le  nc  fam>o  fcruire  , ma  abbeuerate  me  di 
ficlc,e  4’aceto, poiché  con  guftar  quello  mi 
rendo  vollro  imitatore  . 

Perche  vi  fete  fatto  circoncidere , ò.  mio. 
Giesiì  t Perche  vi  fece  purificata  , ò Ma- 
ria.’ I voftri  cuori  erano  fènza  macchina,  & 
ad  ogni  modo  -vi  fot-tometteui  alle  abict- 
tiom  de*  peccatori , poiché  if  disprezzo  era 
l’oggetto  de*  vaftri  pili  teueri  affetti . Non 
lì  fono  mai  trouati  due  cuori  più  pieni  del- 
l’amor  di  Dio , nè  di  pili  ardenti  per  le  hu- 
miliationi  . Conuien  dunque,  che  gli  vnifà 
mi  furi  no  con  gli  altri  ; E che  noi  amiamo 
gl'auuilimenti , fe  noi  vogliamo  dar  tefti- 
monianzaj,  che  amiamo  Dio  fapendo  che  li 
«ma . 

Ah  quanto  fono  ingiufte  le  noftre  que- 
rele comra  di  quelli  , che  ci  auuilifcono, 
eie  noftre  inquietudini  fono irragioneuoli 
fopra  che  fìamo  difprczzati  1 Conuer- 
rebbe  inquietarli  di  non  efler’aflai  difprez- 
zaeii  e ciò  feguirebbe,  fe  haueffimo  il  cuore 
interamente  Chrjftiano  . E vero  , che  la 
-i  A \ g»* 


4 ^ ' II  Chrìfliano  . 

■gratia  è quella , che  tomminiftra  tali  incli- 
natioqi,  e la  nasuta  ne  4à  deh'e  .contrarie*  -e 
la  mia  difgratia  è,. che  Ce  bene  l’inten<lo,h<l 
Ogni  mpdo  mancherei  al  mio  debito  , ac- 
cendo l’occa  fi o uè , pc rc^je  non  vaglionien- 
te, affatto  ; e crederei,,  che  tut-t;p  quello  ho 
^ctto.o  fatto (otto  fpec.,e  d i bene, tutto  for- 
fè hfpocnfia  , chiamando,  in  teffimouio  le 

?ic  frequenti  cadute , che,  mi  fanno  cono- 

ere  quanto  fia  pooeroy  ^jahigtto  , e che 
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^ y andò  « , chp  iddio  è. *i 

tutto,  e che  contiene  in  fèmedefia» 
f etfèrtiow  ini fatte,  che  e^hfcc* 

^repata  aticota  4c‘  Miwiiufoiti  *,  cosqCc» 
4phe  mtxitaognihonorej  ogni  gloriar 
J°d*,  ogni  rifpetto  i oche  t,u ctequefto  coifè 
Ji  jfep©  giu&wasew  4ow«e . ; , ) • . . • ... 

.Quando  poi.confide.ro  , che  io  foOQ;V& 
4>Urp  niente  , e che  hò  in  me  ftcflb  vn  pro- 
fondo lenza  fondo  d'impe.rfec6Ì0HÌ  , C 
piiiériejche  hò  c.omme$,  $ fono  pur  com- 
mettere  ancora  maggiori  peccati,  £e  nom-a 
fono  prefcruatpdaffa.grada,  io  riccvnofco^ 

che  mprito  ogni  forte  di  difprpazo  , d% 

pbbtobrjj , di  biafimo , qualjAnquem&emi. 


%s  Jfatfirì'órr. 

•tàdel  corpo  , escilo  fipirito,  tenebre i,cfiipr- 
plicij  temporali,  & eterni,  d’elièr  battuto , 
.burlato,  c perfeguitaco  da  tutte  le  creature, 
quali  per  ragion  doneriano  farlo.  Io  un  de- 
lio ri  (guardare  come  vna  viliffima'  cloaca  , 
cioè  a dire  „ mi  deuo  rieonofeer  per  quei 
luogo,oue  tutte-quefte  colè  fi  dcuono radu- 
nare,e terminare  - 

Iddio  già  mai  non  può  efiere  a baftao*' 
za  honoraro , amato,  efakato,  e glorifi- 
cato ; ,&  io  non  pollo  mai  .edere  aliai  hn-.^ 
miliato, odiatoci  (prezzatele  perfeguicaro» 
Io  deuo  non  {blamente  haiter«>  guelfe 
humikà  di  fpirito,mà  quella  della  volontà,; 
amando  , e cercandole  humiliationi , & i- 
difprezz.i , in  quella  continua  difpolitiowe  ■ 
di  (limarmi  degno  d'ogni  ftrap  pazzo , an- 
che nelKclleriore  , fé  cosi  folft  giudicarfli 
pitta  propoli  co  per  la  gloria  di  pio  , as 
fallite  del. pralfimo:  poiché  fegodo  qualche 
I.onore,fe  tengo  qualche  grado  coufpicuo 
f<?  io  non  irti  metto  fiotto  i piedi  di  tutto  il 
Mondo , e de’  miei  ifttffi  feruitori  ,ciò  fe-  - 
gue,  perche  non  lo  permette  il  publico  go- 
ueruo  , che  non  par'efipedieute  per  bene»*  : 
altrui  , che  nc  pocrebbono  abufare  * 
ma  perla  mia  parte  , io  non  deuo  haucre 
.quello  concetco,e  quelle  inclinatiooi  ,e  cre- 
dere che  quello  c lUuogo  , che  mi  c do>-  » 
uuco . ‘ f,i.  - 

Ah  Signore  - Io  non  pollò  piacere  aigli 
.Occhi  voilri , fie  non  fono  humile  di  cuore,  . 

A4  io 


& Il  Chrì filati* 

io  notr  pitto  eflcrlo , che  per  grafia  vofrra  \ 
poiché  Te  tutti  i beni  anche  delta  natura, 
tengono  da  voi , tutti  i beni  della  grati  a ,» 
vengono  parimente  della  vofrra  pura  mìfe. 
ricordiate  Te  vi  è qualche  grafia, che  fi  delia 
riconofcere  da  voij,  è quella  principalmen- 
te della  vera  humiltà  canto  contraria  alla 
natura,non  hauendo  cfla  cofa  più  in  borro* 
re  della  humiliatione  . 

Poiché  da  voi  folo  vengono  tutti  i beni ,r 
6 Signore,  a voi,  folo  Ce  ne  dia  tutta  la  glo*' 
ria,  io  non  deuo  hauere  alcuna  compiaceli-  *. 
za  che  in  voi  cttèndo  molto  contento  che 
voi  glorifichiate  voi  frettò,  fpandendo  del- 
la vofrra  abbondanza  fopra  la  mia  mifera 
pouertà . 

• Al  bora  quando  vedo  delle  perfene  tribo. 
lare,  mendiche,  eftenuate,  frroppiate,  feon. 
trafatte  ^ cono  (coche  tutte  quefte  mi  ferie 
ni  fono  domite  . Quando  voi  me  le  man* 
datti  ò Signore  adorerei,  Se  amerei  la  vofrra  - 
giufritia  ; e già  che  me  ne  hauete  liberato  , 
io  adoro , e lodo  la  vofrra  mifericordia . lo  ' 
non  mi  lamenterei  mai,  perche  non  riceue-  * 
tei  alcun  torto  ; Io  non  deuo  riguardare  i i 
difegni  degl'huomini  quali  bene  fpefso  : 
hanno  intent ione  di  nuocere,di  vendicarli,  : 
di  fodisfarfij  Mà  Iddio  hà  altri  dtfcgni,ci®è  • 
dicafrigarmi , d’bumiliarmi , di  perfcctio-  . 
«armi Li  Giudei  dauano  la  morte  a Gicsù  > 
Chnftopcr  vendetta,  perodio,  ma  il  Padre 
Eterno  difegnaua  con  cfla  di  faluare  gl*  > 

huomi* 
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• Interiore;^  y 

hiiomini  - Io  non  loderò  giamai  me  mede- 
fimo,  io  non  ricercherò  hònori,  ògrandez* 
ze,eiTendo  rifoluto  di  non  fegnir  più  le  in- 
clinatioui  della  natura  fupcrba  , ma  all’- 
cfempio  di  Giesù  Chrifto.che  hà  tanto  fof- 
ferto  per  me , defidcrare  la  pouertà  , i di- 
fprezzi,  i dolori,  & vnendoli  con  li  Tuoi,  Io 
iupplicherò  che  habbia  pietà  di  mc,e  m'vfi 
mifericordia , 

• Se  noi  ci  applicammo  a ftudiare  fopra 
noi  ftcflì,  Iddio  ci  farebbe  la  graria  de]Ia_^ 
propria  cognitione  ; perche  lenza  vn  lume 
particolare  della  Gratta  non  fapria.mo  ve- 
der punto  nel  profondo  abiflo  delle  noftre 

miferie.Si  croua  in  noi  vn  cosi  cattiuofon- 

• * — » • - . 

do, che  non  produce  fe  non  difetti  j Oche 
non  bafta  di  non  commettere  attualmente 
il  peccato,  mercè  che  ne  conferuiamo  Tem- 
pre mai  la  fcaturigiiie , e ci  crolliamo  certe 
imperfettioni  ben’inrrinfecbe,  c profonda- 
mente radicate, come  fi  trouano  ne  eh  hor« 
ti  ceree  cattiuehcrbc  , che  fpmgono  le  lor 
. radici  tanto  all’indentro^che  voidirefle, 
che  giongono  fino  al  centro  dejla  ter» 
ra , nè  mai  fi  ponno  così  incera  - 
■ mcntc-fuellere , ;che  di  nuouo 

non  germoglino  , e diano  ‘ 

.da  trauagliare  , 


9 .» 


t; 


i > 


ibfc 

c 


i , ri 


i » 


ty, 


L~f 


f * I 

M 1 » f*  I 


■A  * V 


i f.  » ! v' ^ 

id)  UàSI 


a ; 


CAP- 


Digitized  by  Google 


4 


tfiim  > 


f* 
1 1 . 


/• 


CAP.  Ili, 


• 

C£r  ii  Qentro , &>  il  ripofo  dell*  Creatura  ' 
. . jr*  fiil/H*  niente, 

. h ■ • • « - 

JL  Signore  mi.,  concede  vna  villa  cosà 

, fÌÌ9M  ^WJl^ÌWèì^ì  c apila  milindi- 

gmtà,  che  io  fon  conuinco,  confètto,  eh?** 
SP?.%>  niente  è fi  wtq‘1  voganti  d?  npn  pof* 
io, e npn  devo  mai  yff  i rn e7 Qu^d  $,p i ace  f-, 
leaDiQnau  darmi  nell-qrAcione  alcim^ 
feuoij  penderò  , nqvlrò  Quattone  dififtlst, 
*B.‘r  m«  n?  dirà  ajcunpjfmà/tta  pura  mi» 

ipricpr^ia. . O cpmequeiWyittMcJ  mio 
mente.c  deli  ami  a i mpcv  enzimi^  Sr^.i 
ini  dà  gran  quiete,- mercè  ci%’è  jI  mio  vero 
Centro»  Se  yi  piacciono  Signore,  laici  ate* 
minel  mio  luogo , Io  così  voglio , perche 
queftpappiuicp  mi,  fi  delie  , ■<- 

Pur  che  voi  fiate  nel  voftro  luogo  , a mo- 
batta, cioè  nel  volito  edere, nella yoftra  Po-» 
te^za,  Grandezza,  Gloria.,,  Sdì  Dee  Hpt 
0ÌK,  t l&.  Giarda . O come  ftace,  bene  nel  . 
yofiro efiere  , & io  ftb  berie.nel  mio  nien. 
te!, Stateci  dunque  afio|utamfevc.e  , ò mio 
Dio . Che  (e  vi  degnate  prevenirmi con  al- 
cuna delle  volare graiie,  Cfqi^guirà,  ttmz^ 
ch’io  mi  parta  d^l  mio  luogo  , perche  mi 
fermerò  Tempre  nel  mezzo  delle  vofirc  ufi. 
fericordie,  refiando  nel  mio  niente , nella 
mia  impotenz.^ndla  mia  indigniti. Sapen- 

-v  f.  do 
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<db  dunque.,  -che  Iddio-gode  , .che-ftianeb 
mio  luogo  , -cono/co  che  Ha  qucllononmi 
potrei  partire  fenza  difpiacergji  , e per» 
mi  fermo  in  quello  mio  niente  , per  la  co*, 
gnitione,  e volontaria  recognitione  t ch’ior 
non  pollo  niente,che.non  merito  niente, ef-* 
fendo  tale  la  verità.Volere  vfeir  di  là-, e vo- 
ler edere  quello  vno  , non  è, e voler  viuerc 
nella  bugia.e  nella  vanità  .Vt  quid' diligiti* 
’UAnitatem&  qu&rìtis  mend-aciuntlLa  veri.* 
tà  ci  deue  fare  fubitamente  ritornare, e ftar-» 
ci  con  quiete, per  piacere  a'Dio,chsè  Veri- 
tà-. • - 1 * 

„ Iddio  per  ri  mettere  i’huomo  < ,net  fu» 
luogo,- e nella  dia  da  della  verità'  lafcia»  pce 
cosìdire,ilfuo  f cioè  la  grandezza  «d  eli  au» 
Gloria, e viene  hell’atHiilimento  ..debole** 
ia,e  d if prezaOj  per  moftrarli  la  ftrada.'^chc 
deue  t ciie  re, fu  or  della quale  norr'ficroua  G$ 
non  inganno.epeccato.Giesu  vdlmqne  taf* 
fe  come  dette  viuerel’huomo  nella  via  dell 
le  annichilano»!  ,.e  difprczzi  continui . Ok 
G i esù  di  fp  rezfcato,  per  fegu  i raro,Croc  iftff*#. 
vifete  -porto  ncImioluogo-Ghche  rocche* 
'lebbra  me  peccatore  d Verter  porto  in-YO 
patibolo.-Qnefto-aimefcdoueua^&  a^voi  di 
-viuerendla-Gloria..  • 1 s- . >■  i #'■» 

Cbecofa  è':la.  creatura  doppo  la  cadntà 
d’Adamo.?  Non  è che  vn  iviente/l’infermH 
:-tà,e  la  fragilità  iftdla-,  cbecofa  c la  creatu- 
ra doppo  il  peccato  ? Evn|abi(To  d’otgo» 
«dio.di.cecirà  . d’mierfionc  a Dio  . E’ con* 

A 6 uep* 
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tlChrìftianè 

uerfìone  ti  creatóre  a le  limili  : - Che  cote  & 


la  creatura  , fc  non  vn  raduno  d*ogni  co  ^ 
iutcioneid’ogni  pouertà,  e d*ogn‘incapaciV 
tal  Ciòjeh'efla  dcuc  fare,  è d*humiliarfi, au- 
sila r fi  , abbacarli  nel  fua  niente , vi  nere  ia 
vn  continuo  fpaucnto  della  fua  fragilità . • 
Noi  non  ritroueremo  mai  Iddio , fe  nonu» 
perdiamo  noi  fte/fi  nelle  abiettioni  , e di* 
fpxezii.  Quando  non  face  (Timo  altro  profic. 
to  ntf  nollri  ritiramenti  , che  di  reftar  con. 
tónti , che  la  vera  firada  per  arrivare  a Dio, 
è cambiare  conGiesù  Chrifto  nelle  mendi* 
cita,  auuilimcnti,  e difprezzi,  noi  facciamo 
quanto  mai  fi  pnò  fare  in  vn  profittevole 

ri  tiramento. 

* » 


*•  Quando  io  vedo',  che  Dio  non  mi  manda 

grand'occafioni  di  fofrrire  dolori , infirmi- 
tà,poucrtà,difprezzi,  detto  ben  fare  vrtbaf- 
fo  concetto  di  me  medefimo  t effendo  vn  le- 
gno , che  (bnq>molto  piccolo  agli  occhi  di 
Dio , boi»  potendo  mirare , nè  filmare  cofa 
alcuna  grande,  che  ciò,  che  hà  gran  confor- 
mità con  C bri  fio  eroici  fido.  Li  difegni,che 
£k  di  me  , non  devono  ertèr  molto  grandi 
poiché  mi  fàcert»  piccola  parte  alle  profon, 
de  hn  miJ  «rioni  di  Giesù  fuo  vnico.  Figlio^ 
adendo  quella  la  legittima,  che  gli  badata 
fopra  la  terra  , benché  in  Ciclo  li  dia  il  hbe. 
sportèllo  delle  fi\e  infinite  grandezze . 


• * • 


~ * 
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Coms  i grMH  Sfitti fono  Arrittttti  affa  por- 
fettione  per  tno7»  di  godere  de'  di* 
Ipreizi,#  «fottio*  .*  . 

' 1 » * , ’i 

LI  difprezzi}&  humiliationi  fono  le  più 
amare  délicie  degli  amici  di  Dio  ; E' 
benché  nell*  ette  rno  fiano  tra  le  ricchezza 
e comodità,!-!  lor  cuore  è molto  aitanti  nel- 
la  ftimaj  «Se  affetto  alla  pouercà . Se  fono  tra* 
gl*  bonari,  e rtTpecti  j ciò  folo  è nell*  appa- 
renza , non  hauenda  il  lor  cuore  che  indi— . 
natione  al  d ifprezzo . La  natura  non  gufta 
quelìa  forte  di  vita,  perche  feguira  le  incli- 
uàtioni  lue.  La  ragione  htttnana,  che  non 
cerca  che  di  piacer  a Dto  all’huntana  , al- 
tresì poco  ne  gode  * Ma  la  grada  follata  .« 
l'Anima  fopra  la  natura,e  la  ragione,auua-: 
forandola  ad  actioni  fopra  l'bumano . Gic- 
su  Chrifto  iddio  hauendo  rifoluto  d'ab- 
bracciar il  vilipendio  della  Croce  , non  lo 
fece  fe  non  con  motiuo  fopranacurale  , il 
fno  contrailo  con  la  parte  inferiore  nel- 
rnorto  di  Getfemani  lo  foce  manifeda» 
mence  vedere. 


, Quell»  chi  ci  paiono  pii!  ammirabili  tra 
i Sancì,  fono  quelli  che  fon  odaci  pili  eccel- 
lenti nell  amor  del  difprezzo  di  fc  ftdfi.Chi 
non  ammirerà  lagencrolìtà  di  Santa  Paula 
l$ign.  Romana , oliale  inuaghita  dell*  ama- 
ra 


il  Cimfttxnl 

re  della  pouertà.e  delle  humiliationi  di  ■Gie 
sù  Clirifto  lafcia  Romanie  dittai  Cuoi  pareu- 
ti  e (ì  rende  attualmente  mendica,  potendo 
opettK  còle  gradi  àbcnefirio.de'  predimi  m 
qu-lla  gtatt.Gittà>c  lafdandatmrixfuoi  be. 
ni  preferì  la  ftalladi:  Betlemme  a»i  Cuoi  ma. 
opifìci  Palazzi  , tlegi  abietta  effe  in  domò 
jy  e/.  siAleìlìo'  potala  porr  adì  da  huomftrutt 
Dio,  nel  Tuo  matrimonio . Lra  viftad’vna 
vita  folitatià,edifprezzata  fthcànto.eiife-  • 
crabandonare  ogni  cafa,padxe,  mad  re,  mo- 
glie, amici,  facoltà,  honori,  col  poflfcflb  de' 
quali  fino  allhora  hauea  vifliitó  da  buon-» 

ehriftiano;  ma  chiaamatoalla. maeminente; 
dé'difprezri  &auuilimenti,oanvn  gra  im. 
racolo  dfcllagratiafrne  ftàùn  mezzo  de’  p* 
retiti, fenza  permettere  al  fnaxuore.&e  sé«* 
ti  le  incliti  adoni  naturali, chcippteua  legitti 
inamente  fentirc,fe  oe  ftà  ttoorendo  di  fame 
in  vna  cafa  di  cui  e<*li  dii  Patrone,  diuent* 
lo  fcherzo  di  quei  (erti  itoti.  squali  potè n a 
comandare, il  fuo  cuore  fe  ne  fta  forte, e fe« 
dèi  e à non  cerca  r al  tro  , che  d i fp  rezzi  « a 
qaalfiuoglia  attacco, che  lidia  la  ragion  nu. 
niana  refifte.e  non  fi  arrende . Ochequeife 
ftrada  è (olleuaéa  fopra  lcbaiTezzedeìlanoi 
ftra  natura ,che  non  concepifcc  i fuoi  ance- 

tinche  per  là  vanita  . . t r - 

- Molti  fugoouo  gli  auuilimenti,  e fe  loi- 

ferenze  penYando  di  glorificare-  Iddio  con 

maniera  più  nobilejcon  attieni  piu  con  pt* 

cue  e riguardeuoli  , anche  a beneficia  dar 
° profli* 


Interiore.  \ 1 '%$ 

prodìmi,.  «a  feguono  la  loro  inelinatione 
più  prefto, che  quella  di  Giesù  Cbrido.Ho- 
ra  bi fogna  ferirlo  a fuo  modo, e non  a no-t 
ftro  , vedendo  pure  eh’  egli  non  hà' amarai 

cos  alcuna  quanto  i patimenti  , e gli  lira- 
pazzi . „ ’ « i 

« Qual  merauiglia-in  condderar  lagenertv 

fta  dell'anima  di  S.  A rrnogafte  Gonte,e  gra- 
Signoie-,  condensato  da. vai  Rè  a guardare 
If  Vacche  tutto  ,1  corfo  di  fua  vita  in  SSL 
della  Religione  Chridiana,e  morire  di  mi* 
feria ,e  pouertà  in  quello  datocché  miraco- 
lo in  con (iderare  nell'  interno  di  quedo  gr*> 
5ato  i’abbiettionee  la  pouerràconuvneiftio 
regno, e tutta  la  fua  vira  tcfTuta  d'opere  fo— 
pranaturali,  poiché  nulla  dimaua  che  il  ve- 
derli in  yna  profonda dimeticaza  e difprer.li 
di  tutte  le  creature, e la. mendicità  che  e. 
fere  ita  ua  in  quedo  dato  era  la  fua  vera  de- 
lie ja:ln  quel  tempo  chegl'alcri  dgnori  fuoì 
pari, e coetanei  s'impiegauano  in  raccor  pai 
me, e corone  a villa  ciegl'Imperacori^Arrao^ 
gale  vinca  con  li  fnoi  armenti,  come  il  pili 
vile  e piu  codardo  del  Mondo:  One  c o Ar«* 
mogafte  lageneroficà  dWn  CaualierefiI  co. 

vn  Gentilhuomo  ? perche  non  la» 
fciate.yn  tal  meftiere  9 ò almeno  non  v'im- 
piegate in  atrioui  a voi  proportionate  nel 
Chi  Jitianefimo?  potrete  ben  fuggire  & an- 
dare in  altro  paefe,a  predicare  il  Va>elo  8c 

operar  ^ 

a Baron.w  Martyrolog.  ij.Msirrij. 


ifi  llGhrìftlanè 

operar  marauiglie  giouando  a poueri,  e a Ci 
fillendo  amiferabili,ma  rcltando  voi  Iteli© 
miferabilc  non  potere  operar  cofa  eccellerli 
te,anche  circa  le  virtù  Chriltiane. 

• Laici  a temi , ri  fpond  crebbe  ij  Santo,  con 
le  mie  vacchc,po»che  tanto  mi  balta  per  cC 
fere  annichilaco,e  per  cotifequenza  mi  tro-' 
i)o  contento.O  guanto  la  bellezza  di  quello 
ftato  mi  piace,  poiché  mi  trouo  in  v«a  prò* 
fonda  obliuione  , c difprezzo  di  tutte  Ie_> 
creature  5 Felici  quelli  ,che  predicano  PE- 
«angeio.bcati  quelli,che  efercitano  le  ope- 
tc  di  mifericordia;  ma  non  meno  fortunati 
quelli,  che  fi  trouano  in  v«  viliflimo  anni* 
cntamento. 

. Pouertà,  difprezzo,  annichilamento.mi- 
fprie,  io  non  vi  dirò  mai  altro  , benché  v| 
parla®  cento  anni.  Con  quelle  cofe  l’anima 
fi  vota  di  fe  ftefla,e  delle  creature,e  li  rende 
capace  di  Dio . Ó piaceflè  pure  alla  maeltà 
di  lui , che  quelle  maflimc  ci  premcllèro,  § 
cc  le  imprimelfimo  nel  cuore  : 

' . 

ca  p..  y. 

Che  habbiamo  altret/tnto  ferito  di  Giesìt 
GhriJlo/^ua.nto  d'incUncttione  *U 
V abiezione , e di/- 
■prezzo . 

< 

a 

% • 

SE  lì  troua  fchietezza  d'Amorc  in  terra, 
fc  ne  Uà  nel  cuore.chc  ama  laftia  abict. 

rione. 
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rione, perche  non  defidera,  che  il  puro  inre» 
rette  di  Dio,  la  Aia  pura  gloria,  8c  il  Aio  gn» 
fto , fcordandofi  di  fé  medefimo . Vedere; 
che  Iddio  innalza  gl'altri  ne  pili  alti  gradi 
della  grana  , e della  Gloria  , c che  al  para- 
gon  di  quelli  altra  non  fia  ,che  vn'atomo,  e 
ftar  contento  nella  Aia  piccolezza,©  habiet- 
tione  più  difficile  ad  amare;poiche  in  ciò  fi: 
laAria  ogni  interrile,  benché  ipirituale,  tro* 
uandofi  contento  della  mi  Atra  de'  beni,  che 
Iddio  ci  vorrà  fare,  e della  Gloria,  che  vor* 
rà  ritrarre  da  noi , quale  ben  fpeflo  è molta 
piccola  .E’  ben.  vero , chequefta  forte  di  a» 
biettionenon  fi  è riferuata  in  GiesùChri* 
fto , ettcndo  Iddio , a cui  appartiene  la  pie» 
nezza  di  tutte  le  grandezze:»!»  c tutta  prò* 
pria  noftra  ; rifenda  creature,  alle  quali  ap- 
partiene ogni  più  eftrema  pouerrà , Se  ogni 
più  profonda  battezza.  Per  poco,  che  Iddio 
ci  dia,è  Tempre  prù  di  quello,che noi  meri* 
riamo  , non  meritando  cos*  alcuna  da  noi 
mede  fi  mi , ’i  • - >. 

Per  quanto  noi  parliatno,moltì  pochi  pe-' 
ròfitrouano,  che  veglino  imitare  Giesù' 
Chrifto  nella  pratica  delle  ahiettioni  da 
lui  tanto  amate, E affai  che  fi  fa  col  penfie» 
ro,e  col  difcorfo;E  quando  fi  porge  l^occa» 
fione  di  foffrir  qualche  humiliatione,  fi  ero 
nano  i più  belli  pretefti  del  moda, per  fichi 
uatja  . Quelli  lteffi  , che  fanno  profieflìone 
della  dcuotione,  no  vogliono  che  cos’alati* 
na  lor  manchi,  e che  alcuno  lor  facci  torto, . 

«a  yo* 

* 


1 


Mi  il  Cbrtjtitffw  , 

^Jpgjiono  lóro  maneggiare  ioe^0C#j,e*»oó' 
operar  mai  con  depondenza  diferuitiì.Fug 
gotto  turca  ciòcche  sa  di  abbaliamenroipai* 
fhg  fi  (limano  piti  atti  à guadagnai 6 la_j  - 
•Gloria,  quando  manterar.no  piulareputa-  » 
lione  col  prolEraotc  quella  è .vna  pura  ilio, 
‘fionc  dell'amor  proprio, & vna  vanità  della 
jpatura , che  da  pertutto  cerca  la  fua  cccei? . 
lenza  ,e  non  la  Tua  deftrutioac . i njó  tnki 
- in  tanto  pcufiamo,e  diciamo  ciò,  dieci  : 
piacerà  ,«on  babbi  amo  pili  del:  vero  ('pirico 
.di  Gicsjù  Chrifto,  di  quanta  vera  ahiec  rio*  i 
ne,  annicHil  amento  babbi  amo  di  noi  mede»  t 


fimi.  Le  humiliationi,  ch’egli  hà  prete  per 
noi, pretendono  edere  honorate  coMàcrifi- 
tjui  della  noftra  fiuperbia . Hor  medianteji 
quella  fiftcrificio , l’hoftia  immolata  vvien 
«efttucta,&  annichilata  di  modo*,  che  hi  60- 
gnafàte  »o  facrificio  continuo  del  noftro. 
gtmi  iti  a,  con  foctometterki  3 quello  de  givi 
jikti  4 'dÉlla  nofixa  volontà , per  fisco ndam  • 
quella  de  gl* altri  ; della  noftra  reputano» 
ne,  per  amor  de*difprezzi , delle  naftre  6- 
colta  per  amore  della  pouerrà;  della  noftra 
£micà,e  dcldse-dd  corpo,  coi  mezzo  delle 
infermi  tà,emo  iti  fitacioni  j infine  di  tutta. 
.1*  noft re  proprie  iudination  i,godeudocai| 
to  degl1’ impedì  meri  delle  noftrep  re  tendo* 
ni, quanto  de*buotii  fóceflì  .perche  Miu mi- 
liarione,  che  nefegue  della  mala.niufcita^ 
«ale  piè  di  quanto haueffimo  potuto  . con- 
seguire. • - >!f-  ni-,  ’ avi  - , 
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La  lettione.che  c*  infogna  l'amore  del  di 
•fprezzp,è  bel  la  .. ma  è (Ufficile  ad  intenderfii 
.s’impara  aliai  docilmente  ; e fe  non  ci  fi 
auuerte,  ben  prefto  lì  (corda. Le  Y irtù,  che 
coulìftono  nel  l'amane , fono  affai  facili  ad 
.efcrcitare  , efeqttendofi  fuori  di  noipon_* 
gran  facilità  per  ia  noftra  parte,  « fatisfac  • 
none  degli  altri.  Ma  quelle, che  con  fi  frana 
totalmente  nella  tolleranza,  fono  diffìcilif- 
(iine  come  la  coniufìone  , la  patienza,c  la 
rinuncia  di  fe  ine  de  fimo.  O Gesù  abietto, 
.&  huinile, eccedetemi  -la  fc lentia  dcSanti, 
Se  il  gufro  del  difp rezzo  del  mondo  , .e  che 
io  impari  bene  la  le tt iene  incomprenfibile 
3II0  (p trito  hqmano  , cb*è  la  verace  huuw* 
liatioiiie . . ’ . ; «• 

Noftro  Signore  alle  vidi  te  ci  fa  intrapren- 
dere alcuni  buoni  difegni,de'quali  poi  non 
yuole  J’elequution^awfolamoBoeia  prati* 
Cj a di  moire  virtù,  che  s’ incontra  nel  pro- 
fcg-uirli,  ò nella rot-ura di  efll  . La  natura 
non  è punto  percoila  nerbilo  ni  fucceffi,  ma 
si  bene  ne’.finiftrt,  die  rifgrjardana  la  Glo- 
ria di  Dio;  Ma  Iddio  per  vq  tratto  della « 

foa ammirabil  fapienza',  caua  fpeiTo  piji 
Gloria  de'finiftri. incontri , che  da’fauore- 
UolitEle  difpoiicioni  d’humiiiationejdi  ri. 
fcgnatioue,di  quiete  , che  vede  in  vn’Aivi- 
ma,li  piacciono  più  de  i beni,che  efla  pre- 
tende. ; ; dr  ' U 

S.Luigi  voleuaftabilire  la  G!oriadiChri.j 
fto  nella  Pakllina  Tuccanufci  al  coatta-/ 

•>  . rio* 


xo  itehrijtiWHb 

ilo  de 4 faoi  difcgni,ma  li  difcgnijche  Lidia 
hauca  pia  fua Gloria,  rinfcirnobcniffìma, 
poiché  quel  gran  Rè  reità  humiliato  c rcfo 
abietto  a gl’occhi  del  Mondo,  caduto  in  po- 
tere de*  (noi  nemici , da  e/fi  deprezzato  ,■  c 
tu tto  il  fua  efercito  disfatto , ò dalla  pefti- 
lenza  ,ò  dalla  fpada  de’ncmici  fuoi,e  di  Dio, 
òche  tutte  quefte  grandi  humtliationi , nel 
mezo  delle  quali  Tanima  inuincibile  di  que- 
llo gran  Rè  Itaua  piò  contenta  , che  ne  gl» 
ifieifi  trionfi  , refero  vn  roarauigliofoho- 
tnaggio  alle  abiettionì  del  figlio  di  Dio, nel*, 
l’iftcfio  luogo,ouc  e(To  le  hauea  foficrte,Può. 
C fiere  che  quella  Gloria  folle  maggiore  a- 
uanti  a gnocchi  Cuoi  , che  Telearme  di  S» 
luigi  Sii  hauefiero  facritìcato  tutti  gl’Infè- 
deli  della  Palcftina , .>■  ir'.,’ 

• le  noftre  impotenze  , c noftre  - imu 

E rfettioni  fono  cattiui  alberi  , che  non  A 
nno  rigore . di  ; condurre  i frutti  a ma- 
turità , e chcbenfpcfio  rovinano  tutte  le 
facendo  ; Mà  però  ■ producono  de*  buon 
frutti  alphora  quando  vanno  alla  peggio, 
cioè  difprczzi  , poucrrà  y e confuti one  . 
Quando  non  poffiam  fare  alcun  bene , è vn 
gran  bene  di  riconofeer  la  noftra  infuffi- 
cienza  , e che  non  fiamo  buoni  da  niente  $ 
Quando  non  polliamo  fare  oracione,  ò per 
impedimento,»  per  incomodità”,  connicn_4 
fperare , che  vna  buona  hora  di  toleranza  j 
cd'humiliatione  prefa  a tempo  vagli  quan- 
to, vna  buona  hora  d’orationc  , in  cui 

posi*. 
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potiamo  facilmente  fodisfarci  /Quando 
peniamo,  che  non  ci  polliamo  ritirare  a m 
trattare  con  Dio  , per  non  baucr  quiete,  <e 
che  più  cofe  ci  moleftano  , ricordiamoci^ 
che  non  è il  ripofo  dcllaoatura,  ma  quello 
della  gratin , ch’è  neceflario  per  trattenerli 
con  Dro . Ho r a i I r i p ofo  de  1 1 a g rat  j a li  gro- 
tta piùnella  Croce,,  ne'torraenti  > e nedba* 
mor  finsero  dc’difprezzi,  che  in  qual&io». 
“glia  altra  eofa. 


c >*  ; CAP.  Vii 


l. 


Che  Ìa  vjfia  del  noftro  niènte  infpìm  : 
il  difpre^zo  di  noi  tnedefimi  ^e  n 
Vanert  di  D*<k  »•  !»  = . t 


.n 


LÀ  prencipaì  ragione , per  la  «naie  noi» 
ci  cor  reggiamo  punto, ò mólto  pocoi, 
-è  Ohe  non  dependiamo  à baftanza  dalla  gca 
tia,e  non  t ì corr  iamo  A Dio  comebifdgna, 
^Joi  habbiamo  troppo  dJappdggfo  allega 

creatore, cioè  à me z i ,d e 'q u a 1 i c i ’fcr u ianro» 

perproctrrare  la  nòftra  cortettione  * come 
oettura 5deJlibri  deuoti,  confcicnze,  fermo- 
ni,meditationi,  cfiirnli.  Tutte  quefte  cofe 
fono  buoniffime  ^quando  fono  latte  coma 
-'•na  gran  de  pendenza  dalla  grati  a & vn 

^gran  ricorfo  à Dio,  ch*è  quello , che  ci  ca- 
lerà delle  noftrc  mi  ferie , per  cflère  coro- 
natoci-gloria  ili  noi  ,ln  lAitdfmglori'Agrn* 
tÌ4  *U4f  . , *.  ..  -4 

- ‘ Iddio 
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( ' I.Mify’è  rwa  ptòneìzza  i nfiò ita'!,  a cui  rth 
ente  ma  ivca^to^  bonum,t  da  irti  i,ogm  be- 
tte procede  ; fili  creatura  è v tiip uro  vacuo. 
Si  vna?priwa«ft>ii  d’ogni  bene.  Come  non  li 
puèooneepire  vtia  maggior  pienezza  di 
quelle  di  Di©1,  erosi  rnmpuò  imagmarfi  vnO 
piò  eftremaponerià!  d i quella  della  creata» 
Ut.  Effe  Iddi®,  Ji  o'gni  bene  èKìftcflo . Efi* 
fefctéatu6a>-&  éffer  niente  è il  modefinto  « 
I/vno  cacca  aboudanza.e  l’aicra  elitra  mef. 
crinita  . Ci  a feti  no  fuppone  queftp  verità  , 
ma  fenza  fanti  re  fle  filone  jTll  che  cagiona,, 
che  non  entriamo  mai  invna  cocal  diffidai 
za  di  noi'fteffi.e  cosi  reffiamo1  pria i d’al- 
f re  tanta  vimY,  quanto  Riamo  appdggiaci  à 
noi  mede  fi  mi.  Ó itilo  Di©}  Jba  mia  pouercà 
mi  piace,perche  mi  fa  conofcerc  fé  voftre 
riochezze  i E fc  non  irò  manca  de  cos'ale»- 
Étéf  mi fcotdeeei  di  quello  chefono . Sodpv 
dì o nqtttf  conte filo  di  conofc  e te  ,che  voi  fiate 
il  entro,  e che  io  fra  vn- nulla,  per-  ricouow 
lìcere  il  tutto  da  voi.-  < 

Non  vi  fono  chele  tre  Dittine  PerfoneV 
che  fi  poflouo  dare  Y vna  all'  altra  infinica- 
?tamk3&'Si  pWpòt^iOjnediCfUfetle^che  foni» 
■Noi*  pollò  do  triple?  Id  or  cos'akuna  il-  Dita, 
,j  tìt  farttolòpef'  lifirGiò  ^ jch^poffo^tiwdi- 
di  confelfarfe  la  mia  impòccnzai  Nè 
. meno  qu  effe  pofio/aclo fendala  fiu  goo* 
•efa-&elTbHoperai«mfi!.^  - a 

• * Quando  iò  mercedi  la  wna  vita  per  Ch'or, 
iàrcinaeno  > che  Te  vna  formica  dcilè  laiwa 
</•!.  {•}.  p« 


> 


Xìiteràftei  xf 

per  vn  Mbwarfcba  del  Mando,  per 'Camion* 
cklla  di-rtwnza  infiinca,. che  . paflà  crà  Dioptf 
me-.  T octigl*  A?ngeli  tifici  i Santi  r e tutti 

Stelli, che  lo  ficrui  ranno  per  ialine  aire  , ti 
no  rime  i l f Non  fi  può  efplicàre  d profoni 
db  abiflòdel  nofiro  niente Iddio  Co  Io  co* 
nafcere  noi  ne  atrrniamo  qualche  cofit,tne^ 
dìatitc  la  fua  grati*.-  - -•  / ..iii  • . iu -.1 

Per  beivi  ntenderlo , é neceflario  fapertf  ? 
che  Iddio  non'  refia  glori  fica  to  per  le  no- 
fiere  opere  buone/c  nòli  quanto  le  gradifee,. 
C con  quello  gradimento  le  rende  buone  y 
perche  all  hórà  glorifica  là  fina  bontà,  e mi- 
ieri  cor  di  a rdi  contentarli  disi  poco , e di 
rimunerarcene . Così  le  gracie , & i fauo^, 
• i t che.ttfà’  nrqucflb  vita,  e la  groriaf'  che 
ci  dà  nell'ocra  j.  fono  effetti  della  fu*  pii-' 
4a-&bBKÌJU:Iiij:  : sb  . oj 

-,  Quella  cognieionedelnofiro  annichili' 
mento  è molto:  vrile  alloramai  ma  la  macw- 
cirrrsta  quando  amia  Dìo poiché  amando* 
Io  tuoi  fare  qualche  cofà1  per  T oggetto  ar- 
mato, e per  fa  vifhfc  cfcl  fno  rihfiìmo  mei». 


s 1 

* ». 

* 

* 

dendo  efee  ìir  terni  non»  può  cos'  aleno*,, 
entra tmcfeli  def*  plinti  Ir  I quel  fi  d*  $>.  Ago* 
faina}  S’ia  falli  Ufia^  <c  vvìéóffi  creatura 
«errai  ▼ aerei»  fa*  crear ur*Y  per  far  voi  < Dioj 

Ma  accorgendoli*  t che  que  Ita  I v ira  i raa- 
gmacione  dr  cola  impoflibtle , il  lira  ma#> 
mio  d^ataoiejifaddoppia^  qu  e fra  poucn* 

l'fr  — - - Amk 


« 
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Ànima  fi  muore  d’atìiorc^  cdi  pa/Tione  per 
Uon  poter  far  cos’alcuna  per;  1’ oggetto  a- 
mato  > Letefta  vna  folaconfolarione  .ch’è 
«he  non  potendo  eflà  niente  , il  fìIO  ama- 
lo può  tutto , c compiacendoli  diciò,  chJ 
*S“  ® » c <he  non  ha  hi  fogno  alcuno . s'- 
addormenta  nel  fono  delia  druinità , & juì 
lubilTa  tutti  j fooi  mouiajenti. 


C À P.  VII, 

guanto  Iddio  refii  glorificato  dal 
nqfiro  Annientamento . 


On  vi  è altro  j che  la  pura  fede  4 che 

c .infogni  ad  amare  l’annichilamen- 
to , e la  dcftruttione di  noifoefli.La fapien- 
•2a  naturale.,  e mondananonvipuò  attac- 
care^ Ipercio  non  è di  meftiere  didifcorrc- 
^co^carc  * nc*for  i fonti  menti  i n que- 

. pratica , ma  conuiene  gettamifi  allaga 

cieca  ,&a  corpo  morto..  . , v 

. di  peccato  della-foperbiahà  rouinato  la 
.Gloria^&  d Regno  di  piò  dentro  di  noi, <e 
, fionin  xifoabilifoe  mai  che  «con  la  noftra  ro- 
àina.E  quanto, più  vnacreatura  è o ppreffa 
; oalrannientamento,  tanto  più  Dio  Àcoro» 
ì n aro  d i 'Gloria  i n lei.  Pouera  rgcnte,chc  noi 
- turno  ! No  i ci  arfligiamod’euercimpoten. 

ti, d-eifor  buòni  da  niente,  incapaci  d’ogni 

4n^P*e-£°<  foiiza  taleati/ciua  fcicnza,e  ohe 

ogni 


t-  . * v 
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interi  ove.  " zp" 

ogni  co  fa  riefce  male  nelle  noftre  mani . O* 
fefapeflimo  folaraenrè  gradire  quelle  mife-' 
rie,  che  ci  mettono  nel  felice  flato  dell’an-1 
nientameto,noi  rendemmo  altrettata  GIo- 
ria  a Dio  ; quanto  con  qualfiuoglia  gl  ande  ' 
ateione, perché  in  tutte  quelle  priuatìoni  l'- 
anima non  troua  appoggio,ne  confolatione 
nè  in  le  ftelfa  , nè  in  alcuna  creatura , ma  in' 
Dio  (blamente'.-  ' 

Giobbe  non  refe  mai  più  di  gloria  a Dio, 
che  quando  lì  trono  im merlò  nel  fuo  an- 
nienta mento  sù  quel  letamaro  In  Cielo  Id-’ 
dio  c glorificato  con  Pefaltatione  delle  fue 
crearti rejin  terra  con  il  loro  annichilameli- 
tò. Vediamo  pure  che  la  Capienza  dell’Eter- 
no Padre  ha  preferitto  alino  Figlio  il  mo. 
do  di  honorarlo  in  tèrra  , e l'hà  participato 1 
a noi, e con  parole,  e con  Pelempio,  non  in- 
legnando nè  praticando  che  humiiiacioni , 
& auuilimenti  Che  altra  firada  cercheremo  1 
noi  , fe  fiamo  Chriftianr',  per  dar  gloria  a 
Dio, che  quel  la, che  ci  mollra  il  uollro  dulia* 
maeflro  ?' 

Non  vi  è cola,  con  cui  la  creatura  glori- 
fichi più  pii  ramente  Dio,  che  col  confenfo,  • 
che  dà  alla  didruteione  , che  Iddio  preten- 
de di  far  di  lei 1 r poiché  è veriflimo  ! , che  ' 
quanto  meno  vi  è della  creatura  , tanro 
più  vi  è di  Dio  . Hora  in  * quello  non  • 
vi  è operatione  , che  dalla  parte  di  Dio  j-  e 
dalla  parte  della  creatura  '>  v i Tè  folamente  il 
pallino  . Soffrire  yn’annienra mento  d^ill  u- 

mi* 
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mina t ioni, db  dolcezza,  c di  buon  fentimea*» 
ti  nell’oratione,  vai  più  di  qualfìuoglia  ora-** 
rione  benMlumioata,  e ben  foaue  ..  Soffrire; 
vn’aiuui imeneo  degi'amici , in  rna;  perdi-, 
t$,  in  vuardffgtacia , vai  più  ciré  rutta 
loro  amiciria  t e loro  feruitù..  Soffrire  l’ab. 
fondónamfOtodicurtede creature , vai  più 
che  il  godifnento  di  tiitte  le  crearuce, poiché  * 

- dentro  quelle  priuatioui  fi  cerca, molto;  piùj 
puramente  Dio-,.  Ci -.habbiamo  minor  par. • 
te  di  noiffefTì  , mancando'  della  * fodisfac-. 
rione: nell’ operare prouando  folo  la  di-* 
Ùrutcionc  di  ciò  * , che  habbiamo  più  caro*, 
perche  piace  opsha Dio.  per  fua  pura-  Ciò-.- 
ria  , 

E’  vna  cofa  compaflioneuole  la  cecità,  in  * 
qui  lì»*  bora  ho  viffuto.  O come  il  fenfo  hu-5- 
mano  lente  pene  incupire  la;  Dottrina;  dei;  I 
Figlioli  D o ! E vero che  diftrugge , &; 
annienta  y E quello  è.quello  ■* , , che  l’huo« 
mo  naturai  mente  teme;  A ,'mifura  che_* 
Dio  ama  più  vn’Ànima , tanto  più  alfoluca-,- 
mente  l’annientai  E quefta  è vna  ftrada  fen-- 
za  eccetf  ione,  efl'endo  v enfiano  ciò/  che  di- 
ce il  Vangelo  Chi  non  rinuntia  a fe  fleffo  \ 
& à -tutte  le  cofe  , che  podìede,  non  può  eU  • 
jfer  Difcepolo  di  Giesù- Chriflo.  O Giesù 

r # 

mio  ainrchilato?'Vedobene  adèrto  la  ftradà,  i 
per  la  quale  voihauece  caminato,  e per-I&_»  , 
quale  miivolete  condurre  dietro  di  voi.  Io 
la  gradifco  >fc  l 'accatto,  e vi  entro  ben  vo- 
lentieri 

Che: 
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Che  alla  buona  hora  dunque  il'  mio  cor- 
po fi  a afflitto  da  infirmiti;  li  miei  beni,  & il 
mio  honore  perduro  ,.  & auuilito  ; ch'io  fia 
repuraro , come  in  effetto  fono  , huorno  di 
poco  fpirico;  che  per  l'ifteffa  abftrattionej 
deJ  facri  lumi  nell'oiatione  rimanghi,  co- 
lile vn  cauallo  prieo  d’inrèndimento , ficut 
equus  , & mulus  , quibns  non  eft  intelle - 
clus  , pur  che  mio  caro  Giesù,  polli  accon- 
fentire  ,•  e gufiate  fimili  annientamenti  n- 
quefto  mi  è badante  . Che  ogiiiun  vi  chieda 
ciò,  che  egli  vorrà  , quanto  à me , 10‘vi  do» 
mando  va  puro  annientamento  , e che  la  -< 
mia  porcione  fia  l'honorare  le  voftre  diuiuc 
hu  miliationr.- 

Noi  noii  fiamo  molto  inclinati  adaftati-* 
care  alla  noftra  propria  diuruttióne,  perche 
fiamo  tròppo  deboli  conrro  noi  ffeffi  . E di 
più  fia  ino  troppo  indùlgenti  verfo  le  noffre' 
imperfctrioni;  mà  Iddio  ci  mette  le  mani,  e 
fi  fèrué  di  noi  medefitm  per  Immillarci  „• 
Dobbiamo  dunque  acconfentire , c gradire’ 
qfieda  fu  a operacione.- 


c a p.-  vili; 


-W  *s 
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»»  - « 


Quanto  vn'  Anima,  fi  a ricca  , quando  en^' 
tra  in  pojfep/o  deli’  Amore  del. di- 
. ■ /prezzo.'  ” 


"Ì0'’ f • l *•*- 
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Olio  mi  hi  infinuaro  quello  penfiero' »■ 

r che  l'Amore  del  di  fp  re  zzo , Se  il  defide>, 

B i-  rio*' 
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rio  delle  htimvlìacioni:  fofle  verifimil  ìtìenèe- 

4 * f f « • * * 

quel  teforo  nafcofto;del  quale  fi  parla  nel--/ 
l'Euangelio . Simile  efl  thefattro abf condito  > 
in  agro.  ■ 

Primo;In  effetto  è vn  gran-teforo  d’ania,*: 
re  là-proptia  abieccione;  Et  è vn  ceforo;chei? 
racchiude  moltitudine  grande  di  ricchézze  ? 
in  e firmai)  rii  .*  ma  non  .appari  feono. -al  tri-  - 
mente  3 perche  fono  appella  -inmlunpate  * 
per  conferuarlé  con  più  ficurrezza-  ;--C  fólo  * 
quelb.che  pofliéde  quefto  tefoi:o,$à  quello,', 

chip  vale  • * 

Secondo  ; Quefto  è vn  tefoi'0  nafcofto,e  v 
feonofeiuto  a turco  il  Mondò, poiché, 'chi'fr  * 
darebbe.a  credere,  che.vi  folle  co  fa  pretiofa- 
tra  le  humiliacioni,  e fofferenze?  Il’fenfojO  > 
la  prudenza  fulmina, ò la  mondana-ragione  * 
avide  rebbono  forfè  a ricercarci n quelle  il* 
modo  d’arricchirfi  ; ò fodisfarea  loro  defi»: 
déri,i?Giamai  vno  fi  pervaderebbe,  che  iui* 
fi  rie r.ou alfe  v n teforo  nafeofto  , le.  Giesuu 
Chrifto-iftefio,  chc  ve*  l’hà  pofto,  non  lo  in~- 
fe  ori  affé  ai  vn'Amma.pervn  .fauore  fpecia-' 
le  della  fua  mifericordia  „ . 

Titizo  5 Quello  teforo  non-fi  .dona  altri,  . 

• mente  ,*  mi  fi  compra  - £ quello,  che  fc  ne  * 
vuole  impalldìare  , deue  dare  il  tutto  per, * 
poTeicftlo,  cioè  a dire  - che  bilogna disfarli  , 
di  curro  ibnoftro  patrimonio,  di  tutta  quel.  . 
là  fime  lì  a bere  iit.i , che  il  noftro  pruno  Pa- 
drcA  iamoci  hi  tafciata,Paffeccoa  gl'hono. 

ths:  piaceri,  aUfcricchezze , l'attacco  a aiolo 

fteV- 


A- 


llntertote.  ; 2$  • 

:.fleflì,a  sfintere  Ili  jl'atnore  della  propriaec- 
cedenza  , e tutto  il  refto  de*  catiiui  mobili , 
-che  polTediamomediaute  la  moflra  nafcita 
nel  peccato. Se  noi  nonconfentiamo  d‘elìè- 
le  fpogliati  di  tutto  fino  alla  minima  par- 
ticella , non  polGamocomperare  quello: te. 
foro . 

QuartojO  chi  lo  polfiede  è ricco,  e bea- 
to, perche  è vn  fondo  inalienabile,  che  noti 

• ci  può  mai  efler  tolto,  i E mentre  pacifica- 
! niente  fi  gode,  vi  firroualddio,  & vna  prò, 
fonda  pace  , che  fttpera  ogni  font  i me  nto.  „ 
-Quando  vn’huomo.hà  fatto  acqui  fiondi 
-qualche  bello  flato  , fi  li  dicej  .O  come  và 

• bene . Non  vi  è più  in  l’auuenire  di  chete- 
mere,efièridoui  vn  fondamento  ficuro , per 

efoftenere  la  vita  . Venghi  guerra  quanto 

• vuole,  gHinimici  non  lo  porteranno 

• potranno  bene  portarli  via  i mobili , 8c  i del 
mari , ma  il  terreno  flà  fidò  j e non  s'aliena 

mai- 


Qiiinco  ; Cosi  appunto  fegue  di  quèfto 
pretiofo  teforo.Quando  l'Anima  n'è  entra- 
xa  ai  polfclTo , e che  lo  cuflodirà  ,■  non  dcuc 
più  hauer -timore . La  fuflìftenza  della  vira 
fpirìtuale  è molto  allicurata.  Nè  il  inondo, 
nè  il  Demonio.,  nè  tutti  i nemici  della  fua 
•fallite, benché  muouinocontrà  di  lei  furiofa 
. guerra,uon  la  fupereranno,  perche  uon  pò- 
•tranno  appropriacela.  Di  qualche  mobile 
sì  bene,  come  di  qualche  confolation  fr.nfi- 
4>jJc,  di  qualche  attacco  alle  mortificationi, 

B i Se  aut- 
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,&  auttorità  di  vita,del  delìderiodi  far  qual* 
vchc  bella  attione  per  gloria  di  Dio  j come 
;di  andare  in  Canadas , in. Inghilterra  a con- 
:ncrtrr  miUioni  d’Anime,in  fine  tutte  le  bel» 
le  Idee  di  fpiritualrrà.Il/Mondo , iLDemo- 
mio,  la  Natura  amano  quella  forte  di  mobi- 
li, & vn'anima,  che  non  polfiede  altro , non 
hà  cofa  , che  non  le  porti  ertèr  tolta  . ,Mà  ( e 
.ella  poflìede  il  telerò  dell'amore  alla.  fua_* 
abiettione,  & auui  li  mento,  è ricca  per  Tem- 
pre,-O quando  piacerà  a Dio  di  far  conofce- 
re  il  fuo.  valore  all’ Anima,  prie  gaudio  illius 
•v  a di  t , Ó>  vendit  vnÌHerfA}qu&  habett  & 
emit  Agrum  ilUtm . 

jSefto  i Noi  habbiamo  doppia  ragione  di 
pretendere  al  porterto  di  queft®  dilli n tefo- 
to  . La  prima  e il  noftro  niente  naturale , la 
Teeonda  il  niente  .del  peccato  . Quelli  due 
nienti  ci  obligano  del  continuo  d'inclinare 
a quello  annientamento^  quella  inclinatiti» 
ne  piace  molto  a_Dio  , il  quale  gufta  , che 
vna  creatura  scappigli  a cip  che  le  appartie- 
ne.e  li  renda  la  Gloria , che  gli  èdouuta..  H 
figlio  di  Dio  hà  cominciato  come  vn  gigaii» 
tea  correre  nella  ftrada  dell’annientamen- 
to, mediante  l’Jncarnatione , poiché  d vn  .. 
marauigliofo  fcapitod'vn.Dip  farli  huomo, 
e finir  poi  il  fuo  corfo  con  la  morte  di  Cro. 
ce.  E in  vero  vna  eftrcma  efinanitione  d'vn 
Dio  fatto  huomo , morire  fopra  vn  patibolo 
iumezo  a due  ladroni  , e tutta  la  fua  vita 
fiumana  è fiata  annientata  trà  il  nafeere , e 

.Pio, 


Intcriore . x 

-<morire;’e  Ita  tidftradùpafFa  in  vanità  . Noi  ci 
.'chiamiamo  Chriftiani  pretendiamo  all’e- 
ia cationejO  che  cecità;! 

Settimo  •;  O Giesù  pouero  , .•&  abietto , 
quando  mi  tiferete  potentemente  con  voi . 
•Oime  ! Le  voftredìrade  fono  cof  belle,  così 
•pure,  e di  tanta  fragranza  d'odore  a coloro 
vthe'fono  illuminati  da'voftri  fplendori.Voi 
rftabilice.ò  Signore,il  volito  impeto  nel  per- 
fetto annientamento,  & iui  regnate  in  pace, 
eperii  contrario  iNDemonio  ftabilifce  il 
fuo  nellla  fuperbia,  & vi  tiranneggia  le  ani- 

,me  piene  d'ambitione . 

' 

■ - c a P.  ix.  * 

( *'>i  vili  iiV-»v vV 

Che  vantaggio  noi  cattiamo. dalle  Anni- 

, chiiatìcni. 


~ * ♦ 
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LI  dolori , e le  miferie  riducono  al  nien, 
te  il  corpo  j le  pouertà,.Ie  ricchezze, 
li  deprezzi  , la  riputatione  , el’houorej 
da  morte  , la  vita  j l'aridità  , le  confo, 
lationi  fpirituali  <j  Tutti  quelli  annienta- 
menti purificano  la  virtù  ,'fitcrificano  tutto 1 
l'huomo  a Dio  ; Ciafcheduno  ha  la’fua  ftra- 
da  , per  procurare  della  Gloria  a Dio  - 
vGli  vni  per  mezo  delle  attione  ,,  gli  altri 
'per  mezo  delle  tolleranze  ; gli  altri  con 
le  priuationi  , '&aunichilationi  . 'Quelli  > 
che  lo  fanno  con  quelli  vici  mi  me-zi , lono 
li  pai  fauij  del  Mondo  , benché  feono. 

B 4 feiu- 
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fciuti  a gWniomini , e conofciuti  a Dio  fe- 
damente . La  forum  indifferenza  deue  efler 
guida  dell’Anima  ; Ma  fe  effh  haueflè  la  li- 
bertà d’elcggere,effa  donerebbe  appigliarti 
alla  ftrada  del  l'annichi  lamento  .--Giobbe  fik 
molto  pili  vtile  .alla  Gloria  di  Dio  fui  fuo 
letamare, che  dentro  il  fuo  palazzo  . Felice 
quello,  che  per  glorificare  Iddio  /fegue  vn 
-Sentiero, che  nqia;è  conofcjuto,che  da  lui, ',e 
.ciré  gli huomi-ni  ponno  interprecare -in  rao- 
do,che  fia  attribuito  alla  comple-ffiione,ò,al 

-mal  eouerno . • . • ’ ••  •'*> 

* ' ' ' * _ 

E in  verità  gran  rimeria  di  voler  com- 
prendere , che  la  fapienza  humana  non  è 
pazz  a auanti.aDio,fe.non  perche  ci  fà  con- 
.tmuamente  vfeire  dal  felice  flato  del  noffro 
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annientamenro,  forco  il  pilibel  pretefto  del 
.Mondo  ,.come  della  fallite  dcll'anime,deir 
, aiuto  del  proflìmo  . Intanto  è vn  gran  fie- 
le reto  di  lafciàrfi  condurre  a Dio  fdlo,poi. 
jche  nel  non  feruirfi  punto  di  noi , fe  ne  fer- 
iile  . Iddio.fi  glorifica  in  Cielo  con  l’efalta- 
jtione  delle.creature  , & in  tetra  con  la  loro 
annichilatione  . Che  ninna  perfona  dunque 
Si  dolga  di  non  poter  feruire  a niente  aliala* 
(Gloria  di  Dio . Bifogùa  fare  vn  piccol  muc. 
v xhio  delle, noftte  nrifcrie  , e metterai  fi  fe, 
pra.comc  Ifaac  fopra  la.catafta,  e poi  iui  fa, 
jcrificarfi  con  vn  volontario  annichilanaentp 
fuoco  deli’amor  di  Dio,. 

.Quando  vn’ Anima  è derelitta  .nelbOra- 
^ione,e  che  iJaridicà,e  le  defolationi  annien 

.tano 
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tano  i lumi , & i gran  fentimenti  di  Dio  , e 
della  virtù  , - bi fogna  che  dica  ; Dio  mio, 
io  non 'faccio  cos’aldina  -,  io  approuo 
•di  tutto  cuore  ciò  ,*che  voi  operate  fin  .« 
■me  . Voi  vi  pigliate  guido di  auuilirmi,j& 

10  pur  ne  godo  come  voi.;Hauea  delle  con- 

folacioni,e  luci  interne;  che  mi  erano  carif« 
lime  ,;me  le  hauete  volute  togliere],  fiate 
Tempre- benedetto  -a  volontieri've  le  da* 
l'cio . !•>  . 

Se  noi  fiamoin  qualche  necelfirà-,  • in  al- 
cuna difgratia  , - fe  fiamo  opprdfi  da  qual* 
che  infinnità,diciamo;Dio  mio,io  non  pof- 
fo  far  cos'alcuna  , ma  confento  allegra- 
mente a tutto  quello,  operate  in  me-,  Fate 

11  facrifirio  di  tutto  me  fteflo  alla  grandez- 
za di  volita  Maeftà  , anche  contro  mia  vo- 
glia, fopra  l’altare  delle  mie  mi  ferie/. c del- 
le mie  impotenze  . Il  piecol’Ifaac  hauereh. 
be  potuto  aire, quado  era  fopra  la  legn  - per 
elfer  facrificto  ; Io  fperauo-,  che  con  l’au- 
gumcntodegl'anni  haiieflì  potuto  rendere 
a Dio  qualche  qualificata  ferii i tu  , e che  fe» 
condole  fue 'promefle -,  io  douefsi  tirar’ 
auanti  , emettere  al  mondo  gl'  Aui  del 
fuo  Figlio  j Maio  facrifico  tutto  quello-, 
e d’auancaggio  , cnòn  rifletto  fc  non  al 
facrifitio  , che  vuol  far  di  me  per  le  mani 
di  mio  Padre  . S.  Litdouico  hauerebbe 
potuto  dire  : Io  fperauo  di  rimettere  , e 
ftabilire  la  Gloria  del  Figlio  di  Dio  nella 
Paleftina  s ma  nella  {confitta  del  fuo 

B 6 . efer. 
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cfercito  poteua  confolar Indicendo: Ah  ©i# 
mioj  Ciò  voi  non  volete,  anzi  al  contrario . 
Voi  mai  annientate  con  la  peftdenza,  e la  .« 
mia  armata  con  la  fpad  a de'  miei  gemici. Io 
gradifco  ciò  che  voi  pretendete  da  me  . Io 
vedo  le  generofe  imprefc  de'  ferui  di  Dio,  e 
le  loro  heroiche  attioni  ; Màio  mi  confola 
quando  penfo  , che  a me  tocca  ad  ami  (chi. 
larmi,  e che  ciò  mi  mette  in  vno  (lato , che 
non  miro  che  Dio  folo,  oue  per  polIederlo  ,V 
io  entro  ip  vna  nudità , e fpogliamento  d’o- 
gnt  co, fa  creata  , dopol’efempio  di  Giesft 
Chn^.o.ChriJlns  n$n  fibì  plxcuit . 

Non  c' inquietiamo  dunque  tanto  delle 
noftre.im,pcrfèttioni  ; Sono  in  veto  cattiui 
ftgli  t e perciò  non  dobbiamo  amarli , ma 
conuiene  (opporr ar li , perche  ci  feruonoa4 
annientarci  a «l’occhi  noftri  , & a confot- 
marci  al  grande  , & infinito  anuientaraento 
di  Gtesù  Chrifto  fopra  la  Croce.  L’huomo  è 
ftato  nello  (tato  deirinnocenza  , hora  è ira 
quello  del  peccato.Vi  vogliono  dunque  due 
ienrieri  tra  fe.concrarij , percondurlo . Nel. 
primo  douea  cflère  cfalcato,  felice, c goden- 
do di  tutte  le  Crcatare,viuere  profperame  r, 
$cjMa  nel  fecondo  è douere,  che  fia  auuilito 
infelice  , e fpcgliato  di  tutto  il  creato.  Chi 
pretende  almi  diuifione , pretende  fopra  lo 
ftato,  dal  quale  è decadutole  fopra  quello  t 
,©ue  deue  arrivare  dopo  il  corfo  di  quella^ 
jpùfira.  vita  » 
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O concepito  trèfpogh’amenti.necellàrij 
per  quella  materia.  Il  primo  di  tutte  le 
„cofe  efteriori1come~tkchezze,honori)piace. 

\ ri  . Quello  è il  primo  palio  ,chc  va’ Anima 
deue  fare,  per  auanzaclì  a Dio.  Mentre  ella 
ha  li  età  quallìlìa  ben  minimo  affetto  -verlo 
quelle  cofe giamai  s’auuicinerà  a trouarc 
-Diojpoiche  rella  incatenata  a ciò,  che  ama; 
Nèhauerà  giamai  Yn  perfetto  polfelìò  di 
Dio  , perche  ilfuo  cuore  è occupato  dalle 
creatuie,  c non  vi  lafeaino  punto  di  luogo. 
Non  vi  hà  precifamente,che  la  mera  Nacef- 
lìtà  , e la  Carità  , che  ce  ne  hanno  a far  rite. 
nere  il  politilo  ; Ma  viuere  con  tale  difpolì- 
tion  d’animo  , che  quando  ci  fodero  tolte  , 
non  ce  ne  p glieremmo  fallidio, poiché  la_j 
maggior  parte  del  tempo  cideruono  più  d - 
impedimento, che  di  mezo  per  tiouar  Dio, e 
le  noi  non  ci  auuertiamo  , la  Natura  ii  rico- 
pre con  la  Carità  del  prolTimo,  ch’è  vna  beh 
la -il lulìone, perche  il  più  delle  volte  li  meno 
ricchi  fon  più  caritatiui . 

E'vna buona  rifolutione  di  abbandonarci 
Tuoi  beni,&  i fuoi  honorfquando  lì  può  fa- 
re . Ma  quando  vno  fe  ne  vede  fpogharo  da 
"l’otdini  fecreti  della  d iuina  prouidenza^vi 
■ * B * è obli* 
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2 obi igo  di  confentirui , c di  goderne,  & in 
qualche  ma  mera  è meglio , clic  fc  noi  li  fo- 
lciamo da  noi  ftelfi  , fopratutto  quando 
sfopprende,chc  ciò  accade  per  noffra  colpa, 
e noftra  debolezza,  poiché  ailhora  in  buona 
maniera  diano  nell'  abiettione  , c nel  dif- 
prezzo, ch’è  il  vero  centro,  oue  npi  dobbia- 
mo afpirare,  ; 

. ■ Quando  non  ci  FolTe  altro  di  gradcuole 
.nella  pouercà  } fe  nouche  ci  fà  morire  alla 
libertà,  & alla  independenza,  di  cui  gl’huo» 
■ mini  fono  coti  parriali , è vna  gran  fortuna 
di  hauerla,  quando  vno,  c lenza  impiego, t: 
fenza  honore  nel  Mondo , vien  da  tutti  rif- 
guardato  come  inutile,&  è facilmente  feor* 
dato,&  abbadonaco  da'  Tuoi  più  cari  amici, 
..tanto  meglio.  - . ■ . . 

- . .Quello  è il  fecondo  fpogliamento.e  la  fe£ 
. tonda  perdita , che  conuicn  fare  , ò il  gran 
-foccorfo  per  portare  l’Anima  a D'o,  d’eller 
difprezzaroda’  fuoi  amici  , e che  ci  fiano 
più  tofto  foggetto  d’afflittione,che  di  aflfet- 
tione . Verib  di  loro  appunto  noi  habbiamo 
vna  potente  inciinatione,e  noi  ci  fìamo  tati. 
*o  attaccati, clic  fenza  vna  grada  molto  par 
ticolare  noi  non  moriamo  quali  giatnai  al 
deliderio  di  hauer  qualche  amico , e perciò 
conleruiamo  Tempre  qualche  attacco  . Feli- 
ci quelle  occalìom  , che  ci  fanno  perdere  i 
noferi  amici  fenza  peccato  , c perdendoli 
perdiamo  vn  grand’  appoggio  deli'  amor 
proprio , 

..  . S.Gio: 
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S.  Gio:  Battifta  ancora  fanciulletco  parti 
di  cafade’  Cuoi  parenti , per  ritirarli  al  De* 
ierto  a ieru ire  a Dio.  Gian  Santo,  che  fate? 
Voi  lafciace  de’.Santi . Io  lo  sò  beniffimo  , 
rifponde  egli;  ma  fono  miei  congionti,  che 
hanno  troppo  affètto  verlò  • di  me . O che 
quello  par*  afpro  alla  natura  ; .E  quando  fi 
tratta  d'amici che  fono  virtuofi , pare  la 
più  ragionatole , eia  più  fpirituale  di  tutte 
le  afFettioni . L’annientarli  è vn  gran  facri- 
fìtio  , che  fi  fà  a Dio  ; E lo  richiede  dall*  A- 
mime  , quali  hà  defluiate  ;a  gran  perfemo- 
ne  / Màbifogna  che  pallino  anche  piu  in- 
nanzi , 

Poiché  vi  c il  terzo  fpogliamento  ,che  è 
di  perder  fe  Hello  , cioè  hauer  caro  d'elfer 
tenuto  lenza  Capere,  fenza  poterc,amare  la 
fuggetti°ne,e  dependenza  da  altri  come  vn 
Impero , non  hauer  ragione  che  per  rinun- 
tiare  alla  ragione,  e mettere  in. fuo  luogo  il 
puro  lume  della  Fede.  O che  ella  ci  fà  chia-  . 
ramente  vedere  , che  bifogna  rallegrarli 
di  non  hauer’ alcun  talento  di  natura  , di 
non  elfer’  atto  a cos’  alcuna  , mercè  , che 
quando  quella  villa  penetra  il  cuore  , an* 
nienta  potentemente  rindinatione  natura- 
le, che  noi  habbiamo  alla  liofila  propria  ec- 
cellenza . Conlenrire  godendo  d’efiere^s 
abietto, è vn  grand’  efercirio  di  abbonirne., 
ro  deila  propria  eccellenza;  E la  mi  futa 
di  quello  abbonimento  è quella  della  per- 

fettionc . . ■ r 
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O mfb  Dio  j Egli  è pur  difficfledinéln 
cercar  punto  Te  medeiìmo,  e non  pretender 
punto  la  fua  éleuatione . V i habbiamo  vna 
pcndenza,che  ci  è così  :intima;,e©me  la  mi- 
dolla delle  Olla  noft:re,e  cjnaiì  in  tutto  quel- 
lo,chcnoi  polliamo  .fare,  fia  per  noi,ò  lì.i  * 
per  il  proffimo, noi  cerchiamo fempre  «qual- 
che poco  la  noftra  eccellenza  Li  gran  Sauri 
iranno  annientati  i loro  talenti  a 1 loro  pro- 
pri j occhi  quando  fono  ftati  neccfficati  di 
darl  i rifplendcre  a gnocchi  degl  'altri, e fuor 
della  neceffità  di  feruirfene  per  beneficio 
del  proffimo,  non  cendeuano  che  all'humi» 
liatione}abbalfandofi  nel  niente  per  rouina- 
-ic  la  propria  ftima . 

* f • 5 
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iChe  bì fogna  del  tutto  abbandonarci  aDkn 

*’  per  e]f*re  annichilato.  ■ - -■ 

• » 

SE  noi  ci  mettiamo  nelle  manidì  Gicsi* 
. Huomo  DiOjegli. ci  tratterà  com’è  fta- 
trattato  dal  fuocelefte  Padre  -,  perche 
•l^Amore  di  Dio  non  hà  meno  di  crudeltà 
della  d iuinagiuftitia  Ben’auucntUràta  l’A- 
nima.che  fi -lederà  diuorare  dall’Amore, che 
c vn’  infari-abile  facrificatore , ilquéle  noti 
farà  g i a ma  i fod  «fatto,  fin  che  nonhà  ridot- 
ta 1 a creatura  in  vntocale  annientamento;. 
-Egli  è vn  fole  pieno  di  luce,  e di  fuoco,  che 
ifoileua  a poco  a poco  i vapori  della  terra 
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« clic  fono  le  creacure,per  con  fumarle  in  fe,c 
per  fe . 

Io  ho  vn  negotio  alle  mani  , che  mi  dà 
. molto  che  fare , & è di  annientarmi  conti- 
nuamence nello  fpirito,c .nell'affetto  di  tur. 
te  le  creature,  qualunque  fiano  ; e fé  mi  po„ 
tede  riufcite,mi  ftimerei  aliai  felice.  Tutto 
quello  , che  hò  facto  fin\al.|>refence,  altro 
non  è che. yna  preparatone  per  viuerc  in- 
teramente con  la  vitad’vnDio,annichilato. 
Io  lo  vedo  nafeere  in  vna  vica  abietta  a al* 
occhi  degrhuomini,e  vi  cantina  a gran  paf. 
fi,  come  vn  gigante.  Hoggi  cominciamo  a 
feguido.di  carriera  , per  via  de'  difprezzi , 
della  pouertà,.e  dcll'anniencamentojnon  Io 
lafciamo  mai  da  che  parte  egb  s’inui  ) . Io 
gli  hò  farto  vna  protefta  folenne , che  non 
vi  farà  momento  della  mia  vita,che  non  fin 
la  fua  vica  ideila  , dentro  la  quale  io  non 
polla  dire  con  verità  : Io  non  v.mo  hora  più 
in  me  , ma  Giesù  annichilato  è quello,  che 
,TÌue  in  me. 

Non  ci  marauigl tanno  del  proceder  di  Gié 
su  Chriito,  che  non  parla  , che  di  morte,  di 
Croce,  d’annegatione , e d'annientamento, 
perche  il  fondo  dell'  anima  noftra  infettato 
dal  peccato  originale  è così  ftranamenrc_* 
corrotto  , che  tutte  le  fue  operacioni  fono 
impure  : G’iesù  Chrifto  c venuto  con  la  fua 
grada  a dilhuggere  quella  impurità,  e co- 
me la  noftra  natura  n’è  tucta  impaftata,  bi- 
fognache  la  creatura  corrifuonda  elficace- 

mente 
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mente  alla  virtù  della  Gratia,  altrimehtefc 
neftarà  fcmp/e  nelle  Tue  imperfettioni  j 
quefta  gracia  non  tende  ad  dicroiche  a roui. 
*are,canfumare,&  annichilare.  - t 
■'  i'^Hauendo  incucilo  giorno  riceuuto  Gie, 
sà  nella  Santiflìma  Comunione  ,ho  tenuto 
Tannila  mia  dcl-tutto^nnrehilata  in  quel 
tempo  j che  fi  è trattenuto ;in  me-,  & hò  la- 
icato che  quello  diurno  Saluàtore  facci  in 
me,  e per  me; quello  gli  è piacciuto , tanto 
vcrfoil  fuo  celefte  Padre , quanto  verfo  di 
me  ftefio/ele  perlone  , perde  quali  hò  pre- 
gato, Mefeolare- le  operationrdVnaimpura 
^creatura,  con  quelle  di  Giesù,  è co/a,  chea 
mio  parere  non  anderebbe  fatta.Oche  Gie- 
sti  farà  mólto  meglio  da  fe  folo  tutco  quel- 
lo, che  donerei-  far  io . lo  tron  deuo  che  te- 
nermi  vn  niente  alla  fua  prefenza . Se  con- 
ucrrà  amare,  Giesù  amerà  i n me,  e per  me. 
iSe  farà  tempo  di  orare  , ‘Giesù  lo  farà  per 
me  j Se  douerò  glorificare  fuo  Padre , egli 
lo  farà , & io  foauemente  confentirò  a tut* 
to  quello  vorrà  fare/O  Giesù.fiate  il  rutto, 
già  che  io  fono  vn1  niente-,  ^Fate  il  tutto  in 
me,  & io  feruirò  d’vn  niente , per  lafciarui 
operare  fenza  contradittione.  Molte  anime 
deuote  honorano  le  abrettioni  di  Giesù 
Chriflo  ,■  ma  poche  fi  curano  di  praticarle , 
Vi  fono  molto  pochi  imitatori  della  fiu~j 
pouertà,  delle  fere  luimiliàtioni  . Anzi  ogn’ 
vn  le  fugge,come  cole  vili. E come  fi  potrà 
ciò  foftnrefO  Giesù,  E pur  quello  far  poco 
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• Conto  de'  voftri  efempi , è condannami  di 
•pazzia  voi,  che  fete  l’infinita  fapienza  ..-Ma 
-la  pazzia  è di  crederla  così/Piùnoi  partici- 
«piamo  della  voftra  pouerrà,delle  voftre  hu- 

miliationi  , più  partici  piamo  ancora  della 

voftra  fa pienza.  Andiamo, Anima  mia, a {&• 

• guir  Giesù  poncro,viuiamo  poneri  con  Ini, 
.•moriamo  poueri  con  lui , &c  in  ciò  diamoli 
. teftì  monianza  del  noilroamore,e  deila.no» 


-»  Vi 


•lira  fedeltà. 
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'Che  hi  fogna  rlnuntiare  a i fenjì.ó'  alla 
ragione  humana, -per  amare  ■ \ 

. l’Humiliationi. 

•••.'*•  iwdi 

L'OftacoIo , che  i noftri  fenfì  apportano 
alla  noftra  perfettione , è aflai;gcoffo* 
latto,,  e facile  a riconofcere.  Ma  quelli  del* 
la  ragion'  humana  fon  delicati  , e pochi.il 
Ziconofcono.Sono  difficili  a vincerete  po- 
nchi lì  potino  dare  ad  incendere  .che  diano 
jcatciui , mercè  che  quella  ragione  è molto 
ingegnofa  per  ingannare  con  mille  gratiofi 
preteftidqualia  pena  vno  ardirebbe  condan. 
narli , per  efler  molto  ragionatoli,,  ma  l‘c- 
/empio  diGiesù  Chrifto  è.fuperiore  a quan. 
to  detta  tutta  la  ragione,  e tutta  la  pruden- 
za humana . - L 

. .Che  ragion  vi  hauea , che  gl’imperatori 

trion- 
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rtrionfaflero  in  Romajchc  gl'Herodmuef! 
fero  tra  gl'honoriigc  i piaceri, che  li  Giade1 
=^godeifero  del Y, aòbód ansale  di  tutte  le  co- 
modità temporali , mentre, il  Figlio  diiOiD 
nafceua  in  wna  Capamfa,di  notte  Ce  ne  fiig. 
giuain-Egitto  , faceua  vna  vita  mendica,  ‘ 
nella  bottega  d*  vn’huomo  , . che  campaua'a 
giornata , e terminaualafua  vita  fopra  vna 
Croce  oppreflo  da’  dolori  t.  caricato  d?ob- 
. brobri  j f In  tanto  cosi  procedefeco.il  Padre 
Eterno,che  in  ciò  abbatte  tutte  le  noftre  ra- 
gioni, c c’infegna,che  per  ben’imitare  il.fuo 
.Figlio,  è neecflatio totalmente  rinunciare 
.ad  ogni  ragion’  humana- 
«Altrettanto  che  noi  afcolteremo  pitrtdft© 
.le  pcrfuafioni  della  prudenza  humana,  che.i 
.lumi  della  fede, alcretaoto  ci  allontanercrtio 
.dall*  acquifto  delle  virtù  . ,Se  alcuno  è nato 
nella  balfezza,e  nella  pouertà,la  ragiotr'.hu* 
mana  vorrà , che  queftos’  ingrandita*,  cìfi 
arriccbifca,fe  verrà  Poccafione.. Se  alcuno  è 
nato  trà  gl’  honori  , e lc  facoltà , la  ragione 
non  vorrà,  che  fi  renda  pouero,c  vile.  Qual 
^manierar!' ingrandirli  ad  imitationedi  Gie. 
sù  Chrifto,fedi  vuolfeguire  le  malli  me  dei. 
..Miumani tà  ? • ' t 

iNoi  ci  occupiamo  nel  Mondo*  viuerc'fe. 
,cond©  la  noftta  condftione,«c-non  confida 
-riamo , che  la: principale  d irtitte  è di  viuetè 
la  vita  di  Giesiì  Chrifto , t dhe  tutte  le  nb- 
.ftre  obligationi  deuono  ceder  a queftaiGic*- 
Chrifto  eièrcitaudo  i difegni  eterni-dei 


« 
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*fuo  cclefte  Padre,  con  vna  vita  penofa.c  di- 
fprezzata,lo  glorifica  iufinitarnenre.Auanti 
Iddio  non  era  alcrimcnte  amato, e glorifica* 
to  infinitamente$fuori  di  fe  ftefib , ma. fola- 
mente,  entro  fc  medemo  . Di  modo  che  gii 
annientamenti  d’vn  Dio.fono  cagione  d'v- 
na  gloria  infinita,  ch’egli  polfede.e  che  pri- 
ma non  hancua-  Vn*  Anima  ;Chriftiana  efe- 
,quendo  in  quella  maniera  le  volontà  eter- 
ne di  Dio , che  la. vuol  condurre  dopo  il*fuo 
Figlio^nedianre  vna  vita  difprezzata,&  an. 
nrchilara, glorifica  Dio  fouranamente.. Per- 
che è llabihto  nelPerernità,  che  le  membra 
▼fileranno  della  vita  del  lor  capo ìQuos pram 
deft  inatti  t conforme! fieri . Tutte  le  ragioni 
humane  deuono  cedere  a quella  ragiou’.e^ 

terna  di  Dio,.  ' ^ 

• • ^ 

O Giesù,  che  li  fondamenti  della  perfet- 
tione , alla  quale  voi  chiamate  i voftri.lèr- 
ui,ibno  ftrane.  Non  fono.altro , che  rinun- 

tie,pouertà,abbandonamenti.  Croci, morte} 

E tutto  quello,  che  è conforme  alla  natura, 
pare  che  fia  del  tutto  contrario  alla  grafia . 
Perche  più  tofto  , ò Signore,non  riducete 
tutto  in.vna  volta  .l’huomo  al  -niente  c«m 
la  voftra  onnipotenza  , .-formandone  poi 
da  quefto  annientato  vn'altro  , nuouodel 
tutto?  Perche  volete  chJ  annichili  fe  ftefib, e 
che  concorra  alla  propria  diftruttione  ? O 
che  l’Inuentioni  della  voftra  Capienza  fono 
ammirabili  ! Il  difegno  voftro  è di  fami  a- 

mare  dalla  voftra  creatura,  Hor  quefto  no»- 

--  -••c-  jo 

» * * . , • 


.'44  H Chrìfliano 

-Io  fà  mai  così  nobilmente, che  quando  oidi» 
•fe  dclfo , te  fi  conluma  a pjù  potere.;La  ra- 
;.gionJhumana  infpira  Pamore.cia  cóferua- 
4:ion  J.  noi  llellì;  !a  ragion  dolina  infpira  ài 
contrario  la  perdita/ela  dillruttion  di  «ai 
.jnedefimi.  > n . >•  : i 

Abraham  immolando  il  filo  fiolio  face— 

O 

Ila  vna  pazzia, al  giud.tio  della  ragion’hu- 
mana  , apparendo  iuhumano , ; nemico  di 
fe  medemo  ,e  di  tutta  la  fua  defcendcnza  ; 
Ma  facena  vivattione  d'ammirabile  fapien. 
za,  al  giuditio  della  ragion  diuina  , <ii- 
•moftrando  che  amaua  il  fuo  Dio  più  che.  fe 
.ile ilo  . e che-tutta  la  fina  famiglia  . Andia« 
ilio.  Anima  mia  , alla  morte  di  tutto  ciò, 
«che  non  è Dio  , Se  all’annichilatione.di 
.no i flefìl  . Io  vedo  delle. bellezze  inef- 
plicab.li  neIlshorrore  delle  mortili  cationi  , 
,«e’  trauagli  , delle  contraditioni . , per- 
che fono  ìe  forgenci  della  purità  deliqui, 
?.iu  , 


• 1 


c a.  p.  xi  ri. 


K», 


l’Annientamento  s* impara  msglia 
.con  la  pratica , che  con  la 
/fpeculatiua . 


TT O riconofco  più  che  mai , che  l’abiettio. 
JLne  è il  fenderò, per  il  quale  b.fogna  carni 
«Dare,  -per  auauzarli  ficuramente  nella  pcr- 
fetcione,alla  quale  noi  alpiriamo . Ogn’al- 

tra  , 
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tra  ftradaè  foggma  ad  inganni; ma  Panni— 
chilarfi;  è il  e uro  d’ogni  ilJufiónre.  O quan»  • 
te  poche  perfone  confìderano  gl’  andarne- 
ti  di  Giesù  Chrill:o,e  molto  meno  penetra» - 
no;e  comprendono  le  lue  fante  d fpolirio»- 
rii  !.  Anzi  che  molto  pochi  (ì  curano  d'en»* 
trare  in  vna  perfecca-imitacione  di  ciò,  che; 

conofcono  •. - . ' 

* ^ ’ l 

Operiamo  noi,  ne  Tappiamo  affai.,  poi-  • 
che  fappiamo.che  G.csù  (ì  è annientato  nel 
le  vifcere  della  B:Verg  eche  cosi  fi  è ma- 
tenuto per  lo  (patio  dt  noue  meli, e che  poi  ; 
ò nato  ; per  augiunenrare  i fuoi  annienta- 
menti nella  ftalla  dr  Betlemme;  continuar»  - 
li  tutto  il  corto  di  (uà  vita;  compirli  con  la*, 
ma  morte  in  Croce;che  fu  ti  gran  teatro  dV 
ogni  annienta  mento  . Noi  Tappiamo  tutto  ; 
queito  ; Noir.vi  manca  che  Pimirarlo  . La 
gratin  ci  fa  la  guidale  noi  foflimo  fedeli  a . 
corri  fpondere.; . : n. 

Per  quefto;Dio  permette,  che  ir  creature? 
ci  h dilaftectionino  ; che  ci  accadano  delle  ; 
difgraticjchè  noi  fiamo-allé  volte  deprez- 
zaci ; che  habbiamo-  de’tYau.iglfjcht*  le  no-- 
lire  impcrfeccom.  (ìano  conofcmted.i  gl’al  - 
trije  clic  (inno  cenhuacr  per  volere  a bbrac. 
ciarc  la  perfettione.Turro  ciò  -,  che-  ci  an- 
nienta; è buono  , d'ónde  fi  venga-, F non  vi 
ècofa  per  noi  megliore  in  terra. Eller  fede, 
le  in  c]uefte.occa(iom-,val  più, che  tutte  qua  . 
te  le  fpeculariom  del  Mondo  ; Se  vi  dolete 
per  iaconcurietà^che  vt  vengono;  Ce  non  . 


/ * 


VJt. 


|0 


4^  fi  Chrìftiand' 

vi  nascondete  à gl 'occhi  aitrui;  fc  noti  cede*' 
te  liberamente  à tutti  ;’  fé  non  amate  la  pò» 
lièrtà,  & i difprezzi;  e fé  fate  anche  qualche’ 
conto  delle  cofe  del  Mondo;  non  fete  anco- 
ra annientato, e Dìo  non  opera  punto  in  voi 
le  maraUiglic  del  fuo  amore.. 

O . r • - * 

Sentendo  can  rare  quelle  parole  d’vn  fai. 
Jilb  , In  foto  corde  meo  exquijìuite , cioè  à 
dire  , Io  vi  hò  cercato  con  tutta  l’ampiezza 
del  mio  cuore,  mi  parue  , che  il  Signore  mi 
rifpondeflè  interiormente  Tu  bai  bel  cer-’ 

I 

carm*  per  cutto;Tu  non  mi  trotterai  in  niu-' 
Ma  parte  in  terra;  fe  non  là , oué  fono  flato,  • 
mentre  hò  riiliito  nel  Mondo  Nella  foli— 
tildi  ne,  e nel  filentio  ; nella  pouertà  , e nel 
foffrire;  nelle  perfecurioni;  e ne’  difpcczzi  ; 
nella- Croce' ,■  e nelPànnientamento  . Li 
Santi  mi  ritrouàno  nel  Cielo  , e nello  fplen-- 
dorè  della  Gloria  , & in  quei  diletti  ineflfa-' 
bili  ; Ma  prima  mi  hanno  trouàto  in  terra,.- 
tra  gl 'obbrobri  j , e tra  tormenti . Io  reftaf' 
molto  conumro  da  quefta  verità",  e migra»" 
trai  il  Signore  di  hauermelo  fatto  conofce- 
re  così  chiaramente  , e pregai  la  fua  infini, 
ta  bontà  d’iraprimerin ilo  così  profonda- 
mente nel  cuore,  ch'io  ini  riduceflì  à prati-- 
cario:- 

Ohimè , fir.’à  quando  haucrò  così  buona’ 
vifta  fopra  l’eccellenza  delle  humibarioni  e 

4 * 

dcMi  (prezzi  e così  poco  la  mercerò  in  ora* 
dea?  Diuino  Giesù  [radicatemi  quello  cuo. 
re  così  ribelle  ,,  fe  ricuCidi  conformarli  al 

VOi- 
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yoftro  ne’fuoi  profondi  aqu  Minienti. O pu»- 
re  fc  v'accorgete,  che  non  abbraccia  tutti  i, 
voftri  fentimenti, prendete  vn  raforo, apri- 
te il  micfianco.e  (frappatene  quello  difgra- 
to  cuore.  Eleggo  più  torto  ftarne  lcnza_j 
e morire,chc  di  ritenere  vn  cuore,che  hab- 
bi  altro  affetto  , e foftenga  alrr.e  niaftim«_j- 
che  le  voftre  . O mio  amabil  Giesù,  non  èj 
crudeltà  quella;  che  io  vi  chiedo  t è fauore' 
fegnalatirtimo  .il  Padre  Etèrno, che  prefc: 
]é  fue  delitie  a vederui  fofpefo  in  vna  Croi- 
ce,  hauerà,  fenza  dubbio,  qualche  comi  ia- 
cenza  in  qucfto  fpettàcolo,  benché  fangai- - 
nofo-. 

Mio  Giesùjche  mi  fento  vn\imore,ver-' 
fo  la  voftra  Croce e le  voftre  humilntio'» 
ili . 1,3  vjfta  delle  loro  bellezze  che  han-- 
no  , per  cosi  dire  ^incantato  il  Padre  Eter-' 
no  , mi  trafporta  in  maniera  , che  mi  farà’ 
impazzire-  Io  prenderò  il  fenfo  huniano,. 
io  dirò  de  gli  (proporti 1 r,  e ne  farò  anco- 
ra fe  non  fermate  i voftri  diuini  moUK 
«lenti  , ò Giesù  ,.  e fe  non  fate  ecliftare  i! 
raggi  celeftì  , che  mi  difcoprqno- così/ 
gran  bellezze  nc’  difprezzi  >(  c negl'  auui»- 

Irnienti'.. 

Io  hò  vna  deuotion  particolare  di  com-- 
porre  vn’elprertìo  d’aft'etro  a Giesù  ne'fuoi 
abbaiamenti, e nelPòccahone^ue  finto  re. 
puganza  alla  pratica  deli’  annientamento , 
io  mi  fenrò  fare  vn  gran  cuore  in  recitarla, 
& è.  come  fegue . , , 

* Gìe** 


■4*'!  Il  Cbrì/lìano  • 

Giesù  pouero,&»abietto.Habbiate  pietà- 

di  me: 

* Giesù  feonofeiuto^e ■di (prezzato'.  Hab- 
biate pierà  di  me  . 

. Giesù  odiato, caluniat o,c  perfeguitato  «>. 
Habbiare  pietà  di  me;- 
4 Giesù  abbadonato  dagl4  huomin^e  tea-- 
tato  dal  Demonio;  Habbiate  pietà  di  me . 
r Giesù  tradito,  e' venduto  à viliflìmo- 1 
prezzo . Habbiate  pietà  diime.  - 

* Giesù  biaùmato accufaro,  & ingiufta-  ! 
mente  condannato. Habbiare  pietà  di  me. 

■ Giesù  veftito  d’  habico  d’obbrobrio,e  di 1 
«onfùlìone. Habbiate  pietà  di  me: 

’ * Giesùxolafizato  i e burlato1.  Habbiate 
pietà  di  me  '.  I 

' Giesù  ftrafeinato  con  la  corda  al  Collo,  • 
Habbiate  pietà-di  me.  • j 

- Giesù  reputato  pazzo , & -indemoniato,'-  , 
Habbiate  pietà  di  me.*. 

* Giesù  flagellato  con  tanto'  fpargiment©  ’j 

di’  (angue . Habbiate  pietà  di  me;  I 

» G iesù  pofpofto  a » Barabba  > micidiale  . • | 
Habbiate  pierà  di  me  . 

Giesù-fpogliaco  nudo  con  infàmia. Hab-  • j 
ì>:ate  pietà  di  me. 

Giesù  coronato  di  fpine  ’ e fakitato  Rè  ' I 
per  fcherncvHabbiate  pietà  di  me  ' i 

* Giesù  aggrauato  della  Croce  de’noftri;| 
peccati , e maladetto'dàl  popolo  : Habbia-»  • 
re  pietà  di  me.  • 

Gresù  fcoufolato  . Se  atriftato  fino  alla 

r'  : . mor 

».  ’ ... 
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ruortevHabbiatepictàdime.  ■ yt 

...  Gicsù  caricato  d’obbrobri  j , di  dolori ,« 
d’humiliationi . Habbiatc  pietà  di  me.  l 
- Giesù  affrontato, fputacchiate , percoflcx, 

&oltraggiato.Habbiatepietàdime.  , 

Giesù  affido  ad  vn  patibolo  in  mezzo  a 
due  ladroni.  Habbiate  pietà  di  me  • i /* 
Giesù  con  fumatole  fcreditatoappreffo  il 
Alondo.Habbiate  pietà  di  me.  * 

O buon  Gicsù  che  hauetc  fofferto  pes 
amor  mio  vna  infinità  d’obbrobri]*,  e d’hu- 
xniliationi  t ch’io  non  pedo  comprendere*, 
imprimetene  viuamente  Ja  ftima,cramore? 
nel  mio  cuore,c  fatemene  defidcrare  la  prò* 

CK/LJ  . .r  ^ i T ‘ 1 

i > ■U  oM 

CAP.  XIY*4  i #■ 


L 


K'.Clit 


Che  vn' Anima  fpofando  Giesù  Chrìflo  fp<t* 
Jaìnfieme  la  Jua  Crote  t 
■ i fttoi  obbrobri /.  - 


i/Vj 
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LA  fapienza  infinita  di  Dio  ha  fpofato  lei 
baflèZzé  della  noftra  ftattira  humana 
bella  Incarnatione. Quella  i (leda  natura  hu* 
Hiana  hà  fpofato  la  Croce,le  fofferenzejc  1© 
abiectioni  nella  mortejE  quando  vri’Anintìk 
fpofa  Giesù  Cbiifto,concrahe  vna  ind idoli»  . 
bile,&  eterna  vnione  cou  tutte  quelle  cofe^ 
O fortunata  parentela  ! Gicsù  è fuo  fpofo £ • 
l’abicttion  della  Croce, li. pabimcnt»>&  idi** 
Sprezzi,  Ipno  come  la  dotedellw.Sppfali** 

C 
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. ìlChrìfianè*  • 

r P^*0^  vtedi.Sci  ama  ceneremo 
te  ilfuofpofo  deue  medefìmamcnte  ama. 
xe  tutti  i regali,  che  le  fa  fpofandol*, 

poiché  vengono  da  lui , & elio  molto  li  ap  * 
prezza . r. 

Anima  mia  , e/Tendo .voi  fpoia  di  Girsi* 
Chtiftoy  eccouiJegatai  e.potentemcnte  i m. 
peguata,.  E.vero>,  che  il  giogo  della  voftr3; 
conditone  è molto  graue.  alla  natura,  per-, 
«he  enecelftirio  dj  quìauanti  {offrir  ingiù, 
rie,  affront^prric  corporali,  c dello  fpimos 
buogna  incontrare  idifprczzi  j godere  de» 

. mali  trattamenti  j-  effere  il  cimbrllo  degl* 
nuomim^flèfc  tenuta  vn’rncoftantc.  tra  de*, 
uoti  . vna  leggiera  trà  le  genti,  e pratiche 
del  Mondo-  j.  non  difhirharfo  ne'finiftri. 
fucejfi  j E heuere  a gran  tirateJe  huxnilia- 
tionij  O.aarne  cauia,  onò  j vedere'  inalzar .• 

gc’aN.»  , & amat  i propri}  abbaiamenti  i 

i^ueitoumpeguo  vi  mcrtapaura , Animai. 

mia  ..  Ma- prendete  cuore  , perche  oo- 

tretc ogni cofa in  virtiikdi  quello.  , che  vi 
«onfjorts. 

Gieii*.  Chrifto-è  ftato  perdeftit>ato  ah 

«temo  a^tormenri , de  a’  difprczzi  per  de- 
»et©-di  Dio  Aio  Padre  , per  fodisfarc  alle 
offe  (e,  che  gli  habbiam  fatto;  &è  certo  che 
Mitri  g Pam  rei  di  Dio  fono  predeftinati,  per 
dflere  conformi  aGiesùChrifto-e  perciò, 
fon  prede  Ainati  alfa  Croce,  a eh  ftrapazzi, 
ftt  fòdfafòre  ad?  vn  Dio  offèfo  e riparare  la 
Aia  glorio, Dunque  cMA  riura  dalla  Croce, 

cdal. 
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t e dalPhumiliatione  ,.  lafcia  la  ftrada  della1 
ifua  predetti  nationej  Et  al  contrario^uaoto 
più  vn'Anima  partecipa  dello  flato  abietto' 
»•  della  vita  di  Giesù’Cbrifto,  tanto  più  fi  di- 
mottira  predettinata^e  cójformeall'cfenipla- 
i lede*  predetti  nati- 
. . £a  buona  ventura  de’ Chrittiani  confitte 


nella  Croce,  e nelle  humi'iationi  , e la  prò* 
(perita  , e la  buona  fortuna  temporale  è la 
loro  difgtatia.Dioraio;mortificare;vceide* 
te',  abbrugiate , dishonoratc,  annichilate  , 
crucifigete  mi:  Altri  mente  non  hauerò  par* 
te  nella  voftra  amicitia  , nè  bauerò  grafia 
appretto  di  voi  . Fatemi  faggio;  e difingan- 
natemi  ben  bene  vna  volta, accio  che- carni* 


ni  per  le  vottre  vie  , e che  il  mio  cuore  non 
ftimi  che  le  Croci,  che  gli  lira  pazzi:  nè  mai 
troni  quiete,  fin  che  non  fi  ripott  in  efG,co- 
me  in  Ìlio  centro 


Io  non  hauerei  mai  creduto’- , Ce  l’efpc* 
rienza  non  me  PhauefTe  fatto  vedere  , che 
vn’ Anima  può  ettèrc  guidata  dalia  Gratia_*' 
in  tale  ttato.Che  fenza  fomma  gioia  nel  ve* 
derfì  abiflata  in  ogni- forte  d'auuilimenti 
s che  quella  gioia- , c godi  mento8  fìa‘  cosi- 
puro;  e così  dolce,  che  dopo  batterne  gufia- 
te ^eccellenza,  tutto  il  retto  le  paia  infìpi- 
do  foprala  terra  . Ella  molco  fi  marauiglia 
dell’horrore,  che  ha  prouato  altre  volte  del- 
difprezzoj  parendole  bora  vn  Pàradifo  ter* 
reftre,  & oltre  il  Paradifo  della  gloria  altro* 
non  pretende  che  quello, perche  ben  sàiche- 
. , C v Gtc- 


* 
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Ciesù  Chrifro  god  eua  in  terra  idi'-  vno , ,c 
dell’altro  Paratifo  ; di  quello  della  Gloria 
del  Cielo, e di  quello  de’ Tuoi  obbrobri  jfa- 
pra  la  terra.  Di  più  sa, che  nel-  Paradiso  dck 
la  gloria  farà* glorificata  in  Dio  , e che  nel 
■ Paradifo , che  concepifce  nelle  Croci,  e no*’ 
difprezzi*  Iddio  è glorificato  in  effa,  e que- 
llo è queliojche  le  fà-ftinjate,&  amare  ftra^ 
ordinariamente  ogni  forte  di  patimento.  : 

* Elfo  ftima-vn” Inferno  v-feite  di  queiVo 

Paradifo,  e nonpuòa  baftanza  dolerli  della 
cecità  degl’huomini, che  cercano  gl’honor;*, 
a le  grandezze,  cioè  abborifee  a gran  fegno. 
Vede  cbiararaente,che  la  creatura  ne  gl*  ho*, 
«or  i non  cerca  che  la  fu  a gloria,  e ne’dif- 
prezzi  non- cerca  fe  non  la  gloriadi  Dio  j e 
nonhauendo  a cuore  , che  gWnwreflì  dt 
Dio  -,  fi.  rende  come  a p pallonata  de’dift 
prezzi.  * i 

* Dopo°quefti  Rimi, c cognitioni, vn’Ani- 
«ria,  che  reeufade  abbicttioni;  & i patimcn* 
ti;  è horrilrtimenre  infedele,  e merita  d’ef* 

- fere  inaquesfto  Mondo  fenz*  Croce , c : 

, . • fenzabuhiiliationijohe  c il  cafri.  . » 

: ' ‘ 1 go  più  fpauentcfo,che  peli 

' -t'tsiaTreniread'vn'Aai*  •*  . 
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C&*  le  /per  ìm  tritar  e la  Dìuina  Beviate 
annichila  pttentemente . 


% • • • 

NOn  vi  date  ad  intendere  di  hauere  Io 
Spirito  della  Croce,  e della  vera  hu« 
miltà,  con  batterne  de*  pepfieri,  e de*  felici- 
, menti  , percioche  nelle  occafìonicffetciuc 
ciò  fi  deue  riconofcere  . O come  ècofa  ra- 
ra d'elfer  crocifidò  I Bifogna  ,che  cofti  dei 
■buono  alla  natura  x Non -è  per  quello , che 
li  frutti  delia  Croce  non  fiano  foaui  , no» 
eflfendoui  dolcezza  phì  fola  di  epiefta  al 
Mondo»  Di  modo,  che  le  Anime,  che  ne 
iranno  vna  volta  guftato,falifcono  sù  la_«» 
Croce,  per  cosi  dire,  come  fopra  vn* arbore 
-di  vita» 

. Cercate  doue  volete  la  foau  iti,  voinoti 
la  trouarete  mai,  che  nel  feno  della  Croce  « 
©gn'aicra  foauità  non  è che  fuperficiale , e 
■tranfitoria;  e quella è foIida,permanente,& 
efficace*, nelle  proue  d’vna  nuda  Croce  fi  co. 
nofee  quello,che  è vn*Anima,e«onne*  fo- 
li penderle  fentimenti  de*  trattagli.  Vi  fo* 
jtio  dell*  Anime,  che  s*airomigliano  a Santa 
Cordula,  vna  delle  compagne  di  S Orfola* 
la  quale  per  fiacchezza,  e per  timore,  fi  na- 
feofe,  fuggendo  la  Croce,  de  il  martirio, mà 
poi  per  la  forza,che  le  diede  Giesù  Chrifto, 
fi  manifeftò,e  perfe  la  vita. 

Z C * B’n» 
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E’vna  cofa  compaflìoneuole  ,il  riflettete 
,-alla  fragilità  humana.Ma  è miràbile  la  For- 
za della  gratia  in  vna  creatura  . Si  deue  il 
tutto  temer  di  quella , e tuctoifperar  da  quc. 
ila . L’humiltà  .elaconfidenzafonoìledue 
virtù  più  necelfaiie  all*hnomo , ch’è  vna_» 
fragitcanna,é  non  è forre, :fe  non  mediante 
la  grafia  diGiesù  Chrifto, in  virtù  di  ciliegi* 
huomini  per  fe  ftefli  déboli,  e pouerelli,fo- 

sìo  coronati,  e lui  è coronaco  in  elfi  non  .« 
m * ■ 

potendo  vincete:! 1 Mondo,  e la  Natura, che 
permezo tuo; E ciò  li  poneetcrne,&  infim» 
te  corone  foprà  la  tetta  . Le  corone , che  i 
Santi  hanno  fopra  il  lor  capo, non  appartai, 
gono  a loro,comefe  le  haueflèro  acqui  da- 
te con  le  proprie  forze,  mà  a Giesù  Cn  ritto, 
ch’è  la  Corona  de', Beati,  Iejus  Cerom  S*fh 
Morttm  omnium . 

iO  mio  Giesù  /gradi  fcole  voftre  dolcez- 
ze^ con  folatioui  -M’appago  delletinrctmiT- 
Com  , die  mi  concedaci  ncrauagliartni  . E 
voi  ben  fapcte  , .che  le  grand’occafioni  di 
patimenti , & humiliationi  atterrerébbono 
le  miedebolezze..,Ionon  rifiuto  tutti  ifen- 
timentidénfibilijC  he  voi  mi  date;  Ebencht 
diano  fegnimanifcfti'délle  mie  rdebolezze  \ 
foqo  però  efferti  della  voftra  amabile  prò. 
,tìidenta>€onfapcuòle  dellapiccòlezza  delle 
mie, 'forze  . Glorificate  dunque  nell’abiffa 
della  miamiferia,  le  ricchezze  delle  vottre 
mifencordie ; 

Quando  y n'anima  fi  ricorda  delle  futa* 

tu><  & ri  w . 
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impetfcttioni  »,  <e  della  Tua  inclinatione  al 
male, Dio  lì  ricorda  di  lei, le  fa  delle  gratie. 


ruttione,Dio  altresì  fi  fcorcia  di  lei  e di  dor- 
ila i faoi  occhi  fbpra  Hi  lei  , perche  non  fi 
compiace  di  mirar la  menzogna , ma  la  ve* 
ritàiE  però  l'efercitio  più  ordinario  della_* 
•creatura  foprà  la  terra , delie edere  vna  foa . 
i*e, e lineerà  confeiffion'e  delle  Tue  imperfee- 
rioni.  Quello  è vn’Alcare,  fopra  il  quale  fu 
crifìchiamo  la  buona  opinióne, che  noi  hab- 
biamo  di  noi  ftelfi  / & il  defiderió  della  no* 
(Ira  propria  eccellenra,  per  far'homaggi® 
alla  fontana  perfettione  , Se  eccellenza  di 
•Dio . 'Quello  Altare  deuccflerfetoiprt  prò* 
parato* 

Lecorretioni  , eleriprehfioni  , che'ci 
«vengono  fatre  , non  fono  giamai  piene  di 
vpamone , ò efagerarione , quando  ben  ce 
le facelfcro i noftri maggiori  nemici*  i 
Al  contrario  fono  Tempre  inferiori 
t alla  noftra  corrutcionc  jlaquàl’è 

così  profondatile  le  creature  » <■  -t 
non  la  ponno  riconofcere  t 
ma  Di©  folamence  . O > 

• • - ' te  he  gran  cecità  di  do-  - ; c . i af 
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Che  il  godere  delle  nojtre  ahi  t trioni  dopo' 
inoflri  errori  ripara  le  ingiurie  , 
di  Dio,  e r (flora  le  no-  . . < ,3 

* ■ •'  f fire  rouine.  -.n. 


V' 


- t 


’Oi  fapctela  mia  vltima  fcappata.  Que- 
llo erróre  mi  hà  benfatto  conofcere 

- +é 

là  mia  cftrema  miferia.e  le  poche  forze.cbe 
-pofllede  l'Anima  mia  nell'-occafioni.  Io  ve* 
«o  il  profondo  della  mia  debolezza, e cono* 
dico  quanto  poco  fon  mortificato , e quanto 
ile  mie  pacioni  fono  viue . Iddio  mi  facci 
.quella  mifericordia,  dopo  la  mia  cadutaci 
vedere  il  mio  niente , la  mia  impotenza , c 
ri*mclmatione  , che  ho  al  male , molto  pili 
chiaramente  di  quello  non  faceuo v Io  eco 
mifcrabile,  e non  lo  conofceuo  j Io  ero  l'i* 
ftdflfa  debolezza , e non  me  ne  accorgeuo  . 
Adeflo  conofco  la  mia  viltà , e non  so  a ba* 
danza  comprendere  quanto  fia  grande  , e 
profonda.  . . -,i %■  ; -.a 

Tutta  la  mia  confolatione  è , che  quello 
errore  mi  è venuto  fatto  in  prefenza  dek 
miei  amici ^che  da  ciò  comprenderanno  eh’ 
io  fono . Io  ho  vj»  gran  difpiacere  d’hauer 
difpiaciuto  a Dio , elfendo  infedele  alle  fuc 
gratiej  Mà  il  mio  contento  confitte  nella 
mia  mortificatione,  di  cui  ne  godo;  E buon 
per  me  d’efier’  auuilito  nel  concetto  de  gl* 

a 0-  ah f'# 
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altri  , & è vn  zuccaro  dolce  nella  bocca  di 
quelli, xhe  vogliono  reparar  l'ingiuria  /at- 
ta a Dio.  EJcfler  vaiamente  conuinto,  ch’v» 
no  è vti  puro  niente  , e che  è.  fragili  (lìmo,  è 
il  profirto , che  fi  hà  da  cauare  tUllenoftre 
imperfettioni.  O quanto  la.cognitione  deL* 
le  mie  miferie  mi  è vtile,taentrc  .immani* 

iella  tutte  quefte.verità . » 

i E*  la  verità,  ch'io.non  fon'aJtro,che  vn 
niente  ... che. miseria  >xhe  corruttione . aliai 

J')iù  di  quello , che  non. polio  capire  ; E pej: 
'amore,  che  detto  portare  alia  , verità  j io.  me 
ne  fio  nel  mio  niente,  e con  vna  volontaria 
acquicfcenza  amo,&  adoroia  dinina  difpo* 
licione,  che  mi  ci  tiene . Io  mi  riconofco,  e 
confefio  miferabile,e  lcncontento,che  tue* 
to  il  Mondo!©  fappia , c mi  tratti  fecondo 

quella  verità* 

z E'  la  verità , che  non  è ragione  di  do- 
lerfi  mai  qualunque  torto  ci  fia  fatto  ,, qua- 
lunque ingiuria  ci  fia  detta  , perche  fera- 
.pre  ci  è latto  , e detto  meno  di  quello , 
.che  noi  meritiamo  Quello  è hinftitu- 
to  del  Chriftianefimo  , e la  pura  veci» 
,tà  , che  bifogna  amare  l’abbiettionc ha» 
..uendola  amata  Giesii  , per  ordine  .di  fuo 
Padre  , che  ci  e propofto  per  efemplare  dì 
.perfettione . ... 

I E'  la. verità,  che  dopo  le  nofirc  cadute 
, è uccellano  confolarfi  nell'  affetto  alle  no- 
rfice  abiettioni , x fermili  .delle  proprie  de- 
bolezze per  piacere  a:Dio,fi  come  appunta, 

C s quando 
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piando  il  nauiiio  è fracafTato  la  qualche 
tempcfta , ci  femiatno^ialcuniauanzidi 
♦fio.  per  fai  u a rei  dal  naufragio  . » 

r 4 E la  verità.chc  tociconofqopiù  che  mai 
la  botici , la  potenza , e la  mi  feri  cordia  di 
Dio  »ctfo  di  mej  e tutte  Ir  fue  diuine  per- 
fèttionimi  paiono  pili  ri  fplc  udenti , e più 
glorificatedopo  la-miacaduta  , od  modo 
Appunto come  la  Luna  non  fa  mai  meglio 
apparire  la  dependenza , che  fià  dal  Sole  ^ 
Che  nel  tempo  dell'Edifn.  • 
j ' f . E la  verità,che  vnJAnimaticono(cen* 
do  le  fue  infirmiti^  contenta  della  fua  po- 
uertà , fcnz’afpirare  con  inquietudine  dia 
pcrfcttion  dc'gran  Santi , della  quale  fé  ne 
riconofcc  indegna  E fe  Dio  le  comunicale 
delle  gratto  grandi  ",  non  per  quéfló  “fi 
(limerebbe  d'apantaggio  , conofcendo  la 
'fua  fiacchezza  , e nói»  fe*  tic  rallc^re* 
"(•ebbe  , fc  non  perche  Dio  nc  farebbe 
'più  honorato.  I 

• ' 6.  E la  verità , che  l*4nima  élfendo  ben- 
conuinta  della  fua  indignità , non  hà  con*» 
fidenza  alcuna  in  fe  ftefla  , ma  in  Dio  , 
in  cui  fi  è del  tutto  abbandonata  , acciò 

1 la  tratti  come  più  li  piacerà  , ò fecondo 

• la  fua  mifeticordia  , ò fecondo  la  gitifti» 
fia  , c non  li  marauigliarebbe  di  vederli 

• abbandonata  nel  yitio  , erepjromcflà  ; fa* 

• pendo  molto  bene  di  meritarlo  . l oda  ^ 
pcrò  la  Diuina  Bontà  , che  non  la  tratta 

« fopìt  merita. 
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'7.  E la  veri  tàglie  nef  dolore  dibatter  di» 
^piaciuto  à Dio- farebbe  cótenta  d'efleie  ve. 
ramente,&  eftettiuaaientc  ridotta  alnicn. 
ce,  fe  tale  forte  la  diuina  volontà , porche  , 
benché  fappia,  che  erte ndo  annientata, non 
farebbe  più  capace  nè  di  piacere  a Dio,  nè 
godere  di  lui  ; tuttauia  l'amore  -,  che 
portatila  Diuina  volontà  , la  farebbe 
volontieri  perire  con  la  ‘diftruttione  dì 
fe  ltcrta-  * t j 

• La  cognitione,&  il  godimento  della  no- 
ftra  abiettione,  è vna  delle  maggiori  «nife- 
ricordie  diDio,  fopral'anime  , pcrciòche 
'quello  fà  trarre  la  Jor  falute  della lor  perdi 
tione,  rt  come  sà  cauare  la  fua  gloria  dalle 
-ti  olire  offefe  . U Anima  con  cjuefto  lume  lì 
gode  di  ripofare  fopra  il  mondezzaro  del* 
le  fue  mi  ferie,  circondata, & accompagna, 
ta  dalle  hutniliationi  dc'fuoi  errori  - come 
Iobbe  era  da'dolori , e vedendoli  la  Regir 
na  delle  infirmità , e delle  abicttioni/fc  ne 
compiace , potendo  con  ciò  honorare,&  e- 
falcare,  la  Diuina  Bontà*  Che  fe  vn’Ànima 
è miferabile  nel  cadere , è altresì  ricca  di 
portedere  il  teforo  delle  fue  abiettioni  do- 
po la  caduta . Me  ciò  è na  (corto  alla  mag« 
gior  parte  degl'huommi , che  non  conof» 
cono  cos  buona  fortuna  . Sono  poueri , 
èc  hanno  vn  teforo  nel  loro  campo,  c 
•non  Iranno  dafar'altro,  che  zappare  per 
ritróuarlo.  . ; . ■> . 

Gicsù  mio  annichilato  per  amor  notlro 
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non  mi  abbadonate. Innalzate  l 'A mina  miai 
-dopo  la  Tua  caduta,dando!c  vn  coco  di  cjuè 
-(Va  acqua  cordiale , che  fi  nomina  Amore 
dcll’humiliatione,  la  quale  (caccia  la  vana, 
cfalfa  malinconia  dell'amorproprio , che 
'opprime  il  cuore  ; Glorificate  così  la  vor 
•lira  virtù  nelle  mie  infirmila  . Annienta1» 
temi  nelle  foftcrerize,  acciò  che  io  terni  a 
i<voivacciò  che  io  ripigli  la  medefima  liber- 
tà di  morire  à me  ftcflò,  e rendermi  degnò 
> di  riceuere  le  voftre  carezze - 
• ' Io  già  l’efperimento,  & il  voftro  diuinò 
amore  mi  fà  fentire  le  dolcezze  di  Paradi* 
,{o.  Gl’occhi  miei  fi  liquefanno  in  lacrime^ 
il  mio  cuore  fi  dilata,  c s’ attacca  a voi ,c he 
ificte  il  ber  faglio  dell  ’ amor  mio  . Perche 
^concedete  voi  così  predo  il  bacio  di  pace  a 
.quefto  miferabile?  Perche  non  l’abbadona- 
ce  neiramarezze  del  cuore,  nelPanguftie.e 
nelle  inquietudini  , per  vn  giufio  caftigó 
•del  filo  cuore  ?La  voftra  mifericordia  non 
io  permette,ma  con  ammrabili  preuentiorù 
d’amore  nel  mezzo  delle  mie  debolezze 
ivoi  raddoppiate  le  voftre  carezze}  per  rcn* 
derui  reciproche  carezze  vorrei  edere  tuti 
to  amore.  Che  tutto  il  Mondo  veda  le  mie 
-ihfedeltà,acciòche  le  voftre  bontà  fpicchi*» 
po  maggiormente. 

r Io  conofco  , che  la  vifta  della  mia  cadu 
ta  mi  hà  pofto  il  ghiaccio  nel  cuore  . Ma 
voi  vi  hauete  ben  proludo,  ò Giesiì;  Amo?» 
fc  dei  mia  Amore,  poiché  voun'abbrugia- 

2 • , ■>  te  di 
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fèdi  fiamme  diui ue.  E*  molco^òffiio Gicsu^ 
di  trouarmi  in  quella  difpofitiooe,  Mà  noni 
yi  fermare  già  qui  • Reftituite  pure  al  mio 
cuore  le  fortunate  attraetiue  delle  voftre 
humiliationi  : Che  la  yoftra  infcrutabile  a-* 
biettionefia  il  fuo  centrò: , acciò  che  polli 
«fiere  fimile  al  vodrojEt  operate  li  brati  mi* 
racolo  della  voftra  gratia,  che  quello  cuor^ 
infedele  diuemiyn  cUordiuinoj.elo  rico» 
nofcetòdal  mèrito  dei  voftro  pretiofiifima 
{àngue . •'  . • 5 * 
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Confi der fittone  della  viltà  del  Corp»  ; <■ 
i corruttibile.  ; . ;v  i 
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Vanto  vn’ Anima  hà  d’hauere  dicom* 
piacenza  nel  fapere , che  il  fuo  corpo 
* hà  da  ritornare  in  polue.qudla  hu- 
miliatione  è l’oggetto  de  fuoi  gufti.Qiian? 
do  il  lume  celcfte  comparte  qualche  dilet- 
to alla  parte  intellettuale.;  allhora  conofce* 
che  la  perfett ione  confitte  in  yna  continua, 
•&  affettiua  propenfipne  all’humiliat  ione  , 
nella  quale  s’incontra  l’éfaltatione  di  D19 
.per  vn’  ammirabile  difpofitione  della  fiu~# 
diuina  fapienza.  - 

. O ceneri  ! Se  voi  mettete  paura  alle  pcr- 
fone  mondane,  altretanta  gioia  compartite 
a quelle , che  non  haucndoaltro  lume  , .ch« 

.quello  delle  fède,  nè  altra  guida,  che  quelt 

la 
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!*  della  gratta  , amano  appaflionatameme 
Pintccefledi  Di».  Ciò , che  dà  pena  allju» 
creatura  attaccatala  tur  al  mence  aTe&efla  * 


èia  perdita  de’  fùo i intc redi /del iao  ho na- 
te j : delle  Tue  fo^sfattioni  $ Mà  innalzarla 
dalla  grati  a fi  rallegra  , che  gl*  interelE 
di  Dio  s‘auancaggrno  nella  perditade*  pro» 

Agl'  * ì-  • N • r 

F'J*  . ’ 1 

• Vn*  Anima  '■  dcoe  hauer  'gran  contento» 
che  il  foocorpofla  come  annichilar©  ,e  ri* 
•dotto  in  pbluere,perdanalzar  la  grandezza 
di  Dio»  e glorificare  la  Tua  diuina  giufticia. 
E vn  Santo  perfonaggió  fi  màrauigliaua  -, 
come  i Santi , chemanno tanto  credito  ap- 
pretto Dio  , lafiaflèro  per  longo  tempo*  lor 
corpi  interi ,non’-impetrando  che  fonerò ri- 
dotti nell'  eftrema  numiliatione  dellapu- 
t redine  e dèlia  cenere, 'porche  li  Santi  con- 
fiderando  il  prezzo  ineftimàbilt  della  hiv» 
miliatione,  e la  gloria,  che  rende  a Dio,  la 
doucrebbono  (almeno  così  pare)  procurare 
al  loro  corpo. 

/ Io  hò  defiderato  altre  volte  la  morte , & 


efla  mi  pareabclla,  perche  mi  mentila  in  Ik 
bertà  d'andate  a goder,lddio,'&  al  prefente 
i'àmo  per  Tpirito  d’annichilamenco-è  il  so» 
tuo  & vniaerfale  fiato  dell*  annientamento 
quello  della  morte,&  in  efla  fi  compifce  yn 
perfetto facrificio.  Vn*amma,che  cercai  di 
glorificare  Dio, defidera  di  morire/pèr  en- 
trare in  vn  perfetto  annientaméto.Giò,  che 
è più  d'horribile  nella  motte,  la  bruttezza;*! 

palio» 


! 


I 


I 


« 


Digitized  by  Google 


— --  _ . t- 


intéri*"'  S9 

’pa!!ore,Ia  puzza,  la  putrefattione,è  ciò, che 
le  piace  , perche  fono  le  compagnie  d’vn 
perfetto  annichilamenco  ; e cheiocoinpi* 
lcon.  O morte  come  (lece  bella'  1 

E vna  cofaiftjana,ehe  il  fuoco  del  diuirt* 
Amore  s’accenda  così  poco  in  noi , fe  bene 
frequentiamo  i SantilTìmi  Sacramenti,  fac- 
ciamo Oratione  ben  fpfcflb  due  volte  il 
gìorno,molteeonfidcrationi,letture,confe« 
renze  quotidiane,  con  pocoacquifio.Qua- 
to  a me  credo  , che  proceda  dalla  malinco- 
nia, per  rabiettion,che  fi  teme,  la  quale  ag- 
ghiacciando il  cuore  , il  fuoco  del  diuin* 
Amore  non  vi  fi  può  accendere.  Al  centra, 
rio  quando  la  gioia  dell’  humiliatione  vi  s* 
incontra  , il  cuor  diuien  tutto  fuoco. 

JL’Animamia  di  fguftata  notabilmente  di 
quella  vita, lente  vn  potete  defierio  di  mo- 
rire; Non  hà  mai  Cernito  la  fu  a catciuità,  e 
lo  fiato  miferabile  della  pngion  del  corpo 
come  fà  adefiò.Ella  geme,  & afpira  alla  li- 
bertà,per  vedere  il  fuo  Dio, e goderne  à fa* 
tietà.Tutte  le  cofe  la  diuertifeono  da  que- 
lla beata  occupatione , nella  quale  confido 
la  felicità  Eflendo  imprigionata , fc  ne  ftà 

trà  le  tenebre , e tra  le  continue  diftructio- 

* •* 

ni, che  le  caufano  il  sóno,il  cibo, la  cura  de* 
negotij,  le  infirmila,  e cofe  fimili.O  quan- 
to rimane  crocififià  in  quello  fiato  di  pri- 
uationc  del  fuo  diletto  ! Quìs  me  liberati* 
de  corpore  tnortis  huius ? 

Io  ammiro  la  felicità  di  quelli, che  muo 

nioo 


tono  | E mi  ftupifco  della  cecità  di  qucffi  ^ 
che  moftrano  tanta  padrone  della  prefente 
yita,ddla  cura  del  corpo,  e de’  beni,  e delle 
occupationi  , che  fono  alcretanti  oftacoli* 
per  vacare  a Dio.  O quanto  la  vita  de’  fcnli 
fi  importuna,  e tutto  cip , che  no»  è Dio,  $ 
contentiofo  ! Non  vi  occorre  confolatioos 
quando  facciamo  perdita  delle  cofe  tem- 
porali , perche  fono  altretante  catene  della 
ooftra  cattiuità  fpczzare  , come  nè  meni? 
quando  vediamo  quello  corpo,,  quella  mo- 
ietta prigione  dell*  Anima  noftra  demolirli 
pocoa  poco,  e minacciar  tuuina . Animo,  e 
coraggio, perche  vedremo  ben  pretto  adem. 
piti  i noftri  delidcri  jje  faremo  ben  pretto  in 
libertà  di  polfedere  Dio»  . , 

* ' Quello  flato  di  defiderio  >c  di  languire  , 

fer  lafciare  quella  sita  , è vno  flato  , che 
onora  Dio  „ . come  noftro  vltimo  finevj  È 
che  come  tale  merita,  per  la  fua  fomma  ec- 
cellenza , che  noi  lìamo  di  continuo  in  f« 
ardenti  brame  per  hauerne  il  poiTelTo . Gl' 
Ihuomini  , che  hanno  poco  di  affetto  verfo 
illorfìne  , nonne  fanno  molto  conto  ,<e 
danno  dimottratione  , che  trottano  la  lor 
.quiete  altroue  . .11  che-.è  .vn.diforrline  for- 
«ndabile.  Màafpettando  la  felicitàdella 
morte,  io  vedo  non  ettèrui  cofa  più  amabi- 
le, elv;  la  Croce , e I’humiliationi  j Quello 
,folo  può  confortar  l’Anima  alterata  dalle 
ibrame  di  polfedere  il  fuo  Dio , Se  alle  vol- 
ile ne  rirnaue  cosi  contenta  j cheli  feorda 

. del 
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del  tormento  del  ibo  efilio,  védflhdofi.m  £ 
•vno  (lato.oue  puole  per  eccellenza  glotifi* 
care  il  fuo  Dio  eh’  è Pynica  cofa  , che  de*, 
fiderà  , afpirando  alla  beatitudine  , fen- 
za  alcun  rifguardo  alla  propria  lodisi* 
far  t ione . - 
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CAP.  XVIII*  ;t  t \ 


Confi deratione J oprai' inclinati on  naturi 
le,  che  habbiamo  al  male . 


r*  . . : ' * / * * m i ..  i . . . i : - • t 

NOn  ci  dobbiamo  niente  più  maraub* 
gliare  quando  cadiamo  in  qualche 
.imperfettione,  di  quello  fi  marauigliereb» 
Jbe  vna  pietra,  fe  vn'huomo  tenendola  fol- 
pefala  lafciafie  cadere  al  ballo  , poiché  cf* 
•fendo  pefante  per  natura, tende  al  fuoco* 
,tro.Se  Dio  ci  abbandona , torniamo  in  vn* 
indante  allanoftra  debolezza,fragilità,an.- 
zi  nel  nientej&  è ben  più  da  marauigliarfi* 
che  la  Bontà  di  Dio  crfoftéga  si  lógotepo. 
v Non  è ragione  (lupirfi  più  della  caduta 
delPvuo,  che  dell’alrro,  poiché  fiamo  tutti 
fragili . Non  fiamo  (limati  forti,  fe  non** 
quàdo  fiamo  fuori  dell’occafione.ò  che  no 
.fiamo  vrtati  .•  Tutt  quanti  che  viuiamo 
.fiamo fragili,  come  validi  vetro  fopra  vna, 
tauola.  Alcuni  f<?no  prima  rotti  degl’alcri* 
perche  fono  adoperati  più  fpefio,e  forfè  ca 
pitati  nelle  mani  d'vn’inelperto . Quelli  v 
clu  ftauo  fopra  la  tauola/ehaueflero  set k» 
t : menta 


11  ChrìfiMn* 

«lento, no  hauerebbono  occafìone  di  glori, 
arfi  della  lòr  fortezzjjtnà  foto  liconofcerc 
di  non  «fleti* ritrouati  nèH'oteafione . 

Quando  Iddio  ci  confcrua facendoci  dèi* 

-le  grafie,  che  c’impedi  fconole  cadute, non 
'dobbiamo  rallegrarci  dcUantaggio^delP 
eccellenza,  che  ce  ne  > viene  da  così  infigne 
fauore  diDio,mà  tutto  il  nóftró  gufto deue 
confiftcrc  nel  piacere,  che  Dio  fi  prende  di 
<ar;gr stia  alle  Creature  alle  volte  pi  A im- 
iincriteiioli'Quefta  difpofitione  d*efler  con. 

. tento  dèi 'puro  confenfo  di  Dio,  s,incótre« 
,*rà  ancora  quando  non  fi ! compiacerà  indi- 
tare  l’anima  noftra  à gratie  fegnaìatc ma 
la  foia  riaver  logo  ; tempo  combattere  eoa 
tBa  imperKettiene , allaqualc  fà  continua 
Tefiftcnra.il  gufto  di  Dio  dunque  Là  dacf- 
■Rte  i!  gufto  dell'Anima , è Ha  inalzata , A 
lì  a abbaflata/donendoerjcll'vrro/enéll^il- 
Tro  Poggettodel  proprio  gufto  eflere  naw 
scontrare  quello  di  Dia . In  quéfta  manici* 
V Anima  non  hà  piti  d*  inclina  rione  a «vua 
«grafia, che  ad  vri’àltra,c?Tcnd  ole  ogni  ftato 

*ndiArentejmagode,cheli Tuoidiictti  fife. 

«oconofciud,  per  glorificare  Iddio 
diante  la-propria  àbiettionc.Li  di  Tetri  nti, 
Scorti  non  ci:  ranno  che  male  ; Xi  manrfefti 
*i  cagioneranno  molto  di  bene  , fè  ce  r no 
bruiremo, comelt deue  . ■ ; ■: 

•Io  lento  vn  gran  dflpiacere  di  quefta  ritii 
ano r tale , nella  quale  fcarfamentc fi  'vinc  i; 
,Ma  pili  torto  è ma  perpetua  motte,  perdio 
1 è rna 


Interiore, 

■ è vna  priuatione  quali  continua  di  cogni- 
i cione,  e d’amore.  O che  il  foggiorno  mor- 
tale è vn  àfpro  fupplicio,  ò che  quella  pri» 
'jione  è colma  di.Croci . ‘Vi  lì  pecca  ; vi  fi 
Scorda  Iddio;  fi  Uà  a rifehio  di  perderlo  c- 
; ternamente  ; ;e  l'  Amore  non  vi  croua  ili- 
.mento  proporr  ionato , hauendo  cognitio- 
,*ni  di  Dio  molto  leggiere,  e fpeflo  interrot- 
te , e molte. inclinationi  a!  male , <c 

quelle  continue . :0  quando  mi 

Sparerete  voi  Signore,dal 
.corpo  di  quella  mor» 
te  * -0udlo  è il 
. .delideno 

dis. 

iPaolo , del qu ile  prendo  .tr«- 
* dire  di  preuilermi/tan- 

to  fono  infattiditm 

di  quella  vita 
' miferabile 
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peHa  vita  fopra  humanà  s eh*  è la 

. Vita  di  tutti  i veriChri- 
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CAPITOLO  L 


rtr  1 

an*+ 


On  fi  camina  mai  alla  perfetti©, 
ne  conia  fola  fcorta  della  ra- 
gion' fumana  • Quefta  è il 
^ _____  lume  de'  Filolofi  ; La  Fede  è 
il  lume  de'  Chriftiani  , che  e'  infegna  à 
rinunciare  à-xSafte  le  ragioni  iella  noftra 
prudenza  carnale  , per  feguire  con  ogni 
(implicita  Giesù  Crocifilfo  . OlTeruare  i 
comandamenti  di  Dio  , quanto  alla  loro 

foftanza;  e contenerli  ne'  termini  della ^ 

ragion'humana  , alla  quale  fono  confor- 
mi, maofleruarli  con  vna  maniera  piùc- 
minente  , e con  pili  cfatezza  , per  piacere 
a Dimettere  in  dTecucione  certe  infpira- 
<•*  rioni 

V > M- 


Si" 


* Inferiore,  :Gf 

cloni,  come  di  amare  il  eìifp  rezzo,  la  pòi 
nertà,  r dolori  5 obligarfi  a perpetua  capi- 
rà, ci  vuole  vna  vita  foprahumana,&  ina& 
aar  fe  fiefib  fopra  fe  fielTo.  : 

, * Ecco  dunque  quello  , che  io  apprendi* 
della  vita  Chriftiana,  c foprahumana  . Ve- 
liere Chrifb  atramente  , e viuere  fecondo  1» 
fpirito  di  Giesù  , fecondo  la  gratin1  data  a 
Giesù  huomodel  tutto  nuouo\.  Grafia  del 
rutto  differente  dalla  Gratin  data  all'  huo- 
ino  vecchio  nello  (fato  dell'innocenza,  vi- 
ta più  Tanta,  e più  eminenre,e  che  portai** 
fèco  affetti  del  tutto  differenti,#  vna  prò* 
ceduta  tutto  contraria1.  • 

La  gratia  d'Adamo  l’hauerebbe  fatto* 
vfar  benedellc  creature;e  covn-  fan  co  vfiy 
de  gl’  honori-,  ricchezze.piaceri , giongere 
al  fuo  vltimo  fine.  Quefia  firadaeraper  Icp 
fiato  dell’Innocenza,  dal  quale  efiendo  ca- 
duto, la  diurna  Capienza  ne  hà  trouato  Mi*' 
altro  tutto  contrario , ch’è  la  firada  del le_> 
mcrtificationi , delle  Croci , de’tcauagli « 
de  gl  annientamenti  , nella  quale  GiesiV 
diritto  hà  carni  nato  dopoil  primo  infiali» 
tc  della  fua  Iucarnacione  , fino  all’  vltimo- 
fbfpiro  della  fua  vita  . 

Queftoè  il  vero  fondamento  della  virai 
Gr-iftiana;Qu,efto  è il  vero  principio;  Que» 
fio-è  fivnica  ftrada, fuor  della  quale  no  vii 
perfetionc,e  fantità.Li  Mondante  la  mag- 
gior parte  de’  Chriftiani  l’ignorano,  e non 
«mofeono  fuptrmintntetn  feientiam  leftk 
~ " ckrù 


* 


' Il  Chrittìnno 

Chrifii , Se  intanto  non  fanno  cos’aldina  ^, 
mentre  non  fanno  Giesà  CrocifilTo.Quefta 
dottrinai  afpra  alla  cartiere  del  tutto  con* 
traria  allo.fpi  rito  del  Mondo  Ma  li  Santi 
J^anno  praticata;  & io  la  dèlio  praticare  ,. 
lotto  pena  d'vna-efirema>  infedeltà'.  Se  di 
januntiare  allò  fpiritodi  Gìesùr  Chrilio* 
Dio  mio; Io  voglio  mutare  coilumi»  vira, . 
efpirito,*  per  tale  effetto  mutate lè  maliz- 
ine, e 1 principile  la  dottrinarlo  voglio  ri» 
n un  tiare  a me  ftelfo,  portare  là  mia  Croce, . 
abbracciar la  pouorcà,!  di  fprczzi,  i dolori.' 
Quelli  faranno  in  l’àuuenirclé  mie  inclina' 
rioni,  i miei  fcntimemi,le  miedclirie  S’jo- 
«ifpartaaltrimente  , farà  per  debolezza  ? 
Humana;  e per  la  narura  corrotta'.  Non  lo? 
permettete,©  buon  Gtesù;  ma  fatemi  viue. 
ze  dèlia  voli ra  vita  Crocidila  in  quella  ter-- 
ra  ; E pcó.mi  dajetela^voftra  vita  gloriola! 
in  Cielo;  Ogni  cofia  ha  il  fuo  tempo  Que- 
lla vita  è, per  patire,  l’altra  è per  godere . 

O cecitàde'Chriftìani  , di  non  vedere  1* 
eccellenza ‘della  vita  Chriffiana’  Pretendo, 
no  gl’vni  d^iauet*  habilità  ne’negtìrij  ; gl* 
al  tri- per  le.fcienze;  chi  per  la  guerra  : mà 
ale  uno. non  li  sforza  d*  liete  buon  Clùillia» 
no.  QUcllo  lì  liima  meno  d’ogn'altra  cofa. 
O ignoranza  d^Ghiriftianri,  di  non  accor- 
gerii,  che  ogfr’àkitt^ofà  è mera  fìoltezza*- 
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Della  gran  fiima , che  deut  far  fi' 
della  Vita  Chriftiana 


4 
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TL  giorno dell*  Afcenfione  Giesù  Chrifto» 
X inalzato  dà  terra;  (ali  ai  Cielo,  e s'aflìfc 
alla  delira  dèi  Padre.  Dopo  che  l'Anima  .»  • 
mia.fi  fùlrallegjcara  dèlie  allegrezze  del  Tuo  ■ 
Saluatore,  dopo/che  hcbbe  ammirati  i Tuoi 
trionfi , e. datoli  mille  lodi,  . c bcnedittioni, , 
eoa  tutti  gl’ Angeli , e Santi;  filentì  conu- 
mollai  feguirlo,  non  in  Cielo;  mà  fopra 
là  Croce., non  ne'crionfi/,  ma.nelle  hurni-- 


liationi  . O;mio  Giesù;  diceua.alhora , fa- 
te. ,.ehc  io  mi foiléui dalla. terra.fopra me 
fteflach’io  lafci  la  mia  vita  naturalé  ; per 
yiucre  vnavira  fopranatu »ale,e  quali  Vito- 
rio fadellà  mia  xagian’hUmana  t .e  di  tutte  ' 
le  maftìme  dellàmatura  ; .vada  a ripofàrmi  « 
nel  feno  dèllà.voftra. Croce,  e làviucrc  fc» 
lice  d*  vna  beatitudine , dal  .Mondo  punto 
non  conofciuta  : . , 

. Io  sOjchc  tutti  i Patriarchi,  che  vi  (anno' 
compagnia, fono  pieni  di  marauiglia;,e  ne. 

hanno  ragione j]Mà  fe  mtfaceflì  lagracra_* 

di  viueto d!vna  vita  fopra^J’bumano.nó  in 
indierei  putKo.alJa  lòr  felicità.  Elfi  fono 
inalzati  aigodimenro,&io  lo  farci  alla  pri 
uatione.a  i difprezzi,  alle  mifcrie,chc  mi, 
paiono  (ioffercc  per  yeftro Amore  ) più  de*; 
“ "*  *’  “ ‘ litica 


và 


Interiore, 

. minando  da  tutta  l’eternità , che  l’hàueteb- 
bc  praticata  in  terra  ? O come  quedo  FiglrO 
diletto,  ch’è  l’infinita  fapienz3,è  vfeito  per 
così  dire  ,.  dal  Tetro  di  Tuo  Padre  con  alle* 
grezza,,  per  venirla  ad  abbracciare  con  trat- 
to il  cuore e come  Io  Spirito  Santo  , chq'fi 
. ripofaua  (opra- diluì  >e  che  lo  rimiraua  co» 
me  il  centrode»  Tuoi  più  nobili  difegn^npn 
gli  ha  dato  mai  pili  gagliardi  impulfì , che 
. ver  fola  Croce ,.  i di /prezzi,  la  pouertà,  eie 
anuichdationi  , oue  .l’hà  guidato  tutto  il 
corfodi  fuavita  ? 

Che  altro  mezo  pedono  hauere  tutti* 
fuoi  adherenti , di  renderli  limili  a lui , che 
di  profetare  quella  ideila  vita  ì Ma  cornea 
quando  il  noftro  Saluatore  età  in  quella 
Mondò,  viuendo- quella  bella  vita,,  il  Mou» 
do  non  \o  conokcnayMunfius  eum  non  co- 
gnonit  , perche  era  nafeodo  nelle  miferie  * 

. ne’ dolori,. nelle  fofferenze:  nell’ideflo  mo- 
do coloro  , che- per  conformità  praticano’ 
quella  lì  mi  I-  vitali  Mondo  non  li  conofce,e 
. ci  vogliono  occhi  molto  perfoicaci  per  far» 

ne  dato  .♦  c nondimeno  tuttala  glòria , la*jr 
grandezza , c l’eccellenza  è Così  bene  afeo» 
Ha  in  queda  forte  dì  vita  che  fola  queliti* 
che  laviuouo-,  glorificano  Dio>  e l’honb» 


. nano. 

..  Coraggiojandiamo  alla  perfctrione  del  <$u 
ttin’ Amore  , che  l’incontreremo  nella  fodà? 
ptacica,e  continua  della  vita  foprahniaanaw 
. Che  gl’alcri  faccino  ciò  „che  v.ogliono 


D 


• 74  11  Chrifiìano 

gridiamo  le  infpirationi,  che  Iddio  ci  dà,e- 
caminiamo  arditamente  con  Giesit  abietto, 
e Crocidilo.  I 

O che  vn*  Anima  è felicemente  auantag- 
' giata, quando  Iddio  le  dà.le  cognitioni  del- 
la vita  fopraliumana,vita  nafcoda,e  feono- 
feiuta  da  gl'huoiruni,  che  vai  più.del  Mon- 

* do  intero . D’hora  indora , fé  il  Signore  ne 
“concede  Jalibert9jbifognerebbe  farne  l’efa- 
; me, per  purificare  l’Anima  fu  a da  tutti  que- 

* gl'affctti  y che  non  appartengono  alla  vita 
foprabumana.  Ella  rinede  nella- parte  lupe- 

' xiore  dell*  Animale  non  farà  da  maratiigli- 
; arfi  , quando  l’inferiore  ne  riceueràde’  dii* 
gtifii  ,trauagli,  Se  auerfiont. 

Bifogna  auuertire,  che  là  natura,  i feniì, 
gl’amici,  il  Mondo,  i Cbriiliani  ordinari] 
faranno  gran  remore:  , diranno  ragioni  io 

* quantità. Ma  a tutto  ciò  bada  rifponder  fo» 

' lamente  qutftc  poche  parola, che  S.Blandi- 
c *ia  rifpondena  in  mézo  awtormenrt  y quali 
: foffriua  per  mantenimento  della  Santa  Fe- 
de i lo  fono  Chrifiiana,  lo, fon&.Chrifiianti: 

*■  dite  a tutti  quelli,  che  tenteranno  d-iuertir* 
ur,iohòintraprefola  vita  fòprahumanaj  io 

* giamai  noala  lafèierò,mal  grado  a tutti  gl’ 
“impetuolì  correlici  delle  ma  ih  me  del  Modo, 

. c la  repu£nanzadellaMatura^osò,che  per 

" eflTer  perfetto  Chridiano  bifógna  edefrouer 

* fato,  di d rutto,  annichilato  j;fecondò  le  in- , 

* eli narioni  naturali,  odiare  tutto  ciò,  che  il 
'Mondo  naturalmente  amarle  ricchezzc,ho- 

nori* 
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* Interiore  ; jf 

nori,piaceri,benche  lecitijamare  tutto  cip, 
che  il  Mondo  odia,  la  pouertà,i  deprezzi,  i 
dolori . Quefta  è vna  granrifolutione . Mà 
liabbiamo  ancora  potenriffimi  aiuti . Noi 
portiamo  il  tutto  , come  (ficca  l'Apoftolo, 
Omnia  pojf  %m  in  eo,  qui  me  confortai . 
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Che  bì fogna  interamente  conuertirfi  a Dio  , 

come  dice S.  Paolo. \ 


el 


fw  t 
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E Da  douero^chciomirifoluodicon- 
uertirmi  totalmente  a Dio,  e di  attac- 
carmi vnicameute  alla  fua  diu ina  bellezza , 
alla  fua  infinita  bontà;  abbandonando  tutte 
le  creature,  per  lequali  ben  fpeflò  l'Anima 
mia  troppo  fi  rilaflav 

O mio  Dio  j trattatemi  come  il  voftro- 
A portolo , gettatemi  a terra,  fermatemi  iui 
diftefo, accecatemi;  per  no  vedere  altri,chc 
voi, che  fetfc  nell'interno  del  mio  cuore,ma. 
nifeftàndoui  con  certi  lumi:,-  che  mi  fanno 
conofcere  la  voftra  diuina  prefenza. Quella 
luce  mi  fà  dimandami,  che;cofa  volete  eh* 
io  facci , cherquefta  manifcftarione  dell*  cf- 
fer’  Iddioi  prefènte  fin*  me  smi  porta  hoggi 
ftraordinariamente  penetrare y-  a fin  che  io 
cambi  di  vita’,,  e vìua  fecondo  gl' jndrizzi 
della  voftra  diuina  volontà  ; 

Ecco,  fe  non  m'inganno',  quello  voi  vc> 
lece  da  me.Che  io  primieramente  non  per* 

D x fegui»’ 


•fé  llChriftìxno 

.feguiti  Pfcntimcnti,  e le  inclinationideHa 
vita  Ghriftiana  in  me,  per  fan  ori  re  i nioui- 
Jmen&  dd  vecchio  Adamo.  S.  Paolo  perfe- 
gtiitaua GicsnChrifto  ,"  nel  pcr(èg«itare_> 
quei  pumi  Chtiftiatn.  Sin’hora  hò  fatto  ia 
nicot/ima  peìfccuwonc  a.Giesu  Chrift®, 
non  volendo  fofFrir , che  l'Anima  mia  viua 
della  fin  vita-v  diftruggeudo  i fencimcnti 
della  fua  grafia . Perdono,ò  mio  Giesù  . Io 
c «oa  voglio  piò-  e (Fere  voftro  perfteurott , 
col’opprimere  i *oftri  diuini.mouimenti.Io 
dcfìd.cro  efler  Chriftnno , e voftro  imitato- 
- re  ; • lo  voglio  altamente  prole  (Tare  il  Cbfri- 
ftianefrno.  e vergognarmi  di  viuere  ancora 
. ferro  Svecchia  lègge  d’Adamo-.*  / • > 

Eller  Chriftiano  è la  mia  gloria,  ola  mia 
* vita-,  e le-mi«  delirie  ..Pouercà  , dolori  di- 


fprezzi,  abbaftamentij  io  non  ho  piu  repa* 

* «narizaa  vonlo-vi  accarezzo, perche  (Stesti 
1 vi hà  amati  (Ino alla  morte.-  V 

Per  viuere  di  qatfta  vita^bifogna  diuen- 
- ear  cieco,  e non  feruirfi  d’altro  hime,che  di 
' quello  delia  F,ede  . Li  noftri  fenft  non  ap- 
*j>rtndono,nècapifeonoIàgtandezza,.Pcc- 
fccllenz3,e  Pemiaenza  della  vita  Chriftiana. 
- *5. Paolo,  dopo  la  Tua  conoeHìooe,  fopportò 
' stillo  meli,  Ài  frodato,  fa  band  ito,  fòichcr- 
° aito,  carcerai»,  tormentato , &era  (limato 
; come  la  Cazzatura  del  Mondo,  cioè  adire* 
5.  Paolo  dopo  lì»  faa  couuerfione  fù  Tempre 
Chri  (Viano. fino  alla  morte  , e’noa  ritorni 
satolla  fua  prima  vita  della.  Sinagoga..! 

i . u Sia? 
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interiori . ' \ - •fj 
; Siamo  dunque  Chriftiani , Anima  mia  t 
cioè  a dire, amiamo  di  viuere  ne’patimenri, 
ne-’  martiri, nelle  mortificationi, nelle  inno- 
i minie  della  Croce  di  'Giesò  Chrifto  ; Ab- 
i bracciamo  la  fapienza  del  Verbo  incarnato, 
e donenciamo  ftolti  a «l’occhi  desolinomi*. 

Q O 

ni  del  Mondo,che  fono  veri  pcrfecutori  de* 
Chrirtiani,  cioè  di  quelli , che  vogliono  vi- 
uere a Giesà  Ghrifto.  Pouera  vita  Ghriftia- 
na,che  tiì  fei  poco  conofciura,  e molto  ma- 
le praticata.  Qualcheduni  ti  ftimanocon  l'« 
eftremità  delle  labra,  ma  molto  pochi  t*al- 
loggiano  nel  mezo  del  hr  cuore . 

■ lo  fon  facile  a perfuailerraijche  vn*Anù 
ma  veramente  conuertica ami  ilfuoDio  di 
rotto  cttorej  che  il  perfetto  amor  di  Dio  fia 
vna  perfetta  vnione  conia  faabontà;che  ta- 
le vnione  porti  feco  vn  totale  fiacca  mento 
da  tutte  le  creature  , che  tale  fiaccamente 
non  s’acquiftijche  per  la  pratica  delle  virtii#> 
c trà  le  altre  dell’afFecto  allapouertà,  a i di- 
sprezzi, mediante  i quali  non  fìamo  quanto 
alPiuterno  di  impegnati  da  tutte  le  cofe , c 
guanto  al  Pefterno,  quanto  Iddio  lo  permet- 
tere mifcrie,lc  perditede’  beni,  le  infermi- 
tà , e tutto  ciò , che  il  Mondo  fecondo  la  ,« 
Natura  chiama  di fgratic  , fono  fecondo  lo 
fpiriro  grandi  felicità, poiché  ci  conducono 
all’vnione  con  Dio . 

Nelle  ricchezze , e negl’honoti,  dobbia- 
mo (lare  in  vn  cócinuo  fofpetto  d*e(Terci  ar. 
laccati . ^Ncllc  miferie  poi , l'Anima  noftra 
* • D f viue 


» « 


J 

* 

ì 


4 


s * 

• 4 \ 


Dlgitized  by  Google 


■yt  il  Chrlftiatfo 

viiie  eoa  più  ficurezzaXe  vuol  molto  della 
grana  per  conofcete  qtìefte  verità  ; .&  vna 
gratia  molto  maggiore  per  gallarle*  e pra- 
ticarle ,,  impedendocela  «olirà  natura  con 
la  fua  grauezza,  chenoi  noneifolljeuiamp 
ad  vna  tale  perièttione. 

Quando. ci  diamo  aJDiO  j-con  difegnodi 
conuertirci  a l,ui  di  meglio  in  meglio  , noi 
ne  facciamo  piu  alto  concetto  della  perfet- 
tione  , dif<itteHo  ,>ohe  poi  la  pratichiamo.  - 
Tutta  volta, api moj®  énorcjnou  ellendo  co. 
$*  alcuna  impollinile  a Dio.quale  fenza  du- . 
fcio  ritroveremo  nello  /propri  a mento  di 
tutte  le  cole,cioè  adire, non  polledendo  co. 
s*  alcuna,nè  meno  il  modo  di  .feruire  a Diot . 
che  con  vno  fpirito  d*indifFcrcuza./3ifogna 
feguir  Gicsù  Chrifto  tutto  ignudo  «ella_u» 
Croce, con  vna  nudità  generale}  attaccarli  a: 
Dio  Colo,  mà  pòn  a vn  modo/olo  di  Icruit- 
lo,fiaq[uantod  vogliapecfett®. .*  -.t 
Cosi  è,  Giesù  1 Io  .voglio  eflcr^roftro  j io 
vi  voglio  feruirc  j mà  nel  modo , che  voi  1 
■ • vorrete , ò operando , òfofFerendo,  ò 
contemplando  ; Io  non  m,attac-  - 
- cherò  fenona  voi; Io  voglio  . . 

. elTer  dilìmpegnato  da  > . 

' tutte  le  creature  r: 

< . ;r-  .j  per  ridonar*-  l > ■’  : 

ui,weo{'. 

•»  non  poflèder  folamen. 

‘ ' te  che  voi  „ 

{•)  • . 
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CAP.  I V. 

i 

Della  parentela  ; che  bi fogna  centrar» 
col  Sacro  ludib  rio  della . 

Croce*. 

(DJ' 

Opo  molci  lumi  della  grada  , che  mi 
hanno  fatto  conofccrc  la  bellezza  del 
Sacrato  improperio  della  Croce,dopo  mot-  . 
ti  buoni  propon ime n tinche  mi  hanno  fcrui- 
to  per  ricercarla,  in  fine  l’hò  fpofara,ele  hò 
dette  le  medefime  parole,che  lo  Spofo  dille  . 
alla  fua  Spof a tSponfabo  te  mihi  in  oternum. 

- Spofa  mia,  amica  mia,  forclla  mia,  io  ti  hù.. . 
fpofatoper  femprejtoruo  à dir  per  femprej  : 
ma  lo  proferifeo  contimore,  perche  la  mie 
infinite  debolezze  .mi  fanno  apprender, che  * ' 
. io  non  fia  pcr»cfrcr1>uon  marito , come  in- . . 
corfftanteyc  leggiero;  Tuttauia  lo  replico*»  . 
atcrnum,  per-vna  eternità,  con  la  fperanza,  . 

■ che  in  virtù  di  quel  grand*  Amore,col  qua- . 
le  la  Diuinità  hà  fpofato  per  fempre  la  na- 
• tura  humana^e  quell*  iftelTa  natura  fiumana 
hà  fpofata  la  Croce , le  fofferenze , i disho-  - 
* 1 nori,c  leabiettioni.il  Signore  mi  darà  par* 
i .te  di  quella  diurna  parentela , e mi  farà  eq-  « 

! trarenella  fua  ftrada , e viuerc  della  fua  vi* 

! ta  tutta  auuil  ita,  tutta  fiumiliata,  e djfptez- 
. j zata^» . 

Viuiamo  dunque , Anima  mia,  di  quella.  . 
vita  del  Figlio  di  Dio  . Ogn*  altra  vita  no*.  ; 

D ♦ è,  che 

i 
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ò,chc  vna  vera  morte  . Giesùhà  fpofatal** 
ignominia  della  Crocej  e cosi  vuole,  che  la 
ipofi  ancor'io  . Noti  Phò  dunque  a fare  ? O 
mio  Dio 5 prillatemi  di  tutto  ciò , ch'-c  più  ! 
amabilc,c  defiderabile  tra  gl’huomini,e  la* 
iciatemi  la  pouertà  della  voftra  Croce , che 
farò  affai  ricco.Chi  ti  conofceffe  ò bella  po- 
ueircà,nonpQtrcbbe  ceifare-vn  momento'  di'  1 
ndn  amarti . © che  io  fono  flato  pazzo Ìneì 
differir  di  darmi  tutto  a Te . ' j 

Anima  mia,  eccoui  impegnata  5 e quello 
impegnamento  vi  mette  in  trauaglio.,^«/t- 
te  triftis  rs  Anima  meat&  quare  conturba* 
9»tì  Così  ò;Oi  qui  inanzi  coimiene  foffrire 
ingiurie,  fttapazzi , pene  corporali,  e fpiri* 
tuali,  cercategli  auuilimenti , gl i abbaila* 
snenti  sgradire  li  rifiuti,  & eflère  il  giuoco  . 
degPhuomini  ; effèr  tenuta  per  vti  ceruelli-  . 
00  anche  dalle  perfonc  deuote,di  poco  ani* 
tnoo  di  poco  giùdicio  dalle  perfone  del  - 
Mondo, ne’finrftri  auuenimenti  noninquie. 
tarli, roaheucrne  a longhi  forfi  la  vergogna,  - 
« k humiliationi,  hatterne  data  calila, ò nòt.  : 
vedere  ina leatigl’altri  , e godete  delia  fila  * 
piccolezza,  anche  fecondo!  ddioj  Coraggio  . 
pure ,j  Anima  miajVoi  potrete  il  tutto  ijnu»  - 
Virtù  di  quello,  ohe  vi  conforta y - ' • ; 

Confeflfo , che  la  grandezza  del  mio  im*  1 
pegnamento  mi  fpauenterebbe  , feritendo  . 
fjpelToin  me  gl'cffetti  delle  mie  debolezze , v 
fenon  m’appoggiaffì  alla  bontà  , e miferi- 
cordia  infinita  del  mio  Dio  . Deuo  nondi..  * 
iv  ,*  ì>  k*'  meno 
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rnano amare  quefta  mia  cara  fpofa  fin'allv 
vlrimo  fofpiro  di  mia  vita.  Purché  io  Iella 
fedele,ftarò  contento  in  quello  maritaggio. 
Quanto  piùconuerferò  1 eco, tanto  più  mi  fi 
appaleferannole  (uè  bellezze  ; i miei  timo- 
ri fi  diligeranno;  le  mie  partìoni  s’acquete- 
ranno;  E non  facendo  più  ftrepito,  l’Anima 
mia  fi  dilaterà/*  fi  liquefarà  nell’amore  del- 
la mia  fpofà,  che  è buona  , ma  poi  bella  a 
marauiglia. 

o ; u < 

Se  io  l’amo  f ben  conofca  ch’è  vu’rfietto 
di  mera  gratia  . Le  mie  fenfitiue  fiacchezze 
me  lo  fanno  vedere , . ma  è vero. , che  io  mi, 
trouoin  vna  gran  difpofitiooe  d’amore  . Q, 
quanto  è debole  la  Creatura  , s’è  der?lictat 
O quanto  è forte , quando  è appoggiata  al*, 
fuo  diletto»  La  fuaprefenza,il  tuo  efempio, 
il  fuo  amore,  mi  fanno  amare  il  Sacro  ludi- 
brio  della  Croce. che  lui  hà  tanto  amato  che 

t 'i  a * . » 

hà  voluto  morire  trà  le  fue  braccia  . 

•Quando  confiderò  vn  Dio  crocififlò  , io 
difeopro  vn  certo  raggio  di  bellezza  , clic 
rai  fà  vedere  l 'horror  del  Caluario  mirabil- 
mete  bello: ^io  non  mi  pollo  fatiate  di  rimi- 
rarlo .e  di  dire:<Diomio.che  contento  fi  fen* 

9 9 

tedi  mirare  in  faccia  la  bellezza  d’ vii  Dio , 
che  fc  ne  muore  per  gl'huominjlll  dirui  oue . 
con  fide  quefta  bellezza  , nonègiànel  fuo 
volto,  quale  c tutto  tiansfigurato,  ma  ftà  in 
ciò,  che  Dio  muore  in  Croce  per  gl’huomi- 
ni  ; & il  Padre  Eterno  prende  eftrema  com- 
piacenza in  quefta  bellezza  . Io  non  porto 

D $ cfpli- 
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efj  f care  , che  co  fa  Ha  quefta  bellezza,  "fi* 
non  dall’  effètto  che  cfla  prodace  in  me  j ’ 
perche  è vero,  che, l’anima  mia  non  può  ri- 
mirare altra  cola  che  le  alletti  la  villa . Vn ; 
folo  Gicsù  tra  li  tormenti^  difprezzi  della  • 
Croce  (traordinariamente  le  piace . 

. Quando  io  (tendo .la  viltà  Copra  gl' altri 
flati  della  vita  di  Giesù,  Incarnatone,  Na- 
fcìta, Solitudine, Conuerfarione,&c.io  vi  ri,  « 
trouo  l'ifteiTa  bellezza , c Cento  il  mede  (imo  • 
gulto  à rimirarli , parendomi , checfca  vn 
certo  lampo  di  bellezza  à traccorfo  delle.» 
©feltriti,  de  humihattoni  di  queftì  (tari,  che 
mi  rapifee . Io  d»co  fpedò  ,chc  l’abictttooe  ' 
di  nueOo  (tato  elvella  ; che.  la  pouertàd» 
©urV  altro  è ammirabile;  e da  per  turco  io  ■ 
noto  le  bellezze  dN’iu  Sacra  follia  , della 
mule  l’infinga  Capienza  fi  è votata  Cernire  : 
per  confondere  la  falla  prudenza  de*  San*  j* 
del  Mondo . O che  grafia,  mniDio , e cnc 
nv  le  rktjrdìa  mi  bautte  farro  di  farmi  ve- 
dete la  bellezza  dt  cjuefta  dui  na  fo*  »a,  in 
cui  il  Mondo  non  d.lcopre  che  b «rezze* 
Mi  . che  grat*a  awggfoted!  Carmi  cucrirr- 
io  cosà  it  retta  parentela  eoo  riia/CVie 
fta  è caia  Scoia  ; u>  »t  aerò  eoo 

W * 

lei . Io  ramerò  e tn  morte, 
dt  m riti;  nè  Ciré  nà 
fece*  iucc. 
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‘Cerne  con  ut  e/re  conformare  il  rroflro  interif- 
, re  con  quello  di  Giesu  Chrifio . K ... 

■ , . : ; i!  .•  ; ri!?'.  ?.r  •' j*r 

BI fogna  , che  il  nsftro  interiore  fiafor-  . 

maro  fopra  quello  di  Giesu  Chrifto  , 
che  come  Tuoi  membri  fiam  gouernati  \ Se 
animaci  dal  fuo  Spirito,  che  fìamo  .partcci-  » 
pi  della  Tua  gratia,  quanto  Chriftiani,  delle 
lue  infpirationi , della  fua  dottrina  , delle 
fue  inclinationi,e  modi  d'operare ,e  che  co- 
sì transformati  in  Giesu  habblamo  vna_-* 
perfetta  vnionefcco;  Et  in  ciò  confìtte  l’ec- 
cellenza del  Chriftianojciò  lo  fà  efler  Chri- 
ftiano  ; ciò  lo  fa  operare  , e patire  da  Chri- 
ftiano . 

E*  vna  cofa  da  ttnpire  del  poco  lume, che 
habbiamo  della  vitaChriftiaoa  . Molti  di 
quelli,  che  viuono,  come  fuor  della  natura, 
di  mano , che  confìtta  in  far  molto  per  Dio, 
in  ordine  alla  fallite  del  Prottìmo,predican. 
do, infegnando, facendo  elcmofìna,e  prati- 
cando altre  cole  fomiglianti  , Tutto  cioè 
bene  ; mà  bilògna  prima  formare  vn  Chri- 
ftiano  interiore;  e poi  noi  faremo  per  gl’al» 
tri  ciò, che  Dio  ricercherà  da  noi. 

L’interiore  confitte  ne  i Inmi,cognitioni, 
fentimenti;&  atte ttoni  delI’Amma.Se  que. 
fte  fon  grandi,  l 'interior'  ancora  farà  gran-, 
de.  Hora  nell’Anima  diGiesii  vi  erano 

D 6 gran- 


%4  * Il  Chrìftiantf- 
grandiffimi  lumi  dell’eccellenza  ddli  di- 
lprezzi,pouertà,  dolori, abietrioni,  c Croci, 
c poi  vna  ftima  , & vn'amor  (ingoiare  di 
quelle  co  fé  , ìe  quali  Turno  comunicate  a ^ 
quella  bell’ A hi  ma,  ouero  infufe  nel  primo 
inrtance  della  Tua  Incarnarione  , c vi  per» 
manerono  finó  alPvltimo  refpiro  della  Tua  r 
vita'. 

Il  Padre  Eterno,  che  voleua  riparare  per 
tnezo  di  quello  nuouo  Adamo  la  Tua  gloria, 
ch'era  data  dal  vecchio  Adamo  di  {frutta, 
trà  le  infinite  maniere,  che  hauea  nel  teloro 
della  Tua  feienza  , e potenza  infinita, delle 

? lidia  della  Croce  , e diede  a conolccrc  al 
ùo  Figlio  incarnato  il  Tuo  difegno , che  l'- 
abbracciò, lo  gradì,  l'amò , e Pcfequì  tutto 
il  ©orlo  di  Tua  vita,  abbracciando  i difprez-  < 
zi,  le  croci, li  patimenti , comecofe  grandi . 
& eccellenti  , preferendo  gl'intererfì  della 
gloria  del  TuoCelelle  Padrc,al!e  fodisfattio. 
ni  della  Tua  facrata  Humanità  , che  hauea 
naturai  repugnanza  alla  Croce  . Tanto  pili 
dunque  , che  vn’Anima  partecipa  a quello 
diuiuo  fpirico  , & intcriore  del  Figlio  di 
Dio,  tanto  più  lljma  , & ama  le  Croci,  & in 
conlequcnza  , tanto  più  glorifica  l'Eterno 
Padre,  poiché  patire  è vn  continuo  facrifì- 
ciò, che  le  gli  f. à di  rutti  i noflri  guftit^&  in- 
terrili , vnendofi  al  fine,  che  hauea  il  Figlio 
di  Dio  nel  patire  , di  riflaurar  la  gloria  di 
Tuo  Padre, 

Quando  dunque  vn’Anima  non  fà  più 
‘ ‘ * con- 
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concettò  ,e  Rima  dciramore  a*  difprezzi,  Se 
humiliationi  ; ella'  non  hà  pili  fomiglianza  ì 
alPAnima  di  Giesù , e perciò  non  glorifica  • 
più  eccellentemente  il  Padre  Eterno.  Ma 
quando  fà  (lima  di  quelle  cofe,glonfica  più  • 
il  Padre  Eterno , cne  tanto  code  di  vederla 
cosi  limile  al  Tuo  diletto  Figliuolo . > 

Quando  vn' Anima  è illullrata  con  quelli 
lumijclla  ritroua  t che  la  fua  gloria  fono  i 
drfprezzi,  poiché  la  Tua  gloria  llà  in  procu- 
rar.la  gloria  di  Dio  t il  che  fa  per  mezo  di  ; 
elfi;  Rintraccia  le  fucdelitic  nelle  lofferen- 
ze, poiché  le  lue  delitie  fono  nell  honorat'il 
Pad  re  Eterno , e lo  fà  col  patire . Così  vn’- 
Anima  fedele  non  fi  l'eolia  punto  dalla  Ri- 
ma dell 'amor  della  Croce  nel  fuo  interiore, 
perche  altrimenti  non  piacerebbe  a Dioj.  E* 
rifoJuta  dunque  di  piacerli,  non  ballandole 
non  difpiacerli . j ; ;t  > 

Stabiliamoci  dunque  bene  nell'efercitio . 
de’  diuini  fentimenti  j richiedendo  Dio 
da  noi  la  conformità  col  fuo  Figlio  t e per 
confequenza  l'amore  alle  humiliationi  , 
e fofferenze  . Tutto  ciò,  che  ci  difpone a. 
quella  conformità , ci  douerebbe  eficr  pre. 
tiofo,  come  il  poco  talento  della  natura  , 1© 
infermità , li  finitlri  auuenimenti , &c.  Lo 
fpiritò  del  Mondo  , e della  Natura  ritroua- 
no  in  ciò  il  lor  fupplicioj  Lo  fpirito  di  Gie- 
sù Chrillo  al  contrario  ci  troua  il  fuo  trat- 


tenimento , facendoci  approfittar  l’Anima 
fogli  è fcdck-»ì  :iu  ■ . i 

■ A Noi 
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Noi  facciamo  de  gli  fpiricuali . Se  noti  - 
fumo  però  fedeli  nell'amore  de'  difprezzi , 
e de' pacimenci  , non  habbiamo  anche  co* 
minciaro  ad  edere  ; £ ranco  che  fuggiremo 
di  compiacerci  di  quelle  co  fe,  che  ci  caufa- 
no  le  abietcioni,  non  habbiamo  anche  priu* 

> cipiaco  adefler  fedeli.  . , 

‘ G 1*  intendimenti  delle  abietcioni , e fof- 
fcrenze  fono  fopcanacuràli  ,•  e delicati . Ci  ’ 
vuol  del  tempo,  pcr-nutnrlijE  bjfogna  pri- 
ma applicargli  à fc,  che  adoperargli  per  gl' 
altri. 

Per  mio  genio,  quando  vedo  vna  perfo- 
ra oppredà  da  miferie,,  da  pouer&à , io  non 
me  ne  pollò  acrri(tare,per  la  cognitione,che 
ho  del  bene  , che  può  podedere  con  la  feli- 
cità delle  humiliacioni.  Al  contrario  quel, 
li , che  fono  eftremamente  ne  gl'  honori , e 
che  hanno  di  belle  parti  naturali,  mi  danno 
da  temere, per  la  difficoltà,  che  vi  è,  Onda- 
re lo  fpirito  della  Natura  , e del  Mondo  da 
quelle  lìmil  cofe,che  fanno  ogni  sforzo,con 
impedire  , che  lo  Spirito  di  Giesu  Chriflo 
non  s'impadronifca  di  elfi . 

- Rieof diamoci, che  la  purità  della  virtù  è 

Snella  fedele  propciilìone  alle  àbicttroni , c 
ifprezzi.  E quanto  più  1*  Anima  vi  fi  man- 
tiene,tanto  più  fa  clfential  prófitro.L’abiet» 
rione, edendo  il  centro  dell*  Anima, quanto 
più  eda  entra  in  praticarla.tanto  più  s’auui. 
cina  al  filo  centro, & al  fuo  ripofo.Per  con- 
fcquenza , tanto  più  gitila  Dto  nella  pace  * 
....  F*» 
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; Ta&us  e fi  in  pace  locus  eius.  Pace,che  nè  il 
Mondo, nè  la  Natura  non  ponno  darejc  che 
trapaftaogni  Pentimento  humano;^#*  exu, 
ptrat  omnem  fenfum.  \ 


* *-  »• 


CAP.  VJ. 

-»»  '-mi  , , 
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L’Eminenza  della  VitajChrisliana.  1 r 
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CI  bifognaua  vn  Dio  poucro,auuilito, 
immolato,  penhonorar  Dio  quanto 
mcrita.Li  fini  del  Padre  Eterno  fono  in  que 
fio  fatto  ammirabili , pieni  d'vna  fapienza 
del  tutto  diuina,e  d'vn’amorc^  d’vna  cari- 
tà ineffabile  verfo-gl’huomini , e d'vn  zelo 
ardentillimodellafua  gloria . O economia  ì 
ammirabile  di  tutto  ciò,  che  fi  è operato  in 
tutti  i Mi  fieri  j del  VerboincarnatolO  mi-  i 
fiero  ineffabiledi  Giesù!  In  voi  il  Padre  E- 
terno  è amaro^lorificato.honorato.e  fatif-  i 
fatto  di  rigore  alla  fuaGiufiitia . Voi  rac- 
chiudete vn  còmcrcio  incfplicabile  di  Dio- 
Padre  co  Dio  Figlio,  per  intereffe  della  fua 
gloria  in  ordine  allafalute  degl'  huomini  , 
non  pretendendo  altra  cofa,  volendo  che  il 
fuo  Figlio  (i  fia  incarnato.circoncifo.impo 
uerito,  vilipefo,  e crocififio  ; & il  Figlio  in 
tutti  gli  fiati  della  fua  vita  non  vi  fi  ferma, 
che  per  dare  a fuo  Padre  tutti  gl'offequi  j,a* 
dorationi,  annientamenti , e gl'  affetti,  che 
merita. Sono  per  tanto  gl'annientaméri  .che 
fondano,&  innalzano  la  telinone  Chriltia- 

• W 
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na,e  da  foro  prende  la  Tua  grandezza, &eo2  ~ 
cedenza.-  *'  ff ..  ».-s.ì«» , cw.-  ,;t 

•O  beila,  grande,&  eccellente  Religione,  t 
che  fece  incognita  a1  figli  degrhuomini}che  ^ 
non  guftano  le  non  le  cofe,cne  appartengo* 
no  alla  carne.  Si  al  fangue  ! O Religione 
Chriftiana,quanto  fece  ammirabile, quanto 
fece  irreffabile(poiche  fece  tutta  occupata»* 
ad  impiegare  i voftri  figli  nel  diuin  com- 
mercio del  Padre  col  FigliolQnando  là  VdV 
lira  luce  rifplcnde  in  vnJAnima,fà  vedete  la 
falficà,Ia  vanità,  la  battezza  de*  penfieri  de- 
gPhuomini,  che  non  hanno  per  ifeopo  la_* 
gloria  , p Parnore  d'vn  Dio . Quanto  farete 
colpeuole,  Anima  mia, fe  voi  vuiete  fecon  • 
do  la  Natura  \ e non  alla  maniera  di  Giestà 
Chrifto  1 Ma  noniè  in  potete  della  creatura . 
d'hauerCi  parte,  ma  colPaiuto  della  guada, 
e la  forza  de IP  illello  Giesù  Chrifto.  Da  lui  .* 
bifogna  attenderla,efperarla.  ■ ; : 

-Io  non  deuo  portar  meno  ri  fpetto  alle 
matti  me  della  vita  loprahumana,che  a Gic- 
sà  Chrifto  iftetto,  che  le  hà  ftabilite, poiché' 
io  deuo  pctfuadertni,  che  contégono  la  fua 
diuina  Sapienza-,  e la  fua  Santità  infinita* 
Macare  di  nfpetto  alla  vifta  della  pouercà, 
de*  difprezziyede1 dolori, è macar  di  rifpet 
to  allaSapieoza  di  Giesiì  Chrifto  iftetto.  Vi: 
fono  huomim  ranco  brutali, ebe-nan  fi  gui- 
dano fe  non  per  i fenfij  Vi  fono  altri  ragio- 
neuolijche  fi  gouernano  per  la  prudenza^ 
fumana;  negl'  vui,  nò  .gl1  altri. non  conce*. 

. pifeono 
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pifcono  l’eccellenza  della  vita  Chriftiana  » 
ma  folo  i Fedeli  , che  fi  guidano  col  lum& 
della  Fede. 

* O eccellente  V ita  fopranaturale,  quanto 
ako  folleuate  vn’ Anima  ? E tanto  alto , che- 
perde  di  villa  tutte  le  cofe  di  quella  balla 
terra.  Nè  medefimamenteper  viv’annnira- 
' bile  cecità  vede  cuoche  lachiarezza  di  Dio  • 
prefente  opera  in  lei  /non  vedendo  nè  pure 
fe  ftefifa  Dateci  dunque, Ò,d mino  fpitito  di- 
Giesù , vna  buona  porrione  in  quella  Tanta 
V ita,  che  il  Mondo  non  è capace  di  riceue» 
re,  nèdifaperc  , come  dice  l’Euangelio 
Quem  mundus  non  poteft  etccipereì  nec  fcit  ' 
eum  . 11  Mondo  noti  la  può  riceuere  , pe*>-‘ 
che  è intereflato  con  le  Creature  5 Nè  la  ^ 
può  fapere  , perche  è troppo  fenfuale  , e 
troppo  animale.Che  difgratiaj&  al  contra- 
rio, ehefebcità di  faperej- e viuere quella 
forte  di  Vita! 

Quello  è ciò,  che  fii  operato  nell*  anima  * 
de  gl’Apolloliyche  fe  ne  ritornauano  allegri- 
d'ellèr  trouati  degni  di  viuere  di  quella  Vi- 
ta,cioè  a dire, d’ellèr  flagellatile,  deprezzati  • 
per  amor  di  Giesii  Cimilo . Certamente,  fe 
non  vi  folle  di  che  patire  io  terra, non  bifo-  < 
gnerebbe  poterci  vi  liete , e noi  doueriamo  - 
adornigli  arci  a quel  gran  Santo,  S.Vinccn-’ 
zo  Martire, che  fopporrò,e  compì  il  marci-  ' 
rio  tra  le  rofe,  e delicatezze,  e li  fu  vn  fup- 
plicio  fenza  comparatione  maggiore  di  • 
fen  tire  1 fiori , che  i dolori . O che  i piaceri  - 
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tormentano  l’Anima;  che  ama  Giesù  Chri- 
fto  penante 

Prendiamo  rifolutionc , Anima  mia  , di 
non  compiaceaci.jdhe.neHa  Crocc,e  quando 
ei  difpiacerà  di  compiacerci  nel  no  fòro  prò* 
pr  io  annientamento  ,-poichcla  Creatura  in 
effètto  non  è,  fe  non  <quanto  è apprcflb  a .« 

* Dioje  non  è a gl1  occhi  didDioj  femori  quan- 
to èChriffiana  ; e non  è Chriftiana  ,*fe  non 
■quanto  ama  la^ita4bpranarurile.*Qoando 
dunque  damo  così  fcnìttiui  alle  cole, che  ri*, 
pugnano  al  «offro  naturale,  non  damo  mol. 
to  ripieni  dello  fpirito  del  Chriftaneffmo  , 
cioè  dello  fpirito  di  Giesù  Chrifto,poueio, 
,difprczzato,anniehilato... 

9 

♦ 

m « 

f „ * » * ».  » 

$ „ * iC  AP.  WIU  '5  « » 

- V , * > 

jDiuerJt  gradi  della  vita  foprahumana  * 

• * 

IDdio  cihà  fatto  vnagr-an  grati  a di  cauar. 

ci  dal  niente  j,  Maggiore  di  ritirarci 
dal  peccato  * e daU’occafioncdi  difpiaccr- 
li  . Ma  la  gratta  delle  gratie  è di  tirarci 
dalla  noffra  vita.humana  alla  doprahuma-. 
na  , cioèadire^  quandoilPadre  yEterno 
ci  mette  ne'.pofti  della  vita  mortale  di  Gie. 
sù  , che  fono  difp  rezzi  , patimenci,  an- 
nichilamcnti  . Ecco  il  colm^ddleliic  mù 
fericordie  fopra  la  terra  j poiché  qucfta  è 
la  maggior  gloria  , che  li  poffiamo  rendere 
io  quella  vita . 
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Vn’Anima  no  è innalzata  tutta  d’vncol» 
pò  all'eminenza  di  quella  Vita.  Ma  fubieo, 
che  mira  in  volto  la  Cua  bellezza, vergogno, 
fa  de’ proprij  falli  , .c  de’Xuoi  attacchi  alle 
. creature  a fe  ilefla,&  inefeata  dalla  bel- 

v * 

..lezzadi  quella  Vita  ammirabile,  s’affàtica 
a mortificarli , & a rinunciare  a tutte  le  co. 
fe  j Colpirà  a'prjì  v iui  . di fp rezzi, .&  all’obln. 
«ione  di, -tutte  le  creature jnon  defidera  cheli- 
fere  fe  non  nelle  priuationi , e necelfità  per- 
ritrouarlì  fuori  cjell-  inclination  della  natu- 
ra^ entrare  nella  purità  della  Virtù;e.così 
s’eferata  il.grado purgatilo  della, vita  io- 
prahumana  4, 

L'Anima  purgata  delle  creature  ,-e  di  fe 
ftefià  fa  ptogrefii  nc’lumi  di  quella  Vita,  e 
douenta  più  illuminata  , eioe  a dire  ,41  iuo 
intelletto  riceue  più  lumi,  e cognkionLap- 
partenenri  alla  fua  eccellenza,  e grandezza; 
cocepi.fce.ie  ^arauiglie:de'mi  fieri  j di  ;<Sie- 
sù  pouero  difprezzato,pcqantc,&  annichi- 
lato ; Penetra  l’ eminenza  dell’  interno  de* 
Sanci,e  delle  Sante,che  fono  villute  anuien. 
tate:  Comincia  a.conofccre,  che  non  vi  hà  , • 
thè  tenebrein.vn'Anima,cheuon;hà  cogni.  • 
tione,e  fi  ima  di  quella  Vita.-Si  fiupifee  del- 
la cecità  de'Chriflianijche -vede  fare  ftraua* 
ganze , mentre  non  viuono  di  quella  Vita . 
S’accorge  in  fine  della  gioia,chc  fi  fente  nei  ; 
patire,  e che  l’vnione  fi  troua  conia  Croce, 
c con  le  priuationi  . 

L'Anima  così  illuminata  entra  nello  fiato 

vni. 


► « 
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Vnitiuo  d i quella  V ita  ; & è Tempre  portata 
ad  vna  continua  vinone  con  Dio  , che  vede 
Tempre  preferite  in  fe  fteffa  ; e eos*  alcuna 
non  l' impedisce  tal'vmonc,  mentre  troua  il 
godimento  nelle  pene . Quella  guida  della 
gratta  fopra  di  noi  è affai  ordinaria . 

- Iddio  fi  porta  in  vn*  Anima,  come  vn  Rè 
in  vn  Regno  miouametc  acquirtaco,il  qua- 
le  vccide , ò mal  tratta  tutti  quelli,  che  fe  li  ' 
vogliono  opporre , volendo  ftabilire  il  fùo 
Regno,  fu  canto  il  Prencipe  parci  che  mec-1 
ta  lo  foauento , & il  di  lordine  da  pertutto  ; 
Ifta  ciò  fa  per  reftar  pacifico  , e prendere  il 1 
fuo  ripofo  in  mezo  alla  pace , dopo  hauere 
difcacciaro  ifuoi  nemici.  Iddio  fa  ftfteflo, 
si  torto,  che  comincia  ad  impofteflàrfi  d’vn* 
Anima , per  irtabilirui  il  fuo  Regno r Non 
infpira  che  vccifionii , che  fangue , che  pia- 
^c>  per  i fentimenti  d'vna  vera  penitenza; 
Poi  fi  rende  facilmente  foggecto  quéfto 
piccol  Regno  quando  l’hà  purgato  da*  fuoi 
nemici . 

* In  confegtienza  ftabilifcele  malfime  del. 
la  fua  politica  , manifcftando  quanto  fìano 
belle,e  giufte,con  i fuccedéti  lumi,da* quali  » 
l’Anima  refta  conuinta.  1.  Che  la  maggior^ 
ricchezza,  che  fia  interra,  è parcicipar  della, 
pouertà  di  <Jìesu  Chrifto.  i . Che  la  roag- 
gtor  gloria  è d'eflere  a parte  dellcTue  abier. 
tieni  , e difprezzi.  5.  Che  la  più  perfetta, 
fan  irà  èdifoffrir  de’ dolori  con  erto  lai . > 
4.  Che  l’Effe nza  del  ChnrtianefimoeffeR- 
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òo  di  limitici  a v Ce  dello  , portare  la  Aia 
Croce , e feguir  Giesù  Chrifto  y nel  mede- 
fimo  tempo  clic  noi  cefltamo  d-i  morirea 
noi  fteilr,  e di  crocifiggercijnell’ifteflò  tem- 
po cediamo  d’edere  Chriftiani , cioè  a dire, 
perche  noi  moriamo  al  Chriftiancfimo 
mentre  ne  perdiamo  lo  (pirico-»  j.  Che»> 

• non  vi  è cofa  di  più  amabile,  di  più  pretio- 
< fa,  e di  più  honorenole  al  Mondo, che  d'af» 
fomigliarfi  a Giesùpouero,  & abiettQypoi» 
che  egli  in  queAo  fiato  era  /a  cofa  piti  pre- 
cida alianti  gnocchi  del  fitto  Celefte  Pa- 
dre-? • 

Iu-fine  l'Anima  perAiafa  da  quefie- veri- 
tà,che  fie  le  rendono  come  elùdenti,  benché 
- venghino.Mifpirate  dalla  fède  ofetira  f nefn 
: vuole  hauere  parte  interrarle  altre  pretesi» 
fioni,clie  epiche,  che  Giesù  Cbrifto  haueua» 
Et  edofiaua  iivquefto  Mondo  per  patire, 

■ per.efièr’  auuilito  , e per  adempire  nella  fina 
pedona  li  difiegni  di  Dio  Aio  Padre,  inoren 
do  in  Croce. 

Ella  è dnoque  rifoluta’di  abbandonane 
allolutamente  fe  fiellà,per  abbandonarli  ai» 
le  ma(lkne,&  alio  fipirico  di  GiesùChnfioi 
vnendolì,ecpnformandoliquanto  può  mai 
a fuoi  andamenti  ; il  fuo  pretender  nomè 
: pili  quello  del  fecole  , > (noi  pcn/ieri  fono 
ducili  da-quelh  de'  mondani Nidi  cioè 
da  ftupirlì-,  poiché  5»  Pietro  chiama  1 Chra- 
ftiani , Gens  fan  Et  a ygenus  eleEtum  , regale 
J/teer datiti/# , vwauat.on  (anta  x vn  popolo. 

ckc- 
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'eletto , vn  Sacerdotio  reale , per  fare  a Dì<y 
' de*  (acrilici  j,che li  fìano  odorolì;  e ciò  lì  fa 
con  fa' vita  crociElfedi  GiesùChritto-,  eh*- 
è vn  continuo' facrificio.  O che  fublime  (ta- 
to d'vn’Anima  in  queft'vltimo  grado  della 
vita  fòprahumana  ! Ohimè j bifognerà  dun- 
que, che  foloi  (entimemi  dèlia- vita  hu ma- 
lia occupino- il  noftro  mifero  cuore,  e quél- 
fi  della  vita  foprahuraana  non  vi  ttouino 

luogo  alcuno?  O che  miferia  V 

* * 

# * 

C A P.  VIIL 

fratte*  delia  vita  foprahuman*. 

NOii  Habbiamo'  torto  di  tenerci  fpiri- 
mali, fé  noi  non  caminiamo  dritto,  e 
• lenza  rifparmio^e'  fentiervdi-  Giesù  Chri- 
< (lo, e fé  noi  pretendiamo  altra  cofa<in  terra, 

• che  di  conformarci  feco.  E ciònon  confitte 
•nella  fola  fpeculàtione  ; E quello  nonio 
praticheremo  mai  meglio , che  quando  cf- 
lendo  predenti  le  occafioni  de'  difprezzi , e 
«delle  humiliatlenf,  noi  le  abbraccieremo  di 
buon  cnore-,  e come  altrettanti  mezi  alfolu- 
tamenre  neceffarij  per  eflèr  limili  a GiesiV 
Chrifto  * t 

Iddio  Padre  nonrei  predeftinar,  per  efler 
conformi  alla  imaginc  di  Glestt  ChriftoJ.fe 
no  ci  prepara  dall'eternità  molte  occafioni 
di  difprezzo,e  di  abiettione  per  -mandarce- 
le a foo  tepo . La  fedeltà  confitte  a feruirf^- 
-•  nc  , 
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ne-,  percaminar  dritto  a Giesù  Chrifto,  con> 
la  virtù,  & il  lumi  catione  di  lui  medefime, 
nell'occafione  dcgl’auuili  menti  abiettio- 

ni. Ecco. come  bilogna  portarli. 

E'  neccflario  prima  d-'ògn’altra  cofa  rimi- 
rare Giestiabictto  ,.c  deprezzato,  ripo  farli 
in.lui,e  fermarlìci  con  molta  fodisfattione, 
e poi  fare  verfo  noi  ftelTi.  certe  riflelfioni 
btcui,&  efficaci-.  Rifleftìoni,che  compiran-- 
no  in  noi  1. imagi  ne  di  Giesu  Chrilto,  fenza 
troppa  noftrafacjca . Riflcflioni',  o ritorni 
*hc  vogliamo  dire,  che  fa-  vn’Anima,  appli- 
cata a Giesu  Chrifto-,  da  lui  verfo  fe  ftellà,. 
fonacome  tanti  fulmini, che  diftruggono  le 
noftre  inclinationi  naturali  ,.elemalfime 
della  prudenza  humana' , fecondò  lacuale  ' 
per  ordinarianoi  viuiamo.Tali  ritorni  c’io. 
fpirano.vnaprudenza  fopranaturale,  che  ci 
fa  gultare  i tratti  del  procedere  di  Gicsii 
Chrifto  Crocifiilo,  così  poco  conofciuti  da^ 


gli  huominr; 


Ma.riufcira  anche  meglio  di  rimirar  lo  • 
lanaente  Giesù  Chr i fto,e  la  fua  incompara- 
bil  bellezza.! rade  abiettioni,c  difprezzi,fen 
za  lare  altro  ritorno.lx)pra>noi  ftcftì,  e fenza 
trattenerci  nelle  noftre  mi  ferie;,  ferendoci* 
folamente  dell  efempio',,  che  Gie$ù?cfpone' 
a gl1  occhi  noffri,,  e della  forza,  che  ci  dà  la 
fua  gratia  per  imitarlo.  E*  affriche  fi  degni 
gettare  fopra  le  noftre  ripugnanze  naturali 
vnode  fuoi  diuini  Iguardi,  per  vincerle  c 
per  djftruggerlc,  O Giesù,  vi  rimirerò  duu- 

— ••  W 
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j«jue  nelle1  occafioni  di  abiectione,e  voi  rimi* 
xerece  me , e tanto  mi  balta  O mio  Giesù 
, tutto  immerfo  ner  patimenti,fate,  che  tutto 
perfo  in  me  dello  ne Ik  pene, entri  attorto  in 
. voi, e per mezo  volito  in  Dio  . | 

* E*  ragione  che  i figli  del  fecola  forno  pili 
, prudenti  de’figli  della  luce?  Come  i parteg- 
giarti del  Mondo  tireranno  auanti  i loro  in. 
-ceretti , & io  non  farò  l’iftelfc  de’  miei  ? Po 
togli o arricchirmi,,  così  ben  come  loro,con 
la  mia  propria  mina  j e d'alta  mia  abiettio- 
ne  cattare  di  grandi  ititi  , c foccorfi  per  ft- 
. guire  Giesn  , perche  voglio  aflblutamencc 
r caminar  dietro  a lui  lènza  rifparmio. 

Per  operar  graweofe  fecondo  il  Mondo  , 

. ei  vogliono  mdl te  ricchezze,  gran-  fortuna, 
molriamici } Per  operarne digtandi  fecou- 
■ do*  Dio , non  ci  vuol  che  dii  prezzi , che  po  • 
uertà,che  drfgtatie}che  immichQuanto  più 
iJvn^Animatrauaglia  , c foffre  , tante  cofe 
maggiori  opera.Quanto  piti  fi  fpoglia  delle 
cofe  cresce  , tanto  più s'arricchifce  di  Dio’.  i 
Ei  fogna  dunque, che  s’affetichi  per  i m poue- 
x?ite , per  sbrigarli,  per  attuilirli  annieat 
;tarlr?Ecome  1 Sauij  del  Monda  s'ingegna- 
. no  per  d iuencar  ricchi,  per  farli  grandi,,  fa* 
*condo  la  natura  .così  e (là  impieghi  tutte  le 
-induftriejmotiui,  e raeai  per  quello  efìecto* 

«ccone  alcuni».  . ' 

r.E’  vn  buon  motiuo  di  rimivi  tiare  a tur» 
Co,  c principalmente  a fc  fteflbcon  vno  fpi- 

- «ito  di  vero-  ftaccamcaiEt)  ^dicendo  con  fea* 

uore» 
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Blnore,e  co  vna  rifoluta  volocà:  Andate  crea-' 
5lture;vfcite  di  cala  miaj'lafciare  il  luogo  dei 
fCmio  fpirito,e  del  mio  cuore  a Dio . 

11  i E’  vn  buon’ nuotino’ di  farlo  per  fpirito” 
i di  pouerrà,  poiché  non  è potàbile, ò Anima 
J nriaVdr regnile  Giesii  pouero",  fe  non  fi  la- 
ncia tutto  ciò,  che  ft potàde,  pet* eficr  poue- 
ro a fuoefempio  . Lafciamo  tutto  con' alle- 
grezza j e godiamo  che  tuttodì  creato  Iafcf 

noi,  pern'onhauerchfc  DioV  ’ 

3:  E’  vn  buon*  mobilio  di'  morire  a tutte  le- 
cTo/e  con  fpirito  di  abiertione.  E vna  gran  .«* 
Ventura’,  Anima'miar  il  viuere  nelle  burnì* 
iiationi,  poiché  fòla  Vita  di  Diofopra  la  ,+» 
fcrra-Edcre  deprezzato  con  Giesiì  difprez* 
zato,  è fpecic  di  beatitudine'.  L'honor  de£ 
Mondo  è vn  grande  oftacolp  alla  noftra  fe-t 
licita.'  - .j  , 

0 

4. E’  vn  buon  m’otiuo.dr  abbandonare  il  tutC- 
tfe  có'fpirico  di  fac  rific  io,  immolando  il  tutt- 
ro,e  di  buon  cuore  annientando  fe  fteflb^pec* 
far  Homagg’io  alla1  grandezza’  infinita  di' 
t)i o,oper  fpi.riro'd'r  confidenza'  in  Dio,  non1 
Volendo  mai  pili  mettere  il  .fuo  appoggio1 
in'  afcunif  crea  tura-.  Quidenìm  mi  hi  e flirt 

c&lo^aut  et  te  ej ut d voi ui  fuper'  terr’ttm',  Detti- 
cordismeir  Oper ^rpinto’dcrfuopuro’amov 
r'c-E  come,  mio  Dio*.  diuidèrò’il  mioico'Ofc‘ 
ctìn  le  crearure.che  dette  eflertuttò  vnilmv 
Quando  hanero  troppo  amore , per  amarli# 
guanto  meritare,  ne'parn'ciperò  a'  gl'altrù;. 
Mahaucudone  ìufiuitamente  mene  di  qneB-> 

£ k> 
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lomibifogna  , ch’alcuna  creatura  non  ne 

pretenda  vna  minima  parte  ► 

» « 

CAP.  IX. 

'Dilla  libertà , che  ci  dà  lyefercìtìo  della 

Vita  foprahumana  _ 

*>  ...  • 

EMarauiglia  della  gran  libertà^he  dona 
all'Anima  l'efercitio  della  Vita  fopra 
l'bumana.  Qua ndai  lumi  di  quello  ftato  la 
penetrano  pernia  in  vo  paefé  del  tutto  nuo- 
, uo  tutto  pacifico,  tuttoamorofo, ‘tutto  fpa„, 
tiolo- , e grande , in  cui  viue  con  vn' alia-  .« 
vnion  con  Dio . Vnione^che  non  è più  log; 
getta. a tante  vici dkudinijmbarazzi, e cam- 
biamenti, che  prima  s*incontrauana,  mer* 
cè  che  gkaccid enti  della  fortuna  , le  infirj 
fama,  i difprezzi , non  offendono  più  l'àni- 
ma, cioè  a dire,  non  le  danno-più  aflalri  co; 
sì  gagliardi , eperconfequcnza  eflendo  dì- 
.tienuci meno  fallibili  non  è più  così  facil- 
mente diuert ita  dall’oggetto  fopranaturale 
del  fuo  amore. 

. Al  contrario  locofe,  che  l’impediuano,e 
la  ditte  rsiuatio.le  feruono  per  maggior  rac- 
coglimento,. & ad  vn’amorepiùpuro,  e più 
forte  . Poiché  inquefto  ftato  l’ànimaè  di- 
fiaccata  dalle  creature edafeftelfa  , &è 
molto  lontana  da  temere  le  lue  miferiej  an. 
zi  le  defideta,come  occalioni  del  fuo  benejc 
che  la  fanno  entrate,  in  Tua  perfetta; libertà, 

- • fy.  •' 
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Sciti  vna  profonda  purità  di  virtù  . 

Io  non  haueuomai  ben  com  pre  forche  co. 
fa  fode  la  vifta  della  pura  e perferra  virtù; 
Omertà  è la  villa  dello  fiato  della  Vita  fopra 
1*  fiumana, nella  quale  l'Anima  non  vine  più 
in  fe,  a fe,  e per  le,  ma  tutta  in  Dio, a Dto,e 
per  Iddio. Elia  vi  vme  tutta  transformata  in 
lui, e tutta  feparata  dalle  creature.  O quan- 
to è allhora  tormentata  quefia  pouera  An  o 
ma,  contemplando  si  altamente,e  fperando 
così  balfameute,  perche  fpelTo  opera  fecon- 
do le  inclinationi  naturali,  e la  vita  del  tut- 
to  h u mana,  e ciò  le  porge  materia  tfi  gemi- 
ti,e di  continua  languidezza  , 

Ciò  anche  la  fà  fofpirare  per  l'vfcita  da 
quefto  corpo  ; nel  quale , per  la  mi  feria  co- 
mune , fa  vna  vita  cosi  pefante,  e bada,  che 
non  elfendo  tutta  a Diot  nè  per  Iddio, come 
bramale  fenie  d' vna  continua  morte,  e co- 
me non  le  è concedo  di  viuere  di  quella  si 
vita  lopra  rhumana,fe  non  dirado  , e con 
gran  muratione  , così  prona  frequentemen- 
te tal  tormento  di  morte  : Morte  in  vero 
poco  conofciuta  dall’huomo  anima!e_>  , 
ma  molco  fallìbile  allo  fpirituale  * OGie- 
sù  litio, y liberatemi  da  quefto  foggiorno 
morra'e  , poiché  non  pofTo  viuere  della  vo- 
ftra  Vita  pura,  e fedele,  mcomparationed* 
cui  tutte  le  altre  Vite  non  fono  che  marciti* 
me»;  _ • ' 

Vedere  fi  chiaramente  ì’ecceUenze  d'Vn& 
si  beila  Vita,  e ftare  nell’impotenza  di  pò 

E t,  ' kjt- 
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terne  godere  si  poco  , rifletto  alla  ttriàr 
debolezza  } ò quanto  efperi mento,  làmia, 
mi  feria  ,.e  che  lavoftra  gratta  Signor  mi  è. 
mediana,  ò quanto  è grande  la  dependen-* 

Za,  che  ha  l’  Anima  mia  dalle  voltre  miferi» 
Cordie.Quefta  fi  e fi  re  ma  &.effential  dipen- 
denza, non  fi  può  fii  ffic i e n t em c nr  e c fp Fi  ca*- 
re;  Non  c però,  che  non  mi-  confóli, poiché: 
da- a voi. rutta  là  Gloria  delf  opera  interio- 
Zecche  fifa  nell’Anima;  Opera cheglòrifìca: 
piala  voftra  potenza-,  la  voffra  fapienza,  la-* 
Voftra  bontà , che  tutto- Péfteriorc  , che  ap- 
Jià.’ifèe  à nolir’occhi'  , le  voffre.  pitat. 
grand  i.marauiglie  fono  occulte  ò Signor- 
re.  ‘ ■ 

'V n’An  i m a, che  v ine  dèlla-v itafopraPHu-- 
raana  ftiperiore  alle  fu  e inclrnationb  fà’vna: 
imprefa  maggiore  , thè  d’innalzar,  il  Cielo* 
fopra  la  terra  ; poiché  quella  è vna  fòrte  di. 
miracolo , come  fe  irmalzafi'e  la  tetra  fòpraj 
i!  Cielo.e  petciò  Dio  mio  beneditemi.acciò- 
cheviuendò  di  quella. vita  , io  vi  renda  vna- 
grande  ,,  erontimiaglonarAilìftetemi  po- 
teatemente, poiché,  fubito.  che  mi  làlèierete: 
in  poter  reno  , io  titbroero  nella  mia  debo- 
lezza ordinaria  j noneflèndo  che: vn  puro* 
niente,  e turco  infirmità  . , 

• Troppo  Vivfffermaa  filòfofàre-  nella  vita*  i 
‘i^tmuale.Nonélviiofe  tanta- fpecurationey 

E a(Taiadire,lo  fpirito  di  Giesùdeue  eflere 

• lo  (pinco  del  mio  fptritoy  Lui  mi  dèuc  far 
'tiuere>  & operare  j Esbrigarfi  da  ogn’àltra 

- *.  - i eoa- 
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eonfideratione/chc  c’itnpedifca  lahbeità  eli  • 
feguire  quello  Lume, e metterci  in  vna  pra- 
tica fedele  nelle  occafioni  delle  Croci  , de* 
difprezzijddlc  confufionijche  s’incar.c.rano 
nel-corfo  di  quella  roderà  vita  . 
do  delio  inclinare  .continuamente  alla  po- 
lleria, benché  io  realmente  non, la  pratichi, 
fenoli  quanto  Ja  mia  couditione  , ò lo  fiata 
sili  vita,nel  quale  Iddio  mi  hà  póllo,  Jo;per« 
metterà, non  portandomi  da  metlelTo  negli 
eftremi  . della  pouertà,di. paura  che  l'Amm* 
mia  nou  venghi  meno  per  la  ftrada.feio  da. 
meftdlà  l’intraprendcfli  . Non  appartiene 
che  a gran  Santi  d’elfer  molto  auanti  n ‘Ila, 
pouertà , e nelle  Croci . 13 1 fogna  Iafcairfici; 
guidai  e.dallojfpicito  di  C.ecù  Chrifto.qua- 
lexdendo  l'iltcifa  fapieuza , mon  au  farà  che 
temere  fotro  la  fua  guida. 

Ma,  fi  come  non  fi  deue  dare  negli  eftre-.. 
mi, così  nóèdouere  d'ellère  cosi  rilafciato 
nelle  ftrade  del  Chrilltanefimo.bifogna  ac- 
comodala  amorofamcce,ma  generofamen- 
te.nelPoccalìoaijfojffrire  con  pace,&  amore 
li  piccoli  torti.,  chea  noftri.amici  cì  fanno 
nella  troppa  premura  de’  loro  propri  j intc- 
refil.  T utei  i pati  menti  fono  defide  rab.li,ma 
bifogna  gradire  ilraordinariamente  i mali 
trattamenti, ch2  ci  vengono  fatti^pare  a noi 
iugiuftamentej  poiché  quello  è quello  , che 
il  figlio  di  .Dio  hà  fatto  (opra  la  terra  di  fop 
portar  ingnillirle. Non  fi  dica  duque  di  qui 
auanti,  io  patirei  voloncieri  quello  rorto,fc. 

E j quel- 
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quello  , che  me  Io  fà,ci  hauefle  qualche  rà. 
gione,ma  Io  fa  per  paffione,e  per  capriccio. 
Può  ben  e Aere  , che  facci  fèivza  ragione  .tal 
cbfa,ma  la  ragion  vuole, e la  ragion  dijuina,  ‘ 
& il  vcrofpiriro  del  Chriftianefimo  , .che* 
{offriate  il  tutto  con  patienza.Quefta  forte 
di  patimenti  fono  molto  buoni, & imitare  il 
Signore  in  quello  punto  egli  è cofa  di  mol- 
to gufto.  ' 

£ poi  infine  qucfto  efercitio.  della  vita,^»' 
fòpraPhumana  confer.ua  la  pace  da  per  tup-' 
pò  , poiché  la  pace  non  confe.ru a miofì , che 
col  fopportare  le  ingiurie  , che  gl  ‘altri  ci 
vanno  facendo  , quella  bella  .vita  c»  infegna 
là  papi  cupa,  e la  piò  fanta;  e quefta  patienza 
Ci'acqu  ila  i a pace,  e dentro  quefta  pace,  vi)* 
ammirabile  libertà  di  vacare  a quell’vnico, 
ch’è  neceftario  : ch’è  di  darli  tutto 

*PÌ0,  . • : 
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La  nojlra  maggior  felicità  in  terra  } prp» 
fejfare  la  Vita  Chrtfliana  . 

IOcengogran  fentimento  di  gratitudi- 
ne e di  allegrezza^  vedermi  figlio  del- 
la Chiefa,  e del  numero  de’ Fedeli.  Io.godo 
fenfibilmente  di  quefta  felicità, ch’è  incom- 
parabile , O mio  Dio,  che  cofa  vi  hò  fatto  , 
che  ingabbiate  preuenuto  di  così  infigne 
mifericordia  ? Perche  mi  hauete  eletto  tra 

• - fnil. 
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i,  mille  ? Qnefto  si , chJè  viveccelTb  della  vo- 
; ilra  iomma  bontà  . Eflèr  figlio  della  Chi©* 

1 fa, gran  ventura  ; Ciò  vai  piti , ch'efìèr  mo- 
narca dell* Vniuerfo  . La  Ch'eia  è la  Con- 
: gregation  deJ  Fedeli  > cioè  a dire  di  quelli  r 

che  credono  f -e  confelTano  Gicsù  Chrifto  j 
che  non  hanno  altre  maffime,  & altri  lenti- 
menti, che  i fuoi. Anima  mia  v filiamo  dun- 
que da  Fedele  $ e cheCiesu  viua  in  noi  fe- 
condo tutte  le  fue  di/polìtioni , & inclina* 
rioni . ■ * * 

•Chi  dice  , figlio  dellaChiefa , vuol  dire 
•vii  a perfona  , che  dette  hauere  incliuatione 
alle  C roci,  alla  poueità,  a’  difprezzi,  che  fi 
compiace  delle  cadute  del  fino  flato;  e che  (i 
nutre  d’obbrobri  j,  c di  contradi  trioni  - Che  * 
.difgratia , ebe  noi  viuiamo  quafì  niente , ò 
così  poco  nell’cfercitio  del  Chriftianefìmo? 
Si  tiene  per  fortuna  d'efTer  ben  nato,  d’ ba- 
tter buon’ingegno , d:clìere  impiegato  in 
qualche  officio  j Mà  d’eller  Chriftiani  ci 
vergogniamo  manifeftarlo  coli  le  noftre  o. 
peratiom. Belle  qualità  de’  Chriftiani, quan- 
to voi  fetegrandij-ma  quanto  poco  ftimate! 
Jo  farei  troppo  honoràtò , e troppo  felice , 
s’io  vi  rireneJfi  3 ^benché  tutto  il  rixnanei.ee 
fuanifse.  : ri 

Quanto  fon  belle  le  Maffime  della  vita  .. 
fopra  Phumana.e  come  mettono  vn*ordine 
mirabile  da  pcrtutto . Quefte  danno  a cia- 
feuno  ciò,  che  fi  gli  appartiene;  a Dio  con; 
tinuohonore^gloriaja  me  tniferabile  pec- 

E 4 cato- 
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xatore  ogni  difprez.zo,^&  auuilimento>J-pe&, 
che  mi  deuo  còiìderare  come  vn  centrojoue 
deuono  tutte  jcmiferic,  c le  ingiurie,  e <^i- 
fprezzi  di  tutte  le  creature  adunarli  ,* 

Iddio  è il  centro , e lJogge|to  di  tutte  le 
adorationi  degl7b.uominj,e  degrAngcli.  La 
.gloria  gli  è giuQamctue  douyta,  & a meo" 
gm  confuGone.Scio  io®  IcJuafFeggiaro  per- 
le rt  rade,  tadoucjrei  rallegrarmi,cjie  la  giti- 
li iti  a folj'e^en’ofreruata  verjfo  di  me  in  que- 
lla occafionej  E fé  fofTì  veramente  animato 
dello  spirito  del  Chriftirmefirno,io  doueteì 
hauere  altre  tanta  di  fere  de  gli  obbrobri  j >- 
& bumiliationj  , che  ji  mondani. bratn^iio 
Jhonorire  lodi,. 

EJ  vn  disordine -fopratiaturale  ^jdi  non 

mare le  ignominie  , e di  non  afiaticarfi  alla 
diftruttioue  della  nacura  corrotta  Giesii  hà 
edificato  al  fuo  corpo  mirti  co  /'opra  le  mine 
del  fuo  corpo  naturale , c noi  non  portiamo 
formarf  in  npi  l’ifterta  vita  di  Qiesù  , che 
con  ia  mina  del  noftroMcioc  a dire  delia  no. 
ftra  vita,  naturale,  e ciujIc  » 

..  JLc  voftrc  care  com  pag  ne,  o buon  G esù, 
la  pouercà,  l’humiliation»,  i di Cp vezzi  j do* 
loriani facean  altre  yokemal#  al  cuorej.Ma 
hora  m’  imbalfamano , mi  ricreano  per  il 
bimo’Qdo/£je drag rjmza, che  jne  feiue  l'odo- 
rato del  mio  fpirito . Odore,  che  purifica,  e 
tranquilla  l’anima  mia  , .eia  rende  ateaà 
conuerfare  con  voi  Io  non  più  mi  maraui* 
gli©,  fe  le  voftfe ipofe  corrono  dopo  di  voi 
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all’odore  de’ voftri  profumi  j Odarcjchc  mi 
fortificai  profeguire l'inclinanonc , che  io 
defidcro  d’ hauer  continuamente  d'  e/Ter  fi- 
enile a voi . Il  mio  cuore  s’apre  , e fi  dilata 
.conJaiperanza  primadimorire,  d^eflèr  li- 
bero da  ogni  occupatone  delle  creature  ,e 
di  hauere  qualche  participatione.alja  pouer 
tà,&  abbretrioni  di  Cbrrfto  Croctfilìò . 

Noi  non  polliamo  in  terra  viuere  -lenza 
■qualche  direr  rione  . O bifogna^  che  1‘ Im- 
manità di  Giesu  cfindrizzi  ; ò chel’huma- 
nicà  di  Adamo  ci  goucrni . Se  noi  viuiamo 
della  vita-Chrtiliana.la  prima  ci  condurrà, 
e ci  darà  fmdrjzztJ  ch'ella  riceue  dalla  Di- 
uinira,che  . tutta  confitte  nelle  -Crocce  negl* 
annientamenti..  Se  noi  viuiamo  della  vita 
humana,  la  feconda  ci  goueroerà,e  guiderà 
per  le  ftrade  dcll'Amor  proprio  . 

E aliai  maggior  miracolo.di  vedere  vn* 
Anima  viuere  di  vita  fopra  l’humaua  , che 
di  ■vedere  vna  pietra  eleuata  in  aria  j-  pi  - 
che  la  rorrutrion  del  peccato  ha  talmente 
aggrauata  l'Anima^he  non  può  da  fc  fielfa 
clic  tendere  al  balio  al  niente, & al  peccato. 
In  quello  la  forza  della  grana  fi  fa  glono- 
fa;  E farebbe  vna  vanità  prodigiola  d’hnuer 
compiacenza  nelle  fu  e buone  opera-rioni, 
perche  eltcndo  fopra  l’Iuvmauo  , non  fono 
frutti  della  nofira  Immanità  • 

.Se  vn’Anima  perde  di  villa  i feutieri  della 
Fcdc,ben  prefio  fi  perde  ne’fentieri  dell’A- 
mor  proprio  , S 'ella  oon  ville  in  vnaconti- 
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mia  mortificatone  , troncando  gl’appetiti 
della  natura  , fa  palleggio  ordinariamente 
dal  neceflario  al  fuperfluo , e tutto  con  im- 
perfettionc . 

JLa  dolcezza,  & il  girilo, che  l’Anima  rice 
jue  nelle  aufterità , nelle  Croci, nella  pouer- 
tà, nello  fpo°liamento  di  tutte  le  creature* 
la  rendono  fpirituale, tranquilla,  & allegra, 
e la  fodisfanno  con  vn  ben  (labile  conten. 
tojLa  dolcezza , e gullo,  che  ricette  nel  di- 
letto de*  (enfi,  benché  legittimo,  il  beuere, 
e mangiare,!?  cofe  proprietà  tljma,e  repu, 
tatione  appredo  gl’alcrì , la  rendono  terre- 
|ia,nè  le  danno  che  vna  falfa  pace,  e vana  .« 
allegrezza,  & in  vece  di  folleuarla  alla  con* 
templacione,  la  gettano  gl  ballò,  e la  fanne; 
diuentar  fenfuale . - 


C A P.‘  XI. 

* •*  ‘ 

"Che  la  Verità  fi  trotta  folamente  nello  fpiry 

to  del  Chrìfiianefimo  , & il  re<lo> 

' \ . \ 
e vanita . 


QVando  il  raggio  della  vera  luce  della 
Fede  penetra  vnJAnima,Ie  fà  vedere, 
che  non  vi  è cos’alcuna  di  vero.chc 

• v • * 

le  vtiità  del  Chnftiancfimo  che  Giesù  ci  è 

♦ 7 

venuto  ad  infegnare  in  cera,  e tutto  il  redo 
non  è che  fallita  . e bu«ia . O ben’auuentu- 
rata  qucll’Àuima,in  cui  comincia  a rifplen, 
ideie  quello  lume  della  verità, alhora  cono- 
* * fee. 
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Tee,  eh'  è {lata  innolta  nelle  tenebre,  e ch'è 
fiata  come  fepola  nell'ofcurità  O quanto 
contento  prou a , ò quanti  tefori  t e quanta 
gloria,  manifèftandofde,  che  tutte  quelle  ;■ 
■che  credeua  vere  ricchezze  , honore , al  le- 
grezza, tutto  è falfo.non  ellcndo  in  effetto, 
che  pGuertà,duhonore,&  afflittione . 

Quello  raggio  ladifabufa  perfettamen- 
te da  tutte  le  vanità  del  fecolo , delle  quali 
non  è po(Tìbile,che  facci  più  conco  alcuno  ; 
JE  folo  Giesù  è la  fua  Yia.fua  Verità, e Vi- 
ra.Tutto  ciò  , che  non  c Chrilliano  , cioè  à 
dire  fecondo  le  maflime  delChrilliandtmo, 
le  è pazzia, perdita,  e notte  . Al  contrario 
quello, ch^è  pazzia,  perdita,  e morte  fecon- 
do la  carne ,&’i1  mondo,  le  è fapienza}gua- 
dagno,e  vita.  O quando  il  raggio  de’la  ve- 
ra luce  è ben  penetrante,  come  rende  vn’A- 
nima  ammaeftrata,  contenta  , e perfetta  in 
poco  tempo! 

Nc  meno  èlmaginabilecome  la  fepara  da 
fe  lidia  dalle  creature  , e da  tutto  ciò  , .che 
non  è Dio. Ella  mira  tata  Capienza  nella  firn 
plicità  decanti;  ella  contempla  tute  bellez- 
ze nelle  loro  miferie  che  tutte  le  piàdizze 

* 1 

della  terra  non  l'inuogliano,  ne  le  fueglia-  . 
no  il  defiderio  , poiché  non  tinnendo  altra 
faenza, che  la  fopinemméte  di  Giesù  Chii- 
Ilo, non  può  capire  ,come  li  fuggano  le  Cro- 
ci,! trattagli, le  mortificationi.nè  può  intea. 
dcrc  come  lìa  poflìbile,che  gl’hHomini  dia- 
no tanto  d’applicationc  aJnegotij  di  quello 

E 6 Mon- 
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Inondo, e nulla  à quelli  dell’ eternità . La  f 
prudenza  della  carne  crederà, che  tutte  qite 
Ile  madame  fi  a no  chimcre;ma  in  effetto  io- 
no  lode  verità  : E che  le  lue  à quelle  tutte 
contrarie  fiano  verità  ; ma  in  effetto  fono 
pure  diuturni, e vanità.  Che  proua  più  coti- 
uincente  può  cfarfi,  chei  efempio  del  figlio 
di  Dio  ftclfo  t 

La  Creatura, che  fia  mai  entrata  nella  pi  ir 
alta,  & eminente  parentele  > è Hata  la  Tanta 
Humamtà  * Ella  fi  e ridonata  vnitacon  la 
Verità  infinita  $ Ella  fiiè  confederata  con  la 
Dminicà;  nè  fi  può  negare,  che  non  fia  coti 
quello  mezo  entrata  in  pofiefiò  deJbeni  piti 
veraci  , Ma  che  ne  aeqinffa  con  quella  pa- 
rentela ? La  maggior  humiliatioqe , che  fia 
mai  feguita.  In  che  hà  profittato  d’clfer  di» 
uinizataf  Di  efler  pel  tempo  ideilo  diuenuta 
la  più  pou^ra, la  più  abietta , la  più  deprez- 
zatala più  tormentata  di  tutte  le  creature» 
Ma  perche  quello  ? Perche  ellèndofi  cosi 
Uretra  mente  imparentata  con  la  verità,non 
hà  potato  hauere  il  po^lè^^p,chede,  veribeit 
in, che  fi  ponno  hauere  in  qn «Ha  vita . E di 
più  perche  eden  lofi  così  intimamente  vni, 
ta  con  la  Diuinità,ellaè  entrata  in  vn’obli- 
go  tiretti  ffìrno  di  procurare  i Tuoi  interrili^ 
perche  quando  vno  s’imparenta  con  vna  fa, 
miglia, fpofa,per  così  dire,  i Tuoi  intereffì 
& è obligato  d’applicarfi  del  tutto  à quelli  ^ 
Hora  il  più  lìcuro  modo  di  procurar  gl'  in- 
tercifi  della  Dminicà#e  di  riparar  la  Tua  glo. 
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ria,offefa’con  la  luperbia  de’  peccatori,^  il 
godere  dell’ humiliationi,de’  patimenti , e 
degl’ annientamenti  . La  fanta  Humanità 
dunque  vuol  foffrire  , è morire,  per  riparar 
l’ ingiurie  fatte  à Dio,  e per  acquetarli  del» 
>PAnime,che  l'adorino, chel’amino  per  vna» 
.eternità. 

Dopo  quelle  verità,  fe  rutti  gl*  huomini 
mi  diranno, che  gl’  honori-  i piaceri,  le  rie, 
chezze  fono  veri  beni  , che  bifogna  defìde- 
rare  ; Io  duo  , ogni  huomo  è bugiardo  ; Io 
m’ attacco  all’  eterna  verità  , che  mi  hà  di* 
inoltrato  con  i luoi  eftnipli,e  con  ’e  fue  pa- 
role,che  i dolori, le  pouertà  i di /prezzi  fo- 
no i yeri  beni,  che  il  Cbriltiano  dfuc  Itima- 
rejamare.e  ricercare  Copra  tutte  le  altre  co. 
fe  . Ma  vi  è gran  fatica  à penetrar  ben  bene 
quella  verità.  Bifogna  , che  il  lume  foprg* 
naturale  Ila  grahde,e  gagliardo  . O beara- ,« 
quell’Anima.in  cui  IdJio  fà  dicernere  la  ve 
ntà,  e (coprir  la  menzogna  « 

La  maggior  parte  delle  verità  del  Chri* 
fìianelìmo  ci  Iohq  nafeofte  , perche  uoi  ci 
formiamo  alle  fole  apparenze  humane,che 
non  fono  che  vauità.che  afeondono  la  veri 
ta.Giesu  nacque  nell’cllrema  pouertà  d’vna 
Italia  , Cotto  l'apparenza  dell’Editto  d’Au. 
"ulto.  E nondimeno  era  in  verità  tale  il  di- 
legno  del  Ino  Eterno  Padre,  nafcoflo  lotto 
quello  Editto  . Il  Principe  efequifee  il  fuo 
vano  pen/ìero  ; il  Padre  Eterno  nell’  ideila 
tempo  efeomfee  la  verità  de’fuoi  diuini  de* 

t ‘ * •**  * 
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creti'-  Erode  perseguita  , Se  è cagione,  die 
Giesù  fugga  in  Egitto  ; Si  "iudica  , che  ciò 
degna  per  il  titnore,che  li  fia  to!y  la  corona 
'reale;  ma  era  il  Padre  Eterno, che  fi  fodisfà- 
ceua  perle  debolezze, & impotenze, che  fa- 
ceua  apparire  in  quello  Mirteto  ; O che  la 
profelfione,  e l’efercitio  della  vita  Chriftia- 
na,e  lo  ftudio  a quelli  Mifteri  j Scoprono  ad 
Viv  Anima  delle  verità  am  mirabili,  e fuor  di 
quello  tutto  c inganno,  e bugia . 

CAP.  XII- 

‘ » 

Nel  C hr  ì fi  inneftrnopofftam  ovili  ere, con  dh 

uerje  Vite , e tutte  fono  U Vita  di 
>■' 1 Giesù  C brillo.  ' \ 

* T « * * » » 

♦ T f * U. 

I 

E‘ Cofa  compalfioneuole  il  vedere  i no-  | 
Uri  continui  riccrcamentì,  e come  fon 

lottili.  Noi  trouiamo  fempre  mai  de  prc-  i 

tefti , per  fcufarci  di  praticare  la  vita  Sopra 
Phumana,  perche  non  fiatilo  di  certa  quali- 
tà,^ farebbe  pili  propria.Ma  non  vi  è fta- 
to,  ò conditione  alcuna,  per  la  quale  Giesd 
Chrifto  non  habbia  formato  il  modello  d’v- 
na  vita  fopranaturale. 

■'  Poiché  egli  hà  praticato  più  vite.  i.Vna 
Vita  penante  nell’  eccedo  , nel  tempo  della 
fua  PafTione.  z.  Vna  vita  pouera, nafeorta, 

fconolciuta,  difprezzata.duranre  quali  tut- 
to il  tempo  che  e vifluto  Sopra  la  tena  , ec—  | 
cetto  gl’ vicinai  anni  , che  la  gloria  di  luo 
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t*adre,e  la  fallite  degl'  huomitìi  richiedala, 
che  fi  mauifeftaU'e.  $.  Vna  vica  il!  urti  man*. 
tc,allhora  clic  infcgnaua,  ammaeftraua  co» 
me  Dottore  , e predicaua  alle  genti.  4.  Vna 
vita  liberale,  & Elemofimera  , quando  uu- 
triua  le  turbe  con  cinque  pam,  e due  pefci. 
j.Vn  vita  conuerfantc , quando  trattaua 
con  li  Giudei  per  inftruirli  , e guadagnar- 
celi. 6.  Vna  vita  urta  dolcezza  , & illumi- 
nata  lopra  il  Tabor.  7.  Vna  vita  trà  li  di- 
giuni,e tentationi  nel  Deferto.  8 Vna  vi- 
ta contemplatala,  pallàndo  le  notti  in  Ora- 
tione. 

«•»  - 1 j 

Hora  G esù  pratica  quelle  vite  così  diffe- 
renti nella  perlòna  de’  Chnftiàni,  che  fono 

Cuoi  membriie  ne  viuerà  lìtio  alla  confuma- 

^ ► * , * # 

tione  de’  lecoli  , e fi  dirà  fempre  , io  viuo, 
ma  non  fon’  io , che  viuo  ; è Giesù,  che  vi- 
lle in  me.’Giesù  nella  fua  Chiefa  fà  honorar 
tutti  gii  ffati  della  fua  vita  .Elegge  alcuni, 
per  honorar  la  fua  vira  penantc;6c  in  effetto 
pare  , che  non  faccino  che  patire  ; Gl’  altri^ 
per  honorare  la  fua  vita  di  (prezzata,  & ab- 
ietta; e quelli  par  che  no  fiano  buoni  che  ad 
eflci’auuiliti  nó  lafciando  di  glorificare  al- 
t amente  fabiettion  di  Giesù  Chrdlo, quan- 
do godono  delle  loro  per  amor  fuo . Dio  ha 
di  quella  forte  di  Serui  in  caia  lua,che  paio, 
no  inutili  , non  ellcnoo  di  (polli  nè  a patir 
molti  dolori  , nò  a procurar  la  lalute  , ò la 
petfettion  degl’aJtrijnè  per  il  temporale,nè 
per  lo  fpirituale . Così  fono  deprezzati , £ 

non 
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jfion  iVè  tenuto  alcun  conto  nel  concetto 
.delle  perfone  . Sono  anche  di  grauezza  al- 
iiftelle  Religioni,  non  apparendobuoni  da 
* i»ienfe>&  in  quello  pare  di  iar*  vu  gran  che 
di  rapportarli. 

.Diurno  raggio  delle  abiettioni , difeen- 
' dere  dal  Cielo,  & illuminate  quelle  Anime 
derelitte,  Che  mutationefareteiu  ede_j  ? 
Qu  antodi  gloria renderauu°  a Dio  ? O ce- 
cità di  perfona  fpiritrule  * di  non  faperli 
contentare  della  pastecche  Iddio  le  dà, e vi. 
nere  la  v,ita , che  Dio  l’adègna  ; dpfidexare 
cièche  non  le  è concedo,  e rie u fare  quello 
bène  per  non  conofcerlo,.  Nei  decreti  del- 
l’eterurtà  è ilabilito  , - che  io  viua  vna  vita 
abietta  , per  Jàonorar  quella  di  Giesù  Cim- 
ilo, & io  vorrei  yiucr  quella  dell'illumina» 

tinaia  * • . 

O Anima, chi  tati  da,che  importa  di  che 
vita  tu  vini,  purché  tu  honori  la  vita  di  Gie 
sù  Chrifto*  Seta  non  cerchi  che  le  fue  eter«» 
uedifpofitionid’vna  delle  fue  vite  ti  fodif- 
farà.  5e  tu  iodi  ben  confumato,e  ben  anni- 
chilato in  te  (ledo  non  ti  curereili  ne  di  reti 
der  più  gloria  a Dio  di  quello  che  voglia  da 
£Cj  aè  in  altra  maniera , La  vita  nafcofla  da 
gloria  a Dio  ; la  vita  slluminatiua  ancora  • 
Auerti  di  non  voler  più  l’vua,  che  vn' altra; 
Lotto  pretefto  di  voler  far  più  per  Dio,  E 
ford  tu  cerchi  fecretameutc  l’apparenza  , 
quello  è cercar  più  l’honore  della  vita  di 
Giesù  Chrifto , che  la  vita  di  Giesgjola , c 
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-pura . La  natura  refla  fconofciura  a quella 
purità, c non  ci jroua  il  Tuo  conto  . 5 

O (lato  felice  d\yn  vero  fpogliameco, che 
r^pifce  in  ammiratione  gl'AngeJ.i,fenza  vp 
jerlo  fare  , Quando  vn’ Anima  è giontaa 
quello fegno  , hà  trapaliate  tutte  le  creatu- 
re^ può  di  re  con  v.ttiù,§luidtj?ibi£fi  in  et 
lo,  aut  a te  quid  volui  fufer  terratn ,?  E (Ter 
nel  profondo  ddl’abietfione , e trottar  Dio 
purameiite.  Vedere  il  u dotte  è inalzata  t'A** 
«ima,  che  non  era  {limata  buona  da  niente. 
Oquanco  li  giudjcij  degl’ huonùui  fono 
differenti  da  quelli  di  Dioi  , 

■Che  eia  ferina  Anima  dunque  honoriDio 
per  la  llrada.e  con  ia  v ita,  f he  de ue  tenere^ 
altrimente  caderà  nell’inquietudini,  e neli* 
anguille  d i mente  > e darà  da  patir’  a gl 'al- 
tri, & a fe  ftelTa.  Ala  ciò  non  c lauoro  d’yn 
giorno.Ci  vuol  del  buono  a morir  del  tutto 
alle  cofe  create . Ogni  (lato  ci  è.buono, an- 
che il  piti  vile , Sf.abic  tto^  Ogni  grafia  ci  è 
b.iona,  anche  la  pijù  piccola . Yi  fono  d.elle 
grane,  delle  quali  .quali  nieute  fifa  ftimaj 
Ma  fono  più  da  ftirnarf,  chele  vificni,  che 
Je  riuelatiom.e  che  l*e  fiali.  Affaticare,e  pa- 
tir per  Dio  vai  più , che  tutte  lpftafi,  e fal- 
ere grane, 

E’  vna  yerità  aflài  conofciuta.da  moiri, 
rna  praticata  da  poche  perfone , Che  poco 
ci  voglia  a mettere  oftacolo  alla  grana  di 
Dio  in  noirvna  piccola  inclmafion  naturale 
.mal  mortificata  è ballante  a tirarci  indietro 

I m • • 
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.«falla  perfettione  *JE  perciò  bifogna  morire 
•efattaméte  a tutte  le  creature;  annullare  io 
noi  ogni  momento , die  non  ci  porti  punto 
a Dio , & in  particolare  non  dar  alcun  fol- 
leuaraento  alino. corpo  sì  nel  mangiare 
beuere,  c dormire  , che  pernierà  necelfità  j 
eftinguere  in  fe  ogni  defiderio  d’ijonore, 
è di  beni  temporali  , non  volendone  fe  non 
«pianto  Dio  vuole  per  fua  gloria  5 amare 
i dolori  , le  abiettioni  , lapouertà.  Io 
faccio  piti  ftima  dell'  vnioo  dell'  Anima 
<éon  Dio  negl*  auuilimenti  , die  nelle  oou- 

folacioni 

*** 

; CAP.  XIIL 

* * 

I 

» * 

Alcune  muffirne  della  Vita  fopra 

r*  ' l'humanu, 

c ' ■ r 

ODio,ch*io  fono  vn  pouero  Chriftiano 
nelle  occafioni!  Io  hòbenie  alcune 
Idee,  e lenti  menti  della  vita  fopranaturalcj 
ina  quando  fi  tratta  di  venire!  alTeffetto , la 
jhatura  corrotta fà  degli  (torcimenti, c degl* 
inchini  per  fuggire  il  patire  i E poi  effondo 
pallata  l*occafione,mi  vien  de*  regretti  della 
jnia  codardia  , & entro  in  vna  cognitionc 
affai  grande  della  mia  debil  virttì  t e poca 
perfcttionejlo  conofco  allh'ora,che  la  re go, 
la  della  perle tt ione  è la  conformità,che  noi 
habbiamo  con  Giesù  fpiranre , pouero  , 8£ 
abietto . Quanto  ella  è grande,  tanti?  la  noi 

lira  I 
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tira  perfezione è grande  ; elofento,  che 
non  hò  nulla  della  conformità  eftertiua  con 
Giesù  Chriflo  Crocifìflò.  » 

£cco  le  ma|Iùne;che  hò  imparate  in  vna 
conferenza  con  vna  fant’Aniuia, quali  fono 
£uone  per  vfo  mio  , e per  vnoftabilimento 
mallìccio  nella  vita  fopra  l'humana . ! 

PrimojBtfogna  portare  yn  grand'odio-al. 
noftro  corpo,per  efercitar  fopra  di  lui  delle' 
vendette  amorofe,  tanto  per  li  fuòi  propri  ji 
peccati  quanto  per  quelli  degl’  altri  » 

Secondo;  Non  fi  potrà  mai  gmgnere  alla- 
vita  contemplatala  , Se  alba mor  perfetto 
della  dminuàjfe  nó  fi  pafià  prima  in  mezzo 
a Giesù  Ciocifi(Iò,3bietto,e  pouero.  Noi  lo 
vediamo  andare  £blo,  po.uero~ deprezzato, 
e niuno  (e  gli  accompagna, perche  pochi  lo 
vogliono  feguire  per  le  ftrade  afpre  , ch^ei 
cidimoftra.  - ì * 

TcrzoiBifogna  edere  a fi  et  t io  nato  alla  fò* 
litudine,&  alla  ritiratezza^per  efier  tutto  di 
Dio,  e corrifpondere  fenza  irapediméto  al- 
J’attiattiua  delle  fu  e grafie.  £ tutto  che  co-* 
nenga  hauere  vna  indifieréza  generale  per 
tutti  gli  flati  , ne* quali  Iddio  ci  volplTe^a 
noftra  inclinatione  daie  però  edere  a fauo^ 
re  della  fohtudjne , e difimpegnamento  da 
ogni  affare,  non  per  ritrouarè  iui  dolcezze, 
ma  fola  méte  per  non  mancare  di  cooperare 
a Dio  operante  in  noi. Ha  folitudine  c la  ra. 
gione  delle  d mine  comunicacioni:  Ducam 
e am  in  folitndinem  }&  tornar  ad  cor  eìus, 


il  Chriftiano 

r Quarto;Xa  regi oneyj^r  lacuale  lì  ve<3o« 
notori  pochi  .Chriftiani  ,.ancihe  <ii  cjwdlij 
,che  attendono  alla  deuottone,fare.notabifi 
progredì  .ndlaperfèttaane,  è pcrche-corm. 
nano  la  gracia,.che  ricejuono  , impedendola 
con  laorudeoza  human  a , e prouidenza  na- 
turale à dilatar  fi,  come  febbre.  Dicono,  è af- 
£ai  fòt  me  fare  quefta,«.queU?alcra  octfa.  N o 
deuoafpirace  à più  alta  pcrfcttkme.le  pec- 
ione del  Mondo  no  pedono  faine  tanto  alto 
nella  via  diiilo fp irato  ;&  al  tre  limili  feioe- 
chezze,  che  impcd  ifcono,che  la  gta  ri  a non 

Seri  quel  tanto  j che  li  dilegui  di  D ozi - 
iederebbooo'. 


c Quaico-,  O Ce  (ì  oono^eflTe'l’Ainorc,  che 
hà  Gicsù  di  ti  tafananti  l'Ani  tne  nelle  dira* 
de  del  fuo  dittino  Amorfe  le  brame  di  co- 
municare nttoucgratiedoppja  fedele  -eoe. 
rifpondenza  alle  già  conce (fe  , Mentirebbe 
▼no fopradare*  U jafieme.fi  vergognerebbe 
.d’eder  cosi  «egJigente,e  rodar  do,  à non  ab- 
bandonarli dcTtutto  in  mano  di  quel  Dio  * 
che  non  defidera  altra  cofa  canco,qu  aiuto  ajC 

fere  amato  dalle  creature!  > 

■.  Ma  fi  come  nel  tempo*  che  Gtesà  vinca 
/opra  la  terrari  diceua.che  lifuoi  non  llha- 
ueano  riccuutQ,e  che  d Mondoaion  1 sfianca 
cono&iuco,  Mundus  tum  non  cognomi  , 

■fui  tumnon  receperttnt^xietcè  che  à veder 
Jo  nafeere  in  vna  ftallajeiler  circÓcifo,e  Hi., 
mato  peccatore;  viuprepouetamenee  da  fa- 
legname; cfler  per  legni  uto^accuCato,  cou- 

dau- 

m*  ìp  * 
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dannato  à morire  fepra  vn’  infame  patibo* 
lo  , non  tra  alnmente  tenuto  per  il  Media' 
promdlo  Così,,  mio  Giesiì,  voi  fece  al  pre- 
dente cosi  pococonofci  uro  , e li  Chriftiani 
non  vi  neeuono  tra  di  loro,  e non  ci  lafcia-- 
no  regnare  il  voftre  fpiriro,e  le  voftre  mafl 
ffmepanthe  quegl’iftedìi  che  profellùno  vi- 
ra più  perfetta-,  perche  la  vofìra  poiterrà,  i 
voftn  obbrobri] , & abiettioni  non  cr  fon^*- 
punto*  co nofeiure perche  noir fono  nè  fti* 
jnate  nè  amategli  ddìdério  dell’ecccllenzaJ. 
e la  fuga  del  difgrczzo  fon  troppo  à noftro 
gufto  ;.  ? < . 

Che  hò  fatto  (Tu'  al  prefente  , ò Anima' 
rnia  , di  non  edere  anche  encratontlla  vita; 
crocifilia-,  & annientata  fConfcftb-,ò  mio- 
SignoreiJa  mia  parziale  la  mia- cecità- . O 
Dioì  fatemi  dar  pi incipio  al  preferite, e che 
: non  paftìgiornodelfa  mia  vira  , che  nonLj» 

• fopporci  cjualche.cofa  per  voftro  amore;. 

; ■ <1 
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Quanto  vn' Anima  retti  contenta  della  Vitti' 

/opra  V humana,.  ■ ; 

> 

^Oi  non  habbiamo  bi fogno  il  pia  del- 
le volte*,  che:d’dirr  fedeli  nella  vira* 
ordinaria,  fenza  penfare  ad  vna  ftraordina. 
ria  ;;Ecè  ragi5  di  cenrere,.che  i momii-,che 
ci  vengono  alle  volte  d’entrar  in  vnamame 
iadi  vmerepiù  perfetta, no  habbmo  origi-* 
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iae  più  dal  defiderio  della  nofia  propria  ec- 
cellenza, clic  di  contentare  Iddioj  Per  mez- 
zo a turci  quefti  pericoli, c di  più  alla  noftra 
Cecità, habbiamo  gran  neceffità  della gratia, 
e della  guida  di  qualche  ferua  di  Dia  , che 
polPa  e familiare  qtieftt  noftri  mooimentij 
Ma  noi  confidando  in  Dio  , c viuendo 
con  total  dependenza  da  lui  frolleremo 
la  pace . 

. Se  noi  habbiamo  a defìderare  alcune'  co- 
le, brfognache  fìano  quelle  ,chc  Giesù  Cro- 
cifido ha  defiderate , perche  fono  contrarie 
all*  inclinatione  della  Natura . Che  fé  bene 
vi  puoefler  qualche  propria  fodisfattione  j 
ad  ogni  modo  quello  c il  fenderò  della  gra 
eia  v Di  modo  che  il  fondo  dell’Anima  no- 
ftra  deue  elTere  il  fondo  dell'interno  di  Gie- 
sù,e  non  di  quello  d'Adamo.  Habbiamo  cfc. 
fide  rio  d'edere  ogni  giorno  mortificati  ,pra. 
fter  ttftìortificamur  tota  àie  , come  diceria 
Dauid,  prendiamo  le  «oltre  ricreacionri  ne' 
finiftri  fucceflì,  Te  noftre  comodità  «egl'itf- 
comodi , e trauerfie , ne’difauantaggi  delfa 
fortuna^  (limiamoli  vantaggi  in  ordine  al- 
la gratia . Cosi  noi  ci  ancieremo  purifican- 
do y&  il  nodxo  interno  fi  voterà  della  cor- 
ruttiond'Adamo,e  fi  riempirà  dello  fprrictr 
di  Giesù  Chrifto  , e goderemo d rna pro- 
fondi dì  ma  pace.  . . 

Quando  habbiamo  ben  conofeiuro  fa  cor 
rurtion  del  noftro  interno,  l'infufficienza 
noftra  ad  ogni  opera  buona#  l' inliabilità  ad 

• a ha. 
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Ratiere  riè  meno  vn  buon  pcnfiero , noi  non 
afpircrcrro  a gradi  più  emincti  per  isforzo 
di  natura  ; Il  che  accade  ad  alcune  Anime 
di  gran  bontà:ma  noi  ce  ne  giudicheremo' 
indegni  , contentandoci  di  quel  poco, che  il 
Signor  fi  compiacerà  darci , & sfiancherei 
sio  humilmenre  , e fedelmente  co»  vna  te» 
nue  grada  preferite  , fenza  tener  le  braccia' 
in  Croce,e  lenza  trattenerci  a fo fpi rare, per 
ottenere  vna  grada' più.  grande, la  quale  for. 
fe  non  ci  (ara  mai  data. E vno  de'  punti  prr- 
ci  pali  dell’  Humiltà  d i contentarli  di  poca' 
cofa  nello  ftaco  della  gratta  > e riconofeerfi 
indégno  di  tutto, benché  non  vi  fia  (opta  la- 
terra, che  fi  debba  più  filmare  della  grada, e 
della  perfetti©»  della  grada ^domandandola 
inceffantemente  a Dio,  ma  con  vna  pei  fetta1 
{omini filone  alla  fua  volontà,  conferuando' 
la  pace  del  noftro  interiore..  • 

Da  vna  parte  io  vedo  la  mia  eftrema  mi- 
feria,  e nn  trono  così  agg innato  , ebe  tutte' 
le  mie  forze  , & ind  ufi  rie  naturalr,  nè  tutti 
gPaiuti,  che  ini  porelfero  efier  dati,  non  mi 
potino  fare  vfeir  dr  me  fiefioj.dall'alrta  para- 
te ardo  di  defixferio  dhrfieE  ratto  di  Dio  , c 
vniere  della  vira  fop rana  t u r a 1 è , c fpi rituale* 
A voi  indnzzo  i miei  fio  {pi  rr,ò  dm  ino  5 pi? 
rito  ^infinità  forgenre  di  rurte  le  «Caere. Voi 
fapete , che  io  intendo  viuere-a  cpieffai  vita 
fpirituale,di  cui  ragiono, nelPefercitiodeU 
; là  quale  io  rrouero  la  vera  pratica  del  diti  tv 
j BO  Amore,  nella  eguale  ro  contenterò  la  pali, 
•i-  * {ione 
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Itone,  che  ho  d’  eflér  tutto  di  GiesÙ,  e cosJ 
non  vaierò  più  con  i miei  influiti  natura» 
fi  , nè  fecondo  le  regole  dd  la  prudenza»^ 
hu  mana 

Ma  io' vedo  I*ì mpoflfìbt Iità  di  gì  ungerai,. 
£c  non  mi  preucmce  con  ivoftri  lumi  , per 
dilli  par  le  mie  tenebre^  della  voftraforrez^ 
za, per  aiutar  la  mia' debolezza  j e delvoflro 
continuo'  patrocinio’  Poiché'  quante  volte, 
ò Diurno  fpirito;  hò  com melato  la  vitafo*- 
prabumana  tante- voIceThò'abbandonata, 
vinto  dalla  natura',  c foprafutrodaHe  crea* 
ture.  Tiratemi  sì  gagliardamente/?  di  con» 
finuo;eh'io  norvntoini  più»  dentro- me  Ilei 
lo, ma  che  corra  dìetro*à’ voi  j Dietro  à voi 
óGiesù,negli  flati  della  vóftra  vita  peregrn 
nante,che  io  vi  legniti  ntlleabiectioni,neI- 
la'pouertà.nc’ih fp  rezzi, c patimenti.  Ghc  fc 
io  vi  perdo  di  villa  nelle  ofeunrà'  r che  in* 
gombrano-fpellò  la  mia-mente-,  che-  ionon 
mi  perda  d'ànimo,  purché  ftia  forte  ne!la_* 
volita  feqttela,.  cioèà  dire  ncl'aftitna  , Si 
amore  dtlla’vexa  vitaChrilliana,.alIìcuraiT- 
domi,  che  voi  non  llaretelontanoda  avo  , 
e (Tendo  imponìbile,  che  Gicsu  annichilato , 
e penate,  mm  (la  vicino  ad  vn? Anima  anni- 
chi  lata;  mite  v 

'<  ; Dunque  ,bemhe  non  vediamo  più  Gicsù; 
cfTcndo  iuamtr  i lumi  delle  no  (Ire  oracioni; 
benché  non  lo  fe n riamo’ p kV,.c(Iè  n dò  p a (la  t e 
]e  deuotioni  Tenfibiii;  norlìamo5  pero  certi , 
che  Uà  vicino à noi.fe  c arami  amo  aicll-c  lue 
i -i.  lira- 
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ftrade,  cioè  a dire  fé  habbiamo  per  compa-f 
gni  i dolori Ji  deprezzi, la  povertà . Che_» 
vu’Anima  è felice  nel  contentarli  di  corre» 
re  dietro  a gl  atmrimenti  di  ’^iesti , fenza 
fentirc  i profumi , e le  dolcezze  di  Giesù  , 
ella  pratica  la  purità  dell’amore  in  quello 
rtato,quale  elTendo  pnuo  di  cqnfolatione,e 
di  lume  interno  , pare  molto  afpro  alla  na» 
cura, ma  è vno  dev’atti  più  eccellenti  della  . 
vita  Copra  l'hu malia  , che  molto  meglio  li 
pratica  nella  Itima  , e nell'amore  della  po- 
uertà,  e patimenti  fpiricualijche  de',corpo- 
ral  i • . j * ,"5  | , ■ f ; / , . - j , 

Io  prouo  molto  chiaramente  , che  vi  é 
gran  differenze  tra  il  penfare  , e fare  j tra 
parlare  , & operare  la  vera  vita  Chriftiana . 
Quando  cos’alcuna  non  ci  s'oppone  , noi 
non  troviamo  gran  difficoltà, nella  pratica 
della  Virtù  . di  cui  le  Idee  fono  altre  t into 
dolci,  quanto  gl’atti  louo  amari  merce 
che  coniiltono  nelle  priuatioui  , e nelle_a  • 
fofferenze  . Io  fono  in  irtato  di  fentire  le. 

» * • ' 9 * 4 . • . - * À é . >»*  * ' * 


mie  repugnauze  , e fon  ri  Coluto  di  anni- 
chilarmi ben  bene  , e conferuarmi  pacifico 
in  vna  perfetta  confidenza  nel  loccorfo  , 
ch’io  afptcto  della  grafia  del  mio  Signore  . 

J O v.  ! n 

Io  confiderò  , che  non  vi  era  così  debole  , 
che  gl’ A portoli  , alianti  la  Penceeofte  : fi, 
ùafcondeuano.riiregauano  il  lor  Maeftro, 
e l'abbandonauano  nelle  fue^  pene  j Ma_* 
dopo  hauer  riccuu.ro  Io  Spirito  Santo  , ebex 
loro  concerto  il  dono  della  Fortezza  , 

F non- 
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iti  11  Chrìfittmò' 
feon  fi  potètronare  al  Mondo  cofa  più  fòr- 
te; e é»enerofà . • < ' * 

'CA'P.  '•  - 

# » 

Che  non  fi  p uo  vi  u ere  di  Vii  » fopraThurna* 

m>  ton  lo  [tirilo  bum  ano . 

. • <•  ‘r  . • ... 

« 

A*  Vita  fopra  I’bom&na  è vrta  morte 
continua  della  Vita  hnmana  ; Poiché 
© certo,  & indubitato;  Primo,  che  FArrima 
fioftration  potrebbfc  vinere  di  > quefta  così 
nobil  V i ta,fe  non  con  Kànnientaméto  delia 
Vira  defenfi;  edéflS  ragione  r Secondo  che 
qneffa  Vita-  è-cotta  fecondo  Io  fpirito,e  che 
nòn  jtrò  eflfere  che  lo  fpiritodj  Dio,  che  1’- 
mfpiri  aH*At»iméc51e  fuefnfluetTze,  c con 
fi  fuói  facri  motti  menti  * Tèrzo,  che  l*'Ani« 
ma;  cht  la~pratica  détte  sépre  eletrata  fòpra 
i Tuoi  fenff  V*^dèHa  cagione,  fia  nell'orario* 
ne,  òneH  a «pratica  delle  viriti,  e quefto  non 
può  farlo  lenza  Vii  coti  mio  facr  rficio.Qitar. 
to,chè  éflendo  nécéflariofare  delle  cofe  le* 
èoodoi  fenfi’comebettere  , e mangiare , fi 
deuóno  fare  con  là  diretion  della  gratto’  .« 
l&tdéfimamenre  dótiendofi  fare  altre  cofe 
fpcondola  ragione;  coméamare  r parenti^ 
gl\nrrici,fi  deuono  Tare  per  dar  gufi©  aTtfo, 
e Fare  la  fua  fanta  volontà IVira  di  grattaci 
che  voi  fiete  vna  morte  cominua,c  chi  viete 
Chriftianamente  viuc  in  conrinuo  martirio 
I Tota  vit*  Chrifiiani  crux  eft,& M*trtyriu\ 

ma 
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fa  ma  però  è/oaue,e  pieno  di  gioia, merce  che 
la  vera  gioia  li  croua  nella  guida  della  gra. 
tia . 

O fé  fo/Tìmo  vna  voltra  ben  penetrati  da 
quella  verità  fondamentale  della  noftra  fa* 
v Iute!  il  figlio  di  t)io  regnando  nell’eternità 
tra  il  Padre, c lo  Spirito  Santo  efee  per  cosi 
dire, d* vna  gloria  infinità, per  yiuere,e  mo* 
rire  nelle  humiliationi  infinite, Giesù  ci  fat- 
ua perdendo  fe  flefio  ; e ci  ftabilifce  nella 
gratia,rouinado  fc  Hello  in  ordine  alla  Na- 
tura^ ci  acquilla  l’eternità, rendendo  Pvlti. 
mo  fpirito  della  fua  vita  corporale  . E l’E* 
uangelifta  deferiuendo  la  fua  morte,fi  è fer- 
uito  di  propofito  di  quella  parola, emifit  fpim 
rttum  cioè  ci  hà  mandato  il  fuo  fpirito.Sen, 
za  dubio  lo  mandò  ne’  cuori  de*  fuai,  Serui 
più  fedeli  , acciò  che  im  paraferò  a viuere 
per  lui , e per  na^zo  del  fuo  fpirito  nel  mo- 
mento, che  moriua  per  loro.S.Paolo  l’efpri- 
me  così. Mi (ìt  D us  fptritumfilq  fu  in  cor - 
da  nostra  , vt  qui  viuuntiamnonfibi  vi* 
uant , fed  ei  qui  prò  ipfis  tnortuus  efl . 

Che  iella  dunque, fe  non  a bandire  lo  fpi* 
rito  della  game  , che  c'  inclina  a prendere 
delle  confolationi  fecondo  i fenfì  benché  in» 
nocenti  . Amiamo  lo  {pinco  di  penitenza, 
di  fo fière n za  del  difprezzo attillo, e palTìuo 
del  Mondo.  Gcrlone  dice  vna  bella  fenten» 
zajQuanco  piu  la  Matura. è morca  canto  piò 
le  viene  infulà  la  grana  Ricordaceli!  fucilo 
che  fe  il  gran  di /tomento  no  cade  in  terra, 

F x e non 


m 


* 


» 


i 

• i 


> 


1 

I 


t 


> 


:• 


I 


t* 

t 

J 


lì  4 il  Cbtìfliàno  . 

c non  {trpticrefa  } non  pocràfrtittifrcare  . Se 
l'huorno  non  muole  é-’fe  ftèffò* ^ !&  alle  créa, 
ture , & allo  fpirico  della  Natura  non  db- 
Menter^marperlèftò  ChrtfHano.ne^rappor. 
terà  i frutti  d’vn  vero  e perfètto  amore.  Bi- 
fogìiaeflere  vn  nulla  aitanti  a ®l*huomini  „ 
per  effet  qualche  cofa  auantt  a Dio , e per- 
che1 iPDrfcep'olo  hà  da  eflère  maggiore  del 

Maeftrb  . r ' • K * *'*  r*  “ 

Lo  fpk’ird  della  gràtia,e  quello  della  na- 
flira  eomraftanocontimtamente  mitoi.Ir’e- 
jferciuo’ delta*  vi  ta-  fp  i ri  mal  e fora  mi  ni  ft  r a__j 
Cógmkion-  Efficiente  per  difcernere  i loro 
differenti  mouimenti  ; ma  ci- vuole  molta 
integrità  nel  fare  quefto  difeemimento  . Il 
minimo  monimento  delta-natura, tndeboli- 


ice  1JA ni  n>a,e  1 bEura?  Al  contrario-  quello 
di  Dio  fe  della  gratta  leda  vigoro,  e luce  .. 
Bìfògna  fèrtipre  pigliare  il-  partito  di-  Dio 
coltro*  fe-fteffiv  Oiieffanratica  è mol  to  ac*- 
cettabile  e chiari  lìiaia-,  dola  fuma  , & emea^ 
ciffima,  per  vincere  le  noftre  paffionioni,  e 
portarèi  neH’emjnenza-  delle  pure  virtiV 
particolarmente  quando  dopo  quella  ci  è 
Comunicata  la  cognkione  della  grandezza1 

dkDio*.  ■ 1 ’’  1‘  ' * ’ :’-4 


«i  La  ragione  può  ferni recitando  bi  foglia 
Tiritere  le  paffioni  ; ma  deue  -nafeonderfr 
quando  appari  fice  la  Fede.1  Hora  è neceifa- 
rio  , quanto  mai  fi  può,eflringuere  le  maflì- 
me della  ragione , per  poter  riceuer  i lumi- 
di  Giesàcìtrifto , che  ci  foJUkaeràfopra-la 
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: ragiWhaimàna.  ;In  fine  bicorne  muno  può 
c andane  al  Figliole  FEterno  Patire  nonl’ae- 
o trahe  con  la  grana  preuenicncc,  così  ninno 
ir  può  arrmare  al  Padre;  Le  non  per  mtzzo  del 
£ Piglio  , feguendo  le  lue  matlìrae  , li  Tuoi 
efempij  , & i mouimenti  del fuo  fpirito. 

. Quello  èl’oidme^  il  fenderò  delia  graria, 
enoii  occorre  cercateli!  Jtri  fecreti  nella  vi* 
jta  fpirituale  : Ibi*  anft  !t  <rioi4  efìiìoom 
! 3t3S.\->^!oh  Mil’bt  rtòTifiial  non  arto 

. C.  A P. / X>  Vi  i il  r.  ; rbt>rn 

• i > ••  -o  )’i  f nv  'ti  t oa  ! c’biVT  c?urY.oo 
Che  bifogna  applicar fi.  alla  pratica 
del\v  vita  fopral'hti"  ..  t- 
>i..  f •<  matta,  .ut  ’ ito 
*:fb  , oiC!  -oj  * fi  mir:.  ...  :0>3  3in*sì  ofìsop 

B>  Ifognabeiraucrtire  di  mettere  lape£ 

• fettione  doue  non  è . Ciò  ci  caufereb. 
bc  moito  ritardamene©  nella  via  della  virtii 
e perciò  fara  opportuno,  che  noi  accerttia- 
mo  non  far  troppo  granconcetco  della  vita 
vnitiua  , e ni  ittica,  non  perche  non  fià  buo* 
ne,auzi  ottima, ed  vif  Anima*  che  Dio  gui- 
da per  efia,  ma  noti  conuien  crederei  che  la 
Vira  vnitiua  pratica  non  fia'  molto  più  ec- 
cellente,e  uccellarla, poiché  non  è altra  cofa 
che  la  vita  Chriftiaua  praticata  j e Falera  è 
vna  vita  miftica  che  confitte  in  certe  vifio- 

7 

nij&  cltuationi  di  (pirico  nelPoracione  .1  i 
lo  otferuo  , che  N. Signore  dice  ; chiun- 
que vuol  veuir  dopo  me, prenda  la  fua]Cro- 
ce,  e mi  fegua  . Non  dice,  clic  (ita  innalzato 
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-•nolI'Orarione,  jna  die  prenda  la  fua  Crocea 
■cioè: ardi rc,ché  pratichi  le  ma  dime  Euange* 
diche..  Felici  dunque  fono  quelli  >. che  folio 
Icroctfìflìvbencbe  non  lìano  rapici  in  iipicico; 
e.gt’aJcn  non1  fon  felici , fe  non  in  quanto  fi 
trottano  nella  conformità  di  Chriftò  Croci- 
lido  4 x con  quella  loro  vnione  fono  pi  là  di- 
•fpoHiaha  Croce,7&  a*  patimenti . La  Vita 
croci filfa  è come  il  fine  della  Vita  tniftita  , 
che  non  ferue  con  le  fue  dolcezze,c  fuoi  lu- 
mache a fortifiear'4'Anima^a  portar  la  Cro-* 
ce.Sanra  Terefa  dice , ch’vno  de'  megliori 
con  traligni  d'vn  buon  Ratto  è quando  ope, 

ra  nell' Anima  delie  brame  iiraordinane  di 

‘ * \ ' 

patire,  e che  l'Anima  non  può  ritornare  da 
quelle  fante  comunieatiom  con  Dio  , che 
bene  ammaestrala  : che  bifogria  chela  per* 
fottion  del  fuo  amóre  lia  di  patire  per  amo 
xc  dclfooddecca^notra  godere  di  lui  :.  |1 
godimente  in  quelfocofa  non  vale  tanto  , 
quanto  il  patimento , venga  da  che  parte. li 
vuole  , Non  ci  lamentiamo  dunque  mai  di 
i non  hauer  parte  nella  [vitaminica  ; ’ purché 
la  noft ta * itaifia! eroe ifillà , e rallegriamoci 
di  vedere,  nelforatione  it  '.neftro  pooero 
fpiritotràde  fpine  dell'aridità  , delie  ire. 
dezze  > . del  le  debolezze piiìtófto  che  trà 
le  rofedmi  femore  e d’vna  dolcezza  fenlì, 

| bile . 

Difogna  amar  la  Croce  tanto  per  il  no- 
ftro  fpirito  , quanto  per  il  noftro  corpo. 
E proprio  d'vn  vero  Chriftiano  di  gloriarli 

; «elfo 
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j(  nella  Croce  di  Giesiì  Clirifto . Hor  quella  il 
g {Vendetta  tanto  nell'Anima, come  nel  corpo.- 
>r,  La  dmuia  Anima  di  GiesiV.fi  ritrouaua  tutta 

i -T  1 * v s 

ti  nelle  derehttioni  de’  ioccoriì  fallibili  della 
il  parte  jfuperiore  , edelftio  celefte  Padre  . 
3 Dobbiamo  ancorino!  amare  quella 
f conformità  , e fermarci  alle-» 
i grameme  Chela  noftra  r j 

* Irolontà  dunque  ila 
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rutta  immerla 
- $ eOl  fleìPamore  , 

de'  pati. 

. i men-  I 
ti  , e non  de'  godimenti  $ 

£ non  ci  lamentiamo, 
fe  non  quando  « 

; . .Un  , - ci  manca  il  i 'V  \ 
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Della  Prefenza  c[i  Dio,  e deT 

abbandonaceli*  Tua  diuiiu 
Promdenza . 


* • * ' 
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» 
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,C  A P ITOiL  Q>r;  l« 

t\  i^'p  raon  ni 

ìl  nofiro  primo  pnfierola  mattina  dette  effe, 
re  , che  Iddio  è preferite , 

J 

A mattina  deuo  confìderare 
che  io  fono  nel  feno  di  Dio. 
In  ipfe  enim  viuimtis  ino- 
uemittr,  j&  fumar  . Noi  vi- 
\ uiamo,e  noi  uamo  nel  feno 
di  D.OjC  pure  penfo  cosi  poco  a Dìo.  Io  fo, 
no  in  mezzo  delle  fue  grandezze , delle  fue 
bontàjde'  Tuoi  tefori,  eilendo  tutto  circon- 
dato dalle  fuc  infinite  perfettioni,  e nondi- 
meno mi  trattengo  a mirar  figure  da  nien- 
te. Che  cecitàlche  tenebrcld’vn  fonno  io  ca. 
do  nell’altro , L’anima  mia  ftà  poco  piu  ri- 
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fuegliata  il  giorno,,  che  la  notte  , effondo  li 
miei  Tenfi  interiori  Tòpici  di  giorno  J (come 
- fono  gPe  (tenori  Topici  di  notte . 

, 1°  Tono  come  vn  cieco}che  dorme,chc  in 

quello  modo  patiTce  doppia  cecità. Il  Tonno 
ne  li  dà  vna;e  quando  è Tuegliato/non  vede 
ia  chiarezza  del  Sole  , nè  la  bellezza  del 
Mondo  , nè  la  varietà  delle  creature,  che  li 
fono  preferiti  5 và  nel  raezo  del  Mondo , c 
non  ne  vede  le  parti  dittimele  quando  doi>, 
me,il  Tuo  accecamento  creice.  Cosi  quàdo 
noi  dormiamo  noi  fiamo  fu  vna  profondi f- 
fìma  dimenticanza  <i i Dio^ma  ciò,  ch’c  pili 
da  piangere  ,-noi  continuiamo  quefìa-obli- 
uioue  anco  riTuegkati , per  la  poca  applicai 
rione  a Dio,  & alle  Tue  perTectioni,  effondo 
tutta  PAniinanoftra  occupata  alla  piccola 
kzza  delie  creature  , i ’ . . ► 

■O  quanto  quella  feordanza,  e quello  Ton- 
no è dannoTo,  perche  è volontariOjTerman. 
doci  la  natura  all’  operarione  .Tempus  efl 
nos  de  fonino,  furiere  , E'  topo  borni  ardi  ri-» 
fuegliaiu,  >*:  aprir  gnocchi, e quàdo  io  Tarò 
ruoli  del-fonno  naturale, no  permettete  mai 
che  io  Ira  vagabondo  yei-To  le  .crearli  re  , ma 
occupatemi  li  voi,de  voliti  amori  ,de!"e  v o. 
flre  cognitioni.acciò  che  nò  dolinu-ru  reo  il. 
giorno  uell’obliuione <fo!!a.  voftra  prelènza  1 
O G iesù  , io  non  mi  pollo  c.fontare  dal 
Tonno  , e la  mia  m/fena  non  mi  permette^ 
che  io  di  continuo  penfi  a voi!.  Ma  vegliate 
per  me^acciò  io  Tempre  fìa  occupato  in  Dio, 
e.  * F s Per 


I 


i yo  il  ChrìftìMn» 

per  le  voftrc  ditti ne, e facrofante  occupano- 
ni, quali  vorrei  conofcere  come  le  praticafte 
voi  ; Vorrei  mezarlccon  i voftri  (guardi  $ 
vorrei  amarle  con  i voftri  atti  d'amore  , & 
in  qitefta  maniera  farete  la  c6fo}atione  delie 
mie  debolezze.Tantoèche  nói  non  veglia- 
mo con  Giesù  Chrifto^  ma  dormiamo  con  i 
figli  di  qucfto  fecolo  , che  vanno  continua- 
mente vacillando  , e quefto  dormire  non_*» 
Vttol  dir*  altroché  occuparli  intorno  alla  fi.  I 
gura  padreggierà  di  quefto  Mondoj  Veglia- 
re con  Gesù  Chrifto,  e imitare  le  operatio- 
ni  della  fua  vica , fare  ciò  che  egli  fece,  fof- 
frire  ciò  che  egli  foftri.Le  pene, le  calunnie, 
i torménti  ci-deuono  eflér  cari  , perche  ci 
fanno  vegliare  con  Gresil  Chfifto , e viuere 
la  fua  vira. Al  contrario  gl'honori,i piaceri, 
le  profperità  della  fortuna  ci  ■ deuono  efler 
fòfpette  , perche  ci  addormentano  nella,  .« 
fcordanza  di  Dio. 

a ' * 

Quando  la  Fede  ci  difeopre , che  Iddio  è 
per  tutto  , che  opera  il  tutto,  ci  habhiamq 
confolatione,&  alle  volte  miriamo  Dio  co- 
me l1  Anima  del  Mondo , e l’Anima  noftra, 
s'inoltra  ytrfo  di  lui  , cóme  al  fuo  centro, 
nel  quale  prende  vn  dolce  ripofo.Quefto  ri. 
pofo  la  rende,  come  abbandonata  nelle  fue 
diurne  difpofitioni,  quali  ama  vincamente. 
Quefto.  abbandono, quando  è generale, e ve. 
race  in  vn’Anima,  la  diftacca  potentemente 
da  tutte  le  crcacu  re,é  la  rende  molto  p a firn  a 
alla  guida  di  Dio, lafciandofi  penetrare  daU 

# ^ v»  | * 
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le  fue  attrattine.  Tal  buon  fentimento,  che 
Dio  guardato  in  faccia  come  prefence,le  hà 
datola  mattina , erta  lo  conferua,  c lo  colti» 
uanel  corfodel  giorno, fenza  prenderne  al» 
tri, ma  neli’occafione  lo  fa  fruttare, piglian- 
do dalla  mano  di  Dio  tutto  ciò, chele  fucce- 
de, pace, ò guerra;  dolce  ò amaro;  r ipofo,  ò 
fatica,  perche  così  è gufto  di  Dio , chesà 
cauau  la  fu  a gloria  da  ogni  fucceflo , Ciò 
porta  un’Anima  alla  pratica  delle  vere 


filavi  fi  a di  Dio  preferite  pocovndeue  i 
curar  fi  dell ’ affen^ja  delle  «l 

* • Creature.  j Jtvrr 

» \ • \K  ” M f ».  , . r . r • ^ *.  • ' *-»*} > 

IO  trouo  il  mio  cuore , e l’Anima  mia  si 
contenta, perche  Iddio  fi  troua  vnito  in- 
feparabilmente  ad  erta  , che  non  può  fentir 
difpiacere  della  feparatione  delle  perfone 
anche  più  care  . Io  non  sò  quando  foppor- 
terò  qualche  cola . Tutte  le  mortificationt 
per  me  fi'cónuertono  in  dolcezza/poiche  la 
villa  della  prefcnza  di  Dio  interna  in  me,& 
infeparabile  mi  cagiona  gran  gioia . Dio  è 
in  me,&  io  fono  in  lui, nè  cos’alenila  me  ne 
può  fe  para  re*  poi  che  incefi’antemenre  è pre. 
fence  in  me, mediante  la  fua  immenfi'tà,che 
gli  è eflenriale  . Ciò  mi  cagiona  vn  gufto 
tanto  fenfibilc , che  la  prhiatione  di  tutte  le 


Virtù 
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(Creature,  non  mi  farebbe  punto  molcftaj  Al 
contrario  jo  riccuo  quello  beneficio  dalla 
loro  lontananza  che  la  prcfenzadcl  mio 
•Dio  mi  è più  prefente.  E tanto  più, che  eoo 
vna  fu  prema  indifferenza  io  m'niaJzo  fopra 
tuttelc  creatóre  ,>  fiaoo buone  quanto  fi  vo- 
gliano Io  feato.il  mio  cuore-,  più  vnito  a 
Oiol  copie  al  fyo  centrò.dentr’il  qua[e  pren. 
de  vn  tranquillo  ripofo*...  ; '*  > ir,. 
-i  . lotengo.a  gratia  molto  patticolare^’oc- 
cupationfche  Dio  mi  concede  della  fua  di- 
urna prolùde nza.  Che  hò  io  che  fare  di  tut- 
te le  creature,  poiché  il  ìpio  Dio  c in  me,  & 
io  fono  in  lui,  e lui  è cofa  mia,&  io  fon  co- 
fatiuà  ?.Cdie  gtan-tsfoto,  ch'è  trouare  Efip  > 
Ma  ciò  atìn'Vacquilfo,  che  conia, perdita  di 
tutte  le  creature,  ÈMuuetvurata  Madalena 
slontai)ata,e  priua  di  tutto  il  Mondo,&  an- 
che del  fuo:ca<o  Fratello  Faza:£o,edtlla  fiTà 
•Sorella  Santa  Marta;  trplia  Dio  prefente  m 
fe  fteflà , e tanto  le  bafta . Jqencrp  vii  poco 
nelle  gioie  di.quefta  Santa,  di  pofitder  Dio, 
dopò.hauerlo  così  felicemente  trouato.  . 
Quando  vn*  Anima  fi  Smonta  dell’  aflènza 
di  qualche  creatura,  ciò  viene^perchc  non 
hà  ancora  inteiampute  trottato . Dio  • E* 
'vero  , ma  fe  tuono  aneli’  elle  per  litro- 
tiare-  Dio . Io-l’accordo  ,,  ma  quando  fi  è 
tremato,  non  occorre  più  cercarlo  cou  que-* 
fio  mezzo.  ..;:  . ;i!  •’  ..  f 

t Ohimè , che  dopò  haner. guftato  Dio , il 
goffo  delie  cr  eature  è ffifipido^  $ è v n gran 
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tormento  di  praticarle.  Poiché  vi  hò  troua- 
to , mio  Dio , io  non  vi  abbandonerò  mai . 
LJ  Anima  mia  è così  preìencc  a voi , che  mi 
pare, che  goda  di  voi.  Accrefcete  la  fepara- 
cione  da  tutte  le  creature , acciò  che  quello 
dolce  godimento  sìaugumentf.  Come  po- 
trò io  più  cornare  alle  conuerfationi,e  trat- 
tenimenti? ; • 1 ? . s SUI  ;/.  ; 

• Quanto  profitto  fi  tràhe.a  confiderai  co 
me  molti  Santi, e Sante  fi  fono  intanati  nel. 
le  foli rudi  ni,  fuggendo  il  commercio  delle 
creature, per  non  impiegarli;  che  nella  fola 
prelenza  di  Dio  ' Santa  Maria  Egitciaca  li 
perde  in  vn  vallo  Deferto,  per  petder.di  vi- 
lla^ di  memoria  tutte  le  creatùre,e  non  ri- 
trouarui,che  il  folo  Creatore.  Mio  Dio^co- 
me  ella  vi  trono  fortunatamente , viuendo 
fenza  il  foccorfo  d'alcuna  creatura  , fenza 
velli  mento , e forfè  anche  fenza  pane  ! £fia 
non  riceueua  confolatione  da  pcrfoiia  alci* 
ìiajniuna  perfona  la  comparala  ne’fuoi  mai 
li jniuna  era  a parte  delle  lue  a!legrezze;Ef- 
fa  eia  (ola  con  Dio  lolo  nella  pritiation  ge- 
nerale di  tutte  le  creature.O,che  quello  fpjj 
rito  di  Icparatione  da  tutte  le  colè  è eccel- 
knte.auzi  necelìauo  ad  vii’ Anima,  che  vuol 
elici  tutta  ili  Dio,  e godere  delle  dolcezze 
della  fu  a diurna  p re  fenza; 

Ma  pergiongerur  bilògna  fo/Frir.  molto 
dalla  parte  di  noi  Ile  Hi,  edegPalcn  ancora 
acciò  che  liarno  (laccati  da^  ogni  forte  d£ 
creatura.  Dio  medeljuio  è.  quello,  che  vuoi 
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«fiere  il  tutto  delia  creatura,  fiiellendola  da 
ogni  effetto  di  quella  con  diuerfità  d'acci* 
denti  molto  penofi.  £ ciò  è cagione,  che  la 
vita  de'  Serui  di  Dio  è piena  di  córinue  tra- 
u etile , non  Colo  ne  gli  affari  temporali,  ma 
anche  negli  fpirituali,e  ne'  difegn^che  han 
no  di  glorificare  il  noftro  Signore . I loro 
corpi , e loro  Anime  non  fi  tremano  mai  nel 
mede  fimo  fiato  .Alle  volte  bene  y alle  volte 
male.  Quelle  vicifiitudint  l'obligano  a non 
affettionarfi,che  aiuolo  Sourano  Benej&  in 
quello  abbandonamento  generale  Iddio  fà 
loro  ordinariamen  te  prouarc  le  dolcezze.» 
della >fua  diuina  prefcnzajE  con  qu e fta  for- 
tunata efperienza  di  Dio  prefente,  l'Anima 
non  lente  più  la  priuatione  delle  creature 
più  care , dalie  quali  riccucua  prima  qual* 
che  fodisfarrione. 

E’  vero, che  i Serui  di  Dio  con  i quali  poC 
fiamo  conuerfarc  qui  io  terra, fono  come  al* 
ematiti  canali,  per  li  quali  N Signore  ci  fa 
partici  pare  le  fue  gratie  ; Se  i fuoi  lumi , Se 
imparando  da  loro  reterne  verità,  e molti 
iberni  delia  vita  interiore  , noi  ne  ricettia- 
mo vn  grad’aiuto:Ma  s'effi  fono  canal i.Gie 
sù  Chrifto,come  Dto,e  come  huomo.è  la  ve 
xa  forgence,<Tonde  deriuano  tutti  i fauori, 
che  ci  compartono  i Santl.E*  nella  diuinttà, 
che  bifognacauarc  tutte  le  cognitioni  del- 
le Tue  grandezze , e fue  perfettioni  ; è nella 
humanità  , che  bifogoa  apprendere  tutte  le 
Virtù  Ghrifiiane  . O che  quando  volete.  Si- 
1 j g norc. 
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gnore,  voi  fate  ben  conofcere  all*  Anima  la 
difièrenza.che  fi  t roua  tra  il  fonte.  Se  il  ru» 
fcellojtrà  il  tirar  l'acqua  delle  gratie  da  voi 
fletto,  ò da’  voftri  Santi;  crà  il  contemplare 
il  voftro  interiore,  e l’Anime  pili  perfette»» 
de’voftri  SeruilCosì  perdere  la  preséza  del. 
le  creature  le  pai  fante,  per  non  godere  che 
delia  prefenza  del  Creatore,  non  è perdita, 
ma  è guadagno  j Perdere  il  trattenimento 
de*  pili  gran  Semi  d'iddio,  per  non  tratte» 
nere  altri , che  il  diuin  Maeftro , non  è pre. 
giuditio , mà  è gran  vantaggio . Il  cofìato 
trafitto , Se  aperto  di  Giesii  Chrifto  è vna  f. 
bocca  adorabile,  per  la  quale  il  fuo  cuore  ci 
parla  più  diurnamente , di  quello  potefTer» 
fare  tutti  li  Santi,  * 
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Che  fi puo,e  fi  dette  conferuare  la  Pre. 
fetida  di  Dio  nelle  occasioni  - ; 
di  Juagationi.  > , 1 i - <{ 


V N'Anima  può  edere  altretanto  fepara- 
ta  dalle  creature  nel  mezodelle  Cit- 
tà,e delle  Comunità, come  de'Dclerti.Ecco. 
come  io  lo  concepifco-Quandoiddio  fà  vn 
poco  conofcere  all’Anima  la  fua  gradezza  , 
e che  è il  Tu  tto,  e che  le  dona  de’  viui  fen* 
cimenti  della  fua  prefenza,  l’Anima  così  il- 
luminata,lafcia  le  creature,e  muore  ad  efIèA 
e fi  croua  in  ordine  a fe  lìdia  in  vna  fonami 
• . pouer» 


è 
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pòuertà, polche  il  lume, che  le  fa  couofeefe, 
e gnftare  Dio  preferite,  ladiftaccada  cucce 
le  creature.  Non  è piùla  piccolezza,  ò.l’in» 
Sufficienza  delle  creature  , che  cagionano 
CjUeJlq  allontanamento  , e quello  difguito* 
E’ lagrade  zza  di  Dio,&  il  lenti  mento  biella 


Sua,  diuina  prefenza,chc.fi  troua  altrettanto 
in:n?ezzo  alle  Città  • Se  alle  conueiffationi , 
cjheneJla folitudine,;  ,*\  . •«.*  » . *; 

Sarebbe  vuo  pronto  d’andate  in  capo  -ai 
Mondo  Ogni  luogo  gli  c indifferente , e 
non  hacienda  alcun’ attacco  alle  creature , 
no  d fonte  altra  fame  che  del-Creatore,  che 
$>sà  efllèr^ii;  TuffOie  che  fi  troua  da  per  tut 
tp.Quadoynos’attrifta  dpffaffenza  di  guai 
che  amico, è mancamento  di  luce,  poiché  il 
grand’  amore  ftà  di  continuo  con  noi . Ciò 
dunque  è far  tqrtòalla  prefefcza  di  Dio  in 
noi,  d’infaftidirli  dell’affenza  l’vnodell’al» 


tro,,&  è quafidire  a-Dio , voi  folo  noti  mi 
Sete  a baftanza-.  Quefto  è vn  gran  moriuo, 
per  portarli  a vn  nudo  fpogliamento  di  tur- 
te  le  creature  , e di  perder  volontari  la  lor 
Jtfe  lenza,  & anche  la  lor  memoria;  con  vno 
fyirtto  di  riuerenza  alla  grandezza  di  Dio  , 
quale eflfendoci  infinitamente  prefente,  noi* 
non  polliamo  occuparci  volontariamente, 
d’alcun’altra  cofa,  fenza  fare  qualche  forte 
d’ingiuria  all  affli  a Ma  e ftà,. 

» Òuato  fiamoànsiufti  di  dolerci  della  di, 
quia  prouidenza,che  continuamele  aftacica 
auftaccarci:  dalle  .noftre  . vane  occuparierù  y 
7 -poi' 
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poiché  mai  non  goderemo  pienamente  di 
Dio , che  ne)  a perdica  di  clicte  ie  creature; 
Tanto  che  elle  ci  lufingano;;  e tutto  ci  rie» 
fceagufto  j ci  tratteniamo  con  elle  e ci 
.{cordiamo  facilmente  Dio  ; ma  la  fu  a' a ma» 
bile  prouidenza  in  nulle  modi  ce  ne  fa  dif- 
guftaré;  per  mezzo  d'mfirmità;  òdiperdi» 
itejp  di  rifiuti:,  che  ci  vengono  fiuti  in  tem- 
;po  di  biioguo,-òrd’; altri  Ijnillri  incontri,  ò 
per  fottrattione  dà  grafie  fenfibili , & in  fi- 
ne per  vna  amarezza  generale.);  'che  ci  fa 
prouare  in  tutte  le  creature . » ■. 

: Noi  , che  non  intendiamo  bene  i fuoi 
amorofi  difegni,  facciamo  fpelfo  ogni  sfoi- 
zo  per  fuggir  tutti  quelli  accidenti  * come 
mitene  irreparabjlfie  pure  quello  è il  Para, 
difo  dell’  Anime  veramente  vimiofe  , peti 
che  là  è,  che  fi  troua  Dio,;e  che  fi  trofia  piò 
prcfcnce  ad  vn  cuore  , da  cui  le  creature  fi 
fono  aUotanatefc  da  poi  che  hà  cominciato 
:à  grillare  la  dolcezza  diDio,alJhora  li  viene 
vn  difgullojC  difprezzo  vniuerfale  di  tutte 
le  creature;  la  lor  prefeilza  1\  importuna,  e. 
gli  è vn  gran  fupplicio  d’ hauere  loro  à da» 
re  qualche  poco  d’ vdienza-.  : ■ai.  >» 
Quando  vnJ  Anima  non  s’ impegna  con 
le  creature  „ nè  sJ  ingerifee  in  negotrji,  che 
per  mot.uo,&  ordine  di  Dio,  ailhora  la  fila 
attentione  intcriore  no  nc  ricene  alcun  pie- 
giudicio,poiche  fi  troua  tempre  in  illato  di 
ritornare  a Dio,  quale  non  hà  quali  punto 

lafciato;e  l'Uleilà  guardata , che  le  fu  vedei 

« 

re 


* . j 


1 1 S II  C hrì fiotto 

3 te  l'intima  preséza  di  Dio, le  fa  altresì  ehia. 
r am  enee  vedercele  difpoficiooi  di  Dio-,  in  *if- 
guardo  degl’aftàri  al  diftiori,acui  ella  ofcc- 
ihfce.  prontamente,  e rranqu  l i ament  e ; poi* 
che  ella  Vuol  fare  ciò, che  Dio  vuole,  qtran- 
do ben  douelTe  perdere  quella  quiete  così 
dolce , Che  poffiede  nel  godimento  di  Dio , 
La  fola  cofa  che  la  ritiene  nella  quiete,  non 
è la  quiete  iftefla,nè  la  foau  ita, che  vi  trotta; 
ma  e da  vede  la  difpofitione  d i Dio  fopra-di 
lei, che  fi  compiace  di  legare, Sf  vnire  PAni. 
ma  per  interualli  a fe , e farle  gallare  la  fua 
prefanza,e  che  è il  fuoDio  il  fuo  centro,  & 
il  fuo  vltrmo  fine  . Hora  quando  quello  or* 
dine  fi  altera,  ella  cangiaaltreiid’operario. 
jieye  lafcia  il  Cteatore.per  andare  alla  creai 
tura:Eila  fi  croua  talmente  ftaccata;che  nòn 
fi  vuol  nntoucre,chepermou»m€todi  Dio-, 
che  la  fpigoe  oue  li  piace, ò a godere  feco  , 
p a eguagliare  per  il  profilino , efièndolcj 
tutto  indifferente , perche  non  cerca  fe  non 

Ugnilo  di  Dio  . 

JE  però  vero*,  chela  pollerà  Animarne- 
fcata  dalia  dolcezza  della  diurna  prefenza# 
dalla  pace  di  quello  godi  mento,  non  fa  alca 
na  funtione  deYuoifertfi  volontariamente . 
Ella  non  mira  gl’oggetci  ellriori , che  con 
«gretto  ; ella  non  parla , non  afeoka  , non 
mangia, che  con  trauaglio,  perche  fentindo 
in  fequefia  infinita  dignità,  e non  mirando 
ai  di  fuori,  che  indignieà;emiferie  di  crea- 
ture , nou  può  ella  lafciarc  quello  oggetto 

cosi 
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cosi  eccellente,  per  andare  appreso  la  figai.’ 
ra  inganneuole  delle  colo  , che  depeni 
dono  dal  (énfi  . Elfendo  dxrnque  turco  il 
-Tuo  ceforo  al  di  dentro  , tutto  il  fuo  pen- 
lìero  , e tutto  il  fuo  affetto  parimente  vi  fi 
jritroua.  : 

Io  hò  alle  volceihauuci  dc’delìderijjd'efi 
fer  cicco , fonrdo,  e moto,  per  eflèr  in  vnà 
tfeparatione  in  terra  dalle  creature;- eipoce  ri. 
mi  formare  d’auantaggio  nel  ri fpetto  della 
madia  di  Dio  pre lènte  in  me , efperimenfc 
tando  con  dolore  , che  l'Anima  mia  fi  feor» 
da  fcefiò  di  quella  diuina  pre  lènza  , quan- 
do fi  fuaga  con  le  creature  , vlcciado  dalle 
fìneftre  de’fenfi.  »E  dunque  necellàrio  chiu- 
dere quelle  finefl re  , aciò  che  l'Anima  ri- 
ferata  dentro. fe  ftcfsa  nou  ^occupi  che  di 
Pio,  . '.ò  :> . £.u:ìcA  / v ìi 

| * , • - W 

I « » * . * f.  , ' / '•  I 1 ■' 
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CAP.  IV. 
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• £<*  prejenza  di  "Dio fi  vede  ckiarementi 
in  vno  interno  purificato , - • 

■ ' . : 1 . . ir.  r.c>' 

L' Idea  d' vno  fpccchio  è tutta^propria 

ad  efpheqre  quello  ; poiché  è veri  fil- 
mo, che  Iddio  alle  volte, li  fa  vedere  nel  fa. 
do  dell'Anima, come  in  vn  crifla  lo  ben  po- 
lito . Nella  medefima  maniera , che  il  Sole 
è pili  collo  la  fua  figura  fi  fà  vedere  in  vn_^ 
fonte  d'acqua  chriftallina  L'Anima  non  ve. 
i de  la  faccia  di  Dio  in  fe  llcfsa,ci  ò è nferba. 

to 
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tenerla  gloriajma  però  lo  vcde’pià-chiara. 
meu6fc,che  nell'alt  re  creature,  imprimendo 
{ Iddio  jl  luo  volto  inefla come  il  Sole  di. 
finge/  per  così  direte  Hello  in  vna  lenta- 

1 03  • j 3 - • , < 


Ma  bi fognatile  la  purità,  e la  pacefìano 
inulto, grand i nell’  interno  /per  confecuare 
Itnnprcflione  di  quella  prefenzajpoiche  co* 
use  il  fiato  appanna  la  fpecchio,- ne-ll'f  jlìcflo 
miodo  le  ufi  perfet  rioni  volontarie  ofeurano 
la  purità  dell’  Anima,  e come  ogni  minimo 
rooro/che  turba  l*-icqua  della  fonte  ,Iefà 
perde  refi*,  imagi  ne  del  Sole  jOell'ifteflò  mo- 
do le  fiiagationfie  la  perdenza  verfo  le  crea, 
ture  fà>pef  dere  ail’f  Anima  la  villa  di  quella 
diurna  prefenza.  : >r.  . t«  V...:  • * • . 

Quando.Iddio  fiimantfella  così  prefen- 
te  ad  vii'  Anima  ,e(Ià  non  deue  rimirar  ebe 
lui,  altrimente  perderà  la  fua  ventura  , non 
eflendo  poflìbilè  coufidcrafe  il  Sole  ri fle fi- 
lò nella  fonte  ; E coloro  che  palfian  per  la 
flrada,òrfiogna  lafciarli  palfare , lenza  vol- 
tare lo  fguardo  verfo  di  loro?,  ;benche  fiano 
cari  amicijaltrimente  lì  corre  rifehio  , che 
il  diletto  habbia  velato  ìlTuo  vólto,  per  ha- 
u^rc; voltato altroue lo  guardo  .,  Vi  è il 
témpa  di  parlare  !,  Ac  il  tempo  di  tacere . 
facciamo  filencio  alle  creature  , . ili- quel 
beato  momento , e rendiamo  queft'faonore 
alla  prefenza  di  Dio  iu  noi , di  non  dùier- 

tirci  in  modo  alcuno ...  . ‘ 

» *■ 

.k Succede  alje  volte/ che  Iddio  permette  al 

De-  é 
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Demonio  , che  fi  dpihga  in  ftià  vece , e Ce 
ti  gue  allhora  quando  IfAnirha  non  ha  che  dé* 
i p emic ri  ifnpuri,  camiie  imagina-tionf  Idèe 
:i  fantastiche,  e tenrationi  d’ò'gni  forte  ItLijf 

qua)  cola  conuiene  cattar  la  pacienza  d .ifa- 
1 ccgnitione  delle  proprie  miferie,&  indigni- 
: rà  j e cohfelfare  , che  fi  mreitcrebbe  d’etlèr 
per  (empire  banditi  dalla  faccia  di  Dio  « Ma 
fe  la  nottra  fedeltà  farà  grande}in  quello  ite 
rodi  tenebre,  e pene  interiori , Iddiono» 
tarderà  a mottrar  la  fua  faccia , e di  di  pare 
tutte  q licite  ombre  Si  rronano  amanti  così 
appailìonati  verfo  d’aldine  perfone  amate 
mentre  erano  in  vita, che  ricorrono  aliarti 
1 magiche, per  poter  vedere  quelli, che  amor» 
no  anche  dopo  morte. E fe  ciò  fegue  per  via 
di  certi  fpecchi  incatari, che  ne  rettane  rapi 
ti  per  lo  ttu poro. Vn’an i ma  appaflìonatainc- 
t e amante  di  Dio  è rapita  per  vederlo  vii  fo 
lo  momento  nel  fondo  del  tiro  cuo-re;  Que-' 
ite  non  teme  punto  le  mortificatici-!  i , ne  la- 
perdita  di  tutte  le  creature  ; anzi  queffa_J*‘ 
roglie  Tappanno  allo  fpecchio  ,■  e Io  puri- 
fica . ••  -,  n-, 

A mifiira,che  il  centro  de  ll'Anfma  fi  pu-» 
rrftcadp  auantaggio,Iddio  fa"  tanto  pili  ten- 
tile la  fua  prefe  ma,  ette  pare,  che  leni à Ili» 
me  feguenti  feruoiwa  purificare  hnreno- 
re,  ò a conteruarlo  ne  Ila  purità . 1.  L’mditv 
ferenza a qualfiuoglia  (tato,  ò impiego  , ò 
altra  maniera  di  glorificare  Iddio  . z.  D’ef, 
fere  regolato  in  ordine  all*  efterno,  opera»-- 

-\:r  do 


i 
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do  poco  , ma  facendolo  con  granraccoglr- 
tnento.  3.  Stabilirli,^  fondarli  b^ne  nello 
fpirito  di  mortifìcacione,  c di  amare  i paci- 
menti, e gl’acyjilimenti.  4 .Vn  gtand’amo- 
re  verfo  Djo,  morendo  negl 'obbrobri]  del- 
la Croce. 3. Gran  ricorfo  alla  gratta, doma», 
darla  fpefso  , & hauerui  vna  continua  de- 
pendenza. 6. , V na  morte  a tutte  le  creature 
chichelìano.  j.  ... 

Si  dice;  che  Iddio  li  troua  nel  foadodel- 
r Anima, e che  viltà  nalcofto.  Per  ritrouar* 
Urlo  btfogna  nasconderli  con  Ceco  , e rac- 
corfijC  r limitarli  ai  dentro  di  fé,  per  mererli- 
in  quello  flato,  che  gli  Spirituali  chiamano; 
Introuerlìone,  Il  tempo, più  fauoreuole  a_a 
quella  di fpofitione  è la  notte, irei, quale  tut- 
te le  creature  fono  come  morte  ^ e ridette 
al  niente,  non  potendo  fare  alcuna  impref. 
fione  fopra  1 noftri  fentimenti  ; E nelle  te* 
nebre  li  conlerua  meglio  la  riuereza,  che  li 
deue  alla  prefenza  di  Dio.  O che  le  irreue* 
renzc,che  commewamo  contro  di  lui,  fono 
continue  1 Noi  lo  folciamo  folo  , anche  in 
quel  tempo  , che  noi  riconofciamo  , che  li 
trattiene  nel  fondo  dell'  Anima  jper  ficeuere 
inoltri  ofifoquij.Noi  ftorniamo  la  villa  dal 
rimirar  quella  grapMaeltà,benche  riguardi 
noi  j come  le  ; alcuno  ammelTo  per  fattore 
dentro  a!gabimtto,,&  alla prefenza  del  Rè, 
che  lo  mira,  e che  li  parla,  elfo  ddlornafse 
continuamente  lamella  , per  guardare  dalle 
fiaeftre  coloto.chepafoano  pet  le-, (brade . , 
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1 Vn'Anima,  che  lente  Dio  prenfente,  ftà 
i molto  lontana  dalle  leggereze  ordinarie, 
i Ogni  minima  parola,  o attione,  che  non_j 
* rende  a Dio,  è ìnfoporcabde,  perche  l'Ani. 

1 ma  non  volendo  punto  vfcire  dal  rifpetto, 

1 che  delie  a Dia,  ella  teme  le  minime  irre* 
uerenze  come  la  morte  5 Hor  limili  legge- 
rezze fono  e ureuerenze,  e difetti  dorrei 
tione  alla  prefenza  di  D;o  ; In  quello  fla- 
to l'Anima  non  hà  folamente  vn  gran  rif- 
petro  in  ordine  a Dio  come  a Dio  ,d  mà  aiir 
cora  per  Giesii  Chnfto  come  huoino  .,  e 
Dio,  perla  fua  dottrina  } e per  le  fue  maf- 
fime  , non  facendo  alcun  conto  di  tutte  le 
1 /alfe  opinioni  del  Mondo  in  paragon  di  ef* 
r fe  j Più  gufta  allhora  la  priaarione  di  tutte 
1 le  creature  , che  il  godimento  di  efse  , ef- 
i fendo  più  che  cerca,  che  vn  momento  deh 
1 godimento  di  Dio^  che  qui  s’efperimentn, 
vale  afsai  più  , che  tutto  il  Mondo  iu- 
: fieme,  1*  • 1 ? di 


* E poi  l'Anima  fcorgendo^che  nelle  crea-* 
tUre  noti  vi  èco fa,  che  s'agguagli  al  Crea* 
torejètalmenre  comi  ima  da  quella  verità , 
che  fpertcrefclama.  Qvis  vt  Deus ? E quando 
medefrraameute  Iddio  ci  lalicia  nelle  tene^ 
bre,e  ebepare , che  s'alotam  da  no  r la  ferali  - 
<koc* freddi^  ofenri  ,fi'fa  honorar  in  noi  j 
pec  quefto'conn afegno,  che  fia  S.D.M.ch,» 
i ciò  permeta_  E ie  noi  loffriamo  coi*  panen- 
1 za  quefta  Iotananza  , ò fia  afsenza  di' Dio  * 
n lediamo  tributo  alla  fua-giuduia,  come  va 
i*  * ~ - huo. 
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hu  omo  conde  nnato,allag.ai  e ia  pernii  alche 
indigeirà  cominella  Contea  la  perfonadeì 
Rè , honora  la  maefìà  reale  con  quello  cai 

iligo,  i *:■  i <•.* 
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Cotnebvnìone  allaprefenz.it  di  Dìo  dette  re- 

golare  la  no  Gr a vita  « . 

*:  i • •},  .•  .!  •!  . . 

Ir.  E obJigac  oni  d’.vn  Animala  cui  Iddio 
u lì.  mani  fella  con  comunicare  la  foaue 
•villa  della  fua  prefenza  -,  e vini  fentmaenti 
della  fua  vinone,  non  fono  piccole  v Io  ben 
so , che  queito  legame  con  Dio  cosi  attrat- 
tili© è di  perfetta  confolacioae,  .e  vai  molto 
più  del  godimento  di  tutte  le  creature  ; ma 
è altresi  accompagnato  da  fommojrigove , 
imparando KAnima,  fenza  m;fericordia,>da 
tutto  ciò  -,  ch'era  p ii  caro  alla  Matura  . 
Bifogi  a dunque  dire  Adio,a’  piaceri, “anche 
più  innocenti  , con  ma  morte  generale-» 
di  tutto  ciò  che  non  è Dio  . òdi  Dio  .-O 
4 he  trauagho  .di,n©n  ardire  \ per  hauere 
Dio  prefencc!  Compiacerli  della  conuerfa. 
tione  degl’amici,  oèfcruirli,  per  queila  in. 
clination  naturale, ma  folo  per  mociuo  del- 
la gtatia;  perche  l’Anima  così  fauorita  non 
deue  pui.feguire  d’ordine  della  natura—*» , 
come  nacura,ma  l’ordine  di  Dio,e  della  fua 
gratia . ■ , • 1 ■ •»[ 

n None  douerpreferixe il guilo,ò.compia.v 
t ' cenza 
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i coma  alle  creature  preferiti,  a quella,  che  fi 
| dcue  a Dio  prefente'.  8; fogna  lafciarfchia» 

I mazzate  il  Mondo,  che  (lima  vna  gran  vtr. 
tù  il  diuentirfi  per  compiacere  ad  altri. Viv* 
Anima  tirata  a godere  della  prefdnza  di 
Dio  camma  con  altra  regoU.Quell’Anime, 
che  non  fentono  1 attrattimi  ne  il  oodimen» 

u 

to  di  quella  prefcnza  , faranno  bene  di 
compiacerli  cariratiuamente  perii  profil- 
ino . 

La  fedeltà  d’vn’Anima  , che  tiene  Iddio- . 
prelente, chiede  di  non  aggrauaifi  di  nego- 
ti  j , fe  non  lono  più  che  necelfarij  ; di  ma- 
'iei'^iarli  con  indifferenza  a i (uccelli1  e con 

r>u  * 

il  folonnc  del  compimento  della  volontà 
di  Dio  , quale  egualmente  s>incontra  tauro 
ne*  fuccelTì  profperi.come  nepl’mfaufti. d’- 
occuparli  più  in  Dio,  che  ne'  trgoci  j , ere'- 
dendo  , che  lìa  vn  eccellentifiìmo  uegotio- 
di  con feruarc  1‘ vn ione  con  Dio  orelente, 
non  crouandofene  di  più  importante '.fopra 
la  terra  ; D’eflèr  fommameute  fottomellk 
alle  dilpofitioni  della  diurna  ProuideiTza, 
abradendo  di  buon  cuore  le  pouerr-à  , le 
mi  ferie  , l’aridità  , & ogni  forte  di  pa'. 
rimento  , non  cercandone  punto  la  libera^ 
none  per  moui mento  della  natma,ma  com» 
piacendoli  nella  -fu  a abiettione  , e nella..,.* 
deffrnetione  della  propria  eccellenza  , co- 
me S.  Paolo,  che  direna  : Vloceo  mi  hi  in 
infirmitatibus meis  ? Elle-rem  fineafiòlu- 
. tameme  abbandonato;  entro  le  mani  di 
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Dio,  per  lafciatA  maneggiare  a lui,come  co 
me  vna  palla  di  molle  cera  , e riceuere  tal 
forma  &Ipreilìone,  che  le  vorràdarc,pigljà 
do  il  tutto  co  vna  profónda  humiltli,  e con 
via  era  indifferenza  a quato  le  darà,conté- 
tandoft  di  rimaner  fpogliaca  d'ogaicofa, 
fa  cosi  farà  in  compiacimento  Aio  „ O che 
V»  Anima  così  fpogliata  di  tutto  il  creato  è 
vna  habitat  ione  a guftodi  Dio  & in  quella 
prende  le  fue  defitte,  e vi  A trattiene  coati- 

intanante. 

Ma  quando  vn’Aninu  , chehà  trottato 
Do  yrc  lente  nel  mezodi  fé  medcAma,fop- 
pom  *n  tormento  così  crudele  d'effe  troblh» 
gaso  a falciare  la  foauirà  di  quella  ditiina 
prefenza  ì O quello  sì , ehJè  dora,  mentre 
che  vno  è come  sforzato  ad  v le  re  «osi  fpeC. 
io  dalla  vcflra  diurna  prefenza  . O mio 
Pro  ! O il  diletto  dell 'Anima  mia , quan- 
do mi  libererere  da  così  noiofa  neceflìtà? 
Quella  è la  maggiore  di  tutte  le  miicrie  , 
perche  non  è nnferia  dière  nella  prma- . 
tiene  di  tutte  le  creature,ma  sì  bene  d'- 
tfikr  pnuo  di  voi..  , poiché  per  godere  di 
voi  fon  creata  , e lenza  quello  godi* 
mento, non  potrei  non  edere  infelice..^/*;* 
d§  veniam  , & apparerò  ante  faciem  tuam ? 

« Mi  pare  di  elitre  appunto  come  vn  Vi. 
andarne,  che  vede  da  lungi  vna  gran  mon- 
tagna, e feopre  la  ftiada  per  fa  [irai,  nuche 
A trena  ancora  al  piede,  e li  cotiuiene  gran- 
demente fudare  per  arrmaimi  Nella  mede- 

. Ama 
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t ^ìma  maniera,  io  ho  qualche  apprenfloue,  e 
s cognitione  della  perfettione,e  delle  obliga- 
fc  tioni  d’vn’Aniaiaben'attaccara  al  Tuo  Dio, 
* irta  non  le  adempisco.  Io  fono  bene  nel  deli- 
k derio  > ma  hò  bifogno  d’vna  grana  molto 
. grande.Datemi  voi,Vergine  Santa, vna  pic- 
ei o I a parricipacione  di  quella , che  voi  rice- 
tiefle  nella  voflra  Concettione,e  guidatemi 
ne‘  fenticri  della  vita-perfetta  ; Bi  fogna  pe- 
rò auuertire  > che  l’vnione  di  godimento 
con  Dio  prefènte  non  fulfifte  , che  con  l\ 
•vnione  alla  Croce  , alli  difprezzi , alla  po- 
ne rtà  , a i patimenti  ; Vno  di  etro  legame 
nell’interno  con  Giesù  gloriofo  richiede 
vn’altro  legame  nell’interno  , con  Giesù 
penante, e pouero?Quclle  due  vnioni  vanno 
di  pàlio  eguale  , non  elfendo  poflìbile  dJha- 
tier  parte  nello  flato  di  G-esù  , nel  feno  del 
fuo  Padre  , che  non  s’habbi  anche  a 1 
parte  nello  flato  della  fua  vita 
mortale. Cuore, d’amar  pili  .1 

il  foffrirc, che  il  gode- 
re $ L’eternità  è 
aliai  longa  -*■ 
r V!  per  • . 

godere:  ma  non  hahbiamo 

che  quella  breue  vita 

per  fod’ri- 

re , 
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CAP.  VI. 


•t 


Gon  In  pre  fcnzn  di  Dìo  mette  un'Ani* 
ma  in  fiato  di  fojferenma  è go~ 

, dimenio. 

» • 

LA  perfettlone  non  con  (irte  'in  vna  pace 
generale  di  tutto  l’huomo, tanto  nell*— 
citeriore  , quanto  nell’interiore . Sino  a qui 
la  mia  debolezza  non  poteua  comprendere, 
come  vii’ Anima  potefle  efler  felicej  & infe- 
lice tutto  insieme.  Io  haueua  cosi  poca  for- 
za, che  la  fofterCnza  . mi  fottraheua  dal  go* 
dimenro  di  D o prelente  in  me,  facendo  e- 
ciiflare  per  la  mia  troppa  fenfitiuezza,  l‘at. 
tentione  a!  godimento  di  Dio  prefente  in  ,« 
me  5 e perche  io  mi  perfuadeua  , che  quello 
godimento  non  lì  potefle  incontrare  t che 
dentro  vn’Anima,  che  pofledefle  vnaelen- 
tion  generale  da  ogni  forte 'di- trauaglio , 

C f O O 1 

quando  mi  accadeuanode',djfgu(ti  , delle 
afflittioni  > e pene  , cercati  a di  sbrigarmene 
più  prcfto  che  pote.ua  per  rientrare  nello 
flato  de!  godimento;  Al  prefente  quelle  pe- 
ne mi  feruiranno>-di  vn  mezo  , per  vnirmi 
più  ftrettamente  a Dio ..  Io  le  gradi feo,  e ne 
farò  vn  facrificio  a quefta.Maeftà  nafeofta  , 
e realmente  prefente  nel  fondo  del  mio 
cuore , 

Poiché  io  comprendo  , che  l’ Immanità 
fantiflìma  , vnita  hipoftatieamente  con  il 

.‘I A 7)  i L»  Verbo 
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Verbo  hnucn  D;o  mtimidàmòntc  prefcnte 
dentro  Hi  fe.con  cui  rimaneua  vnita  co!  <?o« 

di  mento  , e con  la  fofferenza  . Ella  offe» 

* 1 . -, 

riua  alla  Diuimta  vn  facnficio  continuo 
delle  Tue  hu  mi  bacioni,  delle  lue  indigenze, 
e de’  Tuoi  dolori  ; Se  in  qucfto  mentre  In 
Diinnitàle  compartirla  vn  mirabile  godi' 
mento  delle  dolcezze  della  Tua  diuinapre* 
lenza  . Così  appunto  Iddio  è glorificato 
nell'Anima  . Le  da  vna  profonda  pace  nella 
parte  fuperiore  , oue  fa  fentire.la  Tua  pre* 
Lenza, mentre  che  ellendo  annichilata, e cro- 
cifilla  nella  parte  inferiore  li  fa  alhora  vn’- 
homaggio  pcrpecuo  con  i facrificij  delle 
lue  pene.  Et  edà  in  quello  flato  è vna  eccel- 
lente imagme  di  Giesù  viatore , e renatine- 
ratore . 

« 

Iddio  non  manifeda  Tempre  la  fua  prefen- 
za  ad  vn’Anima  con  lumi  iìraordinaii  j ; Lo 
fa  -alle  volte  co  vn  fentimero  di  quiete,  che 
tocca  foauemente  il  filo  cuore  , e che  l’vni* 
fee  a Dio  . A'ihora  le  potenze  intellettuali 
non  fanno  altro, fe  non  di  rimirarlo  Templi, 
cernente  , e nudamente  , 8c  vnitfi  feco,  per 
podcder!o,&  alle  volte  manda  fuori  da'  fon 
do  del  tuo  cuore  certe  afpiracjoni  amorofe, 
come  a dire  ; O che  felicità  d’hauere  Iddio 
prefentc},  e di  non  potertene  mai  fepararc  ? 
Che  pollò  defìderar  d’auanraggio  , che  di 
Intiere  il  podèd'o  di  Dio  ? O mio  Dio /.fiata 
la  mia  porcione,e  la  mia  heredità  nell'eter- 
nità . Così  alle  volte  l’Anima  riceue  certe 

* ^ * 
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cogli itioni  della  grandezza  di  quefto  Dk) 
ptefence , che  fono  feguite  da  adpratioui , 
Se  humiiiationi . Alle  volte  l’Anima  pene* 
trata  da  quella  diurna  presenza , pro.ua  de' 
talli, con  i quali  c onofee  per  proua,cbe  Dio 
è preferite . Allhora  fi  ftctide  in  certi  affetti  | 
di  riuerenza , d'amore,  d'adoraripne,di  lo- 
de, che  rende  a 5.  D.  M-  Gode  tra  quelli  a £* 
letti  dr’vna  pace  molto  foaue.e  faporita,che 
procede  dal  conofc#re,che  Dio  è preferite  j 
£ quella  pace  la  pone  nell'  vinone  di  godi- 
mento  v 


%/ia  la  Croce,  & i patimenti  fanno  entrar 

V Ànima  in  yna  maggior’  vnione  , che  non 
Anno  h*  dolcezze , e k con  fola  rioni.  V ni©** 
Re  tanto  più  eccellente, quanto  piò  infallì- 
bile alla  Creatura , quale  non  cercando  che 

di  fodisfarG^fempreli  compiace  vo  poco  di 


nell' vnion  crocififià  , la  quale  v nife  e vn'A- 
nima.  impercettibilmente  apio»  fenzac&e 
olla  Ccn  -accorga , 

. Lo  flato  più  perfetto  è quello  , checifa 
cófeguire vna  maggior  purità  intcriore, 
che  non  fi  può  (laoiIire,che  con  vn  perfètto 
(jpogliamento,&  vna  profonda  morte  a cut* 
fte  le  creature.  Hora  nell’  vaimi  crocifilla_i», 
non  eflendo  l’Anima  attaccata  che  ni  puro 
guflo  di  Dio  , e non  hauendo  vna  muiima 
rifJeflìone  fopra  le  fu  e operatiom,e  per  co. 
ièquenza  non  cauando  da  fu©  flato  alcuna 
propria  fodisfattioiue,ella  fi  crede,che  tutto 

fia 
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fi  a perduto^  di  non  hauer  più  parte  alcun) 
à gl'amorofì  affetti  dèi  fuo  Dio,ch’  è il  fola 
oggetto  de'Aioidefideri  j EJ  gran  pierai' a 
mare, e non  faper  comprendere  ciòcche  vn* 
ama  . ' ‘ C!  J u ' k' .. 

5i  troiaa  per  tanto, che  queft’ Anima,  che 
xende  compaflìone  à fé  fieli at  è vno  (t  Crta- 
col o gratirtìmo  à gl'  occhi  di  Dio , il  quale 
non  ritroua  in  Ieijfe  non  il  Colo  amore  de' 
Tuoi  intercflì, poiché  coniente  al  Aio  totale 
annichila  mento  ; e confortando  , che  la  fu* 
ind  ignita  non  menta  parte  alcuna  nel  po.* 
fto  della  Aia  gratia  , a!  quale  vede  molti 
altri  inalzati,  c conofce  chiaramente  la  for 
perfettione  , ma  non  s' accorge  di  quella 
erta  fi  fia  .E  1*  ignorala  del  fuo  ftaco  paffan* 
do  perla  Aia  mente  per  vna  mamfefta  s 
jndignità'conclude  facilmente  in  Ce  Aorta, 
ch'è  la  pili  miferabiledi  tutte  le  creature. 
JEt  è marauiglia  Ce  la  malinconia,  Se  il  per* 
dimento  d' animo  non  danno  vn  gran  d'af* 
fa  Ito  all'  Anima  fua  in  tal  rfifpofitione  \ al, 
meno  donerà  fentire  i motiui  nella  parte»* J 
inferiore.  “ 

Io  vedo  chiaramente,  che  l'vnioff  cfoti* 
fida  ci  fà  entrare  in  vna  più  intima  partici* 
patione  dello  (iato  della  vita  penante  del  fi. 
gl  io  di  Dìo»  che  è I'  vnico  vantaggio , ch«T 
l’Anima  può  pretendere  in  quella  vita  mot 
tale  , poiché  è Io  fiato  del  maggior  amor 
verfo  Dio  Quefia  verità  ben  ponderata  co- 
jfolerà  marauigliofaméte  nrAnima  che  de-' 

G 4 fiderà 
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1/2,  il  C bri  fi  Imo 

fiderà  ffler  ccnfoimc  all'  mmsgiccdi  Gie* 
ùs  C h ilio  Crec  fido  . 

.L’vuioue  crocidila  porta  IaJ  mortìficatio, 
neijno al  pui  intimo  deliqui  ma, facendola 
morire  a tutto  ciò  ch’è  fatto  Dio,  poiché  li 
conferirà  eoo  la  pnuatione  di  tutte  le  crea- 
ture. L’vnione  ftufibile  al  contrario  non  G, 
nutre , che  di  reflcffiioni  fopra  il  fuo  flato 
che  pofTano  ferurre  ad  vn'Aiùma^  permet- 
terla fuori  delle  fuc  aftettioni  mondane  ima 
che  la  ritardano  ino  to  dalla  purità  del  Li  .« 
perfctti.one,fc  Dio  non  le  vfa  molta  nnferi, 
cordia 4 , 

O Dio  miojche  hi  foglia  abandonard  alla 
cieca  alla  voftra  diuina  prouidenza,>  e uou 
attaccarli  fe  non  alla  voftra  fatua  »u ida  ; 
quanto  fete  fauio  a condurci  neJl’olcuricà, 
per  diftaccarcid.il  noftro  proprio giudicio, 
perche  i lumi  cf  fanno  pur  tofto  vigere,  che 
morire  a noi  ftdìj . O quanto  è vero,  che  le 
infallibilità  rendono  pure,  le  operationi 
della  voIoncà,che  non  pu^.guftare  fpoglia- 
menti  tali  , che  dauno  a .voi,  fommo  con* 

lento . 

.VA  n, ima  nell'vnione  ciocififla  hà  quefto 

vantaggio  di  conofcere  quanto  Giesù  Chri* 

fluì  hà  amata, ne’  fuoi  duiini  abandoname-, 

ti,  e nelle  lire  fante  dcrelutipni . Conuiene, 

che  noi  prouiamo  limale,  per  capire  la  fua 

grande  zza,c  quella  cognitione  fperimentà- 

Je  ci  fà  apprendere  quauto  Giesù  babbi  fof- 

fecto  nelle  fuc  derelitcioni  e mette  l'Anima 

■ 

nella 


Digltized  by  GoogH 


Interiore.  \ if  $ 

li  nella  difpofitione  di  renderli  abbamlona- 
ìnento  per  nbbanonameato . E fi  come  fa- 
c more, che  Gicsù  ci  hà  portato  in  quello  fca. 
l ro  è il  maggiore, così  raniorc,che  noi  li  reo. 
i diamo  nel  medefimo  è fitnilniente  j1  mae- 
• giorc,  c qui  s’auuerti , che  il  fommo  grado 
delhvnionc  crocifilfa  c di  non  accor^eilì- 

o 

punto  dell’  eccellenza  del  fuo  flato;  perche 
cominciando  ad  accorgercene  , fi  comincia 
a ini  imi  ire  il  patimento,  f.:i 

CAP.  VII» 

»,  ; . v < :*  •_*  i*i  fi  ti  •rl  f.  i 

Che  la  di  ulna  preferita  ci  fa  cimare  bora- 
tiene, o L\A ttione , fecondo  che  piti  ; r.; 

piace  a Dìo.  ■ » 

* 1 ■ z .*■  ir  * y * . i?  tx*  ' :?i  *»?•  S*! o 

IO  crono, che  la  vita  fiumana  riefee  mol- 
to catana  , e rri ift rabi le  . non  veden- 

, ‘7 

doli  Iddio,  che  velato,  cnalcoilo.  f a ^ 
no  lira  vera  vita  confile  . j.  Nel  laciolan- 
to  impiego  verfo  Iddio  prefente,  quale  fla. 
bililcc  vn’  Anima  in  vn  lioofo  , Se  iti  vna 

K J 

quiete  dolci/ìima,  e la  riempie  d*  vna  pace- 
invito  intima  ; E l’Anima  fentendofi  alice- 
caia  da  vna  foauità  infoiata  , cuti' a invìi 
godimento,  che  yaljpiù  di  tutti  i gufti  della 
cena  . 

• * # 

f.  In  quella  difpofitione  non  può  fodisfarfi 
PAmma,  che.  d’vno  slontanamento  da  tutti 
gl’intrichi  , encgocij.  Li  difeorfi  ordina* 
rij,  benché  ìmiocentij  le  fono  noiofi  j Ogni. 

G j com- 
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commercio  con  gl’huomini  non  fi  confà 
con  quello  fiato . Le  fuafioni  (lede  di  fenii- 
tìo  del  profiìmo,  benché  fantifiime,non  fo- 
no opportune  per  quel  tempo . Si  defidera 
d’elfcre  vn’altra  Maddalena  a piedi  di  Gie* 
sù  Chrifio  in  vn  perfètto  ripofo , e lafciare 
affaticare  Marta . 

ì.  Nondimeno  il  Signore  fa  conofcere  , 
che  alfe  voke  btfogna  vfeire  di  quella  inti- 
ma prefenza , & impiegarli  citeriormente 
in  maneggi  per  fua  G'oùa.Ingredi>&>  tgre- 
di,è  la  vita  d'vn*  Anima  Tanta-.  Ella  efee  per 
ordini  (cereri, che  ben  conofce,  & applica  a, 
regoti  j , che  riguardano  Pio  imme  Jiata- 
mcnte.Efce  ancora  per  alfari  temporali, che 
rifguardano  i beni,gl*  hopori;  vi  shmpiega 
per  ordine  di  Dio,  per  feruire  alle  proprie 
neeelfità  corporali , & a quelle  del  profiì- 
mo Efce  ancora  per  bifogm  del  corpo;  ma 
DiOjch'è  predente,  T applica  a nitro  quello, 
dandole  le  ri  gole, & nifi rutt ioni  come  deb» 
ba  gouernarfi. 

I W _ / _ » 

i.  Ch?  non  intraprenda  cos  alcuna  , nè 
meno  le  buone  opere,  lenza  hauerne  infpi  • 
rauone , cioè  a dire  fenza  Tentiate  lsiliterno, 
mouimento;  e perciò  è necclTàrio  di  racco- 
mandarli bene  a Dio , che  ci  facci  canofce- 
re  la  fua  fantilfima  volontà  ; alle  volte  fi-, 
cendo  di  quelle  cole,  che  Pio  non  richiede, 
da  noi.  t.  Quando  noi  conofciamo  , che 
Dio  ci  deftma  a qualche  buona  opera,  bilò- 
gna  hauere  vna  fedeluà  non  ordinaria  per 


* 
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portarli  bene.  Io  ofleruo,  che  gi’afifari,  che? 
appartengono  alle  noflre  obligacioni,  nella' 
prefenza  di  Dio  non  lafciano  alcuna  imma- 
gine nell’Anima , ' ^ ; v 

j.  Couuicne  dmconofccre  la  propriaiti- 
ftillìenza  , per  tirar  à fine  i negorij  inco* 
minciari . E’  il  5ole,che  fà  crefcere  le  pian- 
re, le  fà  fiorire  ; e rende  poi  il  frutto,  e noti 
il  Giardiniere , che  le  pianra  , 3c  i nafìa_j  ; 
Cosi  appunto  è Dio  , il  quale  mediante  la 
gratia  fua  fà  riufeire  bene  i nagotij  . 4. 
Hauere  i fuoi  tempi  à gl*  eferciti  j ben  di- 
ftribuiti  fetiza  li  quali  1*  Anima  languireb- 
be . La  charità  bene  ordinata  comincia  cfa 
femedefima  . Io  deuo  affaticare  ne’  ne- 
gotij  della  mia  falute  preferendoli  à tutti 
gl’  altri . - • fl  * • ' **  - 

O mio  Dio  l Quando  vno  fi  troua  nella 
priuatione  de’fentimenti  della  voftra  dolcc 
|)tefènza,e  eh"  prona  grand’  aridità;è  facile 
a mio  parere  di  quietarli  à no  godere  de  voi 
perche  fi  troua  d’  efTerne  priuo.Ma  trouatu 
doli  uell’attttal  godimenco.ii  fepararfene,  e 
priuarfene,per vacare  à negotij  temporali, 
o quella  sì, che  mi  pare  vna  cqfa  molto  dik 
fàcile,  e mortificante  ; 5i  fanno  degli  «forzi 
di  godere  la  medema  quiete  ne’  trattagli, e 
di  accordare  Maria  con  Marta;  ma  ciò  non 
è poflìbile  alla  noflra  debolezza  ; e ciò,  che 
vn  facciamoli  fi  può  mai  guftarela  vollradi 
uina  dolcezza  Bi fogna  praticare  vn’  eccel. 
lente  annegatioue.e  con  vn’ecceflò  emoro, 
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fo  delia  diurna  volontà  depodtarc  il  noftro 
concento , c non hauere  altro gufto  che  il 
gufto  di  Dio  , checi  vuol  prillate  di  quel 
favorito  contento  d;  ntrouarfi  in  quiete. 

Qui  n fa  vn'ecccllente  facrificto,nel  qua, 
le  fi  tà  imnaolatione  di  ciò,  che  l’Anima  hà 
più  carole  ftiraa  più  pretioiò.  Qm  bi  fogna 
morir  del  tutto  a fé  nello , e non  haucr’  al- 
tro gufto , che  il  puro  gufto  di  Dio  lo  ioti 
dunque  rifoluto  di  aft'uticare,ienza  manier- 
ar troppo  il  mio  rpirico  nelle  idee  de’  trafi 
ithi  , per  conferuare.  l’attuale  djfpodtione 
alla  coatemplatione.Bi  fogna  eflèr  rapito  fo 
pra  le  fteilocon  l’eilad  operante,  pratican- 
do fecondo  l'occadoue  le  madame  della  vita 
Chriftiani , e de’  confegli  giunge lici  drca 
l’afFetio  alla  pouertà,alla  (lima  del  difprez- 
Zo,e  del  dolore  e così  ftar  fermo  nello  fpi- 
rito  del  facnficiOjC  d’ vn  perfetto  annienta», 
mento,  quale  opera,  che  l’Auima  fi  f inten- 
ta d.el  picciol  feruitto  , che  Iddio  vuole  da 
la,  per  edere  indegna  (ri fuetto  a’  fuoi  pec- 
cati ) di  renderneli  di  grandi  ellèndo  egli 

* O »,  O 

quel  fourano  Signore,chc  fà  delle  fue  crea- 
ture plùvi  e li  piace. 

Bifognu  ancora  che  l’Anima  da  guidata 
ad  operar  fempre  per  Iddio  ciò  , che  le  ac- 
cada t e ne'  iìniltri  fucccifi  de’  fuoi  mfegui 
fare  vn grau  facrifìcio  della  propria  eccel- 
lenzajoperatipne>che  fpefl'o  vai  p>ù,che  tut- 
te le  operatioui  , che  pretendiamo  di  fare 
fuor  di  noi. 

^ «ir*  ^ ^ ^ 4 
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:r<  Di  più  ancora  è nece(Tario,trà  i liofili  nc, 
il  gotij, trafichi, ii^&micàjPCGupafioui,  mira- 
ci re  l’mcomparabile  idea  dell’interno  di  Gie» 
sù  Chnfto, quale  è l’idea  del  uoltroj  & imi- 
t.  tandolo , trotteremo  Tempre  di  che  rendere 
ì gran  gloria  a Dio, che  è la  fola,&  vmea  pre. 

1 tendone  , che  deue  hauere  PAnima  , e nel- 
tempo,  e nell’eternità . Io  ritrouo  ni  quello 
abillb  di  perfectione  , come  mi  delio  por- 
tare ntlP  Otatione  , nell’acnone  , ne’  nego- 
ti  j , nelle  tcnracioui  ne'  difprezzi  , uell'ari- 
dità  , e mancando  l’t 


uello  dmino 
interiore  , non  li  ù che  imbri  giiarfi  nella 
vita  interiore  , e ricercar  a pi opria  eccel- 
lenza . , 

Noi  riconofciamo  nelle  perfonc  fpiritua, 
li  tré  Lotti  di  purità.  Pr imo, purità  di. Gon- 
fc  lenza  .Secondo,  purità  di  Virtù.  Terzo, 
purità  di  perfc.ttione.Cbi  li  guarda  daJ  pec- 
cati, anche  da  quelli  di  fragilità, poffiede  la 
purità  di  confcienza  . Quello,  che  nclPoc- 
cafione  prac.ca  le  Virtù  lenza  ruefeolanza 
delia  natura  , benché  non  lìa  in  vn  grado 
perfetto, lià  la  purità  della  Virtù. Quello  in 
line  , che  mira  puramente  ,con  vuo  fiacca- 
mente cocaic  di  fe  ftdIo,e  delle  creature, al-' 
la  pratica  dcgl'acti  perfetti  della  Virtù, è ar«* 
riuato  alla  punta  della  perfettione  . Quelli 
diuerlì  gladi  di  purità  ci  fanno  conofcere  li 
diftexeuti  fiati  delIJAniiue  t . 
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Znpreftnza  di  Dicci  fa  di /prezzar e 
tutto  il  refi  unte . 

A poi  che  Iddio  fi  è manifeftato  ad  vn* 


Anima, facendole  vedere,  ciucilo  è il 
Tutto, quefta  Anima,  per  cosi  dire,  incatar- 
ra da  quella  adorabile  presenza  non  fapreb- 
be  ferma.fi  che  in  lui . Si  troua  male  iti  ogni 
luogo, fuor  che  in  lui  , feruendole  lui  per 
ogni  cofa.  O qoanto  quefta  diurna  ideajche 
Iddio  è Tuttofò  potéte,per  diftacaifi  l*Ani. 
ma  da  tutte  le  cofe  , per  rimeterla  in  ciò  , 
ch’è  il  Tutto,e  fi  perde  ella  fteflà  entro  que 
fto  gran  Tutroj  O quanto  è vero, che  io  fo- 
no vn  niente, c che  Dio  è il  Tutto  ! Che  co. 
fa  polliamo  fare  per  voi  Signore?  Voi  fere 
il  T utto , e non  hauere  bisogno  alcuno  de* 
noftri  beni  per  ingrandirui.O  il  Tutto  del- 
1*A  ni  me  quanto  poco  fete  conofciute,e  po- 
co amato  ! 

Io  non  sò  a che  penfino  gPhuomini , di 
non  penfare  continuamente  a quello,  che  è 
il  Tutto.  Ouc  fete  voi , Anima  mia , quan- 
do non  fete  nel  Tut*o?Al  certo  voi  fete  nei 
niente;  e tantoché  vi  fermate  iti  voi  ftelfa  , 
ò nelle  creature , vi  rimanete  in  vii  proibii - 
•didimo  niente;  lamia  gioia-, che  Iddiodìa  il 
T utto,  e più  pare  a me  per  lui,che  per  me, 
perche  il  mio  coutento  e,  di  fapcrc  quello , 


che 
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die  è, e di  goderne,  ben  che  non  mi  hauefse 
giamai  a dar  cos' alcuna,  O gran  Tuttofia- 
te tutto  Tempie  mai , già  che  lo  fetej  e per-  • 
che  fete  tale,  io  perciò  ne  Tento  contento,  e 
gioia,  che  nij  rapifce  . 

Io  ve  do  che  non  Tolamente  Dio  èTutto, 
rna  che  tutta  la  gloria  , tutta  la  grandezza, 
tutta  la  Beatitudine  c ni  lui , e non  ne  refta 
priuo  , quando  a noi  s'abbafià,  e che  tratta 
con  le  creature , Egli  lì  prende  vn  gulto  in- 
finito a beneficarle  per  Ina  mifericordia,  Se 
vn’  iftelTo  gufto  a punirle  per  Tua  giuftitia  , ' 
quando  lo  meritano , & è Tempre  Beato  in 
tutte  le  coTe . 

O che  Felicità  per  vn’Ani  na  che  amafU«j 
ramente  Dio,  d’efi'er  lìcura,che  Tara  lempre 
infinitamente  Beato  . e che  la  malignità* 
deglmuomini  non  potrà  alterare  la  lua  Bea» 
r irridine  . Vn' Anima  molto  fi  compiace 
di  vedere  il  gufto  , che  Dio  hà  di  Tarla  ne** 
contenti  viuere  , e ne*trauagli  morire  . e 
di  tenerla  ò Tana  , ò inferma,  e di  da  ri  ej 
le  necefficà  per  il  corpo  , e le  grafie  peri* 
Anima  . In  fine  di  tutto  ciò  , che  accade' 
al  Mondo  , Iddio  ne  ritrahe  vn  contento 
& vna  gloria  infinita  . Copfolateui  dun- 
que , Anima  mia  , ne'  wftn  trauagli , 
perche  Iddio  c Tempre  felice  j Ne  mai  v' 
affogete  di  cos’aldina  , poiché  in  quell' 
ifteflo  , che  vi  tormenta  , la  Beatitudine 
di  Dio  vi  i’impiega  . Non  Tate  più  conto 
d'altro  , clic  di  Dio  Tolo,  poiché  nel  Tuo 

con. 
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confpetto,  tutte  le  creature  le  piùecceHen. 
ti-ioiiovu  puro  niente,.  '£anqua>n  ni  hi  Inni 
ante -te.  ..... 

? E’  malto  .facile  ,_e.loaue  ad  vn’Apirna  di 
uon  fare  (tato  d’alcuna  cola  alla  prefenza  di 
Dio,  poiché  ritroua  inlni  fuo  fogorno  bene 
tutte  le  fue  potenze  , che  ut  lui  godono  il 
lor  ripofo,  il  lor  gufto,  la  lor  fatiecà>e  la  lor 
Beatitudine  . Iddio  le  hi  create  per  fe  . Elfo 
èl’vnico  centro dclfmceljetfp  ,come  forn- 
irla verità  j del  volere,  come.fomtna  boncài 
e la  memoria  non  può  hauere.alcro  , che  lui 
per  oggetto, fe  .vuole  eflcr’  appagata.  Tutte 
le  verità  particolari,  tutee  le  bontà,  tutte  le 
bellezzej-e  le  perfetcìoni  delle  creature, non 
fanno  che  dare  alteratione  all’  Anima  j Id- 
dio folq  la  può  baciare  jNè  quello  mai  li  ca- 
pifcc  y femouquando  piace  à Diodi  farlo 
efperimenrare  all’Anima.  Quella  efpencu- 
za  è d’vna  marauigliofa  efficacia  per  diftac. 
caria  da  curro  ciò-r  che  non  èDio!  E fAni» 

W ♦"  • 

ma,  thè  hà  vna  volta  guftato  Dio,  non  può 
tornare  alle  creature , nè  meno  alla  pracica. 
della  virtù , che  per  dependenza , e logget* 
rione  aìui  >,  » t . • { , t . • . 

. 0 come  ètormcntata,rimanendo  indite 
irlo  flato  dalla  qualità  di  quella  vita  rullerà, 
bilc^dalle  necclfità  del  corpo,  da'  traffichi  J 
I.e  pallioni,  le  aridità,  e dillratcioiii,  tenen- 
dola quali  nella  lontananza  daDiO,non  per. 
mettendole  di  guftarlo , e di  goderlp,  gran 
patimento  le  cagtouano.  Io  ben  so,  che  fa- 

more 
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c more  della  Croce, e del  gatto  di  Dio  lacoii 
u folano  , el’iudiffcrcnza  ad  ogni  flato  la  rie- 
ne  in  pace, in  gioia,  & m riputo;  Ma  tia  co 
me  ti  vuole  , non  fi  troua  il  tuo  centro  net 
modo  , che  vi  ti  trouera  nell’  eternità  , Hà. 
la  tua  prendeuza  verfo  la  terra  , e così  (ì  ri 
troua  nella  priuationc  ; e per  confeguenza 
nel  lottrimcntu . ; 

Accottumareui , Anima  mia , a rcnderui 
pretente  a Dio  preferite  nelibntimo  del  vo- 
flro  cuore  . Abbandonate  tutte  le  creature* 
perche  quello  cimino  Spoto  non  vuoleattit 
riuale,e  vi  vuol  pofseder  tutta. La  tua  gran 
dezza, c le  tue  infinite  peneuioni,  non  pof- 
fono  permettere,  che  ti  pofsa  amare  , ò Sli- 
ttare altra  cofa.che  lui . Habbiate  antie  fre- 
quenti.e  pure,  mediante  la  Fede,  che  v’in* 
rieduchino  nel  fecreto  gabinetto  dello  Spo. 
lo  per  goderdi  lui  in  pace  , & in  filentio  . 
O che  buona  ventura  per  voi,oAnima  mia, 
jfe  vna  volta  farete  habituaca  di  ttar’attenta 
alle  difpofitioni  di  Dio  . conofciuto  nel 
votel  o interno  per  mezzo  delle  motioni  del 
lo  Spirito  Santo  ! Voi  feguiretc  alla  ciec^ 
quetta  guida  diurna  , fenza  far  conto  nè  di. 
dittarti , nè  della  prouidenza  humana  . La 
voftra  follecitudine  folamente  farà  d’, 
afcoltare  Dio  folo  , &.  abbandonami  al- 
la tua  condotta  , fenza  fare  alcuna  re- 
flelTione  a’voftri  interetfi  , ò alle  vottre 
fortune  . Voi  fapete  , che  Dio  è tutto  buo. 
no  f tutto  lauro,  tutto  potente  -3  crò  vi  deuc 
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tettare  per  dar  bando  ad  ogni  vana  foileci- 
redine . 

Io  deno  godere  pace,e  viuere  fpogliaco, 
e priuo  cbogni  appoggio , confidandomi  in 
Pio,  che  mi  delie  eflcre  tutte  le  cofedo  de- 
lio trottare  ja  mia  con  Tolat  ione  in  e (Ter  pri- 
llo d'ogni  con  fola  none , fé  rale  è il  gufto  di 
Pio . Io  deuo  eflèr  contento  di  tal  pomo* 
ne  dell  a gratia , che  fi  compiacerà  d armi , 
Quanto  pili  faremo  poueri  , e nello  (Iato 
deirannientamento  di  Giesii,  tanro  meglio 
farà  per  noi  , Che  ci  manchi  pure  il  retto , 
purché  Iddio  foloci  refti . Vn’Anrma  , che 
hà  tronato  Dio , non  può  far  conto  d’altra 
cola . 

CAP,  PC, 

m 

* Otte  ri  trotteremo  meglio  la  fnfeni* 

■ 4i  Dio, 

A 

fi  trotta  altrimenre  Pio  nella  ma- 
1M  mera, che  fi  deue,  nelle  creature,  ma 
HelMntimo  dell'Anima  fua,oue  ftà  jrefiden. 
te  coti  vn  modo  particolare,  regnando,  or»- 
dtnando,  & ammacftTando:  1/ anima  con  ff 
l’aiuto  della  Fede  iui  lo  rroua,  e per  mezzo 
di  certi  fenrimeijti , & efperienza , che  hi 
della  Aia  prefenza , quale  è vna  pace,  che 
Je  creature  non  poffòno  dare, ma  Dio  folo  la 
comunica  all’Anima , con  la  fuaprefenza  , 
poiché  la  fu  a dimora  è lidia  pace  . Hora,^ 

que- 


J 

Digilized  by  Google 


- Interiore.  \ j 6} 

quella  pace  è'  vna  certa  fatietà  dell'Anima, 
che  lià  Dio  pielente  ,,  e che  riempie  la  sua 
, capacicà-Dio  hà  (lampara  la  Tua  imagine  in 
noi  con  vna  imprelfione  ammirabile  , a_^ 
l guifa  che  vn  lìgillo  s’imprime  nella  cera  j 
; altro  che  lui  non  può  empirla,  e per  confe- 
quenza  lòd i sfarla . 

. Vn’Auima,  che  hà  trouato  Dio,  fé  gli  hà 
da  fottomettere,  & abbandonarli  per  finte* 
riore,  e per  helteriorej  e la  fua  fedeltà  con* 
fide  in  quella  remi/ììone,  e perfètto  abban. 
dono  , poiché  viue  tutta  perduta  in  Dio,  e 
fuor  di  fc  ftelTa,  e della  fua  volontà  ,<c  (uo i 
interedìj  Di  modo,  che  quando  Dio  fà  tut- 
to airAnima,in  poco  tempo  opera, & è all* 
hora  quando  hà  annientate  tutte  le  proprie 
att.uità.e  prer.enfioni  nella  total  depcnden* 
za  alla  diurna  operacione  .•  Jn  quello  (lato 
l’Anima  è libera  uidiffercute  a tutto, difim,, 

' I • ' • • ••  • / Ir 

pegnata  da  fé  (leda,  e dalle  crcature,e  tutta 
alsorta  in  Dioiche  ue  difpone  come  yuolc  P 
JLa  (uapri.ncipal  dcuotione  è. di  fermarli  ir* 
yna  pura  atten  tronca  Dio  preferite,  c rice- 
uere  i fuoi  impilili , e le  lue  impreflioni  t ò 
fia  nelfOratione  , ò ha  nalla  pratica  delle 
Virtù  ,ò  negraltti  maneggi,  $ele  fenta- 
tioni,  ò le  creature  l’allontanano  da  quello 
flato,ella  incontinente  procura  di  rimetter* 
ui lì,  per  rientrare  nella  perfetta  fommiUto- 
ne  a Dio . 

Quella  prefenza  di  Dio  refidente  in  noi  ^ 
ci  guida  con  x fuoi  lumi , & i fuoi  inllinti 

e in- 
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è indrizza,ci  riprende,  ci  correggevi  forti- 
fica,? fà  di  noi  ciò  , che vuole, quando  fia* 
tno  fedeli  a’fuoi  mou i ménti  Ma  vn’Anirm 
piena  di  (e (Iella  , e delle  creature,  non  1 -in- 
tendere non  s*  acco'ge  della  fua  direttione. 
Ma  (blamente  l’Anime  pUre,e  quiete  fento- 

no  le  fue  attrattine;  L’Anima  così  libera  , e 

0 . m - * 

podeduta  dallo  fprrito  di  Dio,  ftà  applicata 
in  diue rfc  maniere  . Alle  volte  a Dio, & al- 
le file  perfezioni, bora  a<3iesiì,&  a'fuoi  mi 
fieri  j,  ò a qualche  verità  delia  Fede  . Alle 
volte  è riprefa  de’filOi  difetti , alle  volte  in- 
animata,? confolata  j hora  (itroua  ne’pati- 
ménti  interiori  , hora  nelle  confolationìi 

p * 

nera  ne’fernori, hora  nelle  aridità  * mari* 
mane  femore  la  medefima  nella  dependen- 
za , e fonimi filone  a Dio  , & alla  fua  Tanta 
volontà  . Bilogua  dunque  di  continuo  ri- 
mirare Dio  in  noi,  per  mezzo  della  Fede,  e 
lafciarfi  totalmente  pofledere  a lui  ,•  t darli 
del  tutto  a lui , lcordando  fe  fidfe , e per* 
dendofi  in  lui , : - 

- ■ Iddio  -è  nelle  creature  5 eli-*  Anima  ce  fa 
può  crollare  , & vmrfi  fcco.  Ma  la  fua  pre^ 
lenza  nell’intimo  del-nofiro  fpirito,  e della 
noftra  volontà,  è d»vna  maniera  totalmente 
particolare  . lui  è il  fuo  tempio  facro  , oue 
fi  compiace  di  rifedere  & ini  fi  fà  vedere 
c gufiate  dèlia  creatura, co  vna-fnaniera  fu, 
penore  a*  fenfi , & a cutto  il  creato.  L’Ani— 
pia  guidata  dalla  fola  Fede,  & allettata  da' 
Tuoi  odorofi  profumava  a ritrouare  Dio  in 
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rtquè!  beato  Santuario , e conuerfa  fcco  coti 
f’vna  famigliarità,  che  fà  ftupire  gl' Auge  li  > 
in  quello  incontro  fi  fà  la  pura  oratione, 
poiché  non  vi  è altroché  Iddio»  e I*  Anima, 
lenza  iute  mento  d’altra  creatura, che  fi  pof- 
Jfa  intermettere  in  quello  finito  colloquio > \ 

operando  Iddio  da  per  fc  ft dio  tutto  ciò  , : 

che  fuccedejfenza  fcrui rii  d'imaginijdi  dif-  • 

col  li,  òdigufti  fallibili . | 

Quella  fonia  purità  dell*  Anima  non  ef- 
fondo capace  di  cola  fallìbile, i!  fola  fptrito  ; 
«di  Dio  fe  ne  può  impadromre  > il  quale. le 
comunicatla  illuftranonije  cogmuoui,i  mo 
tinnenti  t che  le  fono  uccellari  j per  la  pura 
unione  . Il  tempo  è breue  di  quella  beata, & 
cfperi mentale  vnione, e godimento  di  Droj 
ma  la  conditone  di  quella* vii ta  non  lo  per* 
mette  alcrimente.E  per  tanto  bi  fogna  vale- 
re con  gran  pace^atienza,  hunnlià,  c Cro- 
ce, ritornando  l'Anima  da  quelli  diuini  ab* 
braccianicnti  rutta bramofa  doperare^i  pa 
tire,  c praticare  le  pure  Vittir.  O fortunata 
Anima,  a che  Iddio  dona  quella  mantfefta- 
t ione  e (peri  mentale  de  le  Hello  -y  delle  fuè 
bontà, loau;ta,e  dolcezzal-Qual  pace  ne  ac- 
cjinlla  ?•  E clic  alto  concetto  dell’  amore  , e 
del  deliderio  di  Dio  , e dell*  aquifto  dello 
Virtii?.  , • 

Ch'  élla  fi  trouttrà/la  luce  »•  ò nàie  tene- 
bre , in  pace , in  girerà,  inalzata,  ò abballa- 
ta  , lata  lem  prie  la  medefima  porche  altro 
won  brama. che  Dio,c  non  delidera  che  com. 

' tcn- 
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tentarlo, e piacerli;  Ella  non  rifguarda,  che 
abbandonarli  del  torto  nella  diama  voontà 
trà  cosi  gran  varietà  di  Itati  interiori . Che 
importa  all’Anima  di  piacere  a Dio  , ò Cof- 
fe rendo  , ò godendo , in  pouerrà,  òin  ric- 
chezza ? Quando  non  delìdera  che  lui,  Se  il 
fuo  gufto,  tutto  ciò, che  le  manda , indifFe- 
rentamente  la  contenta  « | 

CAP.  X. 

Che  bi fogna  con  gfan  confidenza  abbati* 
donatfi  nella  diurna  Pro- 
uidantn, 

STgtiOrejMplte  a voi  tutti  i miei  affitti, le 
mie  pene,  c paffioni;  fate  che  io  efea  di 
me  mede  fimo  per  fermarmi  vnkamence  in 
voi, che  io  non  penfi  che  di  voi, in  voi.e  per 
voi;  che  io  non  habbi  amore  che  in  voi,  che 
io  non  fenta  timore,  nè  allegrezza,  nè  de  fi- 
derio i he  in  voi  » che  io  mi  ferita  delle  mie 
paflìoni  per  voi  (blamente , che  la  voftra_a 
graria  facci  morire  tanti  timori, e fperanze, 
afflittioiit,e  defideri  j nani  tali,  e fiate  voi  fo. 
lo  !»  vnico  oggetto  di  tutto  i!  mio  Amore . 
Quefta  è la  parità, che  bifogna  pretendere  } 
altrunente  poflediamo  l’Anima  noftra  in  va 
no  Hà  detto  il  Signore  nell’Eaancelio,  eh* 
vn  Pafsero  non  è feordato  inanzi  àDio; 
perche  dunque  tanti  timori  di  bifogni.priri' 
cipalmente  ad  vn’  Anima  chiamata  alla  pò. 

uertà 
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.terrà  di  proutdeza?ie  permette  che  futro  ci 
manchi, ciò  fegue  per  farci  patire,  e perfet- 
ionarci  per  mezzo  della  Croce . Iddio  mi 
ià  il  fuo  pretiofo  corpo  ciafcedun  giorno,e 
ni  negherà  vn  poco  di  pane?  Io  non  fo  pof* 
b credere , Ogni  pen  Itero  contrario  è del 
demonio  , ò della  natura  troppo  difereta  * 
ja>  mia  confidenza  dette  eficr  tutta  folamen 
te  in  Dio  . 

Ciò  , che  ci  autienga , che  ci  trouiamer 
rà  le  ttirbufenze  , tra  le  èentationi  trà 
e ìnfirmità  , quali  parche  ci  leuino  la_j 
mona  difpofitione  di  vacare  a Dio  , bifo- 
ra abbandonarli  a 1 gufto  di  Dio con  que- 
le  due  parole  « Iddio  , e la  fna  fatica  vo- 
lontà vincamente  . Se  ci  viene  aitanti  Pi- 
3ea di  qualche  fiato  di  perfèrtione  , qual- 
c he  rilolutione  da  pigliarli  nel  tempo  di 
gualche  attuai  fauore , bifogua  allhora  p u 
ifiTolatamente  abbandonarli  a Dio  , e dire, 
Xótion  'Voglio  che  Dio  , e la  fu a fama  volon- 
tà . Quello  abbandono  d' va'Anima  , la' 
aicia  molto  pacifica  , e quieta  , e con- 
ienea i e totalmente  fepar  ara  dalle  creatu- 
re , per  le  quali  a pena fente i primi  moti 
difetto  , ma  non  hà  clettione  per  alcu- 
ni na  ;Ec  in  quello  (tato  s3  abbia  , c frouai 
I Ino  npofo  in  Dio  foto  , fuor  del  quale 
ioti  troua  cofa  , che  la  contenti  - Le  pa- 
re , che  per  qaalauque  difaftro  , che  le. 
polla  accadere  non  reitera  punto  altera- 
ta. dalla  fua  quiete  , mercè  che.  fc  lo  ve- 
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aliai  lontano,  e che  ((abilita  in  Dio,c]tu 
le  è la  Ina  (brama  pace  , non  può  temere 
inquietudine , e non  è che  non  ne  icut 
i monili  nella  patte  inferiore,ma  non  gicni 
gono  a lei . . i 

B: fogna  ed’er  perfetto  al  molo  di  Dio,  c 
non  al  noftro  Le  itrade  di  D o fono  f pe.'iò 
loncairflìme  da  giudici}  degl’hu&mini.Tut! 
to  il  Mondo credeua  , che  Luigi  deuefù 
efler  Santo nell’ucquiftar  la  Terra  Santa , e 
Dio  lo  fà  Santo  , non  per  iiicmo  della  Vit- 
toria,ma  della  cartiuità  ; non  con  i trionfi, 
ma  con  1 pa  imemLNoi  ci  vorredìmo  fanti 
ficare  con  le  operationi,&  Iddio  ci  vuol  far 
Santi  con  le  (cfFerenzc  . E iasione  renderli 

C/ 

alla  fua  guida;&  abbandonarli  aflolutamen- 
te  alia  fua  volontà , Se  amare  vincamente 
Tuoi  dtfegni. 

Quando  annientcro'ctma  la  proufdenza, 
che  hò,in  ri  fguardo  della  mia  perlona^e  de’ 
miei  interdirci  rea  lo  (fato  della  vita  poue 
ia.  Se  ebietta,a  cui  Iddio  mi  chiama,  per  en- 
trare con  vn  puro  abbandonamelo  nella  di- 
urna prouidenza?A  che  gioua  fare  tante  re1 
f]e (fiora, che  farà  di  me?  Seguiamo  Templi, 
cernente  i difegni  di  Dio,&  amiamo  vnìca. 
mente  il  fuo  pi  lacere,  e peliamo  a Dio  folo, 
che  hauerà  cura  di  noi  ne!  modo  megi  io  re 
per  gloria  fua  .Con fedo  che  farà  eftetto  del 
la  gratin  in  noi  di  ridurre  a nulla  la  noftra 
^louidenza  , per.  entrar  in  quella  di  Dio . 
•*?.  di  medierò  folleuajdi  fopra  la  natura,  che 
s.j  s’ap. 
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M ppoggia  alle  crearure , e che  teme  fa  cà* 
eftia,  & i patimenti  , e non  ri ceuer  cos’al-r 
una  del  tempora! e, ch’è  il  fondamento  del- 
a vira  naturale  . ' ' ' 

Vi  fono  de*  Marti  fi  della  Prouidenzà  ^ 
róme  vi  fono  1 Martiri  per  la  Fede.  Quelli 
onci  piiioccufci , & alle  volte  niente  meno 
offri  (cono-.  Sono  quelli;  che  gradi  fcono  la 
?irouid1enza  in  tutti  gl’accidenti  , che  gli 
qooglianoòde’  beni,  ò degl’honorj',0  della 
ri  ca,  da  qualunque  parte  procedino  . Sono1 
quelli , che  per  feguire  Dio  in  vna  vita  pitV 
óer’fettaj  difprezzàto,e  Iafciano  le  facoltà,  e 
berciò  grandemente  pacifcono  , e muoiono 
fenza  alcun  folleuamento.  Sono  quelli,  ch$ 
rjamor  dUùno  confuma  nell’efercitio  dellV 
Dratidn'e' . Sono  quelli,  che  la-  Prouidenzà' 
iìà  fatto1  nafcere  (oggetti  alle  infamità 
3 gl'incomodi alla  pouertà , & alle  mife* 

, * *t 

die 

Vi  fono' ancora  deJ  Martiri  fpirituali 
ilv\-flendo  guidati  pervia  di  pene  incerici 
di  , foffrono  molto  per  la  parte  della  Proui* 
clcnza  . O quanto  importa  a rafr  Anime1 
di1  riconófcere  i difegni  di  Dio-  fopraL** 
di  loro,  e di  eflcrli  fedeli,  fa  fola  cognuio» 
lie  , & amore  del  gufto  di  Dio1  fara  di  qui 
iti  anzi  il  mociuodi  tutti  li  miei  difegni^ 
& operationi  . Di  quà  depCnde  la  mia 
^.licita’,  la  mia  punta , li  miei  progredì;  lai 
stua  perfettione  . Quello  appartiene  a noi',. 
Se  il  puro  amore  di  Dio  ci  fa-  abbadonar’if 

1 ttlCCOj. 
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( .quto.c  noi  fteffi,  per  mirar  foIoaDio  . 

. Dopo  c’habbianvcororfccfle  girone  impc 
| . fetttiom  ,chc  interrompono  1$ polirà  vm< 

con  Dio,  Difogna  premer'in  ricornarc  ali’ 
nione  più  rofto,  che  applicarli  a, r allupar 
carfi  de*  fuoi  erro»  con  inquiecndmc.  La_ 

I , vniont  contiene  in*  fe  l'anjqrc  , eTamot 

ì cancella  i difetti  , e £&$ V Anjipa,  al  fin 

centro,  ciré  Dio . , , 

I I * 

; cap.  xi.  . 

• f.  * 

4 

indifferente  a tutto ",  eccttto  *1 
r gttftodi  Dio. 

VNo  de'  buoni  effetti  della  ppefenza  <i 
Dio  nell'Anima , è di  trouar&vna  i 
fenlibilità  a non  defiderar'aItro,che  piacer 
1 alui.  L'Anima,  che  poflìede  quella  indille. 

| xenza,  non  può  più  defìderar  cos'alenila,!) 

xneno  PiftelTe  virtù , fé  non  in  ordine  al  gu 
— <J.o di  Dio.  Bifognalafciarfibenpenetrar 
\ quello  difìmpegnarnenro  gt  nerale  di  tur 

!.  te  le  cofe  j ma  non  creder  così  facilmente 

I che  (ìa  reale,  fin  che  in  moire occfioni  noi 

pe  habbiamo  fatto  refperienza. 

Noftro  Signore  mi  dà  motiui  llraordina 
xij  di  darmi  tutto  a lui , fa  entrare  l'Anim 
tui  a in  poflelTo  d^vuo  flato  di  gran  pace  ouì 
; la  virtù  poco.mi  cofta.Afpiro  alla  cara  foli 

tu dme,  & alla  lànta  pouertà . La  mia  fanit; 
f fempiq  molto  debole,  c pere $®  ;nji  follcci 

t9 
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to  ad  amar  Dio  molto  iti  terra , per  amarlo 
1 poi  d’vn  piu  puro  amore  in  Cielo  * La  mia 
i Vita  apparentemente  non  può  erter  molto 
| lunga,  e però  procuro  di  valere  con  altre- 
1 tanto  ftaccamento  , e come  Te  effettiuàmen. 
1 te  folti  morto . Noftro  Signore  mi  conceda 
Vno  fpiritodi  nudità  per  tutte  le  creature  * 

. Io  le  amo,ma  però  fenz’attacco.Io  non  vù 
110  più  a me  ftertò,  mercè  il  fermarmi  in  me 
tnedeiimo,  ò in  altra  creatura,  come  cofa  a 
troppo  balla  t non  può  appagare  il  mio  gu. 
(to'. 

lo  paro  al  prefente  molto  in  vedermi  sì 
lontano  da  Dio,  per  mezzo  di  tante  diftraC* 
.tionijChc  le  necelfità  del  corpo,  e de*  nego* 

* ti  j m’appottano . Qjando  Dio  fi  è vn  poco 
inanifdtato  all’Anima  , e quando  fi  è fatto 
conofeere  con  viia  vera  elperienza  della  fua 
bon  :à,come  fi  può  foffrire  di  viuer  qua  giù? 
T uttJUia  fi  viue  con  gran  pace,  perche  l’iil- 
timo  dell’Annua  èui  puro  abandouaraento 
al  gulto  di  Dio . ' . 

Io  vaiò  tafméce  habiruatoa  non  rimirar* 
altro , che  Dio  lolo , & a non  compiacermi 
che  in  lui , & a non  godere  che  con  lui , che 
non  polli)  rallegrarmi  quando  mi  vederti 
per  fercillimo  , nè  compitarmi  quando  mi 
vedefì  imperfettirtimo.Iddio  ini  è il  tutco,e 
tanto  mi  balta  . Ogni  tifile  lìone  verfome 
1 fìertò  pare  che  intacchi  la  purità,  co  che  de- 
1 Uo  amare  quello, che  è ogni  perfettione  elTS. 
1 <iale  lo  couofco,  che  Dio  è così  gelofo,  eh# 

1 ...  _ H iv  nou 
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non  può  patire,  clv’vn  Anima  ami  altra  co 
fa  in  fua  compagnia-,  Et  è molto  ben  fonda 
to  neili  foa  gelofia, perche  è amabile  vnica 
mence . O , che  non  è amato  quanto  è ama 
bile.  -j 

L’Anima  mia  lì  fonte  penetrata  da  ve 
gran  defiderio  di  difoccuparfi  da  tutte  le 
creature,per  occuparli  in  Dio  foftmiente. fo 
vedo  chiaramentc,che  il  mioimpiego  deue 
«(Ter  principalmente  di  ilare  vmto  a Dio,  & 
occupatolo  lui  , e che  oltre  non  dcuo  né 
penfare  , nè  parlare  che  delle  piccole  occu. 
pationi  , che  Iddio  pretende  da  me  , e così 
troncare  quantità  di  penfieri;difcorfi,eccu» 
pationi  fuperflue  ad  vn’Anrma  tirata  all?- 
vnione . Alerimente  la-noftra  vita  fi  fpendt 
in  molte  leggerezze.  Deuo  fp  e (Todi  re  a me 
medefimo;  Andiamo  alnollro  folo  negotio; 
lafciamo  tutto  il  reflante  , che  non  fer-ue  ad 
al  ciò,  che  a fepararcida  Dio  ..Così  bi  fogna 
fàr’vna  vita  molto  pili  riti  rata  dtll'ordina* 
rio,  ode  ruar  maggior  filentio , & aderir 
conio  fpi  rito  a Dtofalo,  fic  a*  fuoiefer* 
«itip. 

Quella- vi  ra  fegue  ndo,fi  douc  nta  abietto; 
e dilprezzato;s.'’ignorano  molte  cofè;non-li 
dà  guftoa  molti, che  fi  pafeono  di  cofe  inu- 
tjli.Coloro,ehe  non  amano  che  l’efterno,  la 
di  (prezzano  . ;Cosìnon  fi  difputa  di  que. 
ftioni , di  nuoac  dottrine-*,  non  fico  n tende 
Con  alcuno;  ma  folo  fi  occupa  inamare,e  di 
|Utto  il  jcefio  noo.fi  fa  cafo , Il  fondo  d*  vn- 
- - Anima 
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\n ima, che  tende  alla  difoccn 
rllcre  vu  totale  abbandono  al  ( 
aex  fare  di  lei  ciò  , che  vorrà, 
remo,  comejiell’efterno  ,«oi 
Tetto,  che  per  il  folo  adempiti] 
jìtia  volontà.  Ma  quello  per£èuo-  itwa  nttv« 
lamento  non  fi  può  fare,  che  per  mezzo  del 
iu.ro  amore;  & il  puro  amore  non  regnerò 
nei  in  noi,che<non  v.na  generofa,e  genera, 
ie  morcificatione  di  qualfiuoglia  attacco 
alle  creature  , rinuncia  di  ogni  piacere , e 
lontananza  da  ogni  imperfettione.  Quella 
morte  non  s’opera,  fe  non  a proportione* 
che  noi  amiamo  le  Croci  , e così  la  Croce 
cicaufa  vna  fortunata  perdita  in  Dio  eoa 
vai  amor  puridìmo  che  ci  vnifce  a Dio 
con  yn  legame  di  perfettion'ammirabilc  « 
Crocè, Purità,  Amore  e Dio  :c  tanto  bada» 


Se  la  Prouidenza  così  ordina  , io  rinuncio 
alla  mia  cara  Solitudine,  con  libertà  di  fpi- 
rteo  , benché  fia  lacofaame  più  cara  di 
quello  Mondo  . Infine  io  mi  voglio  fpro- 
priare  d’ogni  cofa  & applicarmi  vnica- 
mence  al  gufto  di  Dio  . Che  mi  fac rifichi* 
Se  infieme  tutto  ciò  , che  mi  apartiene  ; fe 
cosili  piacelo  ne  goderò  . Chemi  riduca 
al  niente  ,-farò  contento  del  fuo  volere  • 
Et  in  tale  dato  haucrei  per  male  mi  fofle 
parlato  delle  mie  pene  , per  lamentar- 
mene , ma  goderei  , chemi  fede  parino 
de"*- patimenti,  e della  Croce  di  Giesù.e  del- 
le fue  influite  bontà , deflderando  feordar- 
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mi  ifeótto,e  non  haije r^ltro  nella  mence  t 
, ecfore  , che  d paco  gofto  d I Dio  . * 

/ v n' Anima , che awiapiù  Iddio , c la  fu$ 
fanca  volpnrà,che  le  creatore,  Scontenta,  e 
pacifica  per  qualunque  accidente,  perche!;} 
fedele  dà  ficurcjtza  che cosjfadempip  Ja 
volontà  di  Dio  • Nei  tempo  de^  era aaeli,  e 
delle  miferie,e(fa  le  abbraccia, cprtie  ogoec-» 
li  attillai  a fantificai  la, c ci  mira  piti  chia- 
ramente H gutto  di  Pip,  efie  nelle  profperi- 
tà  Pàiiqnc,  Anima  mia,  infogna  rifoluerfi 
di-darfi  in  quefto  giorno  , di  darli  tutta  a 
P»o,«c  in  buona  maniera.col  cercare, & ab- 
bracciare tutti  » di  fprezzi,pooertà,mi  ferie, 
difpog|iandofidi  tutti  i yani  rispetti  del 
Mondo.e  dille  dejitic  delia  carne,  fpofando 
▼OT  vita  penitente , mendica, nafeofia , di- 
fprezzata,  e del  tutto  contraria  alla  vita  del 
Mondo  , Sin  qui  a mio  parere  non  ne  ho 
h#uuto,chele  Idee  , Dcfidero  bora  entrare 
nella  yera  pratica  , cpn  Pefempio  di  Santa 
f hlabetta , Nello  fiato  di  Principe  (là,  q«alr 
horrore. alla  v ira  mondana  < equaPamore 
alla  vita  pouera,  e difpt-ezzata?  O Dio  mio, 
quando  mi  concederete  la  pratica  di  tante 
bell?  verità,  de/Je  quali  mi  date  la  cogni- 
tione  ? O mio  Dio,  parlate  potentemente  al 
imo  cuore, e fateui  fedelmente  obedire. To- 
glietemi tutto  il  refio  , Se  vnitemi  vnicq- 
jncnte  al  vofiro  Tanto  volere . 
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CAP.  XII. 

• J 

i 

*'  Pottarji  con  gran  rlfpetto  alla  prefetti 

%*di  Dia, 

VN*Anima,che  ftà  in  faccia  di  Dio  pre» 
fenre  , mediante  la  Fede , che  Dio  le 
il,  penetra  vitramcntc  il  gran  rifpecto^che 
ieue  porrate  alla  fri  a grandezza  infinita,  5c 
i tutto  -cicche  da  tifa  procede.  Tutte  leiti1» 
rpiratioui.i  fecreti  impubi  alla  perfetcione, 
rutti  i buoni  defiderij , e le  rifoiutioni , che  * 
ui  le  inrpira,  non  potino  edere  riguardati  #v  ' 
i è accertati  fc  non  con  gran  riuerenza . Le 
C^roci  fielle,  che  le  vengono  , le  guarda  con  • 
*ran  rifpecco,  & amore,  venendo  dalla  ma»! 
io  di  Dio,  come  filo  (omino  Signore.  Que*1 
fto  pollo  è molto  quie  o , e l'Anima  li  pu$' 
ermare  in  elio  per  molto  tempo.  7 

Anima  mia , voi  douete  eflèrc  molto  ri.1 
pettola  rcrfo  la  forama  maeftà  di  Dio,  che 
>i  honora  delia  Tua  prefenzain  qualunque  '• 
tato  vi  trouate  . Quando  vi  verri  qualche  ' 
>cnfiero,  che  credei^  venga  da  lui , con  Ter- , 
tate  lo  con  gran  veneratione  . Face  honore 
i‘difcgni  della  fua  prouidenza  Copra  di  voi, 
cndeteui  fedele  , e dateli  compimento  a 
jualfiuoglia  prezzo,fecondo  che  vi  faranno 
nainfeftaci  per  fila  parte . O qual  mala  ere,  * 
inza  cómetterefte  in  non  eflerlt  fede!e,e  fo- 
?ra  tutto  trattandoli  d' abbracciarla  Croce,  • 

H 4 cg^ 


» 


« 

« 

i 

! 


« 

I 


«H 


i 


t 


Digitized  by  Google 


<*»■*« 


tyS  il  ChrìfiUnt 

egli  auuilimenti  t quali  non donete  ma!  ri 
mirare,  che  con  honore,  & amore,  e ftimat. 
«vi  troppo  felice, quando  farete  degna  di  fof. 
fnrejp.erche  è vn  dono  di  Dio  .ammirabile  j 
Vobis  datum  e/l  vt  in  lefum  credati  pro\ 

topati  amini.  ' 

, Iddio  mi  fa  conofcere  manifeftamente  le 
difpolìtàoni,con  le  quali  vuo!e,che  io  carni* 
ni  alla  fua  prefenza  , e nelle  fue  11  rad  e che 
fono  humiltà , patienza,  longanimità , firn* 
plicità  c purità,  i ,L 'humiltà  fà,che  l’Anima 
le  ftirai  molto,  banche  fiano  piccole, « fi  Ili* 
tni  molto  fauorita  d’hauerle  , conofcendo 
non  meritar  mence,  anzi  meritar  d'effer  pre 
Capitata  nell'Jnferno.Queftafminuifce  Vz£- 
fljttioni,c  malinconie,  quando  fi  confiderà* 
no  le  gratie  grandi  facce  ad  altri  ;come  an- 
cora fa  celiargli  sfori  i,e  preterì  fio  ni  di  por- 
tarli  più  alco  che  D;o  non  vuole . a,.  La  Pa- 
tienza fa,che  i’Auima  non  s’uifaftidiCca.raa 
&* impieghi  alla  fatica  della  perfetr-one  con 
vigore,  e perfeneranza.benche  Iddio  difFc- 
lifca  longo  tempo  di  .concederle  il  .dono 
dell’O catione . $.  Con  la  longanimità  fop, 
porta  i propri)  difetti  , Se  il  fuo  caminare 
imperfetto  , lenza  che  il  fuo  amor  proprio 
la  facci  fgomentare  . 4.  La  (implicita  ope- 
ra , che  non  fi  diftraht  da  Dio , ma  fi  laida 
da  lui  guidare,e  cosi  entra  nella  vera  purità 
#on  lui  * 

. Lanoftravnica  operatione  è il  far  peni- 
tenza,in  che  bifogna  occuparli  con  ogni  hu 
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xniltà  j E Te  Dio  non  ci  farà  gratia  d’oratfo- 
ne,ò  di  virtù  eminente,  ce  ne  ftaremo  paci- 
fici nella  noftra  piccolezza,  & abiettione,  c 
in  quella  maniera  ritroueremo  qualche  gra 
tia  al  Tribunale  di  , Dio  . Quello , che  ordi- 
nariamente ci Tuoi  mancare,  è Iagenerolìtà 
di  fopportar  le  Croci  ,t  e fuperare  le  ripu- 
gnanze nell'occalìoni  quando  bi fogna  efier 
dedele  a Dio  . Le  difficoltà  metton  troppo 
paura  ma  conuiene  contentar  i d’efler  dcbo 
le  , acciò  la  virtù  di  Gie.vù  Chnfto  (ìa  in  npi 
glorificata  . Quefta  cogmtione  della  noftra 
fiacchezza  ci  humilia  grandemente  , facen- 
doci vedere  la  noftra  pouertà,  & il  gran  bi- 
fogno , che  habbiamo  d'appoggiarci  alla  ,« 
gratia  <ii  Giesù  Clinfto . 

Io  lento  , c he  Dio  domanda  da  me  vna 
fomma  fedeltà  nelle  pratiche  qui  apprdTo  . 
:i.  Io  delio  edere  molto  indifferente  a rurto 
ciò, che  piacerà  a Dio  di  fare  di  me,  pur  che 
10  lo  concenti,  da  in  operando  , ò forti  ren- 
do, e non  deuo  attendere  fe  non  a!  Ino  «u- 
iìo.  Non  delio  però  Infoiai  mi  allenale  dalle 
gracie  altrùi,  per  tfler  grandi  , e jfptcìofe^e 
aliai  ringraziar  Iddio  pe»  quelli  eberhatv- 
no  , c benedirlo  , e refìar  quieto  con 
quelle,  che  Iddio  mi  ha  facto  . mercè  che  il 
noltro  profitto  cofìfte  in  ferii: re  a Dio  e dar 
gu  fio  a lui  in  ciò,  che  pai  Ir  pi  ice  . z.  Non 
deuo  far  gran  cafo  , quando  lènt  fli  quali  he 
piccola  ind  ifpolinone  , nc  perder  perciò  i 
miei  ekrcicijj  juc  rilaffarmi  a certi  follieui, 
r ' ^ f eh© 
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che  fatisfanno  la  fenfqalità , ma  dilettarmi 
di  far  gioco  vna  volta  del  mio  corpo  , che 
fante  volte  s’è  fatto  gioco  dell’  Anima  miaj 
ma  il  tutto  con  diferetione.  j .Mi  deuo  raL 
legrare  delle  Croci  e delle  difficoltà  , che 
s'incontrano,  per  hauer  materia  di  pratica* 
re  moke  eminenti  virai  , quali  preparano 
l’Anima  a riccuergratie  grandi.e  la  rendo- 
no  degna  d’vn  grand*  amore  . Queliti , che- 
■ Diq  dà  fpeflb  in  quella  vita  a’  fuqi  piti 
graud’amici.fqno  le  belle  occafiotii  di  pati- 
re per  amor  Tuo,  con  vna  riu'intia  generale 
di  tutto  ciò  , che  il  mondo  ama  maggior* 
mente  ; e che  più  aggrada  alla  natura.  4.  Io, 
deuo  ellèr  oerfuafo.che  (arò  altretanro  rie» 

l I » 1 , 

co  di  Virtù, quanto  falò  pouero  di  beni  tein 
potali , purché  io  (ia  fedele  alla  grafia  della 
mia  vocatione,  che  mi  chiama  ad  vuo  fpo- 
gliamcnto  generile  di  rutto  ciò , che  non  è 
Dio  • Ma  mi  deuo  guar  lare  d’a (col care  le 
ragioni  del  m.o  ceri)  elio, che  mi  rrouerà  a (- 
fai  pretesi  per  fch.ua  e li  patimenti.^  i di> 
fprczzi.Li  noftri  (enfi  ci  fanno  grand’impe. 
di  mento  alla  perfeteione;  ma  la  ragion*  hu- 
maua  più  ancora  , lenza  comparatione  . £ 
molto  raro  il  non  fi  lafciare  ingannare  . Il 
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folo  rena  'dio  è l’abbandono  alla  guida  della 
gratia,&  vn 'amore  diremo  alla  uiefchinità 
della  Croce, 
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CAP.  XIII. 


Lafciarjt  guidare  dallo  /pirite  di  Dio. 


NOn  ci  vuol  violenza  nella  pratica  del- . 

la  vita  fpi rituale,. nè  talmente  deter-.' 
minarli  a farne  vna,fe  Iddio,cbe  non  irta  le 
gato  a’  noftri  difegni,ci  chiama  alrrotiejMa 
vuole  che  li  feguano  i fuoi  inftmti.Bi  fogna 
remare  di  braccio  , ma  non  concra  vento  . 
Noi  dobbiamo  crauagliare  , & operare  al 
cerco  ; ma  ciò  lia  fecondando  l'aura  foauc 
dello  Spinco  Santo  , che  ci  fà  ben  fentire, 
quando  li  è refa  coni  lieta.  Vo’Anima,che  o- 
pera  tauro,  quanto  è molla  da  Dio,  ricono- 
fee  bene  i mouimenti  di  D o.  Come  ciò  fe- 
gua.non  li  può  efplicare. Ciò  però  ò verifli- 
iTiO,e  l’infegna  l’cfperienza . 

Io  dr.no  del  tucto  depcndere  dalla  diuina 
Prouidenza  , fenza  alcun’  attacco  ò appog- 
gio alle  creature, benché  fante,  gettandomi 
nelle  fue  braccia  , come  vn  bambino  , che 
non  hà  altro  penderò  , che  lalciarli  portare 
dalla  Ina  amorofa  Madre, di  fucchiare  dol- 
cemente il  latte  delle  fue  poppe, e poi  ellen- 
do  come  vbriacodi  quello  faporito  licore, 
farle  mille  carezziuccie.  Confdfo,  che  No- 
llro  Signore  mi  cracta  in  tal  maniera  , poi- 
ché fenz’hauer  cura  alcuna  di  cibare  lamia 
Anima  di  viuande  fpirituali,non  cercando- 
le altrimcnce  fu  i libri  , ma  folamente  nel 
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luo  facrofanto  cuore , cfperinaento,  che  ni- 
ente mi  manca , & alle  volte  ne  fono  ttupi- 
. to  , e temo  che  non  vi  tìa  della  negligenza 
di  affaticar  cosi  poco  per  parte  mia.Tutta- 
uia  quelli  timori  durano  pochi/lìmo  , ve- 
dendo che  Dio  prouede  a-  miei  bilogni,fer^ 
za  che  io  vi  penti. 

; Cou  tale  cfprienza  io  conofeo , che  Dio 
▼Uole,che  io  dependa  da  lui  folo,e  non  hab. 
bia  alcun’ appoggio  alla  Creatura , poiché 
nell*  ittelio  tempo,  che  da  ella  dependo,  ella 
por»  penta  più  ime  , e l'Anima  mia  cade 
nell'indigenza,  rimanendo  feUz\tiuco  della 
creatura,  da  cui  volcua  l’appoggio,  di  mo- 
do,che  fubito  la  lafcia  accollandoti  alla  vni 
ca  mammella  della  Prouidenza  , che  le  è a 
jiiifìcienza.Vna  Madre  hà  alle  volte  latte  in 
Vna  mammella  , e non  nell'altra;  che  fe  il 
■fanciullino  la  vuoi  cambiare,  retta  delufo  * 
Ma  non  tremando  aliméto  nella  poppa  man 
■ca, ricorna  alla  dritta, fenza  più  lafciarla.ha, 
Uendolo  l'efpcrienza  fatto  iauio . L’Anima 
mia  applicandoti  qualche  volta  alla  mam- 
mella della  creatura,  fe  ne  trpua  male,  e ri- 
soina ben  pretto  a quella  della  Prouidenza. 
lo  non  hò  imparato  ad  abbandonarmi  alla 
fua  guida  con  i'orarione, perche  fono  coiiiq 
bambino,  ma  folo  con  l'efpcrienza.. 

* Io  temo  alcune  voice  d'amar  troppo  l'ora 
tione,  e fentir  anche  troppo  le  contolarioni 
fenfìbili;  ma  io  mi  quieto  credcdo,che  Dio 

$31  voglia  (laccar  da  baiamo,  e che  io  li  fàc- 
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• eia  delle  carezzuccic. Elegge  delle  alci  c Ani 
. me  per  grand ’imprcfe  , che  ri  guardano  la 
, Lua  Gloria . Che  fe  vn  bambino  voleflè  ab- 
bandonare il  jfeno  di  Tua  Madre  , per  farle 
alcuni  feruitij, darebbe  del  nafo  in  terra, fa* 
Za  far3  altro.Bi fogna  dunque, che  lafci  ope- 
rar gl’ altri  , e fi  contenti  delle  carezze  di 
fua  Madre  . Tutto  dunque  il  mio  efercitio 
è d efiete  attaccato  a Dio  , e lafciar’  impie- 
gar* altri  ne*  maneggi  p.ù  grani, come  fan- 
no li  primogeniti  di  cafa  , in  paragon  de' 
quali  vn  pargoletto  altro  non  è che.* 
fiacchezza. 

La  mia  perfettione  confitte  nella  mia  fe- 
deltà d’abbandonar  tutto  me  ftettò  perfetta 
mente  in  Dio, e quanto  maggiore  farà  que- 
llo abbandonumento  , tanto  più  m’auan- 
taggierò  nelle  ftrade  di  Dio  e de:  fuoi  dife- 
gni  (opra  di  me  . Non  deuo  dunque  far  ni- 
ente da  per  me  (ledo  ( nò  voler  cofa  alcuna, 
ma  dependere  ne’ miei  penfieri  , volontà, 
impieghi,  difpofitioni  interiori,  & citerio- 
ri , dalla  femplice  guida  di  Dio  , e del  fuo 
beneplacito.  Vii’  Anima  bene  illuminata 
non  ama  le  difpofitiom  fu  e interiori  , ma 
Iddio,  che  ce  le  mette,  e vuole,  che  ci  fia- 
no  E quella  volontà  è Tvinco  oggetto  del- 
le fuc  lodisfattioiii  , dando  indifferente  a 
tutte  le  forti  di  difpofitiom  , che  Iddio 
le  da  , non  parendonele  alcuna  miglio, 
re  , che  vn  perfetto  abbandono  di  fe  ftef- 
fa  nella  diurna  Piouidcnza . O caro  abbati- 
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dono!  Voi  fete  al  presete  l'oggetto  del  mio! 
amore,  quale  dentro  di  voi  fi  purifica,  s’au-» 
giimenta,  e s’infiamma.  Chiunque  vi  poffe- 
deffente  , e proua  i dolci  trafporci  d’vna 
gran  libertà  di  fpirito.  Vn’  Anima  fi  perde 
fèlicilfimamence  in  voi  dopo  hauer  perdute 
tutte  le  creature  per  amor  dell’  ab iertione, 
c Tempre  fi  ritroua  in  Dio, perche  è fcpara» 
ta  da  tutto  ciò,che  non  è lui. 

O caro  abbandonamentofVoi  lète  la  di- 
fpofitione  delle  dilpofitioni,  e tutte  le  altre 
fi  riferì feono  a voi.  Ben’auuenturaro  chi  vi 
conofce  , perche  valete  pili  di  tutti  i tefori 
della  Terra,  e del  Cielo.  Vn’Amma,  datali 
tutta  a Dio  , ad  vn  girar  d'occhio  ver fo  di 
Jùi.non  fi  ri/ente,  che  per  interefli  di  lui, ne 
più  defide ra  Croci , òdifprezzi,  ma  abban- 
dona il  tutto  per  diuenir  abbandonata . Po- 
che parole  non  pollbuo  efpiicare  i mirabili 
effetti,che  producete  in  vn’interiore,quale 
non  fi  puòftabilire  perfettamente  in  Dio, 
fe  non  fi  troua  ben  fondato  in  voi . Voi  lo 
rendete  infenfibde  a qualfiuoglia  acciden. 
té  , ninna  cofa  che  la  voftra  perdita  lo  può 

affli  «ere . 

Voi  fere  ammirabile, o mio  D o.  Voi  To- 
te ammirabile  nelle  voftre  fante  operano- 
ni,e  nelle  falite,che  fate  fare  afl’Amme.che 
voi  guidate  di  lume  in  lume  co  vr.a  (anca, 
e diurna  prouidenza,che  non  appariate, che 
con  l'eiperienza  . Pareuami  già  che  la  gra- 
tti d’amar  l’abiettione  foffecorftc  1*  vltima, 
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j,acii  non  plus  ultra  j ma  voi  me  ne  manile* 
'{late  dell'altre  t che  fanno  falire  più  in  alca 
l'Anima. 

O caro  abbandono! Voi  farete  fenzadub- 
1 bio  l’vlnma  difpofitiòne  . Non  dcftdero  al- 
tro che  voi  , e la  morte  come  la  porta 
: per  entrare  in  vn'abbandonamento  eterno . 
Cara  morte  ; ò che  mi  parete  bella  , e foa- 
ue  ! Che  allettamenti  hauete  per  me . Libe.  • 
rateimi  ornai  dalla  mia  cattiuità  , acciò 
1 poffa  godere  del  mio  diletto  w Nondimeno 
! fe  la  voftra  comparfa  hà  da  interrompere 
1 il  mio  abbandono,  non  venite  già  , perche 
1 fete  vn  niente  in  comparation  di  lui  , e 
! tutte  le  voftre  delitie  mi  parrebono  ama- 
rezze , •- 

i ' Q caro  abandono  Voi  fete  il  buon*ami- 
1 co  del  mio  cuore  ,che  per  voi  folo  fofpira. 
Ma  quando  potrò  conofceredi  poflederui'i 
perfcctamcntc  ? Sarà,  cred'io,  allhora  quan» 
do  la  diurna  volontà  regnerà  pcifètramente 
in  me  , perche  l'Anima  mia  farà  {labilità  in  " 
• yna  intera  indifferenza  in  ordine  a gl’acci. 
denti,Éc  a’  mezzi  dellaperfcttione.  Quando 
non  haucrà  alno  godimeeto  , chedclfuo 
! D:o.ne  {cucirà  trirtczza  di  non  hauer’altra 
i felicità,  nè  altro  contento , 
i Noftro  Signore  dilfe  p lì  volte  ad  vn'Ani- 
ma  ben'abbàdonata  nella  fu  a (anta  volontà; 

: penfa per  me,che  io penfaro per  te t cioè  a di. 
i re, procura  di  rimaner  perduta  in  me,che  io 
I mi  prenderò  cura  de’tuoi  intere®.  Quella 
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«jo'n  lì  ferma  molto  a cólìderare  lecofe,  dhe 
•lefuccedono,nà  meno  per  occuparli  a bene* 
dire  Dio . Il  fuo  efercitio  è vna  pura  occu- 
patione  verfo  la  diurna  Prouidenza , tra  le 
.braccia  della  quale  fi  ripofa  , feuza-temex 
-d.’altrOjChe  della  fua  infedeltà- 

r * 

CAP.  XIV. 


Zi  perfetto  abbanàonatnento  in  Dio  fa  rJtro- 
uare  il  Jparadifo  in  terra. 


ÀLtretrato  che  wn’Anima  è fedele all’ab. 

bando.io  d’ogm  cofa,alt  tettato  fopra. 
bouda  d*vna  falda  e vera  coufolatione,  per- 
che primieramente  (tà  contenta  dello  flato. 

à W 

nel  quale  la  diurna  Prouidenza  la  pone,gra- 
di  ice,  & approua  tutte  iesfuc-difpolìtioiii,  e 
con  tutte  le  lite  forze  coofente  a ciò,  in  che 
viene  glorificata  in  lei,  nel  modpjche  più  le 
piace  , mediante' vna  total  dependenza  da* 
fuoì-diuiai>&  eterni  decreti  & vm  tenero  af 
fetto  alla  fila  diurna  volontà,  che  hà  risolu- 
to dall’  eternità  di  condurla  per  quella  lira» 
da , quale. non  cambierebbe  in  vna  pili  emi- 
nente,qttan'do  ben  non  le  coftad^che  vn  fol 
fofpiro.  Di  pili  fente  lomma  compiacenza 
in  Sapere,  che  molte  Anime  fante  fouogui- 
daie  per  llrade  motto  più  eccellenti  , e di 
maggior  gloria  di  D.ojE  perche  non  hi  gu- 
filo , che  per  la  Ina  pura  gloria , perciò  ran- 
ifcogode  di  quella  4 che  gli  rendono  l' altre 
. , . Anime 
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| Amine  nelle  lor ftrade, quanto  ne  li  può  reta 
. der  lei  nella  fila  , efièndo  il  fuo  puro  gufto, 
f che  Dio  fia  glorificato,©  per  mezzo  d’altri^ 

, .òiuo  , dicendo  con  -gran  fen  ti  mento  : Om- 
nis  fpiritus  laude t Òominum . Ogni  fpiri. 
to,  ogni  fato,ogni  faada  lodi  fempre  il  Si- 
gnore . 

Non  è qucftovn  fentiméto  eguale  a quel- 
lo, che  gufano  i Beaci.in  Cielo, oue  gli  An- 
geli (ì  rallegrano  di  più  della  G!oria,che  yn 
Serafino  rende  a.Dio  , che  di  quella  ; che  li 
rendono  loro  quella  gran  difparità, 

che  "vede  vn’Angelo  tra  fe , 5:  vn  Serafino, 
non  le  cagiona  alcun  defiderio  d’e  fiere  vn 
Serafino,  ma  accrefce  il  fuo  contento  nella 
diurna  volontà  d’eflerc  fidamente  vn’Ange- 
lo . Cosi  appunto  effer  doneranno  P Ani  me 
•fopra  la -terra, quali  participàdo  alla  felicità 
J’.vna  dell’altra , med  iante  la  gratta  fi  con- 
tentano  di. quanto  Dio  loro  dà  , enenrif- 
guardauo  le  di  (polì troni  cii  Dio,  ò fopra  di 
fe  , ò lopra  gl’altri,  che  non  reftino  confo* 
date . O che  profonda  pace? 

Non  vi  è molta  differenza  di  ritrouarfi  _ 
nella  Beatitudine, ò nel  perfetto  abbandono 
al  beneplacito  diuino, perche  non  viè  cola 
che  po/sa  affiigere  il  cuore , nc  vi  manca  .» 
,cofa,  che  non  pofsa  cementarlo  . I gran 
Santi  non  fanno  punto  con  impatienza  d’- 
entrare in  Paradifo,  perche  lo  trouanoin-j 
terra  nel  perfetto  abbandono  nella  diuina 
volontà . 

* " * ' ' Ver-  ’ 1 
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Vergine  fìnfta,  come  hauete  voi  Iafcìato 
fatire  il  voftro  Figlio  al  Cielo,fenza  accorri» 
pagina rlo^  Non  haueui  tanta  ragione  di  fe- 
guirlo,  come  i Padri  del  Eimbo  f Voi  fece 
la  Madre,  & cffi  fono  i feriujSc  in  tanto  voi 
rimanete  in  terra  piena  di  miferie , 8c  e (fi 
ranno  al  Cielo  a godere  beni  eterni . Q che 
paramento  dajerfo  * Il  voftro  caro  piglio  fi 
piglia  penderò  d’andare  ; 1 JLimbo , per  ri» 
cercare  cuci  Santi  Padri , e voi , che  gli  eri 
vicina , che  i’baueni  Tenuto,  e fatto  compa. 
gnia  , d arante  il  corfo  della  vita  mortale 
nella  Pailìone  ,c  negli  obbrobri  j,  bora  ch'è 
colmo  di  gloria, qui  vi  abbandona , t vi  Ia- 
feia  ? E quello, che  io  pili  ammiro  , è che 
voi  confenrite  a qtìèfto  abbandonaménto , 
Voi  vi  primate  della Tua  corporale  prefenza 
(ón  grand'allegrezza  1 O come  fi  operano 
eofeftc^ude  nell’Anima  voftra  , Madre 
ammirabile , che  non  fi  ponno  comprende*' 
re  i Tatto  ciò  , che  fi  può  rimirare , è che 
voi  ftàte  tanto  vólontieri  in  terra , come  in 
Paradifoj  tanto  godete  nella  priuatione,- 
quanto  nella  poflèllìone  di  Giesiì  ; tanto  vi 
C Ilare  in  Grèrufalemme  con  li  carnefici  t : 
che  lo  crocififfèró  , quanto  con  gl' Angeli , • 
ch’ineeftanteménte  lo  lodano,  quaridoè  co* 
si  i 1 beneplacito  diurno , l'Eterno  padre  co. 
sì  difpone . 

'O  Anima  mia,  farete  mai  perfettamente 
abbandonata  al  gufto  di  Dio?Hauercce  mai 
j 'in differenza  dello  fpitito  tanto  negl'abbai- 
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donamenrì,quanto  ne’godtmenti  ? Quando 
farete  fodisfacta  111  qualunque  forte  di  ac» 
cadenti  .sbrigata  di  tutto  cio,che  non  è Dio, 
e non  facendo  conto, che  del  Tuo  buon  vole, 
re?  Vedendo,  che  Maria  è contenta  d’effer 
prillata  della  prefenza  vilìbile  di  Giesù , a- 
mando  più  il  fuo  gufto  eh  : il  polfellp  di  lui, 
non  dpuete  vpi  vincamente  attaccami  alla 
diurna  volontà  , & eflcr'ind/fférente  in  tut- 
to il  refto  ? Se  fofse  necefsario  eleggere,fa. 
rebbe  più  efpediente  eleggere  ledefolatio- 
ni , che  le  confolarioni,  li  difprczzi,  & i ri- 
fiuti,che  gl’onorj  , e le  carezze^erche  Gip 
sii, e Maria  gl  hanno  più  amati , e bramati; 
Ma  l’gbbandauo  perfetto , e la  totaje  indif- 
ferenza ad  ogni  (taro, è anche  meglio. 

L'vnione  al  beneplacito  di  Dio  è la  difpo- 
fìtione  delle  difpofitioni . E la  più  fuplime,3 
la  più  ptira  , e più  grande  difpolkione  , che 
pofsa  efsere  I vn’Anima.Ella  fola  è miglio- 
re d Tratte  le  altre;  e le  altre  fenza  lei  nulla 
vagIiono,anzi  fono  in  qualche  maniera  ini- 
perfettioni,perche,benche  fiano  làute  in  fe 
ftcfse  , tuttauia  fenza  quella  degenerano  in 
vna  infedeltà.  Lacontemplatione,il  d elìde- 
rlo di  fare  elemolìna  , di  vacare  alla  falutd 
del  proffimo,fono  difpofitioni  tutte  buone, 
e fante  ; nia  non  Tempre  Iddio  le  pretende 
da  noi.  Quando  ci  mette  nell'aridità  , nella 
poti  e rtà.  nel  la  foli  tud  ine , l'Anima  , che  da 
fe  ftefsa  lì  portafse  a tali  cofe,commertereb 
he  infedeltà. Ma  Emione  con  il  voler  diui- 
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nò  nondpuò  portare  all’imperFettione.nra 
Tempre  a maggior  perfettione;  perciò  dette 
efler  vna  difpoiition  continuale  permanente 
annoi.  : • • • • . 

•'•Quando  l’Anima  ha  perduro  il  cutto,cre- 
•da  pure  di  non  hauer  perduta  cos’  alcuna  * 
le  refta  quella  dtfpolkion  d’vnione  al  di- 
ttino beneplacitodB  per  non  perderla  ne!ie_> 
iperdite,che  grornaltnentcaccadono  diquòl 
Ie<cofe,che  ci  fono  le  più  care  , bifogna  che 
l’Anima  lia’Folleuatacon  l’afFetto.fopratut 
.to' ciò;,  che  fi  può  perdere  , eioèifopia  tutte 
il*  creature;  almmcnte  quella  mirabile  dif- 
pofitione  noti  farà  durabileìn  -vn*  Anima- 
Bifogna  poter  dire  con  verità  ciò,,  che  di- 
sellano i ®ran  Sanci  vtoendofopra  la  terra  ; 
Deus  meus  , & omnia}  Dio  mio  voi  mi  fie. 
ite  il  tutto , - ! ■ ■<  fih’-'jUl  . 

^Quanto  noi  fiamò  ignoranti , mentre d 
.dogliamo  della  perdita -delle  noftre  dtf pos- 
itroni, ò di  quanto  firroua  nel  Mondo,  per- 
che la  loro  perdita  ci  farà  traviar  , :fe  noi 
verremo , vna  più  pura  vnione  di  buon  vo- 
ler  di  Dio!  Perche  non  mai-meglio  ci  auan- . 
ziamo  in  elfo  , che  quando  tucre-le  cofe-c* 
-mancano . Che  fortuna  di  conofcere,  che  la 
difpofitione  la  più  feniplice  è ia  più  facile 
adottenere,  fe-noi  ci  applichiamo  ; è la  più  . 
Tanta , la  più  pura  > c la  più  grande  di  tutte 
le  altre  difpofitioni . -E  come  non  vi  bà  per- 
dona , quaifiuoglia  taléto  habbia  di  natura , 
ò di  gratia fia  fona , ò inferma , pouera , ò 
. • ricca- 
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‘fica , cfié  noti  pòflV,  ©debba  pretendere  di 
queftadifpelìtione , così-noirvi  hà  alcuno1,, 
'«he  non  polla  pretendere  ad  vna4ltilfitòa_i»> 
perfettione/  ' ' *'  <-  * 

Ogniftatxj’j  ogni  difpofrtiohe,-  in- cui  li 
gratta  collochi un’Anima,  hà  il  frio  valore;; 
tòno  tutte  belle;  e buone,  btfogna  ftimarlè 
tutcej  ma  peròriconefcere , che  ve  rie  Torio1 
alcune  piA  eccellenti  in-fe  medelkne  delPaL- 
wejE*  fermarli:,  e voirli  folamente  a quelle,, 
nelle  quali  la  volontà  di  Dio4i  merte^  fèr.. 
malici  con  gran  pace, fornmiflione , hmni- 
liacione,  &indifttrenza,  quietandoli  net 
beneplacito  dittino,  quale  dette  ellère  il  no*-- 
ftro  centro . VnvAnima,  che  Irtroua  inque„. 
fto  pollo , imita  moltoda  predo  la  felicità^,, 
& il  rtpofo  dell’ Aniineyche  godono  in  Bà*- 
fadifoi.  - " 
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guanto  la  bellezza  dèll*ordine  di  Die? 

contenti  vnJ  Animai. 

♦ 

< \ 

♦ 

• « 

Il>non  hatteua-mai ben^ntefa  quella  veri-.. 

tà  così  fpeflò  detta;e  ridetta, che  non  c». 
de  vn  capello  dal  nolìrocapo,  fenzal'òrdi. 
Barione  del  noftro  Padre  celefte^  La  Tua  iti* 
telligenza  chiara-,  e perfetta  beatifica  l'Ani- 
ma in  tcrraje  le  Croci, che  le  pareano  vn'In. 
terno, douentano-vn  Pa  rad  ifo,  perche  allho» 
xa  gulUlafoauitàanwnirabile,ciìe  tenera* 
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Ita  nell’ordine  di  Dio,&  è affai  per  renderla 
beata  il  Conofcete  che  lia  l'ordine  di  Dio 5 
Il  Pafadifo  fenza  quell'  ordine  le  farebbe.) 
Vn* Inferno, è l’ Inferno  con  quell'  ordine  le 
farebbe  vn  Paradifo.  L'ordine  di  Dio  le  è il 
tutto  in  tutte  le  cofe  , è tutte  le  cofe  niente 
le  fonò  fenza  di,  lui. È fe  Dio  inquefto  ordi- 
ne è con  remo  d i adempire  in  noi  i fuoi  dìCe. 
.gni.qudìo  iftedb  contenta  1’  Anima, e com- 
pì fee  i funi  difegni,che  non  ponuo  efferdi- 
uerfi  da  quelli  di  Dio  ...  : . 

L'Anima  dunque,ch?  è capace  dell'intel- 
ligenza di  quella  Verità,  viue continuamen- 
te contenta  in  mezzo  degl'accidenti  d'ogni 
forte, offeruando  in  e/Iì  l'ordine  di  Dio,adé- 
pitó^e  cosi  fodisfatta , fi, troua  talmente  là- 
tia  del  fapore,  che  vi  troua  , che  non  hà  piti 
fame  d'alcuna  cri  atura  ,&  entra  nella- lupi* 
ma  indifferenza  ad  ogni  ftato.Io  delio  eflèr 
contento  cosi  in  vna  piCcola»vocatione,  co- 
me in  vita  grande, perche  il  Polo  ordine  del- 
la d«fpofition  di  Dio  mi  dcUe  contentare . 
Se  io  ho  altri  fentimenci,  è tutto  amor  pro- 
prio,& imperfettione.  Amine  grandi  le  vo- 
tile ilrade  fono  alte,  e fublun^e  le  mie  fcfc 
Ho  mimili,  e baffe  j Ma  ciò  che  fà,ch’io-nott 
de fidéti  puto  le  volile, è l’ordine  di  Dio, che 
gitilo  nelle  proprie  , 6c  il  contento  del  mio 
cuore  procede,  che  coisì  ordina  Dio,  e itoli  I 
dal  gullo  dello  ftato,oue  mi  mette  ;È  come 
tanto  s*appiga  a far  l'opcre  pjcCtffi  come  le 
grandi,  effendo  da  per  tutto  minutamente.* 
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Cosila beatitudine  della creatura,  tutt  acoti* 
fiftc’nell'cflcr  piccola , come  grande,  in.tif. 
guardo  all’ordine  di  Dio;  . . 

Mantenerli  in  pace , & in  tranquilità  in- 
teriore con  foggettioneajlqordmacioni  dir 
trine , e con  *na  forte  vnione  al  fuo  bene* 
placito  in  ogni  cola,  non  è lanoro  di  vn  gi- 
ornojBifogna  haner  paticnZa  mofr'anni  con 
li  fupi  difetti,&  imperfeeuoni  Ma  non  ve 
n*è  di  maggiore  a mio  parete,  che  d'Cfcire 
dall'ordine  di  Dio.pretendendo  dfcr  più  di 

Jjaelj  chfeflò, vuole.  L'amor  proprio  fà;  bene 
pedo  laminar  di  galoppo  TAniifta  verfole 
perfettione  t Ma  quando  non  fi  mole  che 
Dio,  & ilfuo  gufto,v, no  fi,  mantiene  quieto, 
e concento  in  ogni  fbtOjOim  no  fia  peccato 
o imperféttione  affettata , Ma  il  n offro  or* 
gogbo  é vna  forgente  di  mille  inquieto  di* 
ni , c tempre  ma  ci  perturba , facendoci  as- 
pirare òa  vna  troppo  alca  perfettione  , © 
troppo  velocemente  a quella,  che  Iddio  ci 

raofl-ra,emanifefta,  . 

Vn  Anima  pura  non  delie  defidera re,cbd 
le  mera  fodisfàttione.del  fuo  Dio,e  feordah- 
li  fc  fteilà, benché  folle  la  più  imperfetti  del 
Mondo.Giesù  Chrefto,  a coi  fi  e donata  a A 
ioluramente  rale  quale  è,  è il  Tutto  perfet- 
tiflìmo.  E affai  per  ntrouare  in  lui  d fuo  rii. 
pofo,Ia  fua  tranquillità,  la  fua  beatitudine, 
lenza  punto  torbarfi,benche  ficonofea  mol. 
to  miferabde. . Io  non  so  come  mi  fia  ; ma 
Appo,  contento, & inficine  impe  rfettojn  é pct 
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tò  le  mie  imperfettioiii  mi  piacciono  j ma 
• per  la  Diogratia  non  m’inquietano.  Io1  non 
cerco  in  me  ftefto  la  materia' del  mio  coi*. 
Cento  , ma  in  quell*  oggetto  infinito- if  cen- 
erò dell*  Anima , c 1’  rnico  amor  mio5. 
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■giorni  della  Settimana.' 
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LI  fondamenti  fiatili  delta  vita  fp  ir  itila**- 
■ le,fono  la  vera  morrificatione,  la-  pura 
virtù  , la  fuga  de*  troppi  negorij,  benché- 
fian  buoni  -,  tecònuerfationeaegl* amidi  di 
Dio,  ma  fopra  tutto  i*amore delia  fófictrdii' 
me  , oue  fi  nona  p'ùdi  libertà'  d’àpplic'àrft' 
àll*vno  neeefsatio . L’Anima',  die  ama  ,',  hà' 
molta  pana  rti  fofirìr  l’àfsenza  del  diletto}  e 
perciò  V amore  fi'sfórza  di  render  Telò'  Tem- 
pre preferite.,  per  trattenerfì'più  facilmente' 
in  quefta  diuina  prelenza.-hora  s’àpp'icaat 
l'efsere  diOio.hóra  ad  alcuna  dèlie  Tue  per- 
fettiom.  comi  dt-ra  dolo  ò'co'ne  il. fónte  del- 
l’efsere,  che  per  fe  ftefso  fuflìfl’e.e  che  ratto 
il  refto  a-  fué  paragone  è vn  méte, onero  co: 
me  Onnipotente,  che  creà,e  cón  fcruafenza5 
Ittica  tutte  le  creaturejò  come  mfìmtamé** 
te  Sauio.che  difpone  mirabilmente  il  tutto 
con  la  Tua  prouidenz'ajò  pure  infinitaniére' 
patiéte,  che  vede  e fopporta  tutte  le  ofFefe, 
cheli  facciamo , affettandoci  amifericor- 

diài. 
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4ìaj  Vn* altra  volta  come  infinitamente  am(| 
ro(o  delI’Anime  nollre  t che  fi  Iafcia  tran» 
f portare  in  eccelli  incredibili, per  efler  fopra 
fatto  dall’amorejO  come  fommamente  giij, 
fio , che  odia  il  peccato  con  vn'odio  impla» 
cabile  , fino  a vendicarne  le  fole  apparenze 
fopra  il  fuo  vnico  Figlio  5 in  fine  come  infi* 
nitamente  buono^che  perdona  fempre  inai  « . 
Ogni  giorno  della  fettimana  potrà  occu. 
parli  ir»  vna  di  quelle  confiderationi,  fc  Id« 
dio  ftcflb  non  la  prouede  d’altro  tratteni^ 
mento  per  TAnima . 

Ttitno  giorno  . Vefi  ere  dì  Oh. 

■m  « 

9 W * * 

Bi  fogna  , che  noi  Viuiamo,  e che  ci  muo* 
uiamo,  e che  fiarao  perpetuamente  nel  Ceno 
di  Dio . In  ipfo  viuimusy  moutmur.  &{tt- 
tnus'i  E pure  ci  penfiamo  così  poco , Elio  fi, 
degna  habitare  nel  nollro  cuore,&  il  nollrq 
cuore  fe  ne  và  per  habirare  nelle  creature  { 
cioè  a dire  nel  niente.  E che  fono  altro  tutti 
gl'elferi,  che  non  fon  Dio,che  ombre ,&  ap- 
parenze, che  ci  attorniano  ? La  maggior 
parte  di  ciò,che  occupa  il  Mondo,non  hà  il 
fuo  ellère,  che  nella  imaginatione,  come  1% 
honore , la  dignità  , le  lodi,  la  riputatione  , 
e qua  fi  tutte  le  grandezze  del  lecolo  fono  di 
quella  forte . Vi  fono  altre  cofe,  che  hanno 
l'elTere  a^nollri  fenfi,cioè  fono  vilìbili.e  pai* 
pabili,ma  hanno  1'elTere  corporale, e conut j 
tibile,&  Lora  fono,e  non  fono;  ma  ignoranr 
ti, che  noi  fiamo.ci  attacchiamo  ad  elle,  cq* 

I m* 
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ÉVéfofFerò  eterne  . Vi  fono  afcre  cofe , dw 
fi-tnTJo  PdftfEe  fcrifeuato  da'fent^conte  le  te- 
ina vtihtcrfeB , che  nói  comprendiamo  con 
la  ragióne  ancora  óOeftenOn  fonò  nè 
eterne, ite  immenfc,  nc  Lenza  difetti.  Otti# 
mio!  Io  nv’inna'zoquato  pedo  per  ritroaar* 
iti , e *edb  che  il  vóftt©  e fiere  non  dependc 
nè  dalla  noftra  «flagination* , nè  da'  noftri 
frnfi,  riè  dalla  noftra  ragione . Set'e  voi  pi& 
eminente  di  tinto  (lo. 


"O  eflèr'ctternòfj  non  cominciale  già» 

inaiane  giatnai  finirete  j G^e&re  infinito* 
Voi  non  tete  cos'alcuna  di  ciò , che  noi  rais, 
siamo , ò conofciamo<juì  badò  ; E voi  fece 
tn'infiiiità/acui  niénte  manca,  a cui  niente 
fi  pnò  aggiùngere,  Ò teglie  re  . I/rnfinitò  è 
imftraeccelTengà  . Oefltre  itumenfo , che 
riempite  iltottófetiza  eftenfione,  nè  qnàftw 
dbà,ne  pàftr,nè  c’cttàpofìrietrc.Sete  voi  fola 
ehe  poffcdete  if fonte  della  vita  ,.e  dell'efle- 
ie  . ti  etécofaòt  di  vdi^naàtròuo1 

fé  ftòn  pnàationé,  St  il  niente.  Diómio.che 
èsduta.c  che  afmfieiitattifctìtOjtjitandb'  ctfdiak 
fra  nel  peccato.efletrdo  quefto  v&if  dalPèf. 
fere  rptr  ^ròfowdarfi  nel  niente.  Atinibì- 
lntott&*étrs  fitto  * 

Anima  m^farete  fèmpre  pirata, correrti 
ite  ffcmptediettò'Mla  mertiògna,  8è  alfe  t&- 
Mitìi  * eièé  à efrfe  d'gf1fon<w i , e grandétte 

éfèt  fecofo^ÀffàtiCherete  fenvp  re, profeguen- 
<fo  beni , che  fi  figgati  da  voi  >'  V i (cordata 
Hi»  l'etite  de  gl'eiur , che  per  cuitoKlianer# 
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aÉféhli , t f i fi  dona  ? Ó fri  o- mio,  empitemi 
voi  foio  eoo  la  voftra  pre Tema  , e fate  che 
mi  feordi  di  torto  il  retto  i per  ricordarmi 
fedamente  di  voi  ; 

» 

4 

6 

Secondo  perno.  L3  Onnipotenza  di  Dìo  4 

« * *■  . 

£’  cónte:  tna  prigione  il  racchisderc  il  feto 
pirico  nella  piccolezza  delle  creatore, e có- 
me vna  galera  d’attacéarfo  alle  fatiche  inró» 
lerabrliychc  il  Mondo,e  la'  vanità  fanno  prò- 
sa re  a chi  s’rmbarca  con  dTì,e  a gir  ila  d yl  n- 
fèraodi  precipitai  lo  nel  baratto  delle  paf. 
fioni ,e  nel  tormento  de*  viti  j. Ma  è vn  Fata* 
difo  , & v.na  ammirabile  libertà  d'occif pare 
il  ftró  fpirito  in  Ì)ro,  ooe  cantina  alla  larga, 
trinando  tutto  mfinitamete  giade, la  bontà, 
là  bellezza  la  dolcezza  ; applicandoli  a con- 
templare tiara  tira  perfettiont, fiora  l’altra  « 

* V n giorno,  Anima  mia,  neh  camme  temer 
nell'Onrri  potenza  di  Dio,  c quante  maraui  • 
gfié  ti  mtrcremo?Cbe  effètti  ammirabili  di 
ejueftaOtmipotenza  fopra  tatti  gl'cfFetti,che 
prodace , ette  conferita , e fa  operare  ? Ella 
foli ic nc  qóefta  gramacbina del  Mondo  fo- 
pra i vafti  fpàtij  del  niente^  ella  fà  muoucte: 
ìi  Cktó  g;  eie  ftellc  i efla  dà  la  virtù  di  pio» 
durre,e  fruttificare,  a glVlerocnri,allc  pian- 
te , * gKanimal»  ; offa  \ lenza  ^influenza  di' 
coi  alcuno  nòti  potrebbe  fuilìffcre  vn 
momento  oc  operar  cos’alctnra  ) potrebbe, 
in  vn’i&uuc  produrre  vn  tmllipnc  di  ‘inopi. 

X a moiv* 
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Quarto giorno  , Z> putitala  di  Dio,. 

,Q  mio  Diofche  la  voftra  partenza  è longa, 
c profeta,  è ftabilc  ! Cbi^ltr*  .eb'vnPio 
infinitamente  pariante  potrebbe  Soffrire  d'- 
eflcr  fenipre  contradetto  dagl'huomiai  , & 
„ continuare  a far'ad  «ili  mille  iàupri , Senza 
j mpatiqntarfi.nè  altera  rfi.nè  riuolcarfi  mai! 
O Partenza àpio,  quanto  Sete ineffabile  . 
¥01  conofcetecolorojchc  vi  deuono  odiare 
je  beftem-roiare  eternamente , e fi  Sopportate 
qui  ineerra.eoncedcndoloro  il  voftro  Sole, 
Ja  voftra  luce, le  voftre  gratie,  non  celiando 
. 4i  ricercarli  fino  al  fine  delia  vira , & afpce- 
tarli  con  le  braccia  aperte  fino  all'vltimo 
refptro,  per  Nccuorle,  Se  vogliono,  alla  mi- 
i.&riowdia,  « far  f<«p.  decimi  .infiniti.  Q in- 
finita partenza  , ebe  colmo  di  marauiglip 
; ofitruo  io  voi . gufane s ift  mule » faeton/** 
V*fair*.  . »... 

Pa  ogni  parte,  ch'io  volgo  gl'occhi,  e da 
, im  polp  fino  atòatyi» , vedo  Iodio  ofiefo  da 
-per  torto,  difprezzato,  contradcrto,beftem- 
in  iato  , c da  per  cut»  la  paricnza  di  Dtp 
• trionfa  , 4c  opera  Soauemente  la  Salute  di 

auelli^che  l’oftcttdono.O  cbelongo  Seguito 
dia  patienza  di  pio,  che  io  noto  nel  corfo 
• di  mia  vitajmiermi  Sopportato  tanto  tem- 
po habituato  ne^ peccati , quando  io  tncrira- 
uo  , che  la  Tua  gmftitia  mi  Subiflaflè  uelMru 
Orno  j hauci  lupetato  caute  relxftcnic , che 
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‘hò  fatto  atte  fuc  gratie,hauermi affettato, e 
ridotto  con  bontà  .così  (ingoiare  dia  parie»' 
ra.O  patienza  infinita  dei  mio  Dio. E a voi. 
«che  detto  la  mia  Salute  « Che  (aria di  me  ai 
prediente  -lenza  voi  ? 

Eiajbbiamo  fbrfie  noi  punto  di  vergogna 
di  «edere  le  nofice  debakzze,&  impazienze 
in  confronto  d«Ma  longa  pazienza  dà  Diof 
y uà  feraplice  parola , & tue  volte  yna  fiala 
irnaginatioucri  conturbale  ci  getraa terra, 
lavatura  jnganneuolc  ricopre. d luo  errore 
coi  nome  di  zelo  , e ci  fa  alle  volte  pariate 
eoo  ardore,  fenza  afpettar  che  la  commotio- 
jk  fia  celiata  ODio  di  paticuua  adunca,  £c 
faccùi  così cannai j.chc ìarjadinaii  . 

- w - f ' * * * e « f / » * * 
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. Quinto  riprju  « L'MXpr  di  2}it  » 

l . J * . 

« Jfclon  vi  £ giorno  pili  gratkdb .d i <cjscllo 
che  ci  guida  per  le  vali*  pianure  deli 'amor 
diDio  « Carità  lama  del  mio  Dio,  amore 
itnmeaCo  ; lo  vi  vedo  eterno,  c fenza  intcr» 
cott  ione  alcuna  . lo  vi  miro  così  diftefo  t 
guanto  l^fteiTaellenza  , éc  il  cuor  di  Dio , 
con  cui  Itetela  cofa  medesima,  e da  per  tut- 
to camino  inumo  a voi  .lo  r ifguardauo .ai. 
tue  volici  «cftei bcneficif  , evi  conofceuo 
così  poco  nelle  creature, che  mi  d*ui  per  vii 
mio,  & anche  per  mio  gufto;Ma  hora  vi  ri* 
miro  in  voi  lìdio  , e tiouochc  iohabico  in 
non  n'cfco  giamai.V oi  mi  circondate 
*pi  mi  penetrate , c. da  voi  Hello  non  pollò , 

. * * V«hc 
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Quarto  giorni , La  futitnzA  di  Dio* 


• O mio  Dio,che  la  jroftpa  par  lenza  è longa,  | 
è profonda,  è ftabilc  ! Chi  altri  ,ch*vn  Orò 
infinitamente  patterete  potrebbe  foffrire  d’- 

eflèr  Tempre  coutraderro  dagl' huonjini  , tt 

■ /continua  re  a far*«d  e Si  mille  fa  qo  ri , lènza 
J m pat  icti  t a rfi  ,n  è altera  rfi, nè  riuoltarfi  mai! 
'OPaticnza  dr  pie  • quanto  liète  ineffabile  . 
*oi  conofcece  coioro,chc  vi  deuono  odiar? 
jebeft  emanare  eternamente  ,,  e li  Sopportate 
qui  inrerra.coucedendo  loro  il  voftro  Sole, 
Ja  voftra  luce, le  voftre  gratie,.pan  ce dando 
• •di  ricercarli  fino  al  fine  della  vita , & af pec- 
carli con  le  braccia  aperte  fino  allMtimo 
- refpi.ro.,  per  ri  celiarle,  Te  vogliono,  alla  mi- 
: fisricprdta, « fwlorodc’bjmi  infiniti.  G ió- 
finita  paticnta  , ebe  colmo  di  marauigl^e 

; ©firmo  io  voi  . Sudine  sin  multa  pitti  rotta 
Va/a  ira . 


Pa  ogni  parte,  ch'io  volgo  gl’oc-chi,  e da 
vn  polp fino  all' altro , vedo  Iddio  offefo  da 
per  tutto,  deprezzato,  contrade.tto,beftem- 
ffaiato  , e da  per  tutto  la  partenza  di  Dio 
trionfa  , Se  .opera  Toauemente  la  falucedi 
qnellijche  I'offcndono.O  che  Iongo  feguiro 
india  pazienza  di  pio,  che  io  noto  nel  corfo 
- 1 mia  vita,hauermi  Top  portato  tanto  tera- 
P°  '•bituato  ne/peccati , quando  io  merita- 
U Tua  giuftitia  mi  fubiflafiè  uelbln- 
èr  fuperato  tante  refiftenze , che 

• kà 


Intcriore . 


%\ò  fatto  afte  fu  e gratie,hauer  mi  appettato, e 
ridotto  con  bontà  .così  (ingoiare  dia  patieu- 
ra.O  patienza  infinita  del  mio  Oio.E  a voi.  • 
thè  detto  la  mia  fatate  « Che  fariadi  me  ai 
preferite  fenza  voi  f 

gabbiamo  forfè  noi  punto  di  vergogna 
4*  ««edere  le  nofire  debolezze ,&  impatienze 
in  confronto  delia  longa  partenza  di  Diof 
yaa  fé  rapi  ice  parola , & alle  volte  yna  fiale 
«naginatiouc  ci  conturba,  e eì  getta  a terra, 
lavatura  inganncuole  ricopre  il  fuo  cri&m 
col  nome  di  zelo  , e ci  fa  alle  vpl  te  padane 
<op  ardore, fenza  afpettar  dbe  la  commetto» 
aie  fia  ceffata  O Dio  di  patieuua  irtfioica.  Oc 
taccili  cosi  coouoi,  .chefiurfadruoii». ... 


che  ci  guada  per  le  «vaAc  pianure  dcit'amac 
di  Dio  . «Cariti  lama  del  mio  Dio,  amore 
èmme  tifo  ; lo  v*  vedo  eterno,  «fenza in  ter» 
cote  ione  «alcuna  . lo  vi  mito  cosi  diftefo, 
guanto  l'i&edh<c(fenza  , & ilcpor  diDio* 
eoo  cui  fiereia  cofa  medefitna,?  da  per  tuo 
to  camino  iomczo  a voi.Io  rifguardauosh 
aie  volici  «ofttji hcneficif  , e *vi  conofceuo 
così  poco  nelle  creature, die  mi  daui  per  ufo 
mio,  & anche  per  mio  guftojMa  hora  vi  ri-, 
miro  in  voifìeflò  , e trouo  che  io  habieo  in 
vqi,e  non  n'cfco  giatnai.Voi  mi  circondate 
«pi  mi  penetrate  t e. da  voi  (ledo  non  poflo , 
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Quarto  gì  or  n«  , JLtp/vit* u.a  di  Die? 
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O mio  Dio, che  la  yoftra  partenza  è longa, 
è profonda,  è ftabilc  • Chi  altri  ,ch‘vn  Dio 
infinitamente  padelle  potrebbe  foffrijre.4*' 
.«flèr  Tempre  contradetto  dag^liuomini  , >e 
..  f oncinuare  a far'ad  « ili  mille  fasori , Ce nz* 
j mpatietitarfi.nè  akerarfi.nè  rmoltarfi  mai! 
OPitticuzadipio;  quanto  fete  ineffabile  . 
1 Voi  conoscete  colo  rocche  yj  dfUono  odiar? 
jebefte-mraiare  eternamente,*  U/oppottate 
qui  in £.c rra.concedenck)  loro  il  voftro  Sole, 
Ja  voftra  luce, le  voftre  gratie,.uon  ceffaudo 
, d.i  ricercarli  fino  al  $ne  della  vita , & afpcc- 
' tarli  con  le  braccia  aperte  fino  all  Si  cimo 
relpiro,  per  ri  «merle,  fe  vogliono,  a}la  mi- 
*.&ri<»rdia,  « 'infiniti.  Q in- 

finita patiénta  , che  colmo  di  marauiglk 
. ofltnuo  io  yoi . $n$ines  ip  multa  p attenti  A 
¥*f*ir*.  ' 

Pa  ogni  parte,  ch'io  rolgo  gl'oechi,eda 
im  polp  fino  alP  altro , redo  I<mio  Q^efo  dà 
-per  carco,  deprezzato,  cont  rader  to,be  ftem- 
«niaco  , e da  per  tutto  Ja  parienza  di  Dio 
trionfa  , 4c  opera  (oauemence  la  falate  di 

3 udii  ,che  i'offcndono.Ó  cbelongo  feguito 
ella  patienza  di  Pio,  che  io -noto  nel  corfo 
- di  mia  v ita,hauermi  fop  portato  tanto  tem- 
po habituato  ntf  peccati ,, quando  io  merita- 
ilo , cjb 
perno  : 


e la  Tua  giuftitia  mi  lubiflàue  nel  Ma. 
hauer  fuperato  tante  refiftenze , che 

V " ‘ 
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4a6  fette  alle  fu  e gratie,haieemi  affettato  ,e 
ridotto  con  tenta  ..così  fingo  lare  dia  patte»' 
%i.O  pati  enea  infinita  del  mio  Dio.E  a voi, 
«ebe  deuo  la  mia  fallite  . Che  lana  di  me  ai 
orefeotc  feuza  voi  ? 

gabbiamo  forfè  noi  punto  di  vergogna 
di  «edere  le  noftee  debolezze, & impaciente 
in  confronto  della  longa  partenza  di  Dio.f 
Vna  fé  rapi  ice  parola , & ake  vokcvna  fiale 
knaginatiooeci  contut|ba,e  fi  getta  sterra, 
la  aratura  ingannettole  ricopre»!  fuo  errar# 
col  nome  di  zelo  , e ci  la  alle  volte  pariate 
eoo  ardore,  fenza  afpetrar  che  la  cotnmotio- 
aie  fia  ceffata  ©Dio  di  patieooa  tnfioica,  ic 
frccùl  cesi conopi , -che  adì  noi  4 • . , . 

*»  J i ) '4  ^ ^ * * » * *a  # t*  ' * 

1 

•'  . Quinto  giyrw  * L'tuxor  di  Zìi»  » . 

. ■,  > • • 
v ffefon  vi  è giorno  piò  gratìefodi <<jn  dio  ì 
che  ci  guida  per  ie  «afte  pianure  deh 'amor 
di  Dio  , Cariti  fama  dei  jnio  ©io , amore 
immenfb  ; lo  vi  vedo  eterno, efeaza  in  ter* 
cott  ione  alcuna  . lo  vi  miro  così  diftefò , 
guanto  l^fteflaefienza  , : €c  il  c»or  di'Dro , 
eoo  cui  lìereia  cofa  medefima,e  da  per  tut- 
to camino  iomezo  a *oi  lorifguardauo.sl. 
gxe  «al  tei  «elìci  heneficif e ivi  conofceuo 
così  poco  nelle  creature,che  nu  dnui  per  «& 
mio,  & anche  per  mio  guftojMa  hora  vi  ri* 
miro  in  voi  fteflò  , e trouo  che  io  habito  in 
vqj,e  non  n'efco  giamai.Voi  mi  circondate 
«pi  mi  penetrate  , e da  voi  ileffouon  pollo , 
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*91  l'ÌCbrlfiìam 

fò  le  mie  imperfeccioiii  mi  piacciono  } ma 
• per  la  Diedra  eia  non  m’inquietano.  Io  non 
cerco  in  me  ftefto  la  materia'del  mio  cort. 
Cento  , ma  in  quell* oggetto  infinito  il'cèn* 
tra  deli'  Anima , c l Vnico  amor  mio  * 


r 


* 

f * 


i 

v 


G A Pi  X Vl. 


0 * 

* I 


: Iraticadellapreflettz.it  di’ 
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LI  fondamenti  fiatili  della  vita  fp  iti  tua*»' 

• le,fono  la  vera  morrificatione.la'puta 
Virtù  , la;  fuga  de' troppi  negotij,  benché' 
fian  buoni , la’conuerfacione  dègl’amiéi  di 
Dio,  ma  fopra  tutto  l'amore  dèlfa  folittidi^ 
tìe  , oue  fi  rroua  p’ùdi  libertà’  d’applicatfi 
stilano  necessario . L’Anima’ycBe  ama  hà1 
molta  penarti  foffrir  l’àfsenzadèl  diletto;  e 
perc.ò  1’  amori*  fisfòrza  di  renderfelò  Tem- 
pre prcfentè,  per  tratcenerfr'piiYfacilmence' 
in  quefta  diuina  pre lenza ;hora  s’àpp’ica  ai 
l'efsere  diDio,!iorn  ad  alcuna  dèlie  fu  è per* 
fèttioni,  comi.lt.  ra dolo  ò'conrte  il.  fonte  del* 
l’efsere,  che  per  le  ftefso  fuffi{Ve,e  che  tutte) 
il  reitera-  filò  paragone  è vn  méte, onero  coi 
me  Onnipotente, che  creà,e  cónferua  fenza 
fhrica  cucce  fó  creature jò  come  mfimeamé» 
te  Sauio.che  difpone  mirabilmente  il  tutto 
con  la  fua  prouidenzajò  pure  in  fi  ni  timi  e re' 
pacière,  che  vede  e fbpporta  tutte  le  offefe,. 
che  li  facciamo  , afgectaodoci  amifericot- 

diai. 
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interiori*  -, 

drasViTaltra  volta  come  infinitamente  ama 
xo(o  dell'Anime  noftie  , cheli  Iafcia  tran» 
f portare  in  eccelli  incredibili,per  eller  fopra 
facto  dall'amorejO  come  fommamente  giu. 
Ilo  , che  odia  il  peccato  con  vn’odio  impla- 
cabile  , fino  .1  vendicarne  le  fole  apparenze 
fopra  il  fuo  vnico  Figlio  5 in  fine  come  infi. 
nitamentc  buono^rhe  perdona  fempre  mai  « . 
Ogni  giorno  della  fettimana  potrà  occu. 
parli  in  vna  di  quelle  conliderationi,  fc  Id- 
dio Hello  non  la  prouede  d’altro  tratteni- 
mento per  lJAnima . 


Primo  giorno  . Vedere  di  Ti  io . 

s 

Bifogna , che  noi  viuiamo,  e che  ci  muou 
uiamo,  e che  fumo  perpetuamente  nel  feno 
di  Dio . In  ipfo  viuintus,  mouemur , fu- 

mar, E pure  ci  penliamo  cosi  poco . Elio  fi 
degna  habitare  nel  noftro  cuore,&  il  noftro 
cuore  fe  ne  và  per  habitare  nelle  creature 
cioè  a dire  nel  niente.  E che  fono  altro  tuta 
gl'eflèri,  che  non  fon  Dio,che  ombre  ,Sc  ap- 
parenze , che  ci  attorniano  ? la  maggior 
parte  di  ciò,che  occupa  il  Mondo.nonlia  il 
fuo  eflère,  che  nella  imaginatione,  come  1% 
honore , la  dignità  , le  lodi,  la  riputatiane* 
e quali  tutte  le  grandezze  del  lecolo  fono  di 
quella  Co  ree  Vi  fono  altre  cofe,  che  hanno 
l’efiere  a’nollri  fenfi,cioè  fono  vilibili.e  pai* 
pabili,ma  hanno  lette  re  corporale^  corrut- 
tibile^ bora  fono,e  non  fono,  ma  ignoranr 

lische  noi  fiamo.ci  attacchiamo  ad  effe,  co» 

. ■ _ - .«  < *** 
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Tf4  II  cbtlfiìftn • 
ic  foflèrO  eterne  . Viférttf  àfeft  £6fe,dfo 
fi-iirao  Podére  fdfeuaco  da'fentgconte  k*  *e- 
irta  Vtfhterfefc , che  nói  comprendiamo  con 
la  ragione , fila  ancora  qocfte  noti  fono  nè 
eterne, uè  immenfe,  nè  lenza  difetti.  O Dia 
mio!  Io  nv’inna'zoqitafo  poflb  per  ritronar- 
iti , e Vedo  ehe  il  v Offro  é fiere  non  dependó 
nè  dalla  rtóftrà  imagittatione,  nè  da'  notiti 
fèndi,  nè  dalla  tioftr*  ragione . Sete  voi  pi  rè 
eminente  di  ttitco  qttérto  . ■ ’<• 

" €>•  effo^crt  moljVoi  non  cominciale  già» 
mai,.nè  giamai  finirete  j Dedite  infinito* 
Voi  non  fete  co&'alcuna  di  ciò , che  noi  mi- 
siamo , o conofciamotjurbaflò  ; E voi  fete 
tn'infiukà,*a  cui  niente  manca,  a Coi  niènte 
fi  pnòaggiónger'e,  Ò togliete . L'mfini to  è? 
^ftittcccénenià’  . Defitte  itumenfo , che 
riempite  iltottofefjza  effenfì-one,  nè  qrninv 
pa«r,nè  c'ot«po{trìoUe.Sere  voi  fola 
«he’pófiedeie  rFfonte  della  vita  y.e  delPèflè- 
àt.  C|handb  vi  cerco  ftrót  <&  v»i,,namfrotic> 
k nari  pntrarionc,  St  il  niente.  0iomio,èhe 


\ ■ 


fere  ,,fét  fttf òfottdacfc  nel  niente’  ✓ J&  ftiìòi- 
tótoVédaètts  ftfl»  , L'  ” 


» 


*■ 


Sè  fcmpfe  die  ttò'àlla  me 
nftìr  £ cioè  a due  d'gf&ono ti , e grandette 

dfel  fetofojAffeticherete  fenvpréjpro&góen* 
Roberti , che  fi  foggiti  da  voi  r Vi  (cordato 
Dio  l*ètìte  de  gf enti  r che  per  tutta  Phanece 
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aitanti , é Vi  fi  dona  i Ò £j;omiof  empi  ce  mi 
tdì  foto  con  la  voftra  pre  lenza  , e face  che 
mi  fcordi  dirotto  ti  refto  y.  per  ricordarmi 
fedamente  di  voi  ; 

* 

Secondo  Storno.  L3  Onnipotente  di  Dio  * 

« * 

.£’  cónte  vna  prigione  il  racchiudere  il  ftrtf 
pirico  nella  piccolezza  delle  creatore, e có- 
me vna  galera  d’attacearfo  alle  fatiche  itìtó- 
lerabil i.che  il  Mondo, e la  vanità  fanno  prò- 
Bare  a chi  s’rmbarca  con  dlìye  a gin  fa  dyIn-« 
feraodi  precipitai  foirel1  baratro  delle  paf. 
fioni,e  nel  tormento  de*  vitij.Ma  è vn  Para- 
di  fo  , & vna  ammirabile  liberti  d'occupare 
il  ftró  (pirico  in  Dio,  eoe  cantina  alla  larga, 
fróuando  ratto  mfinitamete  gradella  bontà, 
tà  bellezza  la  dolcezza , applicandoli  a con- 
templare libra  Vna  per  fé  et»  arre  sfiora  l’altra  « 

* Va  giorno,  Ànima  mia,  ndi  eaimnefcmo 
Bell'Onnipotenza  di  Dio,  e quante  mar  ani* 
glie  ti  anre remo?Che  effetti  ammirabili  dì. 
^fiieftaOi  mi  potenza  fopra  ratti  gl*cffctti,che 
prodace , che  córtferoa,  e fa  operare  ? Ella 
fbfttcncqàefta  gtamrac bina  del  Mondo  fa* 
pra  i tafti  fpàtij  del  niente^  offa  fa  muùuete. 
il  Cfofó  e le  ftelle  i e da  dà  la  virtù  di  prò- 
dtarre,e Aratri ficaie,  agPelemcnri.aHc  piani 
1 fé  ,*  g l'animali  j eda  f lenza  l'influenza  éi 
1 cui  alcuno  non  porrebbe  fu  tirile  re  vn 
i momento  oc  .operar  cos'alcmta  ) potrebbe 
I «n  vn'iftantc  produrre  vn  inoliane  di  naopi. 
ci  I x iMon- 
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mondi . O Dinina  Onnipotenza , come  Cete 
poco  cotifiderata , ma  che  fete  atta  a rapire 
ogni  intelletto, che  vi  confiderà . 

O Anima  mia  , confideremo,  che  ftiamo* 
Tempre  nelle  mani  di  quella  Onnipotenza  . 
Bifogna  forfè  perderli  d'animo  per  le  ,’difiì- 
coltà,  ò hauer  timore  delle  noftre  ordinarie 
debolezze? Che  cofa  non  polliamo,  foftentìr. 
ti  davnamano  Onnipotente  ? Viconofco' 
bene  , mia  debolezza,  ma  non  ini  fpauenra- 
tegià  , perche  io  rifguardo  la  potenza  infi- 
nita del  mio  Dio.fopra  coi  pongo  ogni  mio- 
appoggio . Omnia  pojfttm  in  eo,  qui  me  con* 
fertat  . ' 

, , - Terze  giórno  * La  Sapienza  di  Die  « 

te 

« • 

« * « 

* Vn Jaftrò  giorno  noi  paffèggieremo  nell*! 
infinita  Sapienza  di  Dio,  che  ci  farà  (lupi re 
perle  vaghe  difpofitioni  di  tutte  le  cofe  che 
efifagouerna . O che  ammirabile  Economi»: 
nell'ordine  della  Natura, della  Gratia,e  del- 
la Gloria  ! O come  tutto  è ben  regolato,  e 
tutte  le  difpofitioni  , che  quella  diurna  Sa. 
pienza  vi  hà  porte, fono  marauigliofe . Noi 
niente  vedremo , nè  potremo  penfare  all» 
minima  dell'opcre  di  Dio , in  cui  la  diuina 
Sapienza  non  paia  incomprenfibile  $ E ciò 
xapifee  l'Anima  come  fuor  di  fe  ftelTa , e le 
farà  confelfare  mille  volte  il  giorno  che  tue. 
to  c fatto  con  infinita  Sapienza  , p mniain 
Sapienti  a fecifti*  , ~ 
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Se  l'Anima  mia  s'innalza  verfo  il  Cielo  t 
per  confiderarc  la  mirabile  difpofitione  del- 
la Città  Santa  nell'ordine  dcgl'Angcli,  nel. 
4a  Gloria  de1  Santi,  Patriarchi,  Apoftoli, 
Martiri,  e Confeirori,refteià  tranfportata_j 
dalla  marauiglia  di  quella  Sapienza  , come 
-fono  elfi  Beati  del  Oelo . O come  fete  pro- 
-fonda  nelle  voftre  difpofitiolii, Sapienza-in» 
•finita!  Se  dal  Cielo  vorrà  difeendere  in  ter- 
ra , che  ftupore  d’ofleruarc'le  ineffabili  dol. 
cezze  di  quella  Sapienza, che  nell'operadel 
da  no  lira  l’alute  j Attìngit  a fine  vfqut  ad fi, 
jtetn  fortiter  , & di fponit  omnia  fuauiter . 
sV edere  vn  Dio  annichilato, per  procurare  a 
noi  grandezze  infinite  per  mezo  de'faoi  an. 
•nientamentij  vedere  i trionfi  della  Croce  ad 
onta  del  Mondo  fdpra  i viti  j,fopra  l’Infer- 
no ; mirare  la  Chiefa  della  terra , fimilea 
quella  del  Cielo,  rapifee  in  ammiratione  di 
•quella  Sapienza  incarnata , eia  efclamare  5 
O Sapienti  a , a a a de  caIìs  ad  terram  defeen» 
Jifti.\ 

- Quali  lodi , e ri  ngratiamen  ti  darete  voi 
-cuor  mio,  a ciò, che  Dio  baucrà  difpofto  fo- 
•prà  di  voi>Sì  dicejchetutto  è buono^crche 
l'infinita  Sapienza  bà  così  difpofto  >'Viuia- 
mo],  ò moriamo,-  damo  confidati  ò afflitti  t 
-tutto  , ò mio  Dio , è buiamente  fatto , non 
potendo  far'altrimente  yna  Sapienza  infini- 
ta come  la  voftra . 
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Quarto giorn*  , L.*f*titnz.ct  di  Bie* 
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O mio  Dioiche  la  yoftpa  patienza  è longa, 
è profonda,  è ftabilc  > Chi  altri  ,ch’vn  Dio 
infinitamente  patiate  potrebbe  {offrire  d’- 
efler  fempre  coni  rad  etto  dagl'huomini  , ;e 
..continuare  a far'adefll  mille  fasori , fciiz* 
i mpatientarfi.nè  alterarli, nè  nuoltarfi  mai! 
OPAtienzadipie , quanto  fète  ineffabile ’ . 
! V oi  conofcetecolorDjchc  vi  dpnono  odiarp 
jebefteminiarc  eternamente , e Ufop  portate 
qui  in  ce  tra  concedendo  loro  il  voftro  Sole, 
Ja  voftra  luce,  le  voftre  gratie,.pan  ceffando 
. di  ricercarli  fino  alfine  della  vita , & afpct- 
tarli  con  le  braccia  aperte  fino  aHMtimp 
refpira,  per  riceucrle,  £e  vogliano,  alla  mi- 
< dfcricord  ia,  <c  («lorodc*  jj^ai  iufin  iti.  Q in- 
finita pariénta  j.chc  col  modi  marauiglis 
; .offeruo  in  voi  . tubine s in  inule»  f attenti* 

¥*f*  ire . . 

Pa  qgni  parte,  ch'io  volgo  gl’oechi.  t da 
, im  polpfino  alP  altro , vedo  Iddio  offefoda 
per  tatto,  deprezzato,  contradejttojjeftemp 
tniaro  , ' e da  per  tutto  Ja  patienza  di  Dio 
■ trionfa  , Zc  opera  foauemente  la  falute  di 

auelfiche  i’offendono.O  che  longo  feguitp 
ella  partenza  di  pio,  che  io  noto  nel  corfo 
* di  mia  vxtajiaucrmi  Sopportato  canto  tem- 
po habituato  nt/peccati  ..quando  io  merita- 
uo , che  la  fua  giuftitia  mi  fubiffaffe  nelblo. 
jferno  -,  hauer  fuperato  tante  refiftenze",  che 
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$iS  fatto  atte  fu  e gratie.hauetmi  affettato, e 
ridotto  coti  bontà  ..così  fingo  fare  adia  parie»- 
-jta.O  patienza  infinita  dei  mio  D.ìq.E  a voi. 
ohe  deuo  la  mia  fallite  « Che  fatta  di  me  ad 
prefente  feuza  voi  ? 

gabbiamo  forfè  noi  punto  di  vergogna 
M vedere  le  nofire  debciezze)&  impatienze 
in  confronto  delia  longa  patienza  di  Diof 
yaa  fe  rapi  ice  parola , & atte  volte  vna  fiala 
imagi  natiouc ,ci  conturba.c  ci  getta  sterra, 
lavatura  ingannatole  ricopre, il  fuo  errore 
col  nome  di  zelo  , e ci  fa  alle  volte  padane 
con  ardore,  fenza  afpettar  che  la  commozio- 
ne Ha  odiata  0 Dio  di  patieun^  infici ca,  fi; 
faccfii  cosi  coii.cai,.obe  far jadiaiairf  . : « 

. * * t ’ ' , - # » _»  • * « 't 

- * . * .*  * i * ' I • * - j J 

% 

. Quinto  gifrna  » L'aawÀi  Dit - .. 

J * 

fctfan  vi  è giorno  pifi  gratiofo .di «cjneKo  ’ 
che  ci  guida  per  le  vali*  pianure  dell'amoc 
di  Dio  . Carità  fanta  del  mio  Dio , amore 
èmme  ufo  ; lo  vi  ve(iaete«»o,cfenza  in  tee- 
cute  ione  alcuna  . Io  vi  mito  così  diftefo  é 
guanto  l'ifì.dfadfenza  , éc  1 1 cuor  d rDio  , 
con  cui  fietela  cofa  medesima, e .da  per  tut- 
to camino  io  mezo  a voi.Io  rifguardauo.al. 
ere  voi  tei  uolìtiibcnefici^  , e ivi  conofccuo 
così  poco  nelle  creature^cbe  mi  dami  pe-r  vf# 
mio,  & anche  per  mio  guftojMa  hora  vi  ri-, 
miro  in  voi  lìdio  , e trouo  che  io  habito  iu 
vqj,e  non  n'cfeo  giamai.Voi  mi  circondate 
«pi  cui  penetrate , c da  voi  lìdio  non  pollo , 
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che  venire  in  voi  ftedò.Oxquanto  fei  amari 
Anima  mia,ò  quanto  lèi  amara  dal  tuo  Dio. 
Adai  più , che  ionico  Figlio  è amato  dalla 
fua  Genitrice  , perche  al  più  lo  porta  Copra 
il  l’uo  Ceno } e lo  pofa  fopra  il  Tuo  cuore;  mp 
Iddio  t’ai loggia  nel  luo  Aedo  cuore  , e nel 
.mezzo  del  filo  amore,  e tù  no  elei  mai.Chc 
puoi  canate  da  quello  amore.  Te  non  bencfi- . 
ciì,e  fegni  della;fua  ijifimta  bontà  « . . 

• OhimejE  lino  a quando  darò  cosi  viueu- 
te , e refpi  rance  nel  cuore  } ;e  qeU’amor  del 
mio  Dio  , fenza  che  viyanel  mio  cuore,  e 
«he  vi.regni  adblutamcntc  ? O mio  Dio,  io 
xiconofco  > e confedb , che  voi  folo  hauete 
ius,e  diritto  di  poflederlo,&;  occuparlo  iute; 
«amente , e per  la  mia  parte  ci  confenco  del 
tutto , e lenza  ri&rua  ; Ma  difendere.il  vo- 
Uro  podedb.  Signore,  vedete  che  le  creature 
lo  vogliono  inuaderciènza  il  mio  volere;  O 
quanto  fon  milerabile,fe  amo  qualche  altra 
cela,  che  voi  ,-  conolcendo.chedeuoamar 
voi  folameme.Dio  mio,  da jda quello  punto 
e per  Tempre  ch'io  vieti  l’ingredb  nel  mio 
«cuore  àd  ogni  creatura.  O rma  volontà,  ri* 
ceuece  hoggi  quello  cfprcflo  comandamene/ 
t o,  di  non  aprir  là  porta,  chetai  Diletto , df 
cui  l’amore  .inunenió  ci  hà  preuenuto  lì  tu» 

daU’eternità , 
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Sello  giorno.  La  ginjlitia  di  Dio,  -, 

• La-  villa  della  giufticia  di  Dio  non  è me  ♦ 
no  amabile , nè  meno  ammirabile ..  Voi  ia 
vedrete  Anima  mia,  dominante ;per  tutto . 
Ella  (labili lice  il  fuotrono  nel  Cielo  j efla 
pronuntia  le  fue  fentcnzc , e decreti  in  ter- 
ra  ; ella  efegmfjc  lifuoi  caftighineUJ  In, 
.ferno.  • 

f -,  Quella  è quella  , che  pone  la  corona  di 
giuflitia  fopra  la  tetta  di  quelli , che  hanno 
legitimamcnte  combattuto  , -e  per  vn  mo- 
mento di  leggier  tribulationc,  loro  impone 
il  pelo  d'vna  Gloria  eternamente  infinita  , 
quale  portar  non  potrebbono  jtanto  è fubli- 
me  , fe  non  riceuettèro  la  forza  da  vna  qua- 
li tà  ditti na,  che  gPinnalza  fopra  loro  llelfi. 
( O giuftitiacoronante,e  glorificàntè,quanto 
.feceamabilei  ’ 

Luftelfa  qui  in  terra  fa  ritrouare  lefeq- 
■ tenze,  che  hà  fulminare  contro  i peccatori, 
. quali  minaccia  coneterna  torturagli  tofto 
- per  auuertirli  di  preuemr  l’ira. fua  , con  far 

{leuitenza,  che  per  punirli,  e perciò  manda 
oro  qualche  calligo  temporale  , per  noiu*» 
condennarli  a gt.’eterm  O amabil  giufticia, 
• che  trauagiiate  qui  i Peccatori, per  formar- 
ne de’  giufti.e  non  renderli  per  Tempre  mi- 
ferabili. 

Ma,  ò terribil  giuftitia,  quanto  odiateci 
peccatole  quaiuofr>auejii  tofani  ente  punite 

X S >pe«- 


llChrifiiM» 

j peccatoti, che  fi  Tono  defluisti  eternarxien- 
te  al  peccaro?Voi  haueeedelk  fiamme  ecer. 
namente  diuorantt , che  voi  accendete  del 
continuo  col  foftio  del  voflto  fdegno  , c le 
ìcagliacc  col  pefo  del  volito  braccio  onni- 
■ potente  Copra  i dannaci, ncceflefccc;«;iaavu 
per  v«4  etcrnitàXe  voflre  colete  non  inumo 
♦lifp^rmiacòrl  pròprio  Figlio  diDio,per  cf- 
/crfi  ricoperto  delle.  fpoglic  di  pecca  torc,6c 
efierit  farro  fideiuflbre  degl’huommi.  O chi 
> notvternerà  jcoidtdevantlo  le  -voflre  leuerità, 
«echi  oferà  irritar centra  fc.ftcflola poten- 
za dell’ira  vakiniQuis  nouit  potejfaum  ir* 

ttu . 

% 
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intimo  giórni . ta  mifericttdl* 

'*  di  Dii . . : 


< 


Ma  finalmente  fete  voi , che  incantate  il 
mio  cuore  a diurna  mifcricordia.  Sete  voi, 
- a chi  l’Anima  mia  vuol ■ formare  vn  Cantico 
, eterno  ; Mi feri  cordi  tts  Domini  in  dternam 
'C*nt*bo.  Io  ri  (guardo  turco  cjucfto  Mondo, 
•come  vii  g ramì’Hofpedd  Ieri  pieno  d’amma. 
• laci,di  feriti,  di  lhoppiaci,.di  tribolaci, d’in- 
: (arabili,  cioè  a dire  di  peccatori, c la  dittina 
. mifericordia  li  và  curri  vifitando;c(là  li  rin- 
cora , loro  fafeia  le  piaghe , loro, offerire  i 
remedjj  per  tutti  i mali,  che  patifcono,feu* 
za  che  ne  abbandoni  yn  fo{o,benche  ridotto 
■all’vlciim  difpe  catione. 

Q,  amabile  mifcricordia  d$l  mioDio , in 
i che 


m 
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.che  angolo  del  Mondojbeuche  lontani  [Timo 
non  andate  continuamente  efe.citando  la 
arollra  bontà  ? Qual  ditufti  igniferi  figkjii 
Stiamo  non  hà  cfjperijnieijtatP  ie  «o^rc  dot- 
cczzefChi  s*è  mai  addnzzato  a voi, che  non 
;habbia.ritrouato  nel  voftro  tenp  (tenerezze 
-tali, che  non  l'habbino  ritornato  dalla  rcor» 
-tealla,vita?0  cuor  mio  .dietro  achi  hi*  gna 
Xofpirare.fe  non  a quelle  vifcerc  più  che  pa. 
tcrne.epiùche  materne  di  quella, adora nda 
mifericordia  ? In  chi  porrete  i!  voftro  ap- 
poggio, c collocherete  levoftre  fperanze,fe 
non  in  quello  abidò  di  Carità  inefaufta^»  ? 
Tutta  la  terra  è piena  della  mifericordia  di 
,Dio  , e tqì  vorrefte  affliggerli,  ò perderui 
d'animo  per  la  grandezza  delle  voftremilè. 
rie,  fin  che  viucee  fopra  la  terra?  Colui, ohe 
può  perder  la  confidenza  alle  mifcncordiie 
del  fuo  Dio.moftra  di  non  fapere,cbJè  pn> 

{>rio dei  fiio'Dio  d'vfar  mifericordia . do* 
ui.cheucufa  d abbandonarli  alle  lulìughe- 
uplt  carezze  delia  diuina  mifericordia  , uou 
< .sàidifegni  , chetila  hà  di. feguirare  i 
più  défp^^i  fi 1,0  alPvkimolb- 
tfpiro  della  lorvit^.  Miferi- 

eordìa  tu tt  fubfecu$~ 

tur  me  omnìkue 
.dit^us  vit4 

enee. 
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I fogna  far  conto  d*ogni  ma- 
niera di  ville  re, perche  ognJ  y« 
na  viene  da  Dio,  il  quale,  ben- 
ché fìa  vno  f produce  però  dif- 
ferenti flati  di  vita  nella  fua__* 
Chiefa  . Bifognà  però  filmarli  tutti  gran- 
demente^ lodarli,  ma  non  attaccarli  che  al 
fuo.  L’eccellenza  degl’ altri  non  ci  deue 
punto  feparar  da  quello,  che  ci  è flato  datò 
«a  Dio.  L’Anima^fiinque.guflerà  di  vedere 
la  Chiefa  , come  vn  bel  giardino  ripieno  di 
fiori  differenti , e cucci  di  molto  prezzo  j £ 
così  haucr  guflo  , e compiacenza  di  tutti 
quelli  belli,  e differenti  flati  di  vita, ma  fer» 
V."  'r-  piar  fi 
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mar  fi  però  nel  noftro,  il  quale  non  fi  ha  per 
altro  da  praticare, fé  non  perche  quello  Dio 
pretende  da  noi.  * ' 1 

La  vita  folicaria  ha  tante  di  bellezze  , Se 
attrattine  così  potenti,che  quando  l’Anima 
le  hà  gufiate,  vi  ritrona  il  fuo  vero  Paradù. 
io.  Io  fui  aiiccntiarmi  da  vna  perfona  mia 
confidente,  che  fe  ne  ricòrnaua  al  fuopaefe, 
c dopQ  hauerla  lafciata,mi  venne  vn  gagli- 
ardo fentimento,e  fù  tale.Ohimè  Dio  mio, 

- quando  me  ne  ritornerò  a caia  mia ,.  cioè  à 
cafa  voftra  , poiché  è piacciuco  alla  voftra 
-bontà  farmi  habitare  vn’etermtà  nelle  vo- 
fìre  Idee, alianti  che  produrmi  fuòri  di  voi, 
e da  poi  che  m’hauete  creato,  conferuando- 
mi  fèmpre  in  mezzo  di  voi,e  per  vltimo  v» 
lendo  edere  la  mia  heredità,e  la  mia  perpe- 
tua dimora?  Però,  Anima  mia, la  cafa  voftra 
non  è voi  (feda, ma  è Dio  medefimo. 

- |s_  Come  è grade  la  cecità  degl’  huomini,dà 
non  conofcer,di  no  hauere  altra  Patria,che  - 
laDiuimtà  , dacuifona  vlcin  per  mezzo 
della  ipreatione;  Creature  feonofeenti,  oue 
n’andate?  Io, quanto  a me, torno  a caia  mia* 

Ò che  quella  cala  è grande , bella,  maraui- 
gliofa,  eterna,  & incomprenfibile  ! Ma  che 
gioia,  e confolatione,  il  penfare  che  la  mia 
cafa  è di  quella  forte* E podìb.le,ò  mioDio* 
che  voi  fiate  il  mio  paefe,  e mia  cafa  pater- 
na ? O perche  dunque  non  vfeiamo  pronta- 
mente da’  tradìchi,e  dalia  folla  delle  crcatp. 

*c , oue  ftiamo  in  continuo  efihp  per  ritor- 
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tuf’  a cafiinoftca  ? Che  pollo  dcfiderare  rio 
Cielo , q in  terra  fuor  di  voi,  mio, Dio , che 
Cete  mia  portionc,  e mia  hereiirà/nperpe- 
SiiOÌ  Bars  me*  Deus  in*ternum. 

Confo! arcui , Anima  mia , & afpcttando 
che  facciate  ritorno  nella  Diainità , ch'è  la 
«roftra  Patria  gloriofa , (late  bora  ferma  in 
CiesA  Ctocifi(lò,dh’ela  voftra  h abita  rione. 
■O  come  è bella, grande,  ammirabile,  quella 
fianca  D uma  del  CrocifillolMi  deuo  infa* 
ftidir  per  tutto , fuor  che  in  quella  amorosa 
magione,  otte  la  natura  gufta  delle  amarez* 
*e  mille  volte  più  foaui  di  tutte  le  delirici 
idei  Mondo.  Fuor  di  ella,  non  fono  (è  non 
gufti  fognati . O G lesù  Crocifitlix*  Gl’huo- 

fniui  non  cono  feono  le  voftre  dolcezze,; 

% » • *• 

non  apprezzano  le  bellezze  de*vnftri  di- 
fprezzi ,c (de*  voliti  patimenti, anzi  fono  Lo* 
ro  nafeofte , perche  non  vi  mirano  confitto 
in  vna  Grace,che  con  occhi  di  carne.  Altri- 
snetóte  non  vedrebbono , dopo  laDiuiuirà , 
cola  più  bella, c più  dolce  di  voi. 

gioiti  mi  reggete  più  dunqjtccon  fiori, ma 
con  le  fpine , non  mi  circondate  più  di  po* 
mi, ma  di  chiodi  punge  ti,  perche  languifco 
d’amore.  Lehellezze,  e dolcezze  di  Giesù 
mi  penetrano  , e non  pollo  maggiormente 
foffrire,rhe  non  hauer  da  foftVire,  vedendo 
•il  mio  Gie£Ù,che  per  me  foftre,e  muore.Ma 
dice(ì,cbe  il  troppo  folfrir  nuoce.  Ohimè, c 
iforfe  pvfc  nuocere  il  troppo  amare  ? Perche 
titolete  t che  1 ’amor  penante , e cpctfigcnce 


; -f/ittriert'.  ' *07  ■ 

ifia 3»  iti  moderato  dell’  amor  giubilante,  c{fs 
i>en  fpeflo  porca  fcco  infirraicà,e  ferite  mQr 
fall  ? jLa  troppo  gran  cura  della  fanicà  eoa- 
poralc  è vn  manjfefto  fegao , che  non  fi  £à 
•dimora nfUe  piaghe  di  «Giesu  Crocifitto. 
Non  fi  tta  mai  meglio  * che  quando  vno  fi 
if  roua.  infermo  , per  ientìre  ..'il. pefo detta 
Cfopc . •• 

- Iddio  racchiufo  in  fé  fletto,  fi  compiace 
infinitamente  alla  vetta  delle  fuepcrfcttip- 

- joi.-Fuori  di  (e  fletto,  non  gode  meno  nel  ve- 

- de re  coronatele  mede  (ime  perferrioni  nelle 
.creature. La giuflitia  è carenata  oe'.dauna- 
.fjjla  mifericordia  ne'  Beaci.  Vu’Anima  rici— 
.rata  neilp  fplitud  ine  co  Dio  fola  ctouadcl- 
ile  coofolationi  incfplicabili  a contemplare 
1 ^efte  marauiglic.Sentp  ancora  vn'eftremo 
. contento  in  rcfieccere,  che  cucci  i. patti ,e  £0- 
r fpiri,i trattagli, Ji  patimenti,  & il  fangue  di 

{Stesti , fono  coronaci  di  gloria  negl''  eletti 
lapra  la  terra,  ò fiano  nelle  centationi^e  co- 
battimenti  , ò nella  gioia , e confolacioni. 

- Quando,  fuperano  vna  tentatione,il  Sangue 
di  iesù  vien  cotonato  quando  praticano 

f;l*  atti  heroici  di  virtù  , l’ifteflò  Sangucd 
anrearo.T utta  la  gloria  gli  fia  refa  pcrfemt 
pre,c  nel  tempore  nell'eternità. 

Ó creature, venire,  e vedere,  fe  vi  è bel- 
lezza . bontà  , e perfettione  vgualc  a.  quel  hi 
del  mio  D10.O  quanto  è amabile, ma  quan» 
: to  poco  è amata . O quanto  è grande,  e co- 
**c  ? dttprezzata.0  come  c infinito  in  cucce 


• .»  *<?8  llCbrìftìano 

'fe  perfèttioni,e  quanto  poco  è eonofciuto! 
'Deh  moftratemi  vn  poco  chiaramente  la  vo 
lira  faccia,  Vnico  delio  dell’Anima  mia,  ac. 
•ciò  che  inuaghito  delle  voftrc  bellezze,m*- 
occupi  per  lempre  folamentc  in  voi.Si  tro- 
verà forfè  di  qui  alianti  alcuna  creatura  , 
schemi  polla  obligàre  aricnirada  ? Io  non 
mi  volgerò  mai  pili  ad  alcuna.  La  mia  vifta 
jftia  fempre  li  Fa  nel  mio  Signore.  Adio  dun- 
que,piccole  creature.  Di  qui  auanti  non  psì 
'irti  tratterete.Io  vi  abbandono,per  non  pen- 
sar più  che  al  mio  Diletto.  Sento  ben’io,  che 
-mi  trahe  per . non  penfar  che  a lui  foto-. 
'Amici  miei non  m’importunate  piu  *.  La. 
feiatemi  con  quiete  poflfedere  il  mio  Dio,& 
•ammirare  le  fue  perfettioni . Seruitelo  voi 
«ne’voftri  prolfimi,.  e lardatemelo  lenii  re  in 
lui  medelimo . Io  non  voglio  altri , che  lui . 
«Lui  folo  hà  da  elfere  il  mio  impiego  t già 
.che  fento , che  lui  fi  compiace  così  . Adio 
creature,Adio  amici, Adio  deuoti.Adio  po. 
uerelJi,  Adio  foli  ecitud  ine  temporale,  Adio 
Mondo . Me  ne  vado  a Dio , per  vnirmi  le- 
co  in  vna  perpetua  folitudine , e non  fep^- 
xarmene  giamai . . 


C A'P.  II.  • 

* 

Della  neceffità  della  folitudine . 

• 1 

IO  mi  fono  rifolutola  vigilia  di  tutti  ì 

Santi  dirransfemmi  in  Paradiso,  e r^U 

le- 


% » 


Interiore.  ' 'Ho;  / 
legrarmi  <fella  felicità  di  cutti  loro , e chie* 
derc  a ciafchedurio  l’elemofina  j Douerari- 
-no  elTere  liberali  il  giorno  della  lor  fefta  j € 
PAnimamianeafpetta  buon  foccorfoallc 
proprie  naiferie.  Quelli  però, che  io  defide- 
ro  maggiormente  importunare,  fono  i for- 
tunati Eremiti^  Monaci  folitarihche  han- 

-no tutta  lor  vita  habitat!  li'Oéferti'^  e de 
folitudmi . Io  hò  v«  gran  (limolo  d'indriì- 
-zanni  a quelli, e chieder  loro  d'edere  a par- 
te del  lorofpirito  di  ritiramento  t di  lonta- 
nanza , e di  pouertà  di  tutte  le  creature;: 
-Quello  è il  vero  fp i rito  de’  Santi  Monaci», 
^abitando  con  i corpi  ne*  Deferti  pili  occuì. 
-ti  ‘ , c conferuando  vna  profonda  folmidù* 
.ne  interiore  , e ftaccamenco  da  ogni  cola 
creata,  • ’ . • o . •<: 

, * * 4l 

O gran  Santi,  che  cofa  faceuate  in  terra  f 
' -Voi  non  v^impiegàuace  per  il  prodìmo,per- 
-che  erauate  feparati  dalla  Compagnia  degl* 
-huomim.  Pare,chevoi  forte  inutili.  Ah,che 
i-huomo  fenfuale  malamente  comprende 
.l'interno  de’  Santi  » Quelli  nella  lor  folitu* 
dine  faccano  de'  continui  facrificij  alla,  * 
grandezza  di  Dio,con  vna  profonda  pouer. 
tà  di  tutte  le  cofejS’annichilauano  fotto  tue 
te  le  creature  alia  Maeltà  infinita  ;e  così  an- 
nientati rcftauano  fpogliati,anzi  che  ignu- 
di di  tutto  ciò,  che  nou  è Dio . Queftò  è Io 
flato  beatojquefto  è il  Paradif©,in  cui  1*  Ani 
ma  mia  defidera  prefencemente  viuere  tato 
fcqueftrata  dalle  creature, come  fc-habitalfe 
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jje*  pefefti  di  tibia . Non  è c©s'a1<*tfwdm> 
poffibi  le  alla  itoftra  grati* , ,Dio  i»ìq>co»c«‘ 
jdetemel  i in  queft’occafioue , e & la  pollerei 
.«(tenore  lè  pece&ma  per  pofledete  1*  iute- 
iioc«,di«iii  parlò,  rendetemi  ponti»  come 
«Ciofebej  5c  bi  fogna, che  li  miei  amici  ipJab- 
handoniuo , gl  abbandonerò  molto  voìoa- 
«ieyi.e  mi  contento , -che  il  lor’#ff«co#t^(p 
4 j mc  fpsnifca  , c (ì  riduca  al  niente  . - 
ÌG  Dio  mio , allontanatemi  da  tutte  le 
creature  , e riducetemi  nella  mendicità  di 
girne  le  cofc  à quel  fegno  maggiore , die  <i 
può  arriuareje  così  fpogliaco  di  «utteie  co- 
de entro  nel  gaudio  del  mio  Signore, poiché 
guai  i{qqs  meglio  goderò  là  dioiche  odia  por 
generale  di  tutte  le  -creature?  Ma  come 
Botro  godere  quello  teforo  nel  poflè0b,cfae 
tengo  di  qualche  cola  temporale  # io  deuo 
Amque  lanciar  realmente  il  tutto  per  fal- 
> *iarmi,ccosì  entrare  nella  folnudmeò  po£ 
didete  ìsnxaafetto  eomenon  podèdelGeo- 
U* al  cuna  • ì^.nbentes  t(Mi^t¥^tn  itoti  habet^ts  t 
I/efcmpio  de’Beati  mi  fodi$fà,omi  cólbla. 
JLi  Santi  fono  ricchi,  perche  nulla  Jor  man* 
«C3,  c nondi  meno  .fon  pone  ri * perche  conti* 
finamente  annientano  tuteleticchezze  del- 
ia Jor  Gloria  alla  grandezza  dii>toj«flbido 

Conci  àdeporre  lalor  felicità  e d'anni  chi* 
re  loro  Aedi  , fe  cale  folle  la  volontà  di 
‘Dio . in  quella  foggia  deuo  pofljedcre  ciò  , 
«behò , e (fendo  pronto  di  lacciaie  il  tutto, 
quaudoDio  il  voledc^ 
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» rJCoroafìdero.che  mancandola  folitudinc, 
l' Anima  «on  s’accorga  di  certi  mocrai  d'- 
iddio ,e  d'alcuni  feucunenfi  aflài  delicati 
che  opei  a nell’interno  , eoa  li  quali  fi  dà  a 
couoicere  con  la  pratica  .Sono  quelle  gra- 
fie grandi,  quali  fi  perdono  per  manc&za di 
r itixaajcnto.e  actentione,  Jo  sòiieoei.cfi£|a 
fede  può  baftgre  aH’Amma , je  cb$  efia  w 
d i are  .può  entrare  nella  -ceguifipueA aw?r 
del  Tuo  pio,  ma  c anche  vero , che  quello 

bji.eertc  vie  fecrercA  *ni  in*é» 
che  fono  ddpofitioni  della  fila  dilli na  &- 
pic.n/a,  per  le  qua^i  fi  Jafchamorofafoeme 
£ faporicamcnce  trovare . Q Dio  mio,  che 
dece  nafeofto  nel  centro  «dell'  anime  npftrc  , 
e noti  vi  fcuoprite  beoe  , le  non .eipl la  ver* 
ibi  ioidi  ne , e fuor  dello  firepito  deljf  cre*T 
{pio  coti  •i'Ani  ma  fola  * > ; ; ; {> 


? O povera  gente,  e fin  a quando  batterete 

. «i  cuor  pelante , e cow«pe£ante  verlo  lp 
creature  f Conpe^i  te»*  vna  vplw  perfette, 
stente  a pi?  e gu&afcee , e udrete  quanto 
«a  dolce  j Che  i momenti  fono  felici , mn 
fono  broli,  ne'quali  fi  gufta  Dio  ; E quella 
grada  lafcia  nell’Anima  gradinimi  effetti . 
Vnode’  principali  è.vna  certa  auerfione.Se 
yn  d i fgu  fio  dj  tutto  l 'efiernojLe  refta  come 
imprcflb  lo  fpirijo  della  feparatio  del  Mou- 
do, e s'afpira  all’amara /blicudwe , per  hf« 
aier’otio  di  vacare  a Dio.parendo  tuttojil te 
tip  polue,e  fango.  Se  fi  fiente  trattare  di  no* 
flod  fiò  4»  nuqtfc  del  Módo^are  ad  m*  Aut- 

" " m, <J 


'*  it  ChHjHan o 

ma, che  fé  le  getti  deila  poluere  aegfioccbi, 
'che  l'impedii'ca  mirare  la  bellezza  di  Dio. 
.Ciò.ch’elfa  può  fare, è di  leuare  quanto  priJ 
ma  quella  polue,  per  ritornare  quanto  pri- 
* ma  alla  Cua  liberta  di  ratvuifare  il  fuo  Dio. 
E l'anima  , che  sà  lo  {concerto , che  da  ciò 
degue,  fugge  il  móndo,  e le  creature  , eoo- 
■■fé mando  diligentemente  la  fua  purità,  co- 
me la  pupilla  degi*occhi  fuoi . 

‘ • Nell'vfcire  dellàdofitucine,  quando  per 
-ordine  di  Dio  fi  rirorna  alla  vita  conueriao 
•tejl'Anima  fi  fentedifpofta  alla  pratica  del 
,le  più  heroiche-Virtù,al  perfetto  difprezzo 
•della  robba,  degl'-honori,  alla  patieuza  nel- 
de  trauerfie , che  accadono,  alfiamor  de’ne- 
«rtiici , alla  dolcezza  .,  fedeltà , e cornpaflio  - 
nc . - Cosi  fi  và  efprimendo  in  fe  1'  imagine 
,di  Giesti  Chrifto  con  vna  fedel  pratica  del- 
ie virtù  fecondo  l'occafione.  Pura  mortili» 
■catione,  pura  virtù  fono  le  defitte  dell’Ani- 
ma,  che  hà  guftato  il  fuo  Dio  nella  fol  ira- 
dine, oue  hà  imparato  di  puramente  amare, 
•«patire^  ’*  ‘ ••  ; - 


I C A P.:  dii.  1 
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Delle  difficoltà  della  Solitudine , '■ 


T * Efperienza  mi  fa  conofcere,  che  vno 
J-  f de'ma^giori  oftacoli  della  falute  , c 
della  fantità  è d'immergerfi  troppo  nc'ne- 
goti  j, benché  fiano  bupui,e  così  lafciar  fcap 
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Inferiore.  ; li  f 

paf’il  tempo  de'.'noftri  efercitij  d’òrationé,- 
d i mortificatone, che  appartengono  alla  vi^ 
ra  rpirimale.  Bifogna  eh’ vn'  Anima  con  la1, 
grana  dia  operando,  e couuerfando  coir  vn 
rìifi  mpegnamento  totale  d’ognicofa  , per 
ehe  la  vita  del  fuo  fpirito  è Dio  folamentej- 
e-fuer  di  lui  non*  fenteche  ini  ferie, e pouer— 
tà.Quefto  è, che  le  rende  la  folitudine  tanta 
amabile  , eflendo  la  fua  vita  vna  participa-, 
rione. della- vita  diu-ina-,  non  viuendoDio 
:he  della  fua  eognitione , e del  fuo  amore 
V na  tal  forte  di  vita  s’iudeboJifce  , e fi  per-' 
de  con  le  creature,  la  vicinanza  delle  qualfc 
ofeura  , & appenna  l'Anima / e'perciò  non- 
de  «e  punto  vici  re  dalla  folitudiiie  per  inge- 
rirli in  altri  maneggi , fcnzaparticolarm-' 
fjpiration  di  Dio  , ò feaza  l’obedienza  là 

S|uefto  modo  potrà  operar  .efternamente  per* 
eruitio  dèi  proflìmo,  fenza  pregiuditio  , ò 
d ìminuitione  del  fuo  raccoglimanco  iute-» 

CcF  / 

riore  * t 

E necefiario  fentire  coloro,  che  diranno,. 
Voi  non  face  bene  a ritiraruij  lo  dicono , è 
vero',  per  carità,  j ma  fenza  eognitione  de* 
dritti  della  voftraftrada  . Per-hauere  il  di- 
feernintento  a ciò,  non  bifogna  confondere 
la  naalTìme  fpiricuali.,  alcune  delle  quali  ap* 
parteugono  alla  vita  cpntemplatiua  , altre 
all’atcma  . Bifogna  però  vfarle  con  gran  .« 
fiaccammo  da  eilè, perche  fpeflb  feruendo- 
Tene  confufamente  fi  metterebbono  in  di*. 
fordine  i fentieri  diDio.e  s'inquictercbboao 

. » . . I .......  » ..  <S>  . . *• 
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Àiisfmjenmo 

gValtrf.  Si  come  la  vita  attióa,e  eoWrerttpfa. 
tiaa  fonò differenti  di  mod^aftrefi  l’opera, 
re  di  quelli  che  ri  fono,  fon? differenti, & al* 
le  tolte  contrari f L'aftiua  oidma.che  fi1  fer- 
tfa  molto  al  proffmio.c  per  l’Anima,*  per  il 
Corpo  Lc  f*'cohà,&  i talenti  fono  ntceffari 
per  quello , e fi  farà’  fecóndo  il  voler  di  Dixx 
in  conferuar  la  facoltà, e far  fruttar  le  terre, 
e tirarne  l’cfttfate  péf  difpeHfarle  a’pouerì . 
Cosi  il  modo  d'operare  della  vira  attiua, 
éh*è  nella  cura  delle  f(te  entrate.farà  buono’ 
^perfetto  , Il  che  farebbe  poi  conrró  la  di» 
fpofitione  diurna  , e danneùote  al  conte  m- 

plfttièo  , di  cui  farà  proprio  di  trafcurar,ìt 
temporale  , socio  cl«  la  follecittidiitc  noni 
lo  ditierlifca  dalla  fu  a principale  occupa» 
itone,  eh’ è l'amof  di  Dio  attuale^  la  bilio- 
ne di  SD.Maefta . .• 

chi  camina  per  la  tifo  attiua  ha  da  pof 
fodere  fkcfoeize.  per  date  a*  porle  ri?  jf  con» 
templatiuo  al  contrario  delie  pofleder  fò 
fteffo  per  darti  tutto  a S105E  per  pofTederfiy 
ostie  ritirarfi  da  tutte  le  créature, c non  faij 
tic  piò  corteo  alcuno.E  cosi  quelli  jche  intra. 
prendono  la  vita  folitatia  t.  e la  contempla. 
tfotic , par  ifeono  per  ogni  ver fo  . Gl’huós- 
sffifii  fteflì  fpirituafi  ne  dicono  male  j e; lì 
chiamano  infingardi  « Sono  fpefloingatt» 
nati, perche  non  atttndórto  mólfo  alorò  irt- 
tereffi;  poco  fi  parla  de’ fatti  loro , perchè 
non  appari feono  al  difitori  , e fono  tenori 

donne  del  tutto  iiìtittii.  Ymeno  feotiofoturi, 

c muj. 
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e muoiono  abiit^eflèndo  il  Ior  modo  di  r$* 
ìtctc  di  (préziaro  ye  fono  fornati  dome  taf  ,m 
fpazzacura  della  terra. E ciò,cfe'ò  Crocè  pi& 
afpra  y.fe  li  Dii  mori  non  hanno  lame  irne» 
rioiCjO  difercrione,li  diuertifcóno  coir  ini* 
pregarli  m ferfot4VdJalcri,e  così  gl'alicnano' 
dalla  lor  lira  da , e lor ccftrro,facendó loro 
(offrire  tm  concinna  tialema.Éi  Demonif 
ancora  li?pofegHitan  nella5 folicodinc , d£ 
ftcaendoli  con  difguft'i,#  amarezza,  torba# 
doli  con  certe  idee  di  molti  benirche  farcir* 
b«ot»o  nellavita-arrma,  dandole  ad  mtt  rider# 
V^ere  pili  la  falli  ré  d'vVÀniìita,che  tutte/# 
loro  conte  mplationi , 

■ Ma  a cotto  ciòbifognsr , che  ftian©  fatò 
alla  chiamata  di  Dio-  alla  «jdató  vogliono 
aderire  per  Tempre,  fin  che  Dio  non  motte* 
di /ferente  il  Aio  volere,  e che  supplichino* 
a*  Istrione  . Qticl  Santo  Eremita*  Abraham- 
la  fetali  fuo  romitorio  ^ per  andar  cercane 
do  la  fifa  Nfepote ffcftafi  meretrice;  bavera' 
regola  del]*  Anime , per  masctnerfifaldc,^ 
per  v fc  i r dal  Ufol  fondi  ne  , fonergi’ìnftirtti 

e i mot iu i iiiterai,cbcdifclorolddio  efamina 

rf  bene  dall*  loro  guide,  « Padri  Spirituali-., 
Bifogtia  ancbe  aiiercire  di  non  volere  con 
vrólcza  le  cofe  di- Dio,  perche  porrebbe  nuo 
cer’aMifegni che  Dio  hà  fopra  di  noi . II? 
gran  defiderio  della  C*fett»ra,non  hà:  tanto 
da  eflèrdi  far  molto , «pianto-di  contentare 
Dio.E  fi  come  Dio  fi  contenta'di  pooa  cofa-, 
poicke  cuctociò^  che  goce/Emo  fare  per  fisa 


*—*••'* 
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gloria,è  così  poco,  ch'è  quali  niente , così 
offa  de  ue  contentarli  del  poco,  quando  tale 
èia  difpofitione  delta  diurna  prouidenza. 
Che  ogn’vno  camini  per  la  Tua  flrada  por- 
tandoli con  fedeltà,  indiiferenza,  & amore, 
elafcigl^altrtcaminar  con  quiete  nella  lo. 
ro,  e Itimi  molto  l’altrui  gratia,facendo  co- 
ro di  tutti . Stiamo  dunque  noi  fermi  nella 
noftra,  non  conferendo  le  opcrationi  inter- 
ne , fe  non  a chi  le  sà  , c chi  camina  per  la 
medefima  ftradà . . • 

.Il  folitario  dedicato  alla  Contemplatione 
fi  deue  fequeftrare  dalla  vifta  delle  creatu- 
re j fuggire  i difeorfì  delle  nuoue,  che  cor- 
rano ; e non  ingerirli  negl’  affari  del  Mon- 
do, fe  non. vi  è affretto  dalla  necelfità,ò  daU 
ià  carità  ; poiché  poco  ci  vuole  per  ofeura- 
xe  l’Anima  fua , & impedire,  che  non  fia_j 
felieuata  da  Dio  alla  contemplatione  . In 

- fine  ci  vuole  vna  purità  di  ben  fonda-  . 

- ca  vi  rtù  nel  contemplatiuo,  qua* 

le  non  potrà  confeguire,  fe  • 
non  con  vnJ  efatta  fc- 
deità  di  mortiff 
catione  di 

|f  i . tUt-  : * ’ 

•.«  * * ti  i mouimenti  natu- 

xali,che  non  è pie.  . 

■ - col  marti-  . 

fio  • 

mrn»  m •* 
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Delle  cccupat  fori  della  Solitudine  • > 

- - * 4 fi 

% 

MI  è parfo  a*  giorni  pattati  prouare  j 
molti  ftimoh,&  allettamenti  alla  vi« 
talolrtaria,  e contemplati ua  ; della  quale 
nondimeno  il  mio  amoc  proprio  fendila 
30  n piccol  difgufto,  facendoli  poco,ò  nulla 
»er  la  fallite  dell’An ima  $ ma  infogna  farli 
fuperiore  a tutti  i rifpetd,  e gettarli  liberac- 
ene nte  alla  difpolìtionedelle  diuine  attrai* 
tiue  , e fermamente  ftabilirli  in  ette,  & in_> 
ciò  con  (irte  la  purità  dell*  Anima* , e la  Ina 
felicità  di  cooperar  quanto  può  , e quanto 
,à a gPinftinci  , Se  interni  mouimcntidi 
Dio . - • 

Io  non  ho  attitudine  a niente.ò  mio  Dio* 

Voi  non  mi  date  molti  talenti  in  ordine  al 
prottìmo.  Riconosco  però,  che  m’vfatc  vna  < 

jran  mifericordia  in  darmi  nòbili,  86.  affèe- 
:uott  mouimenti  d’amore  verfo  di  voi  8c 

/na  continua  vnione . Che  gbaleri  operino  ! 

il tto  c iò,che  da  elfi  richiedete,  fon  conten- 
to j pur  che  io  arda  del  voftro  diuino  amore 
mi  batta  . Per  quefto  m'affatico , quà  mi*  i 

ta  tutto  il  mio  sforzo  d’arder  del  dui  no  'a* 
more,  Ma  per  eflerui  difpotto,  bi fogna,  che 
il  mio  cuore  fìa  come  vn  legno  fecco  , e 
priuo  d’ogni  humidità  , con  la  lepararion 
da  tutte  le  creature . Il  delìderiod’abbfiigW 
" ; ic  g.««  • ; 


Digitized  by  Google 


* t 


I 

I 

i 


m 


fc 


»■ 


** 


r 


« 


1 


i 

w 

l 


I 


- - V « *-  w j 

li$  f/  Chriflianò 
giace  alt  dà  quello  di  purifiédtmi  • il  godi' 
mento,  che  ne  fpero,thi  fa  viuamente  mor- 
tificarej&  abbracciar  li  confegli  Euangelici] 
e le  maflìtne  della  perfettion  Chriftiana.Già 
che  la  pottertà^i  dif prezzi,  e le  Croci  feruo. 
Do  per  farmi  ardere  -,  liano  le  ben  venùte  j 
perche  fommamente  bramo  tutto  ciò  ,-  che 
«ai  può  di  fpórrc  ad  eflcr  confo  maro  dali’a- 
jhor  diUino- 

Io  conoicó  vn  buòn  Religiofo  quale  ne!» 
la  folitndine  ftà  in  continua  oratfefte  y non 
folo  quanto  alPelenation  della  mefite' ma 
> ancora  quanto  al  godimento,  & alla  farietà 
di  D.o  . L'Anima  mia  hà  molta  corrifpoh'- 
denza  nel  a fua  conUerfatione  Nell'  infirmi 
tà  non  fi  frotìa  in  così  /Ingoiar  godimento, e 
iafna  pace  non  è tanto  faporica , benché  fia 
grande;  le  cónuerfatiòni  del  Mondo  le  Co- 
ndflguifadi  fogni  ; e quando  fon  patiate', 
itoti  le  ne  ricorda,  che  così  in  confufo.E  co* 
ine  vn  beato  in  terra , é parlandomi  Templi» 
cernente  per  Obedienza  mi  di  (Te  , che  Dio 
voleua  prender  fecò  le  fue  deliÉie,ricolmaa- 
dolo  di  beheficij , 

'i  Mi  d fse,che  il  purificarli, e fpogliarfi  d'- 
agni affetto,  è non  concedere  cos'aldina  al» 
la  amaranti  che  è vna  forte  d'àfpra  mortili* 
catione, maflìme  effendo  continua.  Nell'iii- 
' firmità  bifogna  molto  auuercirci,petcbefa« 
cilmeote  fi  và  dietro  a quanto  richiède  Ja_-* 
natura  li  non  feguire  vna  infpirafioflCónO» 

ficiuta.è  notabile  infedeltà,  che  ritarda  moi, 

* - 

/ co 
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gèo  la  via  di  Dio , merce  che  la  puntualità  £ 
il  principale  della  deUetione^iòèadire.vn* 

; e fatta  ofietuànza  in  non  lafciat  fcappar'oc» 
catióne  alcuna  di  praticar  la  virtù.ò  da  l'hu. 
miltà,la  patienia,  l’abietcione,  o altra  timi* 
le  . Etjdefto  Religiòfo  còncemplatiUo  mi - 
foggiònfe,  che  il  raigliór’effctto,  che  facci- 
no  in  noi  le  reuelationij  e Vifioni , è reifere 
in  ógni  còfà  puntuale  ; ! 

In  verità  è vn  gran  hegotio  per  tener  » 
occupata  tutta  vn’Amrtia,  l’vfcir  dall'impe- 
gno delle  creatufe,dalloftrépito  del  Mondò 
c dell*ifteffa  propria  natura,  per  entrare  ne- 
gli itati  di  Giesù  Crocifi(To,e  nelle  fue  (tra* 
de  con  il  fuò  (pirico , cioè  à dite  cbn  le  fue 
difpofirioiii , & intentioni  * Diciamo  fpeflb 
à Giesù  nel  profondo  filentio  della  noftra  fé 
ìiriidine,diciàmli  pure, Ànima  mia;  Odiuin 
Giesù  deprezzato  per  vndifp rezzato  > im- 
poùeritò  per  vn  pollerò , annichilato  per  vn 
da  niente;  termini, che  efprimono  in  gual- 
che maniera  la  perfetta  vnione,che  deue  ha. 
ùere  1‘ Anima  con  Chrifto  CróCififfojE  que. 
Ita  vnione  è la  maggior  occupatone  della 
Vita  foiitarià . 

■ Nella  Caia  d'vn  Rè  li  Cuochi, fornati , 8c 
altri  minuti  Officiali  affaticano  affai  più  che 
vn  Genblhuomo  ordinario  di  Camera , che 
fi  trattiene  in  effa  per  accompagnare  1 1 Rè . 
Vn  fauoritofà  anche  meno  . perche  fi  ripe- 
fa  nel  Gabinetto;rfi  trattieni  col  Rè  , r /ce. 
ttcndo  le  fue  carezze. & accarezzandolo  re-' 
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ciprocamente . Così  nella  cafa  di  Dio  qud 
li,chc  fon  pili  applicati  all’attione,non  ioni 
i più  fauoriti.Quelli  che  Dio  accarezza  nel 
la  contemplatiane  affaticano  meno;  ma  pii 
piacciono  a Dio  * Non  ci  attacchiamo  dun 
cue  troppo  ali’attioni  efterne  di  carità  , ma 
legniamo  Dio,  fe  ci  chiama  alla  foli  tu  dine, 
per  vacare  a lui  folo  lungi  dal  commercio 
delle  creature. E’  al  certo  vna  gran  corapaf- 
£one,chc  le  occupationi  delle  creature  con» 
lumino  in  noi  i giorni  più  belli  degl*  anni 
noftri,  e le  migliori  hore  de’  noftri  giorni , 

, lenza  che  ci  refti  quali  punto  di  tempo  per 
applicarci  all'operadella  noftra  eterna  falu- 
te,  che  pure  è quell'vnico  necedàrio , O chi 
ci  concederà  Poti©  di  vacare  alle  grandi  ac» 
tieni  della  Vita  contemplatimi,  e di  cornili* 
ciare  in  Terra  > quello  habbiamo  dà  conti* 
xmarein  Cielo  per  vna  eternità  2 

r- 

CAP.  V* 

Carne  li  fogni  mettere  V Anima  fua  , 
fttoi  j entimemi  injolitttdint  • 


N 


On  c’inganniamo.  Non  bifegna  con*» 
tentarli  di  riceuere  la  femenza  delle 


diuine  infpirationi , ma  è neceffario  farla  .« 
fruttificare  fecondo idifegni  di  Dio  {opra 
di  noi. Se  noi  balleremo  il  lume  della  gratin 
noi  vedremo,  che  quefto  è il  soffro  panico» 
lare  negotio,c  tutto  il  rimanente  è trattcni- 


mento , 


4 


5 . Interiore'.  ' , ni 
inentOjè  fciochezza'.  E per  conferuare  que- 
lla dm  ina  Temenza ,bi  fogna  allontanarli  dal 
la  conuerfatione  de*  Sauij  del  Mondo , che 
non  hanno  chela  prudenza  carnale.e  perciò 
non  ponno  gallare  li  procedimeli  della  gra- 
fia t e la fciano  coni  loro  difeorfi  qualche 
leggiera  impresone  de'  loro  poco  accorti 
fencimenti, quali  vengouoa  ritardare  il  no* 
ftro  progrelfo  nella  ftrada  di  Dio . 

Per  mettere  l'Anima  nollra  in folimditt© 
couienc  ritirarla^  fiaccarla  da  tutte  le  crea* 
tore.de  àflblutamente  abbandonarla  in  Dio, 
acciò  Taccia  di  noi  quanto  vorrà , de  appi!» 
carci  a lui  foto, piti  fpelfo  che  farà  potàbile. 
Per  cflergli  fedele,  bifogna  rifohierfi  dipa— 
tir  molto,  poiché  non  fi  può  ftar  tranquillo 
In  quello  Santo  Romitorio,  che  con  la  fuga 
da*  parenti,  d ag  l 'arme  i,d  agl 'affarla'  trat- 
tenimenti del  Móndo’  J.  douendofi  (offrirei 
quali  perfccution  continua  jpér  ogni  parte , 
dicendo  gl’  vni.che  quefta  è vna  Vita  inuti- 
le, de  infingarda,  gl'ahirt  che  nonfi  deue  c& 
fer  cosi  aftratto,ma  haue  r qualche  compaf- 
fìone  al  Tuo  protàmo.  Ma  u dica  quello,che 
ciafehedun  vuole,  ogn^vno  Tacci  il  Tuo  me. 
fi iero, attenda  al  Tuo  impiego,&  adempia  la 
. volontà  di  Dio,vno  in  vn  modo,  e l'altro  in 
vn’ahrrojil  migliore  meftier  del  Mondo,  Se 
fi  piùoobiic  è di  (era ire  a Dio  Tolo,e  di  Tare 
In  terra  quelk>,che  Tanno  ghAngeli.de  i Bea 
ti  nel  Cielo  . iv  i! 

O come  il  Demonio,  perfeguita  l'Anima 

\ k i «> 


ili  2lChrWi*no 
^in  quello  flato  , con  de*  belli  pretefti  ! Mi 
ibi  fogna  lafciare  tutto  , per  aderire  al  forn- 
aio bene  , quando  fi  degna  darci  vocatioue 
d’attendere  folame0.ee  a lui , Quando  il  Si. 
gnqre  dille,  per  bocca  del  Profeta,  che  con- 
dui ebbe  l'Anima  rifoluta  a feguirlo  , nela 
folitudme,  Dncam  eetm  in  folitudinem  non 
èda  maraqigliarfene , perche  nel  Mondo  li 

ritrouano  poche  Anime  determinate  alla J» 

Croce  , & a tutte  le  pratiche  della  Vita  Co. 
,-prahumana  . Quando  fe  ne  tro^a  di  quelle 
fpmioate,  viuqiio  vploutieri  folitarie,  non 
trpuaijdo  chi  loro  voglia  far  compagnia  f 
e perciò  non  bi fogna  ipauenrarfi  nè  de’  ru- 
mori, nè  delle  efclamationi  d’altri . Vna.f 
fola  voce  di  Dio , che  fi  fà  fentire  nel  fondo 
del  cuore  , ci  deue  far  più  imprplfione , che 
W\*  » clamori  delle  .Creature  Mie.  ve* 
aiuto  nel  pcnfiero  , che  la  fede!  corrifpon- 
denza  dclPattratjùiia  , che  Iddio  mi  dà  alla 
Ioli tud ine,  richieda  da  me , che  io  impipi 
ghi  ogni  giorno  fei  bore  all’Òratione,  e pe? 
fatisfarui  ritirarmi  la  fera  predo  . e cenar 


• 

Hò  fatto  anche  rifleflìonc , che  delio  cu- 
stodire yna  folitudine generale'.,  non  fola- 
mente  dell’Anima  mia , ma  di  tutti  li  fenti. 
meti  interiori,  & efteriori, quando  ben  foflj 
obligato  a conuerfare  co  li  miei  amici.Ecco 
come  me  la  invagino.  La  folitudine  confifte 
in  iftar  folo  con  Dio  folo,fuor  dell  'occupa^ 
tione  delle  creature,  e di  tutto  ciò,  che  non 
. ; ’ è Dio  » 
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è Dio.  Par.dunqne,che  quando  noi  non  par, 
li  amo,  che  di  Pio , e de'  fuoi  intcreflì,  reo* 
diamo  la  nottra  lingua  (binaria , e cornea 
Romita  ; Quando  non  vogliamo  ydire,  <he 
.difeorfi  di  Dio,ò  di  cofe,che  appartengono 
al  Tuo  Tanto  Teruitio  -,  allhora  mettiamo  i 
poftri  occhi  in  folitudine;  Quando  non  vo- 
gliamo vedere  fa  non  quelle  jcofe,  .che  fon©1 
di  gallo  di  pio  , mettiamo  ginocchi  noftri 
in  folitudine,  Cosi  parimente  della  noftra 
memoria , mentre  non  fi  ricor  lerà  y Te  noti 
d i Dio,  dd  noftro  intendimento , p deilajf 
jnoftra^ volontà.  Ce  non  conoTcera  nè  s'affec, 
tjonerà  , chea  DioTolo  . Mettiamo  dun- 
que quelli  noftri  fenfi  in  Collidine  j che 
.cosi  pretto  acqui fteremo  yna  gran  purità  di 
yirtù»  * ..  . a 

- Vn  vero  folkario  è vna  perfona,  cfce  top, 
ca  (blamente  la  terra  cpn  Keftrem  ità>9  come 
aiir  fi  fuole,con  la  punta  de*  piedi*  flou  ite©, 
do  tri  le  creature  , cjbe  per  mera  nccclfità  , 
ma  cpnuer landò  continuamente  conDio  , 
e con  gli  fpjriti  celeftt JLt  mouimenti,  che 
Dio  mi  dà  nel  ritiramento  , c.peli'Oratio- 
ne.lono  cosi  frequenti,  e cori nui, che  l’Ani- 
ma m ia  non  fi  d 1 Ietta, d ‘altra  cofa, e par  che 
Pio  mi  dica  al  cuore  Siate  fedele  fi)  dis- 
farai delle  Creature  io  vi  condurrò  nel- 

(a  folitudinc  interiore,  ouc  le  Creature  noti 
.vi  daranno  piò  impedimento  Se  io  parlerò 
al  voftro  cuore,  Scìfam  Volterà /mi  ri- 
/penderà  . Ma  di  che  parla  quello  diu ino 
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$pofo,fc  non  delle  bcllczze.e  delle  fue  bon. 
M infinite  } 


f. 


C A,  P,  VI, 


■ « 
f 

■ JB Stiramento  di  dieci  giorni , y5?/>r^  //  ilf/* 
•:  /0m>  ineffabile  della  Santijfima 

»* . ! * . Trinità. 

il*.  •'*  r • 

E oche  vtia  perfofl^;  che.fi  vuole  fetia- 

„ > mente  applicare  al.  negotio  della  fua 

|alute>deua  in  ogni  tempo  ambire  la  folitu- 
d inesco  me  il  proprio  elemento  della  Virtù, 
è però  ncccflar  io  di  praticare  di  tempo  ia 
tempo  de*  ritiramenti  più  particolari , eoa 
?na  leparatione  generale  di  tutte  forti  di 
nego  ti  j,  e di  compagnie,  per  conuerfar  eoa 
£>jo  folo  in-yna  f>ratioue  più  continua  del- 

lo  ho  orientato  , che  vi  fono 
diiierfe  maniere  di  trattar  con  Dio  nell'Qta 
tipn?*.  J5ifogna,che  P Anima  fecondi  quella, 
$he  la,gratia  le  donerà,  e che  vi  cooperi  eoa 
«Ogni  humiltà,e  dcpendenzayò  fia  eminente 

© fia  baila  , . 

_ 

-•  La  prima  è,  quando  la  noftramentc  fi  fer 
He  del  lume  naturale,  per  difeorrere  fopra  i 
principi)  deliafede.  La  fecondavamo  lo 
fpiri to, tutto. occupato, & immerfo  in  Dio  , 
non  ha  che  il  femplice  lume  della  Fede,  mi. 
tandogPoggetti  a lui  proportionati  con  va 
folo  lume  di  Fede.  La  terza,  quando  l'Ani- 
ticcue  per  infufione  de’  lumi  fopranatu» 

' jr  ..  tali,  ‘ 
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K,e  de’motini  ftraordiftarij  nèfià  volontsL' 
con  li  quali  inclina  ad  amar  Di o,con  l’aiuto 
<JcI  donò  della  Sapienza  ; E quella  Oratimi 
paflìua,  & eftraordinaria  hà  molti  altri  gra.1 
dijde’  quali  io  non  parlo . L’Anima,  che  hi 
esperienza  della  gratia  , conofeerà,  a che 
forte  d’Oratione  Dio la  chiama,e  vi  suppli- 
cherà con  gran  dolcezza  , Som m ditone , e 
fimplicità 

Ma  io  ho  imparato,  che  vi  fono  tré  modi 
<34  quella  Oration  paffiua  . Il  primo  è ri  prò. 
u«to,  quando  lJAmma  ancóra  molto  imper, 
-fetta  afpetta  da-Dio  i lumi , negltgentando- 
d*applicarfi  dafe  ftertà  a buone  eonfideratio 
l>i. Il  fecondo,  dubbiofo,  & i nconcrouerfia  , 
quando  l’Anima , ancora  imperfetta,  non  fi 
-lerue  totalmente  di  matet  ia,ma  afpetta  che 
Dio  ne  le  fomiti  ini  Uri, e J’oGCUpi  perle  mc- 
<lelima.  il  terzo  buono,  & approijato,quan- 
do  l’Anima  purificata  riceuele  diurne  ira* 
preflioni . - . > • 

E5  ancora  molto  importante",  di  bene  at- 
tendere, che  l’Anima  può  eflere  eccitata  da 
Dio  ad  intrapréder  qualche  negotio,òquaL: 
che  -impiego , ò qualche  forte  di  vita  in  dif- 
ferente-maniera  : il  che  bifogna  bendifcer- 
nere,  per  ricooofèerela  vocationc  dunnaje 
Primo  : Dio  lifeiiuetalle  volte  della  grana, 
«•della  ragione  congiuntamente,  alle  cofe  ,* 
che  non  i’ eccedono  , ma  che  le  fon  confo*-? 
mi.  Seconda,  vi  fono  alcune  cole,  ade  qua* 
li  non  pofsiamo  elfer  mofsi , che  per  il  folo 
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{urne  dcll3  *^1  «.  i e | «nto  purq  dello 
Spirito  Satiro . Onde  quelli,  con  chi  fi  co n- 
fultano  limili  cofe,deuonQ  elfer  tenuti  mol. 
to  ipirituali,  c ne  quali  il  lume  della  gratia 
predomini  quello  della  ragione  ; Poiché  fé 
gl'incinti  fono  puramente  da  Dio,  bifogna 
molto  ben  guardarli  di  giudicare  il  fopra- 
naturalq  col  naturale, che  non  ne  reità  capa, 
ce,  E ciò  cagiona  delle  Croci  pefanri  alle 
per  Ione , che  hanno  delle  infpirationi  ftra- 
ordinarie,^  però  fono  combattute  in  diuer 
fé  maniere.Bifogna,che  il  Direttore  fia  huq 
mo,  che  habbi  gran  lume,  e talentò,  per  di- 
ftinguere  i mouimenti  della  grana , e della 
ragione  5 E non  è da  marauigliarfi  le  molte 
buone  perfone  , e fpiriti  non  mediocrinon 
poflono  guftare  alcune  di  quelle  forti  di  vi, 
ta . Si  richiede  gran  fedeltà , egeneroficà  a 
legiure  gP  inftmti  della  grafia  conofciuta  * 
perche  1 Pentimenti  la  ragione  a ehi  feeuc 
vinai  partito,  elTendouenc  molti , 1/  danno 
degl  allalti  gagliardi,  • y 

Io  cominciai  i miei  ECercitij  Cerna  niuna 
altra  guida , ò diretnone , che  di  quella  di 
Dio  Nondimeno  ip  rpt  rifolfi,  fegwtand q 
1 ordine , che  mi  fu  dato  da  parte  di  Dio  da 
vn  Aio  Senio,  d’occuparmi  principalmente 
nelle  perf?ttioni  infinite  & eterne  delle  di- 
urne perfone  della  Santi  filma  Trinità, c fe- 

ei  1 egno  d impiegar  quàtero  fiore  almeno 
ogni  giorno  nell'Otf  cione;  s “ 


PIU- 
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Sopra  il  Miftero  della  Santiflìma  Trinità  , 

4 1 

, % ' > ( 

Prima  Hot  a. 

- ~ j j?  * 

% 

m 

Ella  prima  horadi  queftoprimogior 

_ no  elTendpmi  pofto  albOratioue, fui 

j^bifo  fopraprcfo  da  rn  gran  (lupo re  , .nel 
..confiderare , che  gPhiiotnrni  penfinp  cpsi 
poco  a quello  ipeffabileMiftero>&  anche  li 
più  dettoti  non  molto  vi.  s'applichino,  ma 
.s'affettiopinopiù  a’ Sancì,  ouero  a*  Mìfteri 
di  Gicsù  Chrifto.ilche  e eccellenriflìmo  ina 
picgo.Ma  nondimeno  quello  gran  Miftero 
doperebbe  xftère  il  principale  oggetto  de* 
lor  pen(ieri,e  delle  loro  adorarioni. 

,0  Miftero.de’  M i rter  i,  fqpdarncnto  di  tut- 
ti gl’altiij\4ifteri  > Mifteroeterpo,  Mifterp 
non  fola  mente  diurno  , ma  D loftefforac- 
chiufo  ip  fe  ftefto.  Miftero  delle  bellezze,  p 
delle  grandezze  eterne. Miftero  d'eterni  ra- 
pimenti d'ynPio  per  le  fue  perfettioni  in- 
finite. Q gmn  Mifterpj  voi dete  fcjordato.d* 
tutte  le  creature  , .che  non  penfano  a cofà 
meno,  ch’alfe,  fue  pioductioniinfiiiite  -Mi- 
nierò dimenticato  , e quanto ..è  maggiore  t 
tanto  più  è abolito  dalla  memoria. 
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' Anima  mia , non  cadete  più  in  quella  in- 
fedeltà . Fate : fpeiTo  rifleflìonc  fopra  quella 
eterne  c manationijad  oratele  continuatnen- 
fej  e cantate  in  terra  quello,  che  cantano  gl’ 
Angeli  in  Cielo,  Suntfus,  San&us,  Sanfius. 
Sento  gufto.che  quello  prefente  riciramen- 
to  m-habbi  a ca «fare  buon*  effetto  di  ricor- 
darmi degl’  oblighi  miei  verfo  quella  ado - 
randaTrinità.Di  qui  alianti  cos’alcuna  non 
mi  parrà  bella,  e grande,  che  I*occupation$ 
Verfola  Sàqtìmma  Trinità . L*apphcatione 

a*  Santi  ,$c  a*  Miìlcri  di  Gicsù  Chriflo  deue 

A » 

cedere  a quefta.nè  comparire, quando  quel- 
la regnerà  nell*  Anima,  ma  appettarne  vn_* 
gran  cambiamento  j così  fi  compiaccia  I4« 
dio  di  fare.  < " ' 

j,  ■ * 

* * * - » 

4 #5  « w * ^ • - * 

«’  * • Seconda  Bora. 

M » f * * « 

Nella  mia  feconda  Oratione  confiderai  ^ 
Come  l’Anima  nollra  era  efpreflàméte  crea-? 
ta  per  edere  vna  perfettidrma  imagine  della 
Sancì  dima  Trinità  . Che  Iddio  l’hauea  fatta 

'li',  , ^ 

a polla  fpirituale  ' intelligente  , & amante  , 
per  efcrckare  in  quella  fuor  di  fe  ftedo  del 
continuo  le  fue  dmine  operationi,  che  A>no 
I a cognitione,  e l*amor  di  D>o . Entrai  in_*» 

Juefta  Idea,  che  l'intimo  dell’Anima  nollra 
bue  hauerc  femplicemerite  capacità  di 
contener  folo  Dio  in  fe,  e le  fue  doline  ope- 
zationi  , e che  la  meglio  Oratione , cheli 
pofla  farete  la  più  degna  di  Dio, è di  ridurrò 
" ' ■ ‘ ' " al 
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■al  niente  tutte  le  potenze  dell'Anima  no» 
ftra  nelle  loro  operai-ioni , e lafciar’  operar 
Dio, che  Colo  fi  può  cono  {'cere, & amarli  de- 
gnamente . Che  l’intelletto  non  prenda  al» 
tra  occupatone , che  d’adorar  Dio  prefenté 
nella  fua  operatone je  la  volontà  di  confen. 
tirui.  In  fine  che  l’Anima  noftra  fia  appli- 
cata (blamente  a quello, che  Iddio  £à  in  noi, 
rendendoli  attenta  , e pronta  ad  » ni  rfi  alla 
feta  operatone, & a tutto  ciò  che  da  effa  de* 
pende , confentendo  a tutto  ciò , che  vorrà 
fa  re,  a tutte  le  annichilacioni,  diftructioni,e 
mutationijchc  vi  opererà. 

O che  io  chiaramente  conofco  l’abufo^ 
clie  Tanno  quali  tutti  gl*  huomini  del  loro 
edere , e delle  loro  potenze , profanandole 
in  molte  vanità , c curiofità  inutili,  eflendo 
di  quella  forte  rutti  gl’  affari , che  trattano 
del  Mondo.  Non  fi  viue  quali, fe  non  quan- 
do fi  (là  nella  folitudinej!»  traffichi  coglien- 
doci la  cognitione , e Tamor’  attuale,  in  cui 
confille  la  vera  vita  dell'  Anima  noftra . O 
felice  forte  della  folitudinc.O jgran  pruderv 
za  di  disfarli  di  tutti  ghaltri  affir^pcr  vaca, 
re  all'vnico  necelfario,  cioè  a dire, per  viuci 
re  della  vita  diui»a,per  la  quale  fiamo  crea- 
ti.Fuggiamo  le  diftrattio»i,8c  i t ra  treni  men 
ti  inutili, che  c'impegnano  in  miliedifcorfi, 
vanità,  ftrquaganz.e,c  debolezze.  Siamo  fe- 
deli , Anima  mia  , adarci  allòlutamente  a 
* * 

Dio , e cerchiamo  di  vi  ucce  in  altra  .manie- 
tacche  non  habbiaroo  fatto  per  lo  pattato 


4 X 
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il  ChrìflUn? 

» « 

Terza  Hora. 


» 


Nella  terza  hora  dell’oratione, quella  pe- 
pita mi  redo  grandemente  impreda  , Che  la 
Santilfima  Ttrinità  hauendo  primieramen- 
te im preda  dentro  di  noi  la  fua  imaginc  nel 
la  Creatone  , e quella  indagine  effondo  fta 
ta  trasfigurata  dal  peccato,  l'ifteffa  adora  da 
Triade  la  veniua  ad  imprimer  di  uuouo , ,e 
molto  meglio  > nel  goffro  Battefimo  j e per 

Sue  do  fiamo  Battezati  in  nome  del  Padre, 
el  Figlio,  e dello  Spirito  Santo  . E non.» 
babiamo  l'eder  di  Qhriftiano , che  per  Pini- 
preflìone  di  quelle  tre  diuine  Perfpne,cnoi» 
entriamo  nella  Santa  Chiefa , che  per  que- 
llo inefFabii.miltcro  j e la  Fede , che  profef, 
diamo , non  ha  altro  appoggio.. 

Io  non  vedo  , che  la  Santilfima  Trinità 
operi  cos'alcuna  di  più  nobile  , .fuori  di  jtc 
fi  e (la,  che  la  production  d’ vnChriltiano  ,il 
che  èadài  pii)  , che  l’hauer  prodotta  quelle 
gran  machina  del  Mondo  » -che  alPordino 
naturale  fi  fcbiuje  j ma  il  Chriftianoè  vn* 
opera  fopranarurale.oue. pare, che  la5ai)tif- 
firaa  Trinità  goda  di  rinascere  almeuo, nel- 
la luanuoua  imaginc, oue  fi  va  riproducen- 
do meglio,  che  non  fa  vn  volto  rimirandpfi 
in  vno  fpecchio.Sc  vno  Specchio,  che  ten<*f- 
fein  fe  elprefia  la  figura  di  qualche  grande 
;.Heroe,  foiTe  capace  d’intendimento,  non  fi 
dtimarebbe  felice,  e troppo  honorato  d’efler 
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, Riempito  di  cosi  gran  foiiaigliania,  e di  fer- 
pire  come  vna  fecóda  Madre  per  riprodur- 
le multiplicarc  ili  qualche  maniera  la  pre. 
fenza  del  Ptencipe?  Contenti  rebbe  forfè  va» 
loncieri  a mancare  di  così  nobile  imagme  M 
per  efprimere  più  torto  la  rimembranza  di 
qualche  moftro  ò fiero  animale  ? . . 

• Ciòa  puqtp  voi  fate.  Ànima  mia,  quan» 
do  in  vece  di  caramente  conferuare  Pi  magi, 
ine  della  Santifiìma  Trinità , jmprefla  in  voi 
nel  Santo  Baccellaio , e d 'applicami  con  ri» 
fpecto  a confiderarc  in  voi  ftefia  il  grandi/fi 
xno  honore , che  ricette , d’elTer  riempita 
della  fomiglianza  di  quello  Monarca  de* 
Monarchi  , voi  vi  riempire  degl'affècci  di 
tante  cofe  immonde  . O quando  farete  voi 
purificata  . Anima mia?  Fuggite  dunquQ 
tant'i  nerichi , e vacate  a Dio , ' , 

* ' > • i*  » • - ' • 

a 

Quarta  Hors  . 

t 

» 

Circa  alla  quarta  hora  d’oratione , Dio 
fni  diede  vna  gagliarda  rifleflìone  , chela 
ini?  conuerfationc  deue  c fière  di  qui  auati 
in  Ciclo,  cioè  a dire  m Dio , perche  Dio  è 
. il  noftrq  Cielo, & in  l^j  dobbiamo  habicarcj 
C neePinterertì  tuoi  eterni „ e temporali  ci 
dobbiamo  occupare, eflendo  fiati  creati  per 
contemplarlo  . fo  chiamo  intereifi,  ouero 
occupatimi!  di  Dio,cutte  le  fue  dittine  ope. 
tationi  interiorità  generano  del  Verbo,  lo, 
production  dello  Spirito  Sanro,il  godimene 
- ' - 

> 
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to  , che -hi  delle  file  perfettioni  a 
compiacenza  infinita  , che  prende  in  4e 
fieffo  delle  Tue  gVandezze , e bellezze  * LI 
difegm  eterni  dellij  Mifteri'  del  Verbo  in* 
carnato  , che  douea  compire  a Tuo  tempo  , 
e de*  quali  nondimeno  fi  rallegraua  , con 
feti  ti  rei  vna  fodisfactione  t e compiacenza 
infinita. 

• io  chiamo  intcrelfi  , Ò occupationl  • 
temporali  di  Dio  , l'eflecucione  de’  Tuoi 
diuini  difegni  intorno  al  Miftero  dell’In# 
carnatione  , c la  morte  di-Giesù  Chrifto  ,• 
la  creation  del  Mondo,  la  ginftificatione,  è 
reprobatione  degl*  huomini,  &c.  Dio  mio  » • 
che  vno  fpirito  illuminato  d*vn  raggio  di 
vera  luce  proua  di  gran  confolatione  a 
.contemplare  quefte  verità  eterne,  e tempo* 
tali , fuor  delle  quali  tutto  è menzogna , e 
■vanità. 

Ma  quanto  è abictto  vfio  fpirito  } chej 
non  supplica  mai  alla  cognicione  di  que* 
ile  co  fé?  {o  non  pili  mi  ftupifeo,  fe  li  Santi 
Anacoreti  hanno  abbandonato  ogni  cofa  ,e 
non  fi  fono  più  faputi  trattenere  in  cefe*» 
della  terra , dopo  hauer-feoperta  la  verità» 

C la  bellezza  delle  cofe  eterne  , e diuine_>. 
Si  fono  t roua te  dell’  Anime  tanto  irtnalza- 
tc  , e così  fiaccate  da  ogni  cofa  materia-- 
le  , che  non  sJoccupatiano  più  , che  ne* 
Mifteri  eterni  della  Diuinit-à  ■;  e ;che  non 
contemplauauo  più  li  Mifteri  del  Verbo 
.dittino  , fecondo  il  loro  adempimenti 

tera- 
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temporale , ma  fecondo  i difegni  eterni  * 
cioè  a dire, fecondo, che  Dio  li  hà  veduti, è 
voluti  per  vna  eternità.  Fate,  mio  Dio,  che 
morto  totalmente  al  fecolo  non  viua  più, 
che  a voi  fo!o,e  m'occupi  in  voi  lolo,e  po£ 
fa  dire  con  verità, Pitto  ego  iamnen  ego-, T n 
vlcimo  Te  Deum  laudamus , fermandoli  % 
ejuelle  parole . - • 

Patrem  immen fe  maiefiatis  . 

Veneràdum  tttum  verum,&vnicit  Fili  unti 
San  Slum  quoque  Parttditum  Spiritum. 

E così  ogni  giorno  alleviti  ma  Hora  . > ; 


£Cec 

mente  in  penfieBo  fopra  quello  ‘gran* 
jde,&  ineffabile  Mille ro.  Io  giubilo  d’eflete 
in  vno  flato  d'impotenza  al  fuo'cófroato  , 
e che  il  mio  intelletto  fia  cattiuo,  mediante 
, la  Fede,  che  lo  riempie  d’ofeurità . La  mia 
impotenzaje  mie  tenebre, la  mia  cattiuità, 
tni  fono  accette,e  di  qui  àuanti  no  crederò, 
die  noi  Stabbiamo  in  terra  vn  più  bel  modo 
di  piacer' a Dio, che  la  fmmoilfione,e  la  cat- 
tiuità  , tanto  dell’intelletto , quanto  delia 
volontà  . Sì  che  io  faccio  più  conto  della 
cattiuità, per  credere  ciò,che  non  vedo,chc 
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.di  haijerp  tjutti  gli  iplcodor)  imagi na.bili  j 
che  qaclta  fommifiìon  del  noftro  giudiciq 
pat  oralmente  scuriofo,e  grato  a Dio,  è quali, 
to  l'honqra,e  quanto  lo  glorifica . 

O Santi  di  Paradifo  , io  vi  faccio  vna  ri* 
fpcttofa  disfida , ch’amiate  pii)  voi  ,i  voftri 
gran  fplcndori,  che  io  le  facre  tenebre  della 
Fede . Se  voi  Cete  molto  contenti , io  non  io 
foq  poco,d’efler  così  fortunato  d«  poter  vi- 
pere in  vna  cattumià  d'intelletto  in  ordine 
a’Mifteri,  che  il  mio  Dio  mi  ha  riuelati  . £ 
ciò,  che  mi  col  pia  di  gaudio,  e mi  .rende  fe- 
lice atlanti ch’efler  con  .y.oi,è^he  la  mia  vo- 
lontà, cpsì  compraceli,  viuere  in  vna.cattiuj* 
tà  molcp  ftietta,  & in  vna  fommilfione per? 
fetta  al  mio  Dio,&  alle  piti  minime  creatu- 
re per  amor  fuo.Io  fono  vn  poco  infoiente, 
Ar«;iT,c£c2iviSta  non  dico  re  noni#  verità. 
Voi  Jben  lo , vedete;  io  afpiro  all’  importuno 
del  dio  ino  A more , e vedo  che  Ilare  nella.* 
fommilfione  dell, intelletto, e della  volontà , 
è vna  buona  pratica,  c chc  quella  firada  nù* 
par  bella,  e ficura. 

Seconda  Bora . 


Nella  feconda  horemirrouai  ancora  ap. 
plicato  alla  grandezza  incomprenfibiledi 
quello  miftero . L'Anima  mia, era  tutta  pie* 
ria  di  Fede, e dolcezza,alIa  villa  di  cor)  inef* 
fabilc  grandezza  ; Il  mio  fpirito  fi  perdeua 
)n  quello  Oceano  infinito  di  marauiglie, u§ 

potei)' 
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pptendo  capirle,  non  hauendo  maesior  co. 
gmrjone,  che  della  propria  cecità  > Poiché 
•fiibitp  , chequeftoMiiterpèrauuifato,ft 
rende  ofcuro  tutto  il  lume  , e fpande  nell? 
inente  tenebre , e molto  denfe , nelle  quali 
nondimeno  alle  volte  vi  è più  di  luce  dell'- 
iftefla  lucesNon  vi  refta,che  Pammiratione 
e l’Amore  in  quello  flato  , e delle  notitie 
profonde  del  noftrp  niente  , edellenoftre 
debolezze . S’apprende  la  diftanza  infinita, 
che  vi  ètra  il  Creatocela  Creatura.  Que- 
sta vifta  aiTalifce  1 4nimp  ndi’impoten?a  di 
conofcer  la  grandezza  di  Dio  ; & allhora  t 
(he  i fuoi  proprijlumi  fono  cosi  ofcurati.e 
cheilfuo  fpirito  è come  abbagIiato,efla  co- 
mincia vn  poco  a conofcpre,^»  nox  illumi? 
natio  mea  , ■ ‘ V 

Dio  mio,  io  adoro,  io  credo  ferma  mente 
Jo  niente  sò , niente  comprendo,  nè  voglio 
comppenderejlo  jni  cStento  della  mia  igno 

ranza,e  della  mia  fómifiìonej  Stianio  baffi 
fumili, abietti  quanto  mai  poffiamo^  quan 
to  la  gratia  ce  lo  permetterà  -,  perche  niun? 
fola  a Dio  tanto  piace,quanto  vn  vii  verme 
ftia  fotto  terra, vna  Creatura  nel  .fuo  niente, 
vn  pouerello  nella  fua  pouertà,&abiettione, 
IddiQ^ipjie  prende  gufto  infinito  dubitare 
nelle  fue  proprie  grandezze, hà  così  fommo 
cotento  di  vedere  vna  pouera  Creatura  cora 
piacerli  del  Aio  mente.  E'vn’errore  d'alcu- 
ne  perfone  fpjrituali  , che  hanno  vn  prurito 
cócinuo  dJ  vicire  dalla  lor  abiettione,e  mal- 
ia rfi 


e. 

* 
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zarfi  fopra  loro  fteflì , fotto  colore  d'amat 
Dio,  e d’honorarlo  d*  auantaggio  j ma  ciò 
è per  vn  fecreto  defiderio  della  ior  propria 
eccellenza  . Anima  mia,  non  Temiamo  Dio 
prò  perfettamente  di  quello,  che  da  noi  ri- 
chiede , caminiamo  humilmente , e damò 
contenti  de’  fentieri  balli , & hnmili,fe  cosi 
òdi  guftodiDio. 

A f " 

W * 

<•  Ter%*  Hora . 
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Quello  mia  terza  hora  lì  pafsò  in  vna  no^ 
titia,che  la  Santillìma  Trinità  ,e(Tendo  tut- 
ta cognitione  , e tutta  amore  foftantiale , 
l'Anima  mia  fi  douea  occupare  ad  elTere 
tutta  cognitione,e  tutta  amore  attuale,  con 
fine  di  produrre  in  Te, quanto  mai  folle  pof- 
fibite  , da  fomigliatiza  di  quella  adoranda 
Trinità . Vn*Animanelioftato  di  con  te  m- 
^platiòne  và  horìòrado  quello  gran  Mi  fiero, 
c li  contemplatiui  Ibno  deftmati  per  ren- 
dergli hohori  piò  particolari.La  Santillìma 
Trinità  è la  loro  propria  felicità,  poiché  da 
«ITa  cauano  il  dono  dcll’oratione.in  cui  con 
fide  la  felicità  delI’Animaje  quella  deue  et 
■fere  ilfuo  Paradifo, perche effettiuamente^ 
fà  godere  di  Dio, benché  imperfettamente  , 
fopra  la  terra  . * 

• E vero, che  la  villa  di  quella  vita  diurna^ 
che  fi  può  eflercitarc  in  quello  bado  Modo, 
tni  dà  di  vehementi  attrattine  j e lento  che 
l'Anima  mia  amerà  in  l’auuenire  c più  che 

mai 
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mai  il  raccoglimento . Ma  io  vedo,  che  per 
perfcuerarui,ei  vole  vn’Anima  grandemen 
te  pouera  , cioè  a dire  , che  lìa  vota  non 
folamcnte  delle  padroni, ma  di  tutte  le  ima# 
gini  diftrattiue,che  padano  per  i lenii  quan 
do  non  fono  mortificati . Vna  nuoua  Tenti, 
ta  có  troppa  applicatione,e  curiofitàjgl'oc. 
chi  intenti  a oggetti  fallìbili,  & altre  fimi!* 
Ji  immortificanoni  riempino  l'Anima  di 
fancafimi  inutili,che  impedifeono,  che  non 
il  ponga  in  ìftaro  di  riceuere  le  imprelfio- 
ni  diurne  . E mentre  s’occupa  a votarli  di 
iimili  imagini  , pafsa  il  Tuo  tempo  meno 
vtilmcnte  per  la  gloria  di  Dio  . Bifogna  , 
che  lìa  in  vna  gran  nudità  d'alfetti,  e d’og- 
getti fenfibili  , 


«4R 
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Qtinru  Hora. 
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Scei  impiegato  in  quelVvltima  hora  ìa_J 

Tn’afpetto  grande  , & amorofo  delle  cpra-V 
piacenze,  e gioie  infinite,  che  le  tré  diurne 
Perfone  fpadono  neU’Anim-e  de’Btati . Mi 
parea,che  il  Paradifo  , e la  Beatitudine  de* 
Santi  , conlìftefse  in  vedere  chiaramente 
quello  inelìabd  Miftero  della  Santilfima  ^ 
Trinità, e di  edere  adociati  alla  cognitione. 

& all'  amore, che  hanno  le  tre.diuine  Ptrfo- 
ne  tra  di  loro.il  fbrnmo  punto  della  lor  Bea 
titudine  è di  efser  come  rmmerfi  nella  feli- 
cità dell’iftefso  Dio  . 

Ohrmèjche  abbafsamento  in  vedere  la  lbe 
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tananza  infinita  dalla  noftra  vita  animale, 
àlla  fequela  di  qneftadiùna  occuparono 
de'Beati! Intanto  noi  damo  creati  perefla,e 
la  nortra  fpcranza  è di  fiate  in  lóro  perpe- 
toxfipdgnia.  (guanto  è bacala  nofira  vita, 
guanto  è infelice  ,'  che  il  foggioriiò  di  ^ne- 
tto Mondo  è hoidfa  i oùe  tutto  è vanità,  é 
perdimento  di  tempo  apptelTo  cofe  inùtili! 
Lo  (guardo  verfo  il  mio  niènte  mi  hà  fatto 
- conrcflare  che  tutto  ciò i che  polTò  fare  vci> 
io  Dio.è  Vii  nientej  O che  dirò  io  alla  viltà 
de^miei  pécèatijé  delle  mie  indigniti?  food 
ini  léfla  a dir'altrój^ignorCjfe bob  èhe me- 
mò  del  le  èóhfufioni  etcrnej  e così  le  hàué* 
iò,fé  la  vòftrà  bontà  non  hà  pietà  di  me, fe- 
condo le  Volìre  gran  mifericordie.  Può  ior- 
(c  venir  vn  pdmeró.che  fi  facci  qualche  cò 
fa  di  grande  per  Dio  ? 0 quando  piade  aliai 
fu  a bontà  di  gradire  le  rtofire  piccole  Òpera 
rioni,  còmiieri  beli  conoferé  * èhe glorifica 
la  fua  benignità , è la  fila  mifericòrdia  j in 
fcorentar'i  di  sì  piccola  còfa.e  degnarli  an- 
‘ thè  di  dartene  ricòmpenfa  ; Ò qtiatì- 
J to  è veto , che  le  grarié  ; ,che  ci 
fà  in  quella  vita,e  là  glòridi* 

4 che  ci  dona  tìell'àltrà,  ’ 

forlt)  tutti  effet- 
ti delia  fila  ■ • 

pura  bo. 
tàl 


- * 
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f ERZO  GIÓRNO. 

/ 

1 Prima  lì  orti . 

« 

IO  Bn'applic ài  nella  prima  hora  di  queftò’ 
giórno,  a confiderai  le  tré  dittine  Per- 
lone,cóme  tré  folitarij,  quali  non  vacano j 
durante  vna  eternità  { fe  nona  lóro fteffi’ 
hon  potendo  tfòtìarè  ripófó, felicità  fuór  di 
lor  medefimi.Hann#  prodotto  il  tutto,  e Io 
gouer&anò,e  lócofiferttantr,  fenza  perder 
punto  del  lor  tipófo,e  della  lòró  occupano» 
He  interiore.  Il  Padre  e.I  centro  del  figliò* 
li  Padre  ,-  Se  il  fighò , fonò  il  centro  dello 
Spirito  Santo  • Sono  tré  «biffi  infiniti , ché 
S’abi  (Tatto  l’vnó  ttèll’altroynegl'abiffi  di  gatf 
cfiOjdi  ripofo»,  di  felicità,  è di  beatitudine  i 
CalPéternità  non  hanno  mai  battuto  altra' 
Òceupaftioné, e durante  l’eternità  non  né  ha. 
ùerannò  altra  . Ó che  bellezze  mirano  vna' 
dentro  all’altra,-  e che  Compiacenze  infinite 
fi  prendono  nelle  loro  pCrfetttoni  infinite  i 
t ninna  cofa  efieriore  è Capace  di  diuertirld 
ò di  fodisfarlé  i - 

Così  li  veri  folitarif.ché  vruónò  della  vi. 
tà  dt  Dio,nòri  fi  tipòfanò,the  in  lui  non  ara- 
miranò,che  Itti,  non  godono, che  di  lui,. non 
fi  profondano , che  in  Itti , feparati  da  ’lòro 
medefimi  e da  tutte  leccature  . O diurna 
vita  folitaria!  Voi  fete  cominciata  in  terra, 
e non  farete  perfectionate,che  in  Cielo.  Va 
‘ vero 
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vero  folitario  è molto  lontano  di  viaefej 
della  vita  d Adamo  , ò de/  fenfi , hauendo  a 
villa  quella  eminente  vitadiuina. 

Nell’attrattiua  4 che  Dio  mi  dà  alla  con* 

# « • » 

templatione,io  mi  ritirerò  nelle  Chicfc.,co- 
me  in  folitudini,oue  potrò  viuered’vna  vi- 
ta diuina . L’iftefi'o  fentimento  mi  deue  fe- 
parare  da4  fellini , e dalle  adunanze  ordina - 
ricche  fi  fanno  tra  i parenti . Vi  hò  h auuto 
troppo  delle  confiderationi  naturalità  1‘- 
hò  conuertite  in  virtù  «In  effetto  io  credo, 
che  vi  fo(Te,foffrendo  alle  volte  molte  colè, 
alle  quali  haueuo  repugnanza  per  conde- 
fcendere . Ma  di  preferite  vedo  altre  cofe  t 
erche  pi ouo- la  felicità  d'effer' applicato  ah 
a compagnia  delle  tré  d iutne  Ferfone  ",  Se 
alle  loro  diurne  occupatioui  3 Io  non  pofiò 
più gallare  la  conUerfatione  degl’amici , e 
de’pareHti^che  molto  di  rado, per  con  fé  ma- 
re l'vnione,e  la  pace,e  per  gran  neceifisà.Se 
ne  lamenti,  e ne  pianga  chi  vorrà . 

Seconda  Hora, 

* 

/ 

Nella  feconda  bora  m 'occupai  in  vftaat* 
féntionc  amorofa  fopra  ciò,  che  pafia  erer- 
naméte  trà  le  ttè  diuine  Perfonejcome  Dio 
il  Padre  conofcédo  le  fue  infinite  perfettio- 
ni  genera  il  Aio  Figlio,  & il  Padre,  & i!  Fi- 
glio cou  vn’aroore  infinito  producono  lo 
Spirito  Santoj  il  Padre  è vn'Oceano  infini- 
to di  perfettioni , che  shoccano  con  vna  in- 
, ’ * * onda- 


% Interiore'.*,  ^*41 

•ndationc  infinita  nel-  fuo  Figlio  , e cosi 
quali  in  vn'abillb.abforti  Pvno  nell’altro,, 
s^afforbifcono  nella  terza  Perfona  con  va  - 
flulTb  yt  refìàflo  d 1 fcambieuoie  amore . la 
eonrern  plana  quella  cognizione  , e quefto 
, amor  infinito, che  Dio  porta  a fe  Hello,  con 
vna  grandi  fsi  ma  quiete  ,e, con  v na  tal  r iflef 
fione  tutte  le  proprie  cognirioni  del  mio  ia* 
rendimento  , e gPamori  della  mia  volontà, 
per  non  nceuere  nelle  miepocenze  medie*, 
tnali,  che  le  cognieioni^e  l’amore,  che  14* 
di©  porta-afe  Hello.-  > -, 

Io  la  lafciaua'Operar  folò^fenza  mclcolàr 
ai  le  mie  proprie  operaticeli,  contentando- 
mi di  ri fsuardàre  fe  triplicemente , e* dolce* 

■ mente  le  dperarioni  infinite  della  Santi  fsi- 
ma  Trinità. lo  diceua;  Amateui,c  conofcq- 
teui  voi  ftefsi  * Io  non  fapreifaro  maggiore 
sforzo  fopra  di  ciò?E  adai, che  io  habbia  ac- 
tentione  (opra  l’amorc,ehe  vi-portate, quale 
io  ammiro’  & adoro,  e vi  aderifco-di  tutta 
cuore.  Non  mi  par,<ch&akro  {oggetto  polla 
. fermare  il  mio  {pirico  pi  ù*di  quello, benché 
• fbnto  fia  li  Mi  Itero  deH’lncaruatione , e 
quello  della.  Pafsione  non  mi  pare  , cheli 
agguaglino  a quello , non  eflèndoui  cola  di 
pió-diuina,che  la  Diuinità.Niuna  al  tra' pra- 
tica m’incanta , benché  perfetta  Ila , poiché 
damo  creati- per  conofcere  lacogntcìone  ,,c 
per  amare  Pamore,che  Iddio  porta  a f«  itef*— 
1©  per  tutta l’tetcruità  : . f 
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. ' TerYa  Hora  » 

Ioconfiderai  nella terza'  fiora  (fella  mi 
r©rstione,che  le  Animede’giuftì,  egliif'pi 
‘irti  Beiti  fono  altre  tanfi  VairSacri,ne’c]uaI 
Iddio  fpandetb&o  «morene  là  fua  cogmcù 
> Htte,  oonv«  perpetuo  influii©;  la  goal  cog  ni 
» t tione,&  amore  và  (correndo, e refluendo  fi- 

[ Ino  a Dio, efierf  è l’origine  ;*conte  l'acejus 
* idnma  fonte  s’alza  tanto  alto guanto  è il  lue 
i go  della  fua  prefa . Creilo  amore , e «jucfta 

,,  segninone  ftàbififee  Dio  in  noi,  eri flabilr- 
fofc  noi  in  Dro  ,«  lo  fàfermare  in  noi- , e noi 
I tnedefimamenre  in  fuiJPrende  le  fuedeittie, 

i "&  il  fuoripofo  nell’Ànima , e l’Ànima  tro- 
[ tia  il 'fuo  tipofi) , & il'fuo  dentro  in  lui,  per 
, -smezzo  d’vna  tale^ualeì  irnitationedi  ciò , 

* -Che  -le-trè  dìuinc  Perfóne'  Hanno  mutuai- 
mente  l’Vna  nell’altra  .• 

i Quanto  piti- vn  V afo  è voto.tairo  più  'fi  re- 

-sflecapaeeiCosl  le  Anime  noftre<[uanro  piti 
-fono  vote  d i fc  ffelle , e della  natura  , tanto 
più  fono  capati  d’amare, e di  cOnofcere  Dio 
; -iAmttneftfìri  ; prò  nibilo reputar i < Bifo- 

-;gna  rarttg-rarfi  d’tflèr  fepolto  nelPobiitno- 
òe  degl’  hoomrini  j' di  viueredn  vn’angufto 
^angOfo^  tn  V ntf  R£  li giene,  e fd odédo  ogni 
! pen  fiero,  ò aflfettione  per gl’huomini'.  Ciò 

che  ci  actnfta^et»  abbatte, eci  ritarda  dalla 
firada  d i Dio,  non  è altro,  die  vn  difpiacer 
naturale,  che  noi  prouiamo  dreflere  feono- 
t'-?>  & fciuci , 
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/ciuti , perche  l 'huomo  naturalmente  bf*- 
. alia  eflèr  conofciuto,  Se  amato  ; E crede  che 
. non  fi  a viuere, 'quando  vno  non  è apprezza- 
lo, e mentre  (ramo  pieni  del  d elider ló  cfi  fi- 
lmi cofc, noi  non  fiamo  vali  atti  a riccuere 
la  cognitione,  & amor  di  Dio  . Afpitiàrna 
Cóli  truce  le  noftre  forze  all'annicntameuro 
per  ifpogtiarci  del  nóftró  amor  proprio.che 
ci  fpinge  ad  apparire  t-  e farli  vedere  focto 
. preteili  molto  ipéciófi  ; ma  tutto  ciò  per  la 
Aia® gioì  parte  è vira  pura  illufione  » ! 

* 4 

* • } é % * • 

% 

Quarta  Hot a 

m i 

• 11  (oggetto  della  mia  quarta  hora  fu  vn*- 
arnorofir  compiacenza  , che  non  adendoci 
■ch'vu  Dio , egli  fuflifte  in  tre  Pèrfone , che 
fono, fi  conofconò,  e scarnano  realmente,  Se 
-è  qtìefta  tutta  la lur felicità  .11  Padre  è la_j 
-porgente  delPelIcfe  j il  Figlio  è il  termine 
della  cognitione;  e lo  Spinto  Santo  è quel- 
lo dell’amóre  . Il  Figlio,  e Io  Spiritò  Santo 
.fonoper  il  Padre;  ifPadre,e  Io  SpititoSan- 
to  conofcono  perii  Figlio^  il  Padre,  e il  Fi- 
gliò amano  per  lo  Spinto -Santo.  In  vedete 
chiaramente  quelle  gran  marairsjlie,  confi. 
Uefa  principaldBeatitctdinedcltìelo  j nel 
cféderle  ferrfiameiire  la  Vera  Beatitùdine 
della  Terra  j Si  il  còùeèmplarle  continua- 
mente è la  pur  (labile  confolatione  delPa- 
ni  ma . 

- -Io  hò  conofciuco  apertamente  , Che  per 

E x di* 


>*44-  < Ti  G hrìfttanò' 

difpormi a tjuefta  felicità  incomparabile  ho 
^Éeceftìtàdi  purificar  ben  bene  il  centro  del- 
1? Anima  mia  da  certi  rifeiirimentinatu  ali 
. «he  viuono  ancora  in  me , e che  dotterebbe»- 
i notflcr  morti  ; come  anche  da  certi  timori 
humani  della  perdita  delle  cofc  del  Mondo, 
è d’e  (Ter  troppo  deprezzato  , òdi  vedere 

- falche  finiftrofucceflode'ncgotijjda  certi 

, tjfpetn  humani  j,c  da  certa  tepidezza  in  fè* 
4 gnit^gTinftinti  della-gratia  per  confiderà» 
tinnì  xroppovhumane ..  Sòjche  Dio  perjnet- 

te  alle  volte  , che  quefti  reutimenti  imper- 
fetti villano  in  noi*  per  efér^icio  della  viriti 
c per  proua  della  noftra  fedeltà  .Nondime- 
no vuole , che  noi  damo  morti  al  peccato , 

; »on  hauendo  nè  Temi  menti , nè*  penfieri  di 
peccato  smotti  al  Mondò non  hauendo  nè 

; incliuatione,  nè  paffioneper  le  cofedella  . 
t tcrrajmortianoifte  dì , non  hauendo  nè  ti* 
«ore , nè  aftettione  aciò , che  a noi  appar- 
tiene* , Nè.mai  Hintimo  dell* Anima  noftra 
lata  ben  purificato,  fin  che  ciò  non  fegue  jc 
Arguendo , noi  non  faremo  mai  capaci 
dfVn'Óratione  eminente,  nè  d-vnagran  co» 

:■  gnitioue  de’fecreti  d i Dio 


!»  :ì i^mo.  Gl O B.N  ©-. 
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A perfòna  adorabile  del  Pàdré  Eterna 

occupò  principalmente  l’Anima,  mia 

nella 


v 
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fi  nella  prima  hora  d'Gratione.  IoTifguarda- 
i ua  come  cflendo  rapito  d’vna  giòia  infinita 
i in  fe  ftefTo  con  Io  Figlio^  lo  Spirito  Santo, 
» piglia  anche  a compiacerli  nella  paflìone^ 
i dell’Humanità  del  fuo  Figlio . I/ama  dell% 
i irte  Ho  amore, col  quale  ama  fe  ftdlò,e  non- 
dimeno rotti  li  tormenti  , e rutti  gPeccefli 
. dolorofi,che  patifce,non  li  fanno  punto  per 
• dere  della  fua'Beatitudine  ,maal  contrario 
. alPefteriore  gPaccrefcono  i contenti  e le 
•gioie.  Quello diuin  Padre  infinitamente fi 
. ricrea  in  veder  Coprire  il-fuo  Figlio  in  co$£ 
,'hornbil  maniere,&  iKFiglio,  cheben  cono- 
ìfee  la  natura  del  fuo  celelle  Padre,è  alterato 
d'vn’eftrema  fetedi  foffrire  anche  d’auan- 
taggio  per  piacergli,*  per  dar  compimento 
. alle  fite  recreationijd'onde  procedc,che  do- 
; po  hauer  patito  tanto  morendo  in  Croce»»,. 
? efei  ama  ancora SithySitio . 

Io  dunque  mi  compiacerò  affai  in  vedere 
v i contenti  dèlle  crè  diuine  Perfone  nella  Di* 

< uinicà , dicendo  tra  mefteflò  . <5odete  pet 
> tempre  delle  v offre  felicità  infiuitejdonate- 
«ui  infiniti  piaceri- di  voi  -Ile (Te  dentro  voi 
ifteflfe  , e che  Ie.noftre  mutue  compiacenze 
vi  rapifehino  eternamente . Ma  io  defidero 
aumentare  alP  e (le  rio  re  li  voftti  gaudij,  e 
ricreationi , imitando  i tormenti  della  Grò* 
ce  de!  mio  Saluatore  . Io  non  voglio  altri-» 
mente  patire, per  godere  de’  beni  del  Paradi 
fo  . ma  per  dare  qualche  piccol’  aumentai 
;e£eriorc,alle  gioie  delle.  ttèdiuinePerfone, 
* X i ' che 


*4^  11  Chrìft latto 

che  io  adoro  . Ecco  dunque , mio  Dio,  ciò 
che  mi  pare  m’infpirace  . J^i  mo , la  Di  Tei- 
piina  ogni  giorpo  j Secondo  , non  mangiai: 
carpe,  nè  pefce,fe  non  nel  tempo  d’infìrmi- 
tà  ; Terzo,  portare  /.  hore  qualche  cinta, p 
Cofa  limile  due  giorni  la  fetjimana  ; Quar- 
to, compiace  rfi  uell'occafione  de*  di/p rezzi j 
Quanto  ,difp  rezzar  tutto  il  temporale  , per 
fegpir  l’att  rateili  e del  diuino  amore  : Sefro, 

* ^ ^ l ,-v  % * % ~ <r 

zipolare  fopra-  vn  pieeoi  matarallo  di  pa. 
giiajSettimo^moderar  le  vifite  delle  perio- 
p?  mondane,e  ritirarmi  nella  lbiitudine,oue 
ilarò  negletto,  e deprezzato . " 

' ‘ ' Seconda  Hora, 


Io  confiderai  nella  feconda  hora,  che  il 
Figlio  di  Dio, in  mezzo  agPabbracciamen* 
Zi  del  fuo  ccieftc  Padre  , trà  le  cognitioni 
eterne, e con  godi  menti  infiniti, Jchc  padano 
infieme , in  vu  ficuro  podedo  di  rucrelcde. 
litio  deh  Padre  ; • tutto  ardente  dell' amar  di 
fuo  Padrc,lafcia  in  vn certo  modo  il  fuo  fe- 
no , e fi  vette  della nottra  fpoglia  mortale, 
per  imri^rgerfi  nelle  mi  ferie, pouertà.abicr 
trioni  jefoiFerehze: Non  contentandoli  d ’ho  • 

^ ^ f m ^ ■+  • 

fiorarlo  con  la  fua  vita  diurna  , Se  immor- 
tale, lo  VuoPancora  honorarc,  e glorificare 
«ori  la  fua  vira  humapa , e poflibile  . e di- 

4~%  f ’ * - • » <v  9 

inoltrare  a'fuoi  fratelli* glJhuomini,i  mez- 
zi d’introdurfi  nell’amore, e nella  gloria  del 

fuo  celefte  Padre>cioè  per  la  porta  de*  pati- 

• * / < * . • , w ‘ 

menti . 

,*  Sete  voi  il  Figlio  vnico  dell’Eterno  pa- 

; - are. 


% , 
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dre,che  vi  ritrattate  in  quella  dalla,  inque- 
dta  bottega  di  falegname,  in  quella  Croce  ; 
iVoi,  che ^etc  |o  fplendore  della  gloria  crar- 
,na  ? Sete  voi,  che  fete  si  pouero,  #abbietcop 
sì  prino  d'amici , sì  carico  d*©bbrobri:j,«  dt- 
.difprezzi  ì Sete  voi,  dagl*  liuomin  illimato* 
IVI  e imo  di  tutti, & indegno  di  vi  nere  fopxa^ 
;la  cetra.?  0 amordel  F iglio  verfo- il  Padwf' 
5-0  ft  ratagema  dell’ardore  , che  hà  il  p iglidM 
pe  r la  gloria  del  PadrelO  come  feteamnMfc- 
rabife  iiellO^dto  diuinOje  quanto  fete  amai,' 
,bi le  nello  dato  hiimano  ! -io  foglio,  ò mio 
amabile  Saluacore  , imitanti  tuttofi .tem* 
po  di  mia  vita  , e non  glorificarmi  plinto  , 
che  nella  voftra  Croce  , «ella  vo&ra  poucr- 
.ià.ndle  vo(lrehumiliacioui,e  ne*  voftri  pa- 
timenti. • ' 

Noi  non  dobbiamo  ritrauarci  net  pollo 
ideile  ricchezze,  degl’  a morire,  degl  ■*  impie- 
ghi del  la  vita  cip  i!e,fe  non  io  grand’humil- 
tà , e timore^ Poiché  i n eficttod  vna  grande 
hunuliarione  noueflere  in  .vno  dato  d’ha* 
mi  Ita  come  Gicsù  j & è motiuo  di  gran  ti- 
more , che  la  Matura  feguendo  il  duo  genio 
. nel*  pollo  delie  grandezze  mondane, pocofi 
cari  di  lafcia-r'il  pouero  , & burnì!  Giesti, 
ch'è  la  maggiOf'infelieirà  \ che  polla  acca- 
dere } E per  il  contrario  è vna  vera  gloria, 
Jk  vna  gran  fica rezza , di  Ilare  in  mezzo  gt 
dtfpregi,  & alle  Crosi.- 


L 4 
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.'Nellatcrzabora  m’occupai  inmpqnfìe- 
tp , che .baueua  letto che  lo.  Spirito  Santo 
<ra  il  legame  del  Padre  cpn  ìLFiglio,,  e dei 
loglio  con  il  Padre  . Io  .conlìdcraua  quell - 
Vmon'infioita^el  Padre  col  Figlio^median 

t^lo  Sparito  Santo.Legame  inferito, & ado~ 
J^feile  ‘ Il  Figlio  non.efce  puotQ  dal  Ceno  , 
cjie  lo  producete  lo  Spirito.  Santo  dal  cuo- 
If  jOnde  è emanato.  Quelle  fono  vie  Ite  fe,u- 
Za  vfcice  in  quelle  tre  din  ine  Per  foiie . 

OSpi  rito  Santo  , vincolo adorando  dpi 
Madre, e del  Figlio, già  che  ^ volita  proprie- 
tà d*vn  ire,  unitemi  cosi  internamente  ali’a-  ; 
doranda  Trinità  prefente  ira  me,che  io. non 
Qie  ne  fenari.maipercfaaeneì«ai*«olecrea 


dCatrà  di  loro , fia  il  ptu  frci^ 
del  mio  fpirito,c,dcLmioeuo.re  lQ  vi  benc.- 
djco  mio  Dio perche  vicom  piacete  farmi 
, quella  mifeticordia , ch'io  mi  trattenga  ne’ . 
.^oflri  eterni  trattenimenti  a Oche  ho  co». 
ininciato<tardi , elTendomi  troppo  fermato 
in  frafcherielO  quanto  la  vica  panata  mi  di.  ; 
ipiace  , c la  vica  ordinaria  del  Mondo  mi 
. Ciefce  imporcuna,mencie  mi  toglie  la  liber- 
tà dì  vacare  a voi  come,e  .quando  voreijchp 
la  feruiciì  della  mia  carne,  come  il  mangia» 
re , il  dormire  , il  ricrearli , fono  di  pelan- 
te Crpcc ad  vn* Anima  animata  dal  voftro 

-?  J,  , fpirito. 


k.  *n* 

^ t — 


Digitized  by  Google 


deteriori.  _ 

fprrito,  die  comparte  gagliarde  ittclinawo- 
ni  di  viuere  in  terra  vna  vita  celeHe,  cori** 
vna  perfetta  e perpetua  vinone  conio  vo- 
ftra  diurna  Bontà. 


Quartali  ora.. 

La  ritte  Al  one,  che  mi  occupò  in  quell*  vi* 
tim’hora,  fù  che  il  .Figlio , e Io  Spirito  San- 
to manifcflmo  d’hauer  più  commercio  con. 
gl'liuomini , che  il  Padre  Eterno  j perche  sl 
noi  pare,che operino  fuor  di  loro  raedefimi, 
IlFiglio  facendoli  huomo  , e morendo  per. 
glfhuomini , .e Io  Spirito  Santo  prendendo 
din  cidi  forme  per.  fcruitio  altrefì  degl’huo- 
: mini,  e per  accenderli  col  fuoco  confuman- 
: te.  del  fuo  diurno  amorcdl  Padre  Eterno  pa 
te,  che  redi  fempre dentro fc  ftelTo,  rapito. 
. dalle  fue  bellezze, e dalle  fne  perfcctioni.  fi- 
gli è tutto-nella  fuaDinimtà,e  no  efee  pun- 
to di  fe  Hello , mè  vuole  con  la  fua  perfona 
haue re  alcuna  comunicacione  efteriore  . e. 

w * à W 

fe  ufi  bile  con  fil’huomuii  ma  rimane  aborra, 

C— * v % 

in  fc  fleflb.onde  non  efee  mai.Q  permanen- 
za ammirabile,  & adorabile  del  Padre  Eter- 
no in  feilello  ! «O  vfeita  delEiolùvue  della 

* * . » —7  •*— 

Spirito  Santo  verfo  gl’hnomim,  arìrmirabi- 
le  altrefì,  & egualmente  adorabile  ! 

Dio  mio.  quando  farà,  ch’io  vfeirò  vera- 
niente  di  me  Hello,  per  inalzarmi  a Dio 
mantenere  vn  perpetuo  commercio  fecollo 
ben  m’accorgo,che  per.  entrare  nello  fpirjta 

L r d’ora- 

t ^ m 4. 
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d'oratione,  .ci  è di  me  Alierò  della  folitudi- 
ne , dell'attinenza , e di  molte  preghiere  * e 
che  per  conferiiare  il  moderno  fpirito  è ne- 
ceflario  contenere  l’huomo  citeriore  nel  fi- 
lencip  (quanto  la  conditione , e l'affare  del 
Jferuicio  di  Dio  Io  podono  permettere  )c 
l'huomo  interiore  in  purità.  In  tutte  le  de- 
ca (Ioni,  che  occorrono  nelle  famiglie,  e nel 
Mondo  di  perdite  di  beni,  di  cambiamento 
Òi  fortuna  , d’afl'enza  d’amici , ò d’altri  fu- 
liciti  fuccerdì.dite  Anima  mia,fe  ciò  nuoce 

. r 9 • 9 .*  > 9 

ò è indifferente  Lafciamo  andare, tanto  me. 
ito  impedimento  haueremojcanto  più  la  no 
Ara  occupation  con  D o farà  interrotta.  Di 
che  cofa  hà  bifogno  vn’ An  ma , ch'è  rifa* 
liitrfdi  iion  voler  che  Do/Tuite  quelte  có- 
fe  in  verità  feruono  alla  flidìftenz'a  della  vi* 

■ 4 ' • - - * 

ta  hu  mah  a;  ma  ben  fpedò  cagionano  la  mot 
redclla  vita  diurna.,  per  le  di Itrattioiii,  che 
apportano  .*  Lafciamle  andare,  Anima  mia, 
lenza  tmbarfene.il  Figlio, e lo  Spinto  San- 
to non  hanno  coiùierfàto  in  terra  i che  per 
noi;E’  pur  dunque  ragione,che  noi  non  vi- 

IL  » * • •Vi  i » > * • 

oiamcxhe  per  adorarli . • 

i,-  . # x », 

ir  4 * 4 + 

V 

QVINTQ  GIORNO. 


À \> 


Prima  Hora. 


LA  prima  hora  dell'  Orationc  la  paflai 
in  riconofcere,&  ammirare  la  pienez» 

Za  di  Dio. Pienezza  infinita, a cui  nulla  ma- 

^ ‘ 


*- 
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*ca,c  chein  fe  racchiude  vn1  infinità  di'  per  feci 
, rioni, eiafcuna  delie  quali  ha  v.ua  infinità  di 
eccellenze  incomprenfibili.  Pienezza,  dalla 
quale  procelle  ogni  bene,  non  effondo  in  Te 
ia  creatura,  che  vn  puro  nienre,c  tutta  pri-; 
uatione,e  mancante  di  tante  perfettioni,e  le 
fuemiferie  , evbafièzze  fono  per  cosi  dire 
quali  incomprcnfibili  ,?0  mio  Dio,  io  rico. 
nofco  purché  macche *oì  fet t-Omne  boriti. 
-Voi  fet  e Porigine  di  tatce1’efiftenze;Tutte 
le  creature  cc/Terebbono  d’effere,  fe  fi  t fiero 
,vn  momento  lènza  riceuerlo.da  voi. 

X -Idea  generale  »li  queffa  verità  è comu- 
ni (lima,  ma  il  penetrarla  bene  ò efforne  be» 
bene  da  efia  penetrato  èben  perfuafo,è  co  fa 
affai  rara  . Si  sà , che:Dio  è il  '-urto,  c che  la 
..Creatura  è.il  niente . Si  fuppone  quefta  .ve- 
rità come  molte  altee  della  mia-Retigione  ,• 
.c  fe  ne  và  d‘ accordo, ma  fenza  farli  certa  ri- 
fiefiìonc  profonda.per  operare  in-conformi- 
tà  a queffe  gran  verità;  e perciò  noi  entria- 
.mo  di  rado  in  ma  perfètta  diffidenza  di  noi 
ileffi, perche  non  (iamo  a fufficienza  ptrfua. 
fi  che  non  fi  amo  niente;®  perqiieftoDio  ci 
lafcia  alcune  imperfettioncclle  , de  le  quali 
no  effappiamo  sbrigare ,e  che  ci  fanno  cfpe 
rimentare.che  noi  non  cred  iamo  a bafiàza. 
che  non  fiamo,  che .vna  mera  fiacchezza.  O 
• mio Dio  ; io. vi  voglio  in  l’auucwre  facrrfi- 
care  vn'Hofiia  di  perpetua  lode  perla  rico- 
. gnitioncddla  voftra  pienezza^  mia  pouer* 
tà . Io  adoro  la  vofirajnfin|taipieqt«zea  , e 

X 6 l’amp 
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forno  di  tutto  il  mio  cuore,  perche  v>  in  alza 
infinitamente.  Le  mie  debolezze, e la  mia  r» 
pouertà  altresì  mi  piace,  perche  m*ann ten- 
tano innanzi  a voi . Io  mi  godo  di  efifer  va 
nicntc,acciò  che  voi  fiate  il  tutto» 

4 » 

* * 

■* 

* Seconda  Hora . 

» 

* . 

r * i 0 

; Nella  feconda  hora  mi  pofi  in  ginocchia 
per  ftipplicare  Noftro  Signore , che  mi  oc- 
cupafie  in  ciò,  che  gli  fofiè  più  grato  j E mi 
occupò  dolcemente  fopra  le  tre  diuine  Per, 
fone,in  quanto  che  fono  Pvnc  alPalcre  con. 
tro,  ri  polo  , gioia,  e gloria  . Io  vedetta  ciò 
fifiamente,&  amorofamente,  compiacendo, 
mici  molto, parendomi  che  il  ripofo,!a  già* 
ia,e  la  gloria, che  le  tre  diuine  Perfone  nan.* 
no  nella  fatua  Humauità , è infinitamente 
fuperiore  alla  gloria  , alla  gioia , al  ripofo,. 
che  hanno  in  lor  medefimi jc  che  quelia,che 
prendono  ne’  Santi, c altresì  molto  lontana 
da  quella,  che  prendono  nella  fanta  H lima- 
ti ita  di  Giesiì . Io  mi  confolaua;  ma  non  mi 
fatiaua  in  mirare  le  tré  diuine  Perfone  in 
vn  cenrro,in  vn  ripofo, in  vna  gloria, c gio- 
ia degna  di  loro . Il  mio  (lupo re  procedeua 
per  parermi,  che  fodero  facie  di  fe  medefi- 
me.  Alle  volte  adoraua  quel  diu  in  centra 
dentro  fe  fteflò , & alle  volte  riueriua  Poe* 
cupationi  delP  Anima  di  Giesù  verfoque- 
fto  centro  di ui no  , facendo  il  pofiìbile  per 
aderiruiac  compiacermene, 
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Oio  nii  fece  qui  conofcere  , che  le  occa-^ 
(ioni  di  Carità  per  padaggio  non  farebbouo 
contrarie  al  mio  (pirico  di  folitudioe,  & al 
difegno  d'vna  continua  Oratione;  Ma  che 
il  gouerno,e  cura  cotale  d’vna  Cafa  per  ha- 
uerci  continuamente  ad  haucr  l’occhio, co- 
me  haueua fatto  perii  pafl'ato  , mi  farebbe 
contraria . Ciò  veramente  obliga  troppo  a 
tener  fcriccure,a  conferire,  ad  hauere  molti 
altri  penfieri % e traffichi , che  diuertifeono 
grandemente  . Dio  al  prefente  non  mi  fa 
punto  apprendere  , che  ciò  voglia  da  me  , 
anzi  ritiramento.didmpegnamcnto,  folita- 
dine,  fìlentio  interiore  , & efteriore,  buona 
morti ficatione , e vacare  a Dio  folo,  quefta 
h»  da  edere  il  mio  vnico  negotio  in  quella 

terra . . » , 

\ • Ìm  . « t /i*>V**‘  s*  c « • • . i ) . -tì  V 

Ter^a  Hora,  > 

il?  - *3  • • •• 

In  quefta  terza  bora  io  miraua  quanto  da 
giufto,e  ragioneuole  di  feruire  la  vita  diui. 
na  delle  tré  Perfonc,  poiché  eda  farà  neU’e* 
Cernita  Poggerto  delle  noftre  adoracioni  # e 
de*  noftri  amori  j ma  ancora  d’honorar  la 
feruicù,  che  l'Anima  di  Giesu  lè  rendeua  in 
terra,  e ciò  che  faceua,  con  vna  application 
continua , &:  indiabile . Io  riflecteua  t che 
tutti  i Mideri  della  fua  vita  fonohonorati  , 
ed’endoci  dclPAnimejChe  vi  s’applicano  in- 
difterentemeute,  fecondo  li  motiui  dyjini, 

$bc  Io  Spirito  Santo  loro  infonde  . Non  vi 

^ ••  -•  ^ 
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sellerebbe, che  quella  Vita, che  faceua  in  or- 
dine alle  tré  diurne  Perfone,  che  remerebbe 
lenza  quello  honore  ; Alcuni  hanno  deno* 
tione  d'adorar  gli  fgu  «rdi  pietolì  di  Giesii 
•rerfo  Maddalena,  che  la  commoflero  lenii* 
bilmentejO  li  trattenimenti, e difcorlì  con 
la  Samaritana,  che  la  conquiftofnoa Dio,« 
faranno  (cordati  d*  adorarli  <juei  dimoi 
fguardi,cbe  l'Anima  di  Giesù  continuamé- 

te  vibraua  vcrfo  le  tre  diuìne  Perfone , eia 

• - 

continua  conuerfatione,  che  teneua  con  Jo- 
io  ? Quello  è il  più  degno  di  adoratone  in 
quell’  Huomo  Dio  ,eflendo  frata  la  Tua  più 
nobile  0ccupatione,mentr«  è rifiuto  lopra 
la  terra . 

« O Anima  mia,  guanto  fetc  obliata  d’a- 
dorare quelle  fublimi  occupationi  del  vo- 
flro  Saluatore  , e d’applicaruici  più  fpefio 
che  potrete,  c pili  continuamente,  -Deh  noa 
operiamo  più  eofa  alcuna , che  per  piacerli 
puramente  j e che  ]i  diporti  con  le  creature 

ci  diuentino  vna  Croce  colma  d'amarezze. 

♦* 

Raccogliamo  tutto  il  nollro  fpirico>&  i no> 
Uri  affetti  fparfì  nelle  creature  , c diamoli 
tutti  a Diofolo.Vn' Anima  veramente Cbri 
ftiaua  deue  hnuer  quella  generolirà  di  non 
ilimare  altri, che  Dio  de^no  della  noftra  ap» 
plicatione.E’  vero.che  non  b-fogna  preten- 
dere d’elfcr  Tempre  innalzato  a quella  con- 
templatione  , mentre  che  lìamo  in  quelta.* 
carne,  mercè  che  quello  pefante  fardello  ci 
ii a fpeffo  gemere,  e c’impedifce  d’attendere 


Digitized  by  Google 


Interiore.  - iff 

di  continuo  alla  contcmplatione , & ali  ho-' 
r a bi  fogli  a attendere  ad  efercitij  & opere  -’ 
d’humiltà. 


§hiart&Hora. 

. * ; w ; » ... 

* Io  m'occupai  nell*  vltima  hora  intorno  a 
Dio,&  alle  fue  perfettioni,  fentendomr  ra* 
pire,per  edere  egli  così  perfetto^  Beato. Io 
non  voletia  perallhora  pen  face,  ch'ai  le  diui 
ne  perfettioni,  fenza  fare  altra  riflcflìoiie  al 
mio  dato  interiore,e  ferrea  voler  domandar 
cofa  alcuna  intorno  alla  mia  propria  perfec 
rione  . Io  conobbi,  ch’era  fpeilo  grand' hth 
perfettione  pen  fa  re  alla  propria  perfettio— 
ne,  quando  Iddio  ci  tiene  applicati  alle  fue' 
adorabili  perfettioni.  L'Anima  in  tal  punto 
de'uc  /cordarli  del  tutto  de’  propri  j iriteref* 
fijèpcnfar  fola  mence  a qaelJrdi  Dio . - 
- Io  mi  retiti  j rapire  da  vn  viuo  defiderio 
di  feordarmi  affatto  di  me  ftdIo,per  non  ri. 
cordarmi  che  di  Dio.  La  turba,  che  fegnina 
Noftro Signore  nel  Deferto  , mi  piacerla  .« 
eftremamème  , vedendo^,  che  non  penfana 
puntò  a fere  alcuna  promfiorfper  vruere$; 
Quello  diuìn  fyfeeftioci  penfaua  per  loro 
cojnpiacendod  molto  dpli’  affettioii  di  quél- 
popolo  , che  non  penfaua  che  a lui . O che* 
giubilo  fento  ini  «cordarmi  della  feordan.- 
za  di  S. Maria  Maddalena, che  non  folameiv 
te  non  pen/aua  punto  a (e  /teda,  ma  fi  feor- 

daua  anche  di  No/lro  Signore,nonpenfaiH 
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do  punto  a ferairlo  nel  fuo  Gattello  di  Be- 
tgnia, perche  ftaua  troppo,  immerfa  in  !ui,& 
attenta  alle  Tue  diuine  perfectioniVDeh  non 
ci  pigliamo  trauaglio  . .Se  noi  pendiamo  a 
Dio,egli  penferà  a noi,e  ninna  cofa  ci  man. 
cherà  . Cogita  de  me , & ego  eogitabo  de  te^ 
diceua  Giesùa  quella  fua  Spofa  Caterina 
da  Siena  « 

SESTO  GIORNO,» 

* 

grinta  Hora. 


I 'Anima  mia  in  quell’  hora  fi  Tenti  come 
m*  far  forza  dalla  -bellezza  di  quelle  gran 
parole  Euangelicjbe^E/?^/»  perfetti fi  cut  I>a- 
ter  foefter  c&lefiis  perfettus  £/?.5tace;perfet* 
ti  *#,come  è perfetto  il.vottro  Padre  celeftc# 
Io  confideraua  Timpofiìbilità,iu  cui  ci  tro- 
niamo  di  concepir  folamente  l'Idea  della 
perfettion'infinitadi  quello  Oceano  di  tut. 
te  le,perfettiou  i;e  fi  come  noi  non  la  pollìa. 
tpo,  vedere , tanto  ne  fiamo  più  lontani  da 
poterla  imitare. MaJDio  Padre  ha  prouedu- 
to  a quello  inconueniente , inuiandoci  l'e- 
lempio.e  1*  imagine  perferciffima  di  tutte  le 
lue  perfettioni  infinite ,cioò  il  fuo  Piglio, & 
cfpocendolo  a gnocchi  nottri , difie  : Siate 
pendetti,  come  il  voftro,Padre  celcllc  è per. 
Tetto  . Aprire  gPocchife  mirate  ben  quello 
modellorcosì  appunto  è perfetto.  Studiate, 
<a-trauagliate  con  diligenza  a conformami 

eoa 
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con  quèflo  cfemplare  . II  Padre  Eterno  non 
l*à  dunque  altra  Idea  delle  Tue  perfettioni 
infinite,che  quella,che  ci  propone  nella  per 
fcna  delfuo  vuico;Figlio,per«renderci  per. 
{etti.  O chi  porrebbe  fpiegarea  che  altezza 
di  perfettione  noi  damo  chiamati  nella  v ta 
Ghriftiana,e  che  gloria  di  poter  pretendere 
alPimitation  d' vn  Dio. 

Ma  come  damo  lontani  dalloTpirito  di 
quello  diurno  efera.plare,che  ci  è datolGie- 
, sù  Chrifto  vuole, che  damo  difprezzati,an* 

, me  hi  lati,  pollerei  li , nafeofti,  fohtarij  nell3 
. ùltimo  del  noftro  cuore,&  occupati  di  Dio 
. fblo  ; Ma  al  contrario  noi  vogliamo  appa-. 
rire,  edere  {limati , che  non  ci  manchi  cofa 
alcuna , &,efl’er  fempre  diftratti.,e  fparli  trà 
le  creature . Giamai  non  ftudieremo  a ba-. 
v ganzale  inclinatioui  dello  Ipirito  di  Gic- 
, sù,  per  conformarci  ad  dfe(-e  metterle  in.# 
luogo  delle  nollre , che  dobbiamo  annidai- 
dare . La  feienza  di  Giesù  è ignorata,  e fca*. 
noie  iuta:  Vi  fono  pochidìme  perfone  die  la 
oonofchino,  e molto  meno,che  la  pratichi- 
no in  purità , e verità,  e che  afpirino  a fot». 
mare  veramente  la  fòmiglianza  di  Giesù  in 
loroftcfle. 

J > /(«s  . v I r •)  * • *y  t 

m m f • * r .•  ■ » a.  _ ■_  * _ . _ ..  • m A • A. 
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■Seconda  Mora.  : 

• ,*  : : . nliul 

Io  m’applicai  in  quella  -feconda . horaa 
coliderare  come  il  Figlio  di  Dio  ftandocter 
naméte  nel  mezzo  del  Padr.e,e  dello  Spirito 
i 5au- 


2-5  3 il  Chrì filano 

•Santo  s’era  venuto  a mettere  inmezo  degl' 
huo  mini,  per  e/Jèr  mediatore  -trà  il  Tuo  E ter 
no  Padre, e tutti  i pcccarori  /Egli  hà  detto, 
che  niuno.  viene, all'Eter.i^adredTe  no  perfiip 
mezzo,,  elfendo  egli  la  via  , perla  quale  bu 
fogna  andanti . Lo  1 uiamento  degl'hu omi- 
ni non  i forfè  fpauentofo?  F,uggono  quefta 
flrada  , c vogliono  carni nare  per. vna.deJ 
tutto  eont  ra  ri  a . -Quella  è.vna  ft  rad  a balla 
& humilej  Se  elfi  Vogliono  fendere;!  mon- 
ti e caminarc  per  eleuati'fentieri,  che  la  fu- 
perbia  loro  itiggerifcejquefta  è ftrada  peno 
fa, (offerente  c pouera,i&  elfi  vogliono, vna 
firada  faale^eliciofa^icca,  e comoda;  co- 
me farà-  potabile  di  giongerc  al-feno  de! 
Padre  celèfte  per  rippfarui  in  eterno  , 
non  fola  mente  non  andiamoperquella  fola 
,jl  rada, che  colà  ne  conduce,  ma  carni  niamo 
. per  vna  tutto  contraria,  per  allontanaruici 
fem p re  d'auantaggto  ogni  palio,  che muo- 
' uerenao  ? ' ‘ “ ’ . 

Dio  mio,  fìn'a  quando  li  douerà  ftrafei- 
. nar  qui  bado  vn  Anima  per  vna  ftrada  pura 
mente  humana?  Quando  entreremo  da  do- 
tterò nelle  di  fpolitioni  veramente  Chrift  i.a- 
ne,e  conforme  a’fentiménti  del(avica  fopra- 
l’humana  ? O Giesd  mio  Saluatore . mio 

w • * 

. reparatore , mio  efemplare,  mia  ftrada,  mia 
luce  . Qui  fequitur  me  , non  ambuUt  ìn  te. 
nebrir  . Col  feguir.voi', Ciesft , ede  voftre 
malsime  diurne, s’entra  ne’chiàri  fplendori 
, deila  vita . £'  dunque  ne  celiano  palla  re  per 
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,Giesù  Crodfìllc^prima  ch’entrare  nella  Di- 
uinità  del  Padre  , e prima  calcare  le  ftrade 

• • I 1 V f K 

humaue  di  Giesù , ch’entrare  nelle  diurne  . 
Bi  rogna  darli  a credere  , che  prima  ci  dob- 
biamo feruire  de’Mifteri  della  Vita  di  Gie- 
sù ,auanti  che  applicarli  a^Mifteri  della  vi- 
ta diuina , e percip  non  ci  vogliono  Anime 
codarde  , nè  che  lappino  di  carne  e di  fan* 

I m m i - . A _ _ » • * . • X 
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gue  al  fcruitio  di  Giesù  Chriilo . ’ 
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Continuai  in  quella  hora  ifentimenti  af. 
,fai  limili  a’  precedenti . Jo  intenderla , che 
'non  s’entra  nella  focietàdelle.trè  diuina 
Perfone  nell  Oratione,  per  viuere  con  efse, 

& in  elle _vna  vita  dinina.ch’altretanto,  che 

nella  direttione  della  noftra  vita, e nelle  no* 
ftre  operationi  li  entra  in  comunicationej 

’ con  Giesii.  CÌirifto , : 

* ' * , * ' 

Quella  è vna  regola  generale  fenzaeccet 
, • La  vita  di  Gresil  Chrillo  è Hata  peni* 

, tente,  & aullera:  la  nollra  deue  clfere  d’vn*- 
aufterita,che  non  rollini  la  fanità,e  che  non 
eftingua  lo  fpirito,  ma  che  humilij  il  corpo 
..  per  inalzar  1 Anima. In  vna  parola, noi  dob- 
biamo del  continuo  pendere,  & inclinare 
alle  pouertà,  d i fprezzi,  annichila  menci . E 
come  il  Padre  Eterno  prenderebbe  le  fue 
delicie  in  vn’huomo,  che  non  raflòmigliafle 
al  Ino  Figlio>Non  vi  potrebbe  hauere  alcun 
commercio.  ... 

k - • Bifogna 
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. Bi fogna  dunque  efaminare  il  nddro  cuo-^ 
re,per  vedere  (enell’ocoafioni  cede  fincera- 
jmeme,e  con  purità  a*patimenM}3lle  pouer* 
.tàjdifprczzi^humiliationi,  cornea  cofe.che 
li  iòn  care  : Se  le  fugge,  e fe  neduole,  è fa* 
cile  a conoÉcere,  cheda  natura  lo  po/fiedc., 
e non  la  gracia,  nè  lo  fpirito  drGiesu  Chri- 
fìo.vV  na  pi  ccola  (lilla  di  acqua  fnbitnch^m 
^roua  la  prima  apertura,  dolcemente-fcorre 
verfo  il  Tuo  elemento  ; Quando  nonio  fa,  è 
degno,  eh* e ritenuta  pt  sforza  t Nell* ideilo 
modo  il  nodro  cuore,alPaperture,che  li  fon 
fatte, de*  diifpre-zzi,patimeuri,e  pouertà,cloI 
cernente  vi  fcorrcrà,eifilafcierà  porta  ruffe 
Giesù  Crocidilo  è il  duo  centro.  Se  vn*huo* 
mo,  gouernato dallo  fpirito  di  <3 iesó,  è per 
io /tener  il  fuo  grado  impegnato  tra  glorio- 
noti,  e ricchezze,  vi  ftà-con  quiete,  e /Tendo 
quello  il  gudo  di'Dio  ; Conlerua  però  vna 
teoreta  inclinatione  al  fuo  centro  , cioèa 
Giesù  abietto^  penero,  ciò  £à  fubico  appa» 
rirc  ogni  minima  apertura,  ohe  fi  li  dia  . A 
lui  nò  jmporta,che  gli  apra  quefta  fortuna* 
ta  via,ò  vn*amtco  per  imprudenza,ò  vn  ne- 
mico per  malitia , Ò da  fcileflb  per  qualche 
(concerto . Bada,  «he  fi  feruc. quietamente 
dclTocca/ìone,  per  vnirfi  intimamente  all*- 
abiettioni  di  Giesù,come  a fuo  ceutro.JL'ae 
qua  , che  è invn  bicchier  di  Criftallo,ci  fi 
pofa  quietamente  j ma  però  fempre  tende 
verfo  il  fuo  elemento , c.fubito  che  il  vetro 
c rotto , ò fia  il  .Padrone 9 òàl  Set  ui  tote  ,•  si 


l 
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per  difgratia,ò  a bella  porta, fenza  difpuraìy1 
la  cagione  del  Tuo  bcne^quietainenre  fi  fer*. 
uè  della-occafione  ,- e fi  va  a -riunite  al  filo 
elemento  ; Qncftà  fimilitudine  è buona  par 
- riflettere  allo  fiato  dell'Anima  nofira . • 


4 


Qgetrta  Hora\* 

1 * ‘ t 

. \ Mi  trattenni  ancora  nella  quarta  Oratfa- 
. netrà<le>raarattiglie  del  Figlio  di  Dio.  Amv 
• ni i raua,  cb’éfledo  immerf©  nella  Gloria  del" 
Padre  s'immerge  nelfcabifla  delle  nortre  mi» 
ferie,  per  abilfarfiancora  d'vna  maniera  del? 
.tutto  ni  tona  nella  ©loriadel  fiiocelefie  Pa* 
dre,acquiftandoli  dell’Anime,e  degi'adora*- 
. tori cioè  gl'huomini  , quali  ad  dfempio* 
fuo,  e-per  Pinftinto  del  filo  fpiritoy  quando 
veramente- ne  fonoanimati } fi. profondano  > 
. negl'abbartamenti  y e neJ  patimenti  . Et  io 
vedeua  chiaramente,  che  induogo  > che  il 
. Piglio  di  Dio,  mediante  la  fiia<  nafcita  erer- 
na,è  immerfo  nelle  grandezze,  c nelle  per* 
^^5.  ^t  ni , noi  fiamo  tutto  al  contrario  per  la* 
noft  ramare  ita  imixierff  j&abiflati  nelle  mife 
rie  d'vna  natura  corrotta  , e che  habbiamo* 
necefiàriamente  Infogno  dlefler  come  foni» 
merfl  nelle  humiliationi,e  fofferenze,fe  noi 
ìKjgliamo'dffrr'eternamente  ingolfati  neHa 
gloria,  e gioie  dittine’,  ©-come  Ieteneb're 
dell'Egitto  di  cjuefto  Mondo  fono/oIte,ouc 
non  fi  feorgono  quelle  piti  che  chiare  veri- 
ville  yna  vita  fcnfualex  mondana, & 
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llCJsrifiiuno 
'«Ipùi  rag  rane  noie,  raramente  Chrifliana,^ 
•rari/lìma mence  dtuifia.  O milk  volte  Beati] 
«Nielli,  Signore,  a’  cj  uà  li'  voi  fak  1 are’  i e pupil- 
le degl ‘occhi! 

" .11  noftró  corpodeue  hauere  Buona- parte 
dia  virai  del  Verbo  Incarnato  . Gicsii  non 

Jm  bau  uro  corpo,  che  Affarlo  patirà,  & in 
fine  facrificarlo  in  Croce-Li* Santi ,cbc  l'hati 
nó  cònofauto,&  hannoguftaro  il  fuo  fpi ri. 
to’,  hanno  confumato  il  corpó  loro  nc’  De- 
itfrri  , con  mille  penitenze*  gPalrri  l’hanno 
bino  iato  a pòco  a pòco  rielle  fiamrné  del  fa- 
cròfanto  amore,  di  «ii  molti  fori  mòrti 
altri  fi  fono  alterati  con  varie  forte  dt  pati- 
mcnti.Nòj  temiairio  troppo  difa  re  idei  ma. 
Je,noÌappreridiamo  tròppo  la  udirà  fan  irà. 
A che  conferii iamo  nór  cjuefte  ridire  carni 
•pecche  viriióo  più  longamerire  Copra  la  ter- 
xa  ì Ecco  vn  bel  dilfegnóvlSJon  temiamo  di 
dar  vi  tiefe  il  rtoflrd  fpirito  dèi  fa  vita  din  ina/ 
guanto  mai  niè  capace benché  doueffimo 
*raer  meno. 


: i ~ 

t 


,*S 


Ìì. 


# 

SET  TI  MOGI  OR N d«* 


« ; • 


Ct  A 


Prima 


Ntrai  all5  Oratidne  tffrètfa  prima  bora 
con  particolari  inflinro  dello  Spirito 
Santo  , che  m im prede  nella  mente  quelle 
amabili  parole  di  S.Paolo . Mifit  Deus  fpi . 
*itnm  F//;j  fui  m carda  » o/ir  a < f per  tjuem 
***  fla- 
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clamamùs,  Abba  Pater.  Iddio  ha  mandato* 

10  fpirito  del  Tuo  Figi  io  rie*  noftri  cuori/ptr' 

11  quale  noi  godiamo  , e lo  chiamiamo  no- 

ftio  Padre, & io  conobbi,  eh^vn* Anima  im- 
feeuuta  d’vna  mfufion  ftraòrdìnaria  dello- 
Spirito  Santo  è innalzata  (òpra  fe  fteflfa  j il 
che  fi  fà  mediate  il  dono  dèlia  Sapieniajèht 
fe  viene  abbondantemente  communi cato, 
col  quale  conofce  , egtifta  lipkVwef&bili 
Jdifteri  della  nofiraReligione.-Oche  quello 
dono  ègratiofo  y-&  è vna  grafia  grande  , :r 
^riandò  Iddiò  ci  córamunica  per  me  zzo  di 
«flò  ! Mi  pare,  che  tutte  le  potenze  verghi- 
no meno  in  tutte  le  loro  operanoni  ordina-' 
j?ie;  e che  1-  o&nrirà  delI’ilìeffaFede  luanifi- 
Ca.  Quella  ditiina  Sapiez’a  le  va  cimando  in 
Yn  modo,che  non  fi  può  cotkepideyfe  no  da 
quelli, efie  ne  barino  fatto  la  pròriaj  e li  ren- 
de faabili  adoperate  con  modo  molto  fubli- 
iric  , eh'  eccede  di  molto  il  piocedere  ordi- 
nario. È-iltella  Anùria  ne  rimari  lltfpefatra,- 
e fiori  fi  farebbe  mai  creduto , che  poteflero 
Strillare  a quello  ponto  dr  perfertìone  . • 

’ Io  faebbi  nef  iliedefimoiteiiipo  vn  lume 
pascolare,  che  mi*  fa  ce  u a cò  noie  e r e la  miri’ 
rn dignità  in  r i celie r grane  da  Dio,  da  ftiaL*- 
Bon ra,e  mi fer icor diafn  fanti eie,  & i meriti* 
di  Giesù  ChT^fib  iri  gtìadàgriariricTe..  Ai- 
principio  entrai  in  vn  gran  1hipore,cfae  Id- 
dio miiace(fe  tategratie,non  oftante  i miei 
peccati , e le  mie  mi  ferie  .-Foco  dopo  illri- 
miuaco  da  quelle  luci  mi  mirti  a 'dtre . Non 
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ritie  ne  marauiglio  alrrimente,perché  fc opr 
vita  in  quel  raggio  la  tmfericordia  di  Dla,&| 
Emeriti  di  Giesii-  Chrifto  . Io  mi  lafciaua 
.fbpra&re  da  quello  lume  y e continuano* 
'dire  . O come  ben  conofco , peonie  ben_j 
fcom prendo , come  Dio  mi  fatante  gratie  \ 
ecosi  rimati  tutto  hiumliato , e con  gTan_j 
cognitione  di'me  fteffo  , • ma  con  yna  total 
.confidenza  veri©  Giesi*.- 

I 

, v Seconda- Hora. 


i * Io  continuai  in  qùefta  feconda  hora  j e 
itii  s'accrebbe  il  lume,vedeudo  i fluori, che 
Tddio  faceua  alPÀnime,de’quali  vifono  di* 
Uerfi  gradi  a proporzione, che  la  purità  ti  va 
auanzando Prima,  vedono  affai  diftinta* 
mente  la  bruttezza  del  peccato , per  conca 
pirne  horrore.e  deteftarlo,e  conofcono  con 
Tufamente  le  Virtd  Chriftiane , & i Mirteti 
.della  Tanta  Humanità , *e  Diuinità  . Secon- 
do.;, vedono  pi  li  chiara  mente  qualche  prin- 
cipio dell’eflèr  Chri  diano , come  che  dopo 
queftavita-vi  tia  vn’éternità  di  bene  e di 
male, che  là  fallite  è il  principa!e,anzi  l’vni. 
^onegorio  necetiàrio  , ihrerto  non  offèndo 
che  vanità,  Se  illntion  de’  lenti;  Terzo,  vart 
«no  apprendendo  i Mirteti  di  Giesù;e  comin- 
ciano a feoprine  la  bellezza  delle  Tue  Ini  mi- 
li  adoni,  e patimenti  y ma  non  li  penetrano 
.anche  molto . Quarto, rifchiarandpfi  anche 
meglio  * ,v«doap  diftintameate  li  bellezze 
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del  patire , de*  difp  rezzi,  della  pouerrà  del 
Verbo  Incarnato,  econcepifcono vn grati 
difprez7o  dellccofedellacerra.Quinto,  fe- 
guono  por  a concepir  meglio  i Mi  fieri  dii 
uim  \ e Ce  fono  fedeli  ad  imitar  le  Virtù  del 
CrocifiiTb , - pattano  ad  vnagran  Cognitioné 
della  Diuinità  . Sefto  , dipoi  ft  fono  fedeli 
circa  la  purità1,  non  fi- trattengono , che  ne%i 
Mifteri  diurni.  Se  humani,  fermandoli  horà 
nell  vno,hora  nell'altro, ma  Itmpre  con  vnsi 
gran  cognirione,*  che  Dio  le  ha  canate  dalle 
tenebre  dell'ignoranza  degl'  huomini  car- 
nali, che  non  hanno  alcun  lentiméto  nè  per 
le  cofe  della4 loro1  falute,nè  per  Iddio.  Setti* 
mo , vanno  di  continuo  crefccndo  in  dière 
illuminate,  e riconofcono  Dio,  e le  fue  per-* 
Perdoni  nelle  creature*  ma  più  chiaramente^ 
lenza  comparatione  ttell'Humanità  fanta  df 
SiesiV,  ma  anche  più  mamfeftamente  nellaf 
!or*origine , cioè  la  Diuinità , applicando!? 
foanemente,  c con  molta  fàtllita' . 

* Ecco  tutto  quello;  che  Dio  mi  fece  cono-' 
feere  in  breue  tempo, quale  cognitioné  stu- 
ferà aumentando  , $*ìó  faro  fedele  nella 
pratica  di  Gresil  Crocifilfo  , ch’è  la  firadjT 

per  giongere  alla  Diumità,ccntro  dell’ Ani-’ 
ma>efuo  perfetto  ripofo.  • ■ 

• i • 
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Terza  Mora . ’ • • * 
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Tacendo  quella  tcrz'hora  , mi  ritrouiaf  ! 
epiafi  nelle  medefime  difpofitìOni  di ammt«  * 

M rare 
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lare  le  opcrattopi  dello  Spiri sì  Santo  »eilj 
Anime  noftre . Iddio , chrè  il  Patrone  dei/ 
nette  pctcftze , e che  le  hà  create  r vi  opér 
cicche  gli  piaccjpoiche  in  creandole  ha  da * 
ta  loro  vna  capacità  (iraordinaria , per  rice- 
uere  le  operacioni  dilli  ne  ftraordinafrie.È  bi 
fogna  ben  che  fucccdaqualche  co  fa  ftraor- 
4 inarra  alle  pprcoze  t perche  aaanti  con  gii 
difficoltà  crederono  i Miftcri  * e coir  molta 
otturiti , gPamauana  fi  benzina  npmtt  go- 


tt  rione,  non  già  come  nella  gloria,  ma 
fi  bene  in  vn  modo  molto  fubl  ime, eftt  sor- 
dina rio;..  Le  meditarioni  par  ifpatiodi  ci» 
«patita  a n ni  non  p oirouo  fa r giongere  a q«s 

fio  f.  Qgcfio  è im  doncr^che  fi  4 W riceoeR 

quale  ci  poflìamo  fo« 
:nce  drfpoirecoa  Phifiniltà  >• 

catione.  , y-  ■[  ti  - fot  y pittasi |f, 

O,  che  felicita  aUffioomo rozzo  , e ma- 
teriale quando:  piace  a Dio  di.  parificarlo  ,• 
inflaJzarìOjC  fpiritualizario  perla’  ?irtd  del- 
lo Spirito  Santo  Htimiliamoci,  Animai 
ini,  profondi  fiiraamente  y perche  ftà  ferie. 

* r : . r ir 
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quello  , che  ha  molto  àuanti  imprefionel 
cuote  l'amore  della fua  ahi errione . Non  ci 
inalziamo  mai  da  noi  fieffi  j teniamoci  baffi, 
►iccoli,  dt;  abietti  al. poffibile.  Io.bc»  $©V  che 
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té  precetto  d* vna  falla  humiltà  non  conuieti 
zi  cu  fa  re  i doni  di  Dio  5 Ma  sò  bcn’ancora  , 
che  a Dio  non  difpiace,chcfi  relitta  ad  vn*- 
attracciua,che  pale  ttraordinaria  per  rimore 
delibi  nell  nati  onc  naturale  , che  habbiamo  à 
foilcuaicirf 


Quarta  Hot*  •- 


. Mei  fa  prelente  fiorar  confiderai  le  ammt-* 
•abili  preoentioni, delle  (piali  lo  Spirito  San 
Éo  fi  ferne  verfo  le  Ani m eccome  fc  rifucgliar 
dal  fonno,  in  citi  dormono  con  le  creature  y 
tome  le  và  a ritròuare  per  vtiirfi  a quelle-»  j 
ole prcuicnc conte bcnecfittioni  del  fuo  foà 
ùiflìmo  fpirito.  Quante  marauiglic  non  co» 
nofcitite  dagl'buornmi  fi  pronano  in  qóettc 

ammirabili  preoentioni/ Io  non  sò  cola, che 
fomminittrì  tanto  autore  s & humiltà  . Poi» 
che  bi  fogna  pure,  che  vn  Dio  habbia  ynaua 
bontà  del  tutto  infinita  in  mirare  congl’oc- 
ciu  della  fu  a mifericórdid  l’Anima  in  me2- 


20  a’  fuori  peccatila  le fue- indignità,  Se  in* 
fedeltà.  Quella  mifefella  é amata/éz’bauer 
cofa  in  fey  cbe  poflTa  rirave  Dio  à ìt%  Al  con- 
trario vi  é molto  da  rifiutare,  e tener  lonta* 
Uà  ógni  altra  bontà  ,-che  quella  d'vn  Dio  • 
bi fogna  che  fupéri  con  vn  ecce  fio  d’amore  , 
Phorroie,e  l'odtóinfinitó.che  porta  allora» 
purità,  die  vede  m queH*Antma , « nonve- 
dr  odo  io  ella' , che  eofe  degne  della  fua  ao« 
owfiona  r bifogna cheprenda  nel  fuo  prò-  * 

M x prie 
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prio  cuore  e nell'Oceano  inefairfto  delle 
fue  bontà, i mot  ini  per  amari, ve  preueniria 
contanti  fouori . •' 

lami  ftupifeo  come  Ila  potàbile , ch'vn* 
Ànima  polla  credere  quelle  ammirabili  pre. 
uencioni/enza  arder  d’amore.Che  cofa  può 
tanto  bumiliare  vna  creatura,  che  il  fapere, 
che  non  ha  per.la  Tua  parte,che  mi  ferie,  dal- 
le quali  non  farebbe  mai  vfeita , fe  Dio  non 
£ bauefl'e  pre u e nuca  con  le  fue  gratie?  ,Ma_* 
che  cofa  può  efTer  pili  atta  , e proportiona- 
taad  infiammarla  d'auamaggio  del  diuino> 
amore,cbe  d i- fapere  ,che  nel  tempo. che  me- 
xitaua  odio.  li  è veduta  preuenire  , e fauo- 
xire  dell’amor  di  Dio , che  l'è  venuta  a cer- 

« * 9 

care  con  preuention  d'amore  inefplicabi/e 
come  fe  haueilè  douuto  cotribuir  molto  al- 
la fu  a felicitatoci  eflendo  eflà  altro  che  vn* 
Atomo.,. alianti  gPoccht  fuoi  1 O Dio  mio  y 
^hi.  pqrrà  comprendere  le . ricchezze  delle 
voft-i  e ineffabili  bontà  ?Q  Anima  mia,  cono- 
ideerete  mai  le  g ra  nd'obl  igat  ioni,  che  haiietc* 

dJ amarlo  con  tutte  le  v olite  forze  i 
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Vefto.pen  fiero  mi  fili  fomminifèrata 
nella  prima  hórai,  che  s’attribuifee  la; 
potenza  al  Padre  , lafapcenza  al  Figlioc- 
cia bontà  allo  Spirito  Santo,  y e comc  que-  < 

' ftc  ' 


interiore l ièy 

Re  tre  diuincper  Ione  fra n no  l*vne  rientro 
Falere,  comunicando  alla  medefimà  foftan- 
za  di  u ina  , & alle  mede  lime  petfertioni  in- 
sfinite  : il  Padre  Eterno  è ia  potenza  del  Fi* 
■ g,io.  e dello  Spiiito  Ssnro  , il  Figlio  è la  là* 
prenzadel  Padre, e dello  "Spirito  Santole  lo 
spirito  Santo  è la 'bontà  del  Padre-  , e del 
‘Tiglio.Vn  'Anima  pura, e che  vwendKemi* 
<ucnti  pratiche  delia  Vita  foprahumana,  do* 
tentando  in  tal  qual  modo  Phabitatione  del 
le  tré  diuine  Perfohe  , riceue  da  eflè  le  im- 
preffiom  ddlapotenza,dellaefapicnza.c  de!* 
la  bontà  . 

^ La  potènza  del  Padre  Eterno , che  habiee 
india , le  dà  vna  Forza , c generofità  Chri* 
iiiana  , chela  fa  fuperarctutti  gKoftacdlf 
delia  fùa  perfertione.ElTa  vede  chiaramente 


■che  la  maggiorparte  delle  difficoltà 
^iiWmaginarie , che  reali  3 di  modoché# 
principale/&  il  più  difficile  delle  grandi  at- 
t:ioni  Chriftiane,  è il  credere,  chetano  poft 
^bili,e  che  la  noltra  natura  non  fofFnrà  tan* 
*0,  come  dia  s’tmagina . 

* l a faoienza  del  F tgl  10 , che  le  è comuni* 
cata  , le  dà  il  lume,  eFapertura , per  diFen* 
-de rii  dalle  ragioni  apparenti  della  prouidett 
-za  carnale,  che  Fono  lo  feogiio  di  tanti  belli 

fpiriti  , che  non  ponilo  mai  Fare  gran  prò* 

•greffi  nella  vita  di  Dio,  perchebanho  trop* 
pò  di  luce  humana,e  troppo  poca  parricipà?. 
rione  di  quella  lapienza  infinita  del  Verbé 
incarnato,  chehà  fatto  conoicere  la  belle** 
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, deMifprexzi,e  delle  Croci . 

In  fine  iaboncit  ^!lo  Sparito  Santo  , da 
Ctn  l'Anima  ricette gl'mftjnti,  Je  fa  vincere 
le  indioariooi  al  maledetta  natura  corrotta 
alle  volte  con  tanca  perfettioue  , che  m Juo 
Codi  quel  fuoco  colpeuoie  della  .concupi» 
Jcenxa^cha  regna  ne'peccatori,  e li  precipita 
al  male , fi  vede  nell' Anime  pure  vna  facra 
,foncupifceazaalbeoe,  che  le  melina  alleai 
^pratiche  iacrofantc . . 

pjp.  - . 1 * ■ * .1  — - ?*  •*  / » » ì i * ^ 

V 

Sbenda  Hor* . 

* • . ‘ l * 


5 foconi! dorai  nella  mia  feconda  Orario* 
OC,  come  l'adoranda  Trinità  è va  teforo  di 
tutte  l'cdcaze.c  deU’edenia  increata^*  crea 
-ta,c  che  in  ordine  alhdjfcr  dmino.jSc  increa- 
ro,  p yn  teforo  esauribile , poiché  il  Figlip 
^shaurifce  tutta  la  folla  nz  a diurna, e tutele 
perle  trioni  infinite  del  Padre  per  via  d'in- 
telletto , c che  lo  Spirito  Sfato  medefima* 
mente  eshaurifee  tutto  i'cflcr  d tu  ino  pcy  ria 
della  volontà . Ma  io  ordine  al^ edere  crea* 
JBo  è vo  teforo  ine  fa u Ilo  , poiché  non  fola* 
piente  tutto  quello  Mondo  intiero  nonio 
fminuifce,  ma  né  meno  cento  milioni  d' al, 
fri  fimili  p e maggiori  non  lo  potrejbbonp 
fminuire. 

• * * • -^v  # 

I/vaa,  e l’altra  marauiglia  mi  raphuLa 
qnafi  egualmente;.  Che  tutto  il  Mondo  de. 
liff  eficr  poca  cofa  rifpetto  a Dio  ; poiché 
piato  mila  milioni  di  gazoie  tonate  dal 

* s ...  jeforp 


" Interiore . . . 

«foro  ctel  fuo  efTerc,  e delta  fua  onniporcA- 
2:a_,t)on  Ir  porteranno  alcuna  djminutioiìe.e 
iaria  me  no /he  fc  voi  haueiTÌ  cariato  vii  po- 
ro di  poluere datutra  la  màfia  della  terra» 
• Ma  che  ? Il  F ijglio  vnico  dèi  Padre , cioè  il 
' Verbo  deue  hauere  delie  grandezze  infini- 
tamente eleuate  fopra  il  Mondo  rutto,  poi- 
ché hi  i folo  vota,  Se  sfiorò ifcc  tutto  l’eflere# 
' tutta  la  potenza,  e lé jperfertioni  del  fuocfe. 
!efte  padrè,di  forte  jtnfc  non  è in  fuo  potere 
"di  pvodurnevti’alrrò  firn  igeante . 

G <esà  » che  rjuèfta  iter  iti  tni  (\  vedere 
delle  ricchezze  di  gloria,  e. delle  grandette 
impareggiabili  nella  vortrà  pei  fina1.  Ouat 


impareggiabili  nella  voitra  pe 
deuc  .elle re  il  prodigiofo  ateiecamèto  degl* 
Jiuomini  di  non  co  ufi  de  rafie,  e dinon  ftt- 
marni  più  che  cento  Mondi  ? Voi  apparite 
pouero , humde  , & abietto  a‘  loro  occhi 
nondimeno  è ?ero,che  il  Mondo  t menò  4* 
|rn# Atomo  alla  volita  prefenta 

r?O0  ? c i •! 
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jo  prefi  per  foggectofPOtatione  in  quella 
terza  bota  rjueltà  Viriti  ammirabile.*  Che  il 
padre  Eremo  è ^origine  di  tutta  la  Diuini- 
jti,che  comunità  aiEigliòre  io  produce  dèl- 
ia fua  foftanza,  fenza  che  nondimeno  h ab- 
bia alcuna  fa  peri  orici  ;*iò  anrotitifopra  dì 
lui, per  efferc  fuo  Padre,  Se  il  Figlio,  che  ri- 
reue  il  turco  dal  fuo  Padre, non  li  deue  cos*‘ 
alcuna  pè  ringrariamento , nèobedienza , 
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2.71  IlChrìftian» 
jnc  feruitu  ..jfcJoti  è però,  che  non  conolcAj 
che  il  Tuo  Padre  è degno  d’pgni  r ingrati  a' 
mento  , obed ien.za,  e/etuìtji  5 Ma  perchei 
troppo  intimamente  vni.toalui,&  vna  irte/. 
»ia  Portanza  diti  ina,  & vna  libila  ancoriti  ,e 
none  in.fno  potere  di  reuderli  ci  nelle  fom« 

* *'r  • • • ’ f * - . r ■ * - * -*  ' - ’ 

.che  incita. '..Ky.-  ; . .a  ... 

Ma  Pampr'inpnito , cfiepoEta  a ùio  Pa, 
• dre , Io  fa  y foir  di  fe,  dello , c Ip  rende  infe- 
riore al  filo  celeftc  Padre  per  l’Incarnatio- 
ne,6c  in  quello  flato  li  rende  rutti  li  ringra- 
ziamenti, le  abedrenze,  le  lodi,  eie  feruicib 
.chesà.che  merita /o^oponend olì  a tutte  le 
,pìù  eccedine  humihatiom>&  a#  più  profon- 
di annientarne  n ti,  che  potedero  fare  homag 
io  alla  ^andezza  infinita  ,d»  Pio . fuo  Pa 


ore , jiufegnàndo  a noi  col  fuo-efempio,  eh 
. l’irtcdo  Figlio  di  Dio  pon  ha  alerò  modp 


«ud’honorar  Dio  fuoPadre,  che  con  «le  Jbumi- 

vFS-06???**  P#,We“‘?  PP'.cbe  f«v 

pcnlalie  nonorarlo  Con  la  grandezza  , e con 


offri  ri  i la  2 


tante  che  luL  e 


ile  poflìede  infinitamente^  Ma  offrirli  le  hu- 
rniliationi , & elìnanitioni  d’vn.Dio . glie 
vna  cola  nuoiia , e molfó  accetta  ..  Queftp 
efempio  ci  ammaeflra  fenfifiilmentc  > che  il 

' à*  1 ' '‘t  ‘ * • • r • f • | - f y - v'  t " . 


ci,  & annichilarciàlla  fua 
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Quatta  Hata  « 

* 
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"V 

JLa  mia  quarta  Oratk>nc  di  quello  giorno 
fu  vna  profonda  confideratione  di  quella 
verità;  Che  tutte  le  operationi  dell’adorati'- 
da  Trinità  ab  extra  fono  comuni  a tutte  rre 
le  diuine  Perfone , e che  il  Padre,  il  Figlio* 
e Io  Spirito  Santo  concorrono  ne'medetìmi 
Mentirne  liti  di  produrrete  di  conferuare  tut- 
te le  creature , benché  il  fai  Padre  produca 
il  Aio  Figlio,  e che  il  Padre,  & il  Figlio  foK 
producono  lo  Spirito  Santo  t ma  tutte  tré 
s'vnifcono  t e danno  la  loro  attenzione,  & 
applicano  la  ler  potenza  a farci  del  bene  ^ 
come  fc  noi  follano  Paggetto  della  lorai 
beatitudine . 

unque  vcro.o  mio  Dio, come  noi  fia- 
ino  tqtta  la  cura  della  voftra  prouidenza  m 
fuori  di  voi  fteiTó  , e che  pur'vna  delle  tré 
Perfone  non  vuoPcflere  diuertita  vp  fq i 
momento  di  penfare  a noi, e noi  «onpenfia- 
ino  punto  a Voi? Che  cola  è il  negono  pili 
(erro  del  Mondo  incoinparatione  ad  occu- 
parli a confiderarffe  voftre  grandezze  9 Se 
amare  la  vollra  infinita  bontàfE  vno  fcher- 
zo  di  fanciulli,  e pura  pazzia,  tutto  cic^che 
fi  tratta  nella  vita  mondana  . Ma  applicarli 
&;Voi,e  dami  ogni  forte  d*ateentionc,è  vna 
eccellenza, che  fupera  ogni  eccellenza . 

S'Arfer.ìo  hatiea  bene  apprefa  quella  ve- 
rità ; quando  lafciòda  le  mi  uà  deli -Fmpe-ra- 
'■*  M / tore^ 


core, non  volatogli  nè  meno  fcriaere.Qael 
li,  che  fono  impiegata  in  cos}  nobile  impicj 
g°  , non  pollo  no  pili  trattenerli  nelle  occu- 
pacioni  fanciullefche.yoi  vedete  vn  poucro 
fremita  del  Deferto  della  Thebarde  , mal 
j*eftito,ab  ietto,  v i le,  feo  nofe i uco, c he  pare  a 
gnocchi  di  carne  il  » rifiuto  degl’  buopaini  ; 
Intanto  così  folitario,é  nafcofto,è  tutto  oc. 
gupato  in  Pio . Quello  yal  più,  che  tutto  il 
fiondo  infierne* , Voi  vedrete  al  contrario 
va  principe  , ò vn  gran  Signore  vellico  di 
^toccato  d’oro.col  feguito  de’  Grandi  ,e  de' 
Nobiliari fpettato  da  tutt'il  Mondo.*  Nondi* 
meno,  che  ya  confumando  fua  V ita  in  paz- 


Ella  prima  Oratione.  della  mattina  , 
Noltro  pignori?  m’immerfe  nella-j 
mia  baflèzza,e  nei  tqid  nienpej  di  modo  che 
tutto  palio  nell’elJcrcitio  del  pio  eftrcrao 
annientamento  . Da  principio  io  diceua  « 
Nonrvi  è che  il  Padre  Eterno,  che  polla  do- 
nare al  fqo  Figlio  j Non  vi  l-à  che  il  Padre  , 
& il  Figlio , che  pollino  donare  allo  Spirito 
Santo . Di  pii^  vi  fono  de’  prefenti , e doni 
infiniti,*,  che  quelle  dinine  Perforvclì  fanno 
\[  vua  l’altra.  Padano  tra  di  loro  dellecomu- 

— Vmmm  *•  » • •»  4,  **  — 


NOOO  GIORNO. 


prima  Hor*. 
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mea 


* Intert&re i-ff 
ti  icationi  ineffabili,  e propòrtiqjnatè  alia 
to  grandezza . Io  mi  fermaua  a confiderà*, 
le  , e ne  »odéaa , & in  tanto  mi  profondata 
«el  profondo  abiflbdei  mio  niente , e del- 
la mia  infufficienza # dai  conofcer,  chè  non 
poflb  niente  operare  per  Dio,nè  dargli  coi* 
alcuna.Tutto  queIlo,che  io  poffo  preferita** 
li  di  meglio,  è vna  protetta,  eh*ionon  pot- 
ilo darli  cos'alcuna  : la  cjual  protetta  rico- 
no feo  ancora  dal  la  fu  a bontà  , & è piti  te- 
tto lai, che  la  la  in  me , che  la  facci  io  me** 
.delimo . 

r O pronfòndità  dell'annfcftramento  della 
Creatura  i Quando  io  donalfi  la  xnia  ^lti 
per  Dio;faria  meno  fe  vna  formica  donali^ 
Ja  fti a per  vn  Rè , eflèndoci  vna  lontananti 
infinita  tri  Dio, e la  Creatu  ra,  Tutti  gl’Au*4 
'geli, e Santi,  che  fono  mai  fiati,  che  fono,  £ 
che  faranno  , fono  tutti  forni  inutili  > ti 
battezza  dcllamia  viltà  non  fi  può  efptime* 
re  i Dio  .folo  la  cónolce  , Qc  io  non  ne  poflb 
Veder  qualche  parte  fonza  la  diurna  grada  * 
O Dio  mfo;  fe  rutti  gl'Aitgelre  tutti  i gran 
Santi  niente  fono  auanti  la  voftra  ausotta 
Maeftà,io  che  fono  infinitamente  inferiore 
ad  elfi,  che  fono,fe  non  mero  niente,©  me- 
cche niente  ? 


Seconda  Hot  a . 

? ' 

• » 

L’afpetto  della  grandezza  infinita  della 

-tnaeftà  di  Dio, continuò  nella  feconda  hprd 

M 6 dettar  - 

• ^ 
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4clia  miaQratione,  a profondarmi  nel  mìé 

nulla  . ne ftaua in  yn  mglco' profonda 

«bigoctimento , eh  eflendo  ip  nella  compa- 
gnia, e conuerfatipne  di  tante  anime  fante, 
fle.Ue  quali  la  prouidenza  dmina  mi  fà  am- 
mirar le  virtù . , ad  ogni  epodo  me  ne  troni 
.tanto  lontano , ma  faceua  yna  confetfi one_j 
molto  (incera,  c,he  la  più  piccola  gracia,e  U 
più  minimavQr%tione, è pasticcila  ch’io  po- 
melli hanere  a gli  (lati,  n$*  quali  fi  è crollato 
Gicsfi , è ìnfinitamentfr  maggiore  di  quella 
chemerito.  * ... 


j.  .1  Imperò  .vero,  che  la  rifleflione  del  noftro 
puro  mente  tormenta  l’Anima,che  ama, e la 
rende  martire  d'amore. Poiché  amando  vor- 

*7'  Tj  ' ' » . ; : 3 _ ' . . * ^ / • 

rebbe  far  molto  per  l’amore  ; e per  la  vifia 
dd  Tuo  vi  li-dina  o niente  conofcc  di  no  poter 
far  cos’alcunatecosi  refta  lolpefa  tra  il  vo- 
Jere.e  no  poterete  vedendo  in  effetto  di  non 
poter  mente, entra,  elfa  in  certi  gran  defide* 
fi  j per  ^sfogare  la  Tua  pallion'amorofa.  S'ìq 
folli  Dio,  e voi  fotti  vna  piccola creatura, io 

•*  « » 4 * * * 

yolontieri  mi, farei  creatura,  perche  voi  fo * 

fri  >•  » » > - ^ ^ 1 * * — 

iti  Dio,ma  vedeiido  che  non  e,  le  non  ima- 

: iippo/Iìbilr*  il  martirio  d»* 
ia e qnefta  pouerp  anima  è 
amore  , e per  non  poter  far 
Cos’alcuna  per  Soggetto  Amato. Quello  pe. 
xòiche  la  follena  nel  non  poter  far  cos'aldi- 
na per  il  (uo  Dio  , ò il  vedere  , che  Dio  è il 


gination  di  con 
amore  raddopp 

y\»  . i « v ^ 'a  ' i - 

monbònda  per 


fiuto, e non  hà  b.uogno  d’alainoj.c  compia, 
ccudofi  in  ciò  -,  ella  s’addormenta  nel  feno 

* ♦.  + 4 * * t **  ' - i •%  ^ ^ • 1*  ' ^ ^ J 
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4feliaDìdinicàte  vi  s’immerge,  fenza  vfeir* 
sjoegiamai,  : -r  **'  ‘ 

*»  • * ì c 

Terza  Hora*  \ * 

* « 

. * <1 

r , Nella  terza  hora  del  l’Q rat  ione  tn’appU. 
G$.i  a confidcrare  la  Diu.mità  in  fé  mede  lima 
lenza  formarne  al^un  penfierodifbntp.I® 
quello  (lato  io  non  vedo  cos'aldina,  ma  co- 
nofeo  nondimeno  piò,  che  vedendolo  ncllé 
Creature . Elfe  fono  fempre  terminate,  c li- 
imitate , e perciò  la  cogmtioue,  che  mi  dan„ 
110,  è pai  r;ftrerta,  che  quella  che  ho  di  Dio 
j^onfider  to  in  fe  Hello.  Spedo  quando  pen- 
iamo duplicarci  a Dio  per  cpnofcerlo,noi 
«Joucntiamo  (lapidi  come  animali,  che  non 
hanno  intendimento.  Per  all  hora  hi  fogna 
'abbandonarli  nelle  mani  diDio,che  caltiga 
i noltri  peccati, e le  noltre  lontananze  da  lui 
JE’  molto  ragioneuole , che  noi  ne  lìamoal 
drefenti  priui,  perche  fpdfo  ce  ne  fiamo  al- 
lontanati per  amor  delle  Creaturc.Ci  fà  pur 
jtroppa  grana  di  darci  patienza  in  quello  Ha 
£0$  e mentre  ci  tiene  in  elTo,^!  fogna  .conti- 
nuar fempre  gl’Efercitij  della  folitudine,  e 
dmanet  contenti  nell’infenlìbilità  e nell’- 
aridità come  nelle  vilìte  de*  lumi  celefti , e 
nella  pace;  poiché  ncll’vno,c  nell’altro  (la- 
to l’Anima  è grata  a Dio  . 

-,  (Lanciando  da  parte  quello, che  (ìa  più  pes- 
terò, e del  le  Croci , e ddl’vmon’amorofa.: 

■**»  f ' • ^ • 

j£er  me  io  tengo,  efre  il  primo  fia  la  parte  di 
* " . quelli > 
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quelli, che  ?iuono  fapra  la  terra,  e di  <jnciii 
che  viuono  a fomiglianza  di  Chrifto  Croci. 
fìflb.G  l’alcri  fono  nell'vnione  di  Giesuglo. 
rificato,cb’è  vnd  ftato  pift  proprio  alla  vita 
futura . Anima  mia  , non  facciamo  alcuna 
-elettionc,  ma  fiatiio  di  Dio  nel  modo^éh'e* 
gli  vorrà , c Cerniamolo  a fuo  gallo,  e noi 
già  a noftro, 

F jr\  s « 

» t ♦ , 

*Du*rt*H*rs. 

-li  o /; 

f}tl  Cantico  eterno  de'  Santi  del  Cielo  fu  il 
‘Soggettò  della  mia  quarta  hora.Io  conlìde- 
~faua  con  mio  gran  contento  , che  tutti  gli 
Angeli,  e tutti  i Santi , che  fono  nella  GIo* 
ria,  glorificheranno  eternamente  l 'adora  n- 
da  Trinità  con  quel  (acrófanto  Trifagio, 
S*n£lus , ? anBtus^k nr>H us,  e ini  p arcua  d'in- 
tendere, che  il  principale  di  rutta  r Serafini 
T in  tona  fTe  con  vrr*aria  marauigfiofa  $ e che 
dritti  i cuori  degl' Angeli  gioogeffcro  le  lo- 
ro voci  con  la  Tua  t cantandolo  tutti  d*vn-i 
‘tuono  piu  t o meno  alro , a proponici!  del 
grado  pitì,o  meno  eminente, che  poffèdono 
nella  Gloriale  che  quella  moltitudine  ànntr. 
xnerabilc  di  cantori  Angelici  baccano  vrt* 
armonia  ammirabile^he  grandemente  gu- 
ftaua  alle  riè  diuine  Perfonc. . 

Io  confideraua,.che1afanti(fima  Hama- 

nitadi  GiesiàChrifto  prtì  nobile  di  tutte  le 
- ‘Creature  Angeliche , & humane , e la  Bea- 
Milfima  Vergine  come  Madre  di  Dio  e Re» 

w 9 ~ 

gina 


v Interiori,.  1 *7# 

pina  degl*  Angeli,  con  turca  (a  moltitudine 
de*  Santi  Patriarchi, Profeti,Apoltoli, Mar» 
tiri,  Confcflori,  e Vergini,  erano  a parte  di 
quefto  facro  Cantico,  e chedauano  alla  Sa» 
crofanta  Triade  molto  contento, e che  loro 
Adii  ue  riceueuano  gran  compiacenza  | e 
TAniraamia  aderiua  a tutto  quefto  con-*» 
gran  giubilo  bramando  aumentare  la 
Gloria  di  Dio,  & il  gufto  de*  Santi , fé  folle 
flato  in  fuo  potere.  ì 

Iomiraua  , che  la  Chiefa  qua  giù  mili- 
tante , come  fantamente  gelofa  della  felici- 
tà, che  la  trionfante  poftiede  d’occuparlì  e- 
ternamence  in  quel  cantico  diuino  , canta 
dalla  fua  parte  va’  altro  limile  ad  honorem 
della  Santillima  Trinità,ripetendo  in  tutti 
gl’Officij  diuini,e  ridicendo  in  ogni  incon- 
tro, Gloria  latri,  Ó*  Fitto,  ó*  Spirititi  San% 
Ho.  Gloria  lìa  al  Padre^l  Figlio, & alio  Spi- 
rito Santo;  E così  il  Cielo,e  la  Terra  incef» 
/antemente  rimbombauano  in  Gloriadella 
Santiffima  Trinità.  Io  delideraua,che  tutte 
le  Creature  feruidèro  di  bocche , & hauef. 
fero  voci  fonore  per  lodarla  continuamen- 
te. E rimali  molto  affettionato  a repe- 
tcre  fpelfo , Gloria  Patri , Ó*  F*-  . « 

lio}&  Spiritili  S aneto.  E poi 

$a?:chis,Santtit$t  r ) 

• San  Hai,  . . . 
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DECIMO  GIORNO. 

% 

' XrimaHor**  , 


Ntrando  nella  prirnahGradelI’Orario* 
^ mequelV  vlcimo  giorno  fentij  I* Ani- 
ma mia  preueauta  dJvna  dolcezzza  ftraor- 
dataria.  lomi  rapprcfentaua  il  mio  Dio  ai 
fondo  del  mio  cuore,  come  mio  Spofo,el® 
jringraciaua  della  diuerfità  de*  fentimenti , 
che  vidàceua  fcatunre>La  mia  difpofitione 
era  come  vna  piccola  Pnmauera  fpiricuale, 
Jofentiua  l'odor  de'  fiori  delle  virai, li  fen* 
Canenri  delle  quali  fi  produceuano  nel  mie 
interiore;  Io  vi  fioriua  il  lecco  del  mio  Spo. 
fo,  e ne  li  formaua  delle  corone , e lo  coro* 
nana  cucco  di  fiori, a chemi-pareua  prendef. 
fe  gran  piacere , e l* Anima-mia  ne  nccuea 
molto  a così  ricrearlo . 

• lo  oriento  , che  quando  lo  Spofo  viene 
«vtfitar  la  fua  Spofa , fia  ò nelladanta  Co- 
muoiono,  ò in  qualche  vi  fica  ftraord  maria, 
4M  apporta  d'fFereria  difpoficioni  Qualche 
volta  Pinebria  con  vn  femplice  fentifmenco 
d'amorc,alcre  volte  fa  nafeere  vna  gran  va. 
rietà  di  fentimenti  di  vir-tì,  rendendo  l'in- 
teriore a guifa  d*vn  prato  fmalrato  di  mil- 
le vaghi  (lìmi  fiori.Per  allhora  l'Anima  non 
è occupata  d'vn  folofentimento.ò  d’amore 
ò di  gaudio  : Ella  è tutta  traboccante  di  di- 
Uerfi  fentimenti  , de' quali  fà  donatiuo  al 
, -i  fuo 


r r r- 

; ' 


« T " - 


■Ut 


i . .Interiore.  __ 

*iuo.5pafo,  alle  volte  I’viiq  dopo  Paltro.ai- 

# iicriie,  noti  Spendo  qual*  e- 

.leggere  perdonarli. 


.Seconda  H»ra. 


♦ * 


- >fIo  quella  hora continuai ifentinaenti,chc 

,-liaiieno  Jaauuto  nel  1 a prima.,  Io  riconobbi, 
-cjac  ad  ogni  padp^che  fàìjquefto  dunnoSpo* 
nel  Giardino  della  dia  di  letta  'Spola  ,.vi 
^nafcere  differenti  ori.Non  è già  per  no, 
ftra  con  fola  tionej  cbe  colimene  gradirci» 
«jfieda  dolce  diTpofitione  interior^  Ma  per 
recreat  lo  Spofò,  cbe  fi  compiace  alle  volte 
ri  prender  le  Tue  delitiecon  i figli  deglduio 
_ jn in i .fpe fid era  d 'eflarpi  nceuuco  conforme 

9?/^—  1 . ■ • ■ O *<  9?  i £.  perciò  prodi  mai! 

jW&ty.diMqvi,  e di  buon’  pdore.E  però  èft* 

•£>  fP^^PfwfvPtfWtiO  alle  diCao(itÌQ<, 

tin,diuine.  . p:  „ jf.  . . 

s V°ÌPC  ancora  vuole  entrare  in  vn'Ani 

dato  di  Crpci/ìffo.Non  vi  por&t 
*pine>  e chiodi , cbe  patimenti,  & amar 
, 4*1  bqra'  n ou>  b jfbgo  a jc he  fi  dia  ad  in- 

ch^il  fuo  Spofo  non  fi  compiaccia 
jdi.lei  -,  per  vederli  lo  fpirico  fopra  farro  da 
^ eoe  interne,e  la  volontà  fenza  aipiiii  /enti» 
mentojpercbe  comunica  Iifuoi  diuerfi  fiati 
all  Anime  coqfòrnieli  piace.Io  fono  {lupe* 
fatto  dall'  eccedo  della  bontà-  di  quello  dir 
uinoSpofo  verfo  di  mecche  meriterei  d’eflcr 
jrattatQ  ccmsfuo  nemico . Mi  preuiene  ad 
*d  ogni 
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-Ogni  hóì^i^m'voifee  a fc,coa  trafporrìco 
• sì  Boriti  « che  jo  non  l,o  faprej  efpijmere, 
O che  mi  darà  vn  cruore  posi  pieno  d’amore 
per  corr  i fp  onde  re  alla  grandezza  della  di- 
ieteione  come  de  fiderà.  O Gieyj  l’amor  de' 
noftri  cuori,  fc  voi  .conr innate  cosilo  mor- 
irò d- amore  per  vohO  fiamme  amorolé,c5- 
fumate  me , ò piò  tofto  abbrugiate  i noftri 
cuori,  c riduceteli  in  poluere.  Voglio  dite, 
che  non  fi  erpui  in  elfi  che  artiere,#  humil- 
*cà.  Venitele  vedete,  amici  miei,  lemiferi- 
cordie  del  mio  Dio  verfodi  <ne.  r* 
r>.;  t t*  ■'  •-  ; ' 


> « 


* ! Ter^  Hcr*  > 


rw  < 


i < 


r |o  mi  trattenni  nel  la  te  rta  bora  ,(b  pralc 
amabili  comumcationi,  che  la  $anciffima_> 
‘Trinità  vuole  batter*  fopra  Punirne  noftre. 


fone  nella  racrofanta  Trinità  j la  perforo 
Tiglio  vnifee  due  nature  in  Gie su  ; e la 
^rati a vnifee  le  Anime  pure , t Chriftianc. 
% nell*  Oratione  quella  vnioh  di  grati** , e 
•d*amore,fi  perfett  ipnacon  alcuni  Eferc  iti}, 
J fe  comunicationi  ammirabili*  jL'vnjon  della 
grati  a fi  fa  alle  volte  tanto  eminentemen* 
•te  che  Gresil,  e le  Anime  pa re  /che  fiano 
f*  iftefla  cola,  l'ifteflò  fpiriro,hfteflà  cognù 
tfione,  Pi  lidio  araorej  di  modo  che  Giésù  £ 
V Anima  ddPAnima  noftra*  In  quello  fiato 
efla  glorificàrDio  d'vna  maniera  pmmirabh 
Ìe,eflendo  eccellentemente  aflbciata  a tutta 

h 


*tl  J W- 


JjptCYiOYG 

la  cornicione , a cucco  .l 'amore , a tucca  la 
.Giona,  che  Giesjì  rende  alla  Diuimcà,e  phe 
la  JDiuiuicà  rende  a fe  ftefià  . . 

Il  djfegnp  del  Figlio  di  Dio pel  Sancii 
ano  Sacramento , comunicandoli  a gl*  huo- 
/nini , è flato  di  conferir  loro  l’ aumento 
della  grana  di  quell*  vinone , Quella  fià  la 
preghicra^he  fece  al  fuo  celefte  Padre  nel* 
Tacco  cfie  fi  daua  a noi  nel  pegno  del  fuo  a* 


more  .•  Io  vi  prego , mio  Padre , che  fiano 
( Vaio,  come  poi  (iamo  Vno  ; , Vt  firn  vnumt 
fi  cut  ó*  no  s vnum  fomiti  Dicendo  ciò,!!  da 
. a noi  con  la  pienezza  delle  Aie  grafie,  e dpi 
Aio  amore,  ’mprwpeiido  0oi%J  le  pon Ttt 
me  marno  oftacolo;je  medeme  iudinacion^ 
. ò mot/ioni,  che  riceuc  da  fuo  Padre , dice* 
pierei  vnici  a lui  per  amore , e di  hpuorarl^ 
per  li  facrificij  conciimi  delle  nortre  humU 
Ìiaciom,pouertà,c foHcrenzp.  > ,T* 


* • • - ^ * 

§u*rM  Hora.  , f : 

■9 

* *’*  * * e * 'l 

. il 

■ In  noe  lMciraa  mia  hora  Ai  vn  ripofo  & 
Ittorofo  in  Gicsii  ; e ricrouandomi  in  noe? 
dia  difpoficionc  , mi  ci  trattenni  fempliccr 
mente,  fape  ndp.be  niflimo,chc  l'Anima  vnù 
ta  a Giesù  fi  transforma  araorpfamente  io 
lui , e perciò  glorifica  la  Diuinicà , l'ama  0 
Thonora , l'adora , con  l'amore . e l’adora- 
tioni  di  (Jiesò  medefimo . jln  quello  fonnò 
amorofo  fi  ricroua  cucco  quello,  di  che  l'A- 
nima ha  di  infogno  j della  fortezza , per  1? 

***  r 4 C 
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^aiiuerfità  ; del!’  humiltà , perle  profferita  ( 
della  coftanza,per  perfeuerare  nel  bene  in* 
cominciato  ; in  fine  la  gratia  per  praticare 
‘-tuttele  virtù , quando  -Dio  lo  comandale  H 
"prefenta  l’occafione, 

' Quanto  piu  l’Ani 


Quanto  più  l’Anima  ftù  nell>  vnion-j 
•'amorofa  con  *Giesù  all'Orats-onc  , tanto 
'più  elfo  s’accefta  aGiesù,e  partecipa  al  fu o 
ipirito  , & alle  foe  inclinationi  ; £ perciò 
<più  dette  amare  le^Croci  , & i di  fprezzi. 
dL’haijercdell'  vnioni  con  Giesù  Chrifto 
iftell*  Òratione  , ed  efler  poi difunito  da_j 
<5iesù  nella  pratica  del  viuere , è na  ani  fello 
*abnfo  , & illufione  . £c  in  quello  confitte 
J*eccellenza  della  vera  pa  (Itone , di  far*  im- 
•preffione  nell'Anitne,  e dar  loro  fimili  ren- 
dimenti ; * 

mi-ricordo  d'vn  penderò  dVn  Padre 
jEccjeftaftico* die  lo.  Spirito  Santo  ->ef 
fendo  difcefo  a noi  vifibilmente  come  il 
figlio,  non  e ritornace  li  Cielo  vifibri- 
mepte  come  il  Figlio  ' , ma  è rimalo  ferii* 
pie  con  noi  , per  mantenere  le  v moni  in- 
time , e perpetue  de'  veri  £igli  di  Dio 
Ton  il  loro  Padre  cclefte  , come  nella  Di- 
•tiimtà  èfTo  è l'vmone  del  Padre  , e del  Fi» 
*gtio  h Spirito  d'vnione , -e  d’amore  ,-cbe 
con folat ione  per  vn'Anima , e qual*  animo 
per  la  mia  -debolezza  , ebe  voi  vogliate.* 
Surire  il  mio  cuore  con  il  cuore  di  Dio  , on- 

t ^ 

de  voi  procedete  ; Vnitemi  per  Tempre  ih 
quella  (orma  , dittino  Spinto  .,  Io  mJ-ab* 

bau- 
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Interiore.  .1  r8rfe 
bandono  a voi , e voglio  dependere  allblti* 
temente  dalla  voftra  snida-'.  In  vof  , c pei 
mezzo  voltro  io  lodo  , e rendo  artio 
ni  di  grane  infinite*  a tutta,  fa 
Santiflima  Trinità  de*  be; 

9 

, nefìci  1 che  mi  v . ..... 

w «Olii  I - fattl  jn  • - « . . .. 

* o,tie.  - x-^  m 

fto  mio  riciramento  de* 

• i fanti  Eserciti  j> 

Amen . 
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O ESÉRCiTii 


Di  dieci  Giórai  > fopra  la  Per/onà 
. diGiesu  Chrifto . 


fi*  tttì 


• vj 


■V  > -*• 
• ♦ •.fi* 
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PRIMO  GIORNO  . 


4#^ 


mK  wj 


f r 1 


Sopra  il  Mi  lì  ero  delHncarnatione, 


Ho  r* , 


IO  entrai  in  quefto  Ritiramento  molto' 
deliderofodi  conofccre  Giesu  Chriftoj 
e la  prima  bora  d’Oracione  la  pallai  in  me- 
ditare ii  Miftcrodell'fncatriatiotfe;  Mifte- 
io  ammirabile  a tutti  gli  fpiriti  Angelici 
& humani  ; fonte  di  tutte  le  noftre  felicità . 
Aligero  luminofo  pidf che  1* Au rofa  , che  ci 
apporta  il  giorno  al  Mondo,  che  ci  produce 
il  Sole  della  Grafia  dopo  sì  folte  , e longhe 
tenebre;Miltefódi  mifericOrdia,cbeci  rapi 
pre lenta  la  benignità  ' , & httfnanità  d’vn_A> 
Dio, volendo  imparentarli  conia  noli  r a na- 
tura , e farli  pallibile  per  morire  per  l'huó* 
nw  . Miljéro  in  line  colmo  di  marauigfie, 
nel  qilafc'Iddio  è fatto  huomo  , el'huomo 
Dio.  . ; 

O Milìero  ineffàbile , che  roi  compren- 
Jt  - dece 


ì&% 

cfete  grandezze,  e fecreti , che  fuperano  to* 
talmente  l'inteljigenza  humana.O  Mifteroy 
che  ci  apporta  il  Cielo  in  terra  ,-che  diilìpa 
tutti  i notòri  errori , che  re  me  dia  a fatte  le 
ttoffre  fuenture.che  mìnfegna  aeonafcere,r 
St  amare  vn  Dìo  aùùilrto,  & annientato  per 
amor  mio.Checon  tenti  pronome  he  gatòi  ef- 
f erimento  in  meditaiui,che  ftùporL dell’ina 
finita  honta  di  Dior  rintraccio  in  voi!  Noni 
tre  poffo  c rpriifte re  pnr' vuoilo  non  poffo  *i«» 
d'ire  quello,  che  prono  in  rimirami  v . ..  ' * 
Io  non  fono  puVin  frauagfio,come  portar 
a rifare  Iddioaftrectanto  quanto  è amabile,  ÒV 
renderli  altretancq  h onore, e feruitu  quanto*, 
menta  , 6 lodarlo  , ring  rat  iarlo  ,ò  adorarlo 
fecondo  il  marito?,.  poiché  Pwnico  Figlio  dii 
piftPadre a’incama  cfpre(Tatf»«te  y e fi do* 
fi  a a me,perchepolFaeoinpirc  a gl*  obligli 
infiniti  , che  ho  verfo  il  fua  cele ftc  Padre  / 
0 mio  Giesti,  già  cJbe  vi  date  torto  a me  lf< 
Meramente,  e che  io  mene  poffe  fi  mi  re  cò< 

me  voglio  per  vofira  gloria , e percorri  pirer 
a !•  mio  debi  to,io  voglio1  i ro piegare  ih  voftre 
amore,  per  amarlo,  btvoftra  obedicnza  pèr 
©becfirlo  , le  voftre  adorar  ioni  per  adotaxicfi 
quanto  fono  oWigato  * Siam  voi  fa  mia^j 
guida,  la  mia  luce,  la  miafbrrezza , per  ri- 
rrotiarui  s perricowdcerui,  & vnìrmi  pciy? 
ferrarne  nteavoi  in>  quello  ritiramento  de-. 
Sberciai.  . 
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Il  Chr  i/ti  ttoo- 

»yij>ì  3 .33*. 

,•>.  O Seconda Hora±y.:h 

'.  • D , 8150  • 1 

' Tn  qucft’hora-confrderai  la  forctthataclet. 
fione  ab  eterno  della  Vergine  ne*  facrofanri 
decreti  di  Dio  Pàdrej  per  efler  Madre  deli* 
vnico  fuo  Fieliuolo.Io  diceua  tra  me  fteOoi 
Quella  è la  pm  cara,  e più  fan  onta  di  tutte 
le  pure  creature;  farà  ella  colma  di  gTatie,e  i 
di  più  riguardeuoh,&  emittenti  di  qiialfìno 
glia  altra.- Senza  dubio,che  l’Eterno  Padre, 
vuole  operar  gran  colè  in  lei,  hauendola  e- 
letta  per  Madre  del  fuo  Figlio . Q che  i va- 
ila giudici  j-,  Dio  mio, fono  incomprenfibili 
alla  mete  degPhuomimlPer  fecondare  i va- 
ilri  difcgm,  voi  voleftc.ehe  fio  flc' fpo  fata  eó‘ 
Vti  Falegname  pouero  nel  luo  me(iieto,a(Ta. 
tirante  nella  fila  Bottega  , che  partorire  in 
vna Stalla , che  foftriflè  molto  nella  fuga  in 
Egitto.,che  folle  pouera  tutto  il  corfo  di  fua 
vita, e che  hauelle  il  dolore, e la  vergogna  di 
"■  veder  fofpendere  ii=  filo  Figlio  ad'  vna  Cro- 
ce, tra  ladri*  Tali  erano  i dilègni  del  Padre1 
Eterno  foprala  Vergine,qtiando-l*eiellepcr 
ltfadre  de!  fuo  Figlio:  •'  • • • t « > ‘ i 

- La  fiacchezza  della  ragione  fiumana, non 
è ben  grande  di  non  faper  far  ftima  della  po  • 
u-crtà,dc*  difprezzi,  degPanuilimeti,  veden- 
do , che  Dm  comparte  di  quelli  à’  Tuoi  più 
cari  amici. Li  mette  in  que fio  (la torace i oche  • 
fiano  dilpofti  di  réderli  il  maggior  amore  y 
che  le  li  polla  teilimoniare  in  terra  » £ amar 
Vu  

• « «9 
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fi  re  fpefe,e  col  gradimento  de*  patimenti  , 
che  ci  priuano  del  noftro  e(Tere,non  poten- 
do la  Creaturafar  d'auantaggiOjChe  di  dar- 
li quello  hà'd’i  pnicaro  , cioè  a dire  le  fue 
proprie  fodisfattioni , & interdlì  . Non» vi 
dolete  dunque  di  non  poter  far  mence  per 
E> togliendo  aliai  di  poter  fofftire.O  quanto 
G dura  fatica  di.  penetrate  ben  profonda» 
mente  quella -ve màv ...  . * . t 


. ì ) 
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Io  m’impiegai  nella  terza  bora  intorno' 
àll’Humanità  Tanta  di  Giesù  , i quale  ve. 
deuo  eleoata  alla  Dfuinità’neU  miftero  del*» 
l’ incarnar  io  ne  , nel  c]tia\e  perl’vnione  per» 
fonale  entrain  vno  ftarodi  putirà,.  & amo» 
re-  verfo-la  Duinitàcosì  ammirabile,  ecra- 
(cendente  l’intelligenza  degl3 hnortrini  ,«e 
degPAngtli,rhc  a noi  altro  non  refta,  :he 
adorarla.  Quali  grandezze  fi  comuniuano-a  » 
quella  putì  ili  ma  immanità , in  quello  beato 
momento  * Lo  (pirico  , benché  innalzalo* 
nella  reuelat'ion  della  Fede  , ri  man  perfo  , e; 
tóme  adotto  irhvrt*Oceamf*di  maraniglie 
e d’vn’amore  di  Giesà  Chrifto  , che  non 


fi-pud-  efpnmère  Da  quella  irti  pre  fifóne* 
ne  nafce  vna1  allegrezza  dheonofeer  Gie*- 
stì- , che  fati  sfa  così*  pienamente  PAni- 
ma^.che  ftima  poco , òcnicntè  il-rimanenre* 
dellc  fue  cognitioaf  dichiarandoli-  coni 


N 


l’ApO» 


’ 490  llChrifti/intr 

* 1»  A poftolo^  now&fii  mani  forre  Miquid  '■  *j 

t Itfum  . . * 

Io  conobbi , chel'vnione  amoro  fa  a Gii 
; su  Chrifto  era  la  cofa  piò  eccellente",.  e ci 

- «'innalza  più  dcgnamètc,pcrche  mette  l’Ai 
®a  iteftra  m portèllo  di  tutto  ciò- , che  ap 

- -parricnc  a lai.  cioè  dell'Hutnauità^  del] 

.-Diumid^de'  fuo  r mirteti  ;e  delle  fue  verità 
-«pcrtfteìla  nera  «mone  è nella  perfètta  amie 

tia e l’amicitia  fa  cuffie  le  cofc  comuni  tr 

gl’amici 

Omio  Giesù,  benché  iò  rta  là  miferia , 
la  pouertàfterta,  vn  mente.  Se  vn  peccatore 
raaondj  merco  fe  romamoda'teixr , & té  mi< 
-‘Jper  voftr  Minore;  e mi  porto  p teoale  ré  delie 
-froftre  pertèttiom  ,gratid«zzeyctcclienze 

- come  di  bene  mio  proprio,  Se  inmetto  del' 
•'ferntcinrpownzcprefcncar  vof  alia  Santii 

dima  Trinità  per  quietanza  di  tuttr  i mie 
«debisùO  vnione  di  Giesù- che  fece  ammira* 

* %ile  > £ quanti  ben i n’àp portate  all'Anima 
nche  ttonhauemky  co*’  alcuna-  dà  fe  medeli 

rana,  pofllcde  il"  ruttore  diuenta  liccainqae 

ila  maniera  . J 
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G}u*Tt(i  Hit*. 
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Rimali  anche  nella  quarta  bora  molto  ap 
- plicaro  a Giesù,&  attuato  nellefue  grande 
' zc,ne»fuoi  miftcrijnelle  faeftrade,ranco  di 
Bine , come  humane.  Ammi-rauo  Giesù.  nè 
znomento  dcilafua  uafeita ..  nelle  iue  occu 

* ^ m 
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jpationi  vcrfo  il  fuo  Padre  ce  lettela  cui  s'of. 
iriua  giàinfacrificio  per  honorarlo  infini- 
tamente come  ancora  nelle  fueamabili  co- 
rnunicatioiii  vérfo  i fuòi  peneri  fratcJIi,cioè 
gl*huomini  miferabili  della  terra'  y Dnpoi 
•mi  venne  gran  rammarico  dì  non, poterlo 
degnamente  feruire  per  le  mie  fiacchezze, e 
dì  non  poterli  dar  gufio  per  .le  mie  continue 
ingratitudini  .-  - * 

c°sì  fortunato  di  confumarmt 
in  fuo  feruitio^e  efi  morire  per  il  fuo  amore» 
Ma  epiefia  é grafia  de*  fuor  cari' fede! i a* 
mici , & io  fonò  il  più  indegno*.  Se  infedele 
frutti  giiuiomml  v . 

In  quéfto  (tempo  il  Signore  fi  degnami 
parlarmi, dandomi  co»torto,&  vna  yiua  im 
prefilone  della  fua  prefenza.  O che  beati  tu» 
•dine  dicohofcer  Gie$ii!Chè*gracia  d’hatièr- 
lo  trouaro.  I n qual  fi  pofoe nera  .vn'An i m a, 
che  arriua'a  fa  pere,  e gufiate  Giesù?  Quan- 
do cjuefta  faenza  di  Giestì  fi  produce  nel,!*, 
•ìn  te  i no  d el  I ’ Ai  1 i ma , l a fède  foa  ue , amoro  fa  t 

pièna1  di  paèci&  allegrezza  telare ,ehè  fin’ 
allhora  sfiata  ignorante*  è ch’a  ffata’ còme 

fmarrita  , e. n^le  crèbre  . 

• In>ef£jccole  ,pare.  di  viiicrem  vn’aJpro 
Mondo, oue  riconosce  altri  Iu.ui,altre  maf- 
firne,  alcre  creature  . I Tuoi  fondamenti  fon 
d inerii,  il  fuo  procedere  è d*àltra  forte  , hà 
mutatogufto , con  altri  occhi  vede  chi ata- 
^nenre  d’efier  vfeita  de'  Mondo,corac  d’vna 

,p  n g i on  eincao  cate. Dop o quefti  lumi  fAu* 

N z % ma  ' 
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1 tot  * & umwHtw1 

* ttL  0 & **%  * 

ma  cerca’ Te  mortificationi  di  riittl  i ledi 


•*  menti1,  Tobedienza,  il  depender  da  altri, 
■ difp rezzo  di  tutti  gl'huominiTa*  perdita  d 
' larobba;egode  (blamente  di  viuere  fecG? 
} do  la  Fède  ,,  nondando  effetto  alle  ciarli 
f'  fcherni,ftrapazz;i  de'  mondani,ctte  giudici 
9 . ito  fecondo  i loro  fenfi , òal  piò  fecondo! 


9 ; ragiOH’humina 
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In  fìue  dire  tré  volt exleju*i&ijtt  Glorh 
irfttprì*tuit&c.  - 
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Del  Ritiramento  con  GiesiY  Bambino» 


, * * * 
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Prima.  Horà\ 


s 

'té 


.X 


*• 


* ( 

E1  principio  delfàmia  Of  atfone  ma 

■ tutina1  mi  fi  prefintarono  alla  mene 

* quelle  parole  del  P ro f età, Confi der atti  Opi 
. tacimi  & expatti . Iò  Signore  , ho  confida 
„ i late  le  'opere  Voffce  inarati  igliofe,  e mi  fon 
'•  atterito  peri©  (tepore  5 • Onde  entrai  fiibit 
-••iti  vn  fentimemodi  profonda  attimi ratiori 

in  vedere  vn  Dio  infante  j l'ifttmenfità,  cS 
c èiGieh  non  ponno  capirei  riftretta-iii  vna. 
-mangiatoia  • ; l'eternità*  d'vn  Dio  ridotta 

* ▼iuere  a gi orni  ; l'Onnipotenza  dfuentat 
» debolezza,  & il  gaudio  dtgl’Angel!  penar 
- 1*  y e tutto  afperfo  drlacrime  . O Dio  d»a 
t more  ; chi  non  darebbe  in  vn'eftàfi  , veda 

<fol?dia%cfce  voi  fate  tev  £cir»in  tal  forti 
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!a  voi  ftcflb  fQuale  fpirito  hunrarro,  ò An-n 
;clico  potrà  comprendere  i voftri  eccedi  - 
moro  fi?  Ma, è voftra  gloria , Signormio,  ; 
li  non  hauere,ò-fare  co5’alcuna,che  non  fia 
ncompre  11  libile . 

i Io  notai  vn  gran  (ilentio  incielo  , & in 
erra,oue  tutto  pareua  rimaner  fenz a paro-  - 
ejrjfpetto  a’  gran  Miftcrij,  che  fi.operaua-  1 
10  . Vedetia^che  Maria. f e Gmfeppe  mira-  i 
uno  l’  Infante  dittino  giacente  nel . PreCc„  - 
>io  , e non  parlauano , che  per-elhfi  d’amo- ’t 
e ’per  1 profondi  llupori  d'vna  cosi  prodi- 
>tofa  hutndiatione,  e mi  (lupaia  , che  tutta  : 
ornatura  non  foflfe-d  menata  immobile,e  fea . 


:a  parole*  per  vn  fecolo  intero,  alla  villa  di  » 
:o$ì  maranigliofo  (pettacojo:  Gl?  eccedi  in?  : 
ini  ti  del  fuoamore  non  H pounebefprimei»  1 
ftn  parole-  c ‘ - .»>.•  ' v r t,  .tu 

^ Tacciamo  i 'Anima  mia  ,-fermiatnt)cii».> 

taa  grande,criuerente  attentionqamiamo  a 
id oriamo,  ammiriamo  queftt  Mtfteri  incf-ls 
fatili , & incomprenfibili.  Qui  erosi  con--: 
:ento  , che  mi  pareahauefli  voluto  di  fUr* 
’e^npre  così  ad''elcuro,&  in  filenwoa'picdi 
li  Giesù  Bambino 


r 

*1 


i'  ".<Seconda  Horfi*  ■ • ■ - . . . > a 't 

J t ‘ v'  y~  1 - *>  : ; • l 

•Io  m’applicai  in  quella  feconda  hora_n  1 
d’Orationc  , a conliderare  particolarmente 
o Xpogltamento-  vniuerlale  di  tintele  cofe  -t  1 
pareano  piti  accedane  ..Nalccrccorue 
w N $ in 


* 9 4 * *2/  ChriJHtnò 

in  efilio  fuor  della  cafa  della  fùal 
tire, non  crouare  vna  'hafetcattone  daiiuotno 
per  fare  la  fua  entraca.nel  Mondo,|na  cflcrc 
ridotto  in  vna  Stalla  ricouero^egl^B.ipaal* 

panr  careftiadegl'Elemcnti^comuni^lj.ì  piu 

feiagu  rati, come  del  Fuoco  tanta ncccflaiio 
. negl’dlremi  rigori  dell’Inueroo,  e <nj»end^ 
re  dalla  difcrctione  degl’animali, che  lo  ri. 
fc al  da u a uo  col  lor  fiatoni  pi.u  caetewino  tra 
sPhuomin  fù  mai  in  iliaco  di  cosi*  cftreiap 

i?  * ■ *•  e , 


’ • • 4 • * 

.fpo  gli  a mento  ? 


dn  tanto  quello  è quello, che  recs$uppp:£- 
al  Cielo  , <&  alla  terra, e voi  diteli,  wagr 
Angeli  Beati  par  clie  accordino, che  il-lSwip 
non  ha  cofa  d’attrattiua  eguale  , e vengono 
a fchiere  in  terra  a considerare,  $c  ammira- 
re quella  raarauiglia  ; vengono  ad  aunua* 
- ol’Kurvm ini  riemoiendo  F Atia  co» 


VIUWUM  j — C*  - . 

tiarlaa  gl’huornini,  riempiendo  l’Atiacop 
canti  cF  ailegrezza,e  fenza  parlar  edelja  £>j- 
uinicà,  ò d’altre  cofecelefti  > non  predicano 

altro  , fe  nonché  vedranno vmfcifaaee'ill* 
uolco  in  poueri  pannicelli  t c poftoin  vna 
mangiatoia  j & i Pallori  vi  corrono  col • 
mi  di  giubilo  , e tutti  gl’  altri  poi  dopo 
loro . * • ‘ ‘ „ 

.Quando  li  Rè  Magi  domadarono  ad  Hc* 
rode,doue  era  nato  il  Rè  de^Giudei, quella 
Idea  di  Regno,  e di  grandezza  lo  fpauentò, 
e l’irritò  grandemente  , c lo  feceoonc^ptre 
rifoluiioni  di  crudeltà  la  piu  barbara* cne  lì 
fia  vdita  giamai.  Tanto  è vero,  che  la  gran- 
dezza, & eminenza,  ( benché  dà  ip-perfona 

, " : di 


. fttterìorr,  ‘ 

|fèiofteflb,tnentrexhe  fta  in  tejra)cagio^ 
ìa  molti  mali,  e l*abiettioneJ&  humiltatio. 
ire,  ('-benché  nella  pcrfoja  delfrftdlbtDio,  a ; 
:«i'  paiono  feonuenienri  ) 'hanno forca  di 
catti  trarci  cuori;  c noi  miserabili , non  fap. 
piamo  comprendere  guefte  r erica  ? 

m * 

Terra  Hors. 

iW . 
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*fn*t]uefMrora  d’OtarionehcbW  *ua  co^( 
gmtionc  . chedopo  ìfMifterodfcH  £ ncar - ; 
naciOne,ch*£f*Vnione  ammiràbile  del  Crea- 
tore aHà  Creatura  gl*huorni  ni  fono  chi  a-  * 
mari  ad  vna  àltidima  Órafione,  & atratee- / 
neifi.conDra.La  gratiaddi*oratione/è  cf-  ° 
(etto  di  quello  diurno  ;Miftero  ; JEypcccheJ 
effe  ci  è data  , bifogna  farne  gran  fiima,  e 
confcruarla  con  gran  rrifpet»  . 'Il  cuor  dt 
S|c$fi  è il  centro  degl'huomini  . Quando  Li 
poueradfoiroenofira  farà  difltact^  , IfcTifa^  _ 
gnerà  dólcemente  condurla  al  cuor  di  Ci  e.  7 
sùrChnfio , pcrofftrire  all'Eterno'Padrc  1{ 
fe  itti  menti  diurni  d i-quet  cuore  adorando  , 
per  voi r qiwfpoco  che  noi  <fòcciamo,con  [*• 
infin  i to,chc  fìrGicstò:  Così  nói  nulla  fàcen- 
do  Terremo  a far  molto  per  mezzo  di  Gie- 
sù.  \ * ‘ ' * '*■  ‘ * • ! 

Qtófio  dinincuore  driSfesd  faràdtinqtie 
prri'auti emre  il ‘veltro  .Oratori o A n i «14 
mid;  E co§ì*in  Uri  ;c  per  lui  offerirete  rutte 
le  vofire  Orariónisa5Dio  Padte , acciò  li  Zia. 
no  pati  accette . Quefta  farà  Iavofira  fc ola  , - 
' * * ' * N 4 ouc 


Nu 


Il  kWW 

oue  andem^d  iffpaiatejafepfitemin&e 

tciéza  di  Dro  tiucta  cocraria  all'pp juion  dcj 
i^ondoje.v«i.,ttoucrtfc,c(ie,tijtfc  i.c  lue  dot- 
tpde.foijo .fincate  , ,$s  fmiMWti.  ^ui  lira (J 
voftio  tcIotQ^ue  andere^a  prcudcic  tutto 
ciò,  che  ballerete.  bi fogno  per  arricchire,  ia 
CaUita,!' amore,  la  pcricueranza.  Ma  turco 

,ciò,ch'é  di  piùp^cci^fo^  ^iofoiii  quello 

reiorOj  fono  .e  huniiliatióni,  i patunenci  le 

£9M<*r  kbmty* 

mmw™* 'M watt*  hcflcl.; 

la  <puier^4el  cuor.di.pio  i^tcohuoaio.  Qr 
altri  euori,per  nobili  che  liano^hanno  più 
ò meno,a  miàua,che  ne  vanno  cauaudo  pijì 

òjne np  da  ' 


e chic-,  r.t  J/.-ì  o . ì , *■*  i 

iì>icu. 
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quefto  tempo  dell  ^ 

▼n^  Idea  vehemeute  delie  di  Ipoliuou  i ,ò  se, 
fidenti  r che  haueauo  la  Beata  Vergine  Ac 
S.Giulbppe  ver  lo  ilBaiiibiiiGifsù^y  n'Àni- 
ma  «Sanca  hebbe  reud.atioue  A .che  la  Beata 
Vergine  pafsò  luOracioue  continua  liiioue 
Mef  delia  1 uagra  ui  d auza  ; V che  ^pu  pffio 
mai  d adorare  il  Verbo  vnito  alia  noiìra  na 
tUrAi  e medeti  inamente*  che  ò.^tuleppe^ 
chpraudp  con.la  fonta  Ve*gn*  n^lTgrptu 
di  Betlemme,  iù  innalzato  a contemplar  4 
gran  Mifteri  , che  alihora  li  doueano  coni, 
fi» . Che  in  quella  Qrauwc  il  Signore  lo 

4 r;  ~ riempi  * 
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I is empi  di  colette  fpi rito , per  farli  concepì., 
re  vn  defiderio  giade  della  venuta  de!  Mef- 
fìa,  molto  più  ardente,  più  puro,  c più  Tan- 
to di  tutti  quelli  , . che  hauettero  mai  con- 
cepito i Santi  Padri  5 Chela  Tua  conrcm- 
platione  fù.Japuì  nobile,  e fiublim^j  oue_* 
non  è gionta  alcuna  creatura  fuor  , che  la 
B.  Vergine  j e che  fià  penetrato  le  profonde 
marauiglie  del  Miftero  dcil’Incarnatione 
in  vn  modoj  che  non  fi  può  efplicare  qui  in 
terra. 

NelPir.ftante , che  il  BambinGiesù  vfcL 
dal  feno  Virginale  della  fua  Canta  Madre,-*, 
per  manifeftarfi  al  Mondo,  fece  fpiccar  dal. 
1*  Animala  raggi  d’vna  chiarezza, e fplen- 
dore  ammirabile,  che  penerraronodo  ipiri- 
to  della  B,  Vergine  ,e  di  S.  Giufeppe,  e fe- 
cero conafcere  a quelli  due ‘perfonaggi  le 
grandezze  infinite  del  Fanciullo  nafeente , 
fé  bene  i loro  occhi  corporali  non  ;vedeua* 
110, che  fiacchezza  • Li  fecero.allhora,  come 
a lot : Dio,  vna  fincerilfima,  & amorofifiìma 
offerta  *di  tutta  la  vita  loro  , e tettarono 
in  vn  filentio  , e continua  contemplacione  • 
fin  che  fi  trattennero  col  Bambino.in  quel 
luogo  . G chi  potette"  comprendere  li  me. 
rauigbofi  effetti  , che  la  fua  din  ina  prefen- 
za  cagionaua  neJloro  cuori-/  Quefie  confi-; 
derarioni  trattennero-dolpemente  l’Anima 
tuia  nel  tempo  del!  Oratione  , e mi  troupi 
per  confeguenza  con  vna  grand’ùielinatùjU 
.ne  }e  dilpofitioncall’Oratione  ,,  a l-.fi  entiop 

* ‘ \’N  5 'alla' 
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j Prima  Hot* . 


ijjffc  Jtl  ChrìpUno  . , 

alla  folitudine  , per  dimorare  co»  f 

Bambino  . " ‘ ! 

F\.  £ * 

?r  * 
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• rto'j  • T E R Z O G I G R NO; 

.fuwr/  * * 

r.  > Giesù  Pouero , & Abietto  • 

£ 1 %i  ?-  * ' » • * 

. r* 

*f  \ -u  >U" 

N queliti  prima  bora  matntina  hebbi  yp* 
'gran  fentimento  di ftima  , c d'amore- 
i-pouertà,  vedendo  che  Gresil  l’hauea 

F / ^ t % * «*  'p  r*  ^ ^ 

tànto  amata,  e (limata,  c che  ci  obfigaua  ad? 
amarla  per  Tornigli  arlo:  E diceuoamc-* 
feflpu  Oeftregaa pouertàtcjuante;ric*he«^ 
ze  apportate  alPÀnima  ! Voi  la  fate  entrare- 
in  vn  Regno  df  paceV  Voi  la  purificate  co»' 
me  l’oro  nella  fornace.  Vói  lC  datepèrcon- 
fegtifehzàla  Beatitudine,  cioè  a dircl*vrifo-J 
ne  con  GiestVpouero,&  d pofleflò  della  Di- 
tiinttà,quanto  èpoflìbile  in  terra, perche  ilà 
ic  ritto t Beati  pauperes  > qu  orti  am  ip forum 
éftRegnum  cdorum,  e quella  è la  verapof- 

jfclfione  di  Di® . 1 ’ 

O che  vri'Anima?,  che  ha  faputo  appren;' 
dér  le  bellezze  della  pouertà,hà  facilità  a Te- 
guir  Giesù  pouéro,&  a conformarli  con  tur 
ri  gli  (lati  della  Tua  vita!  E da  fi  troua  fciol- 
ta  da  tutte  le  catene , che  cattiuano  gl'huo^ 
mini  nella  fchiauitudine  del  Mondo , e lea_> 
pare, che  la  priuation  di  tutte  le  creature  fi* 
il  maggior  teforo  , che  podi  pofledere  fo* 

**  pra 
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pra  la  terra  . Congrega  le  ricchezze  con  le  || 
lue  perdite.  Allhorafi  ftiraa  pollerà^  mife*  r 
rabile  , cjuando  la  diurna .volontà  difpone  é i 
che  poflkda qualche  cofa,ò  ha  honore.ò  ta-  ■ 
lento , ò beni  temporali  j Se.  dipendere  da» 
lei  d'hauerlfò.non  hauerli,  volowtieri  li  la- 
ncierebbe* -pe  r.uon  pofl'eder,  che  Dio  . Non  * 
li conferai  dunqucyfc  non  per  vna  mera  de-  \ 
pendenza  dalla  diurna  volontà, fenza  amar- 
li , ò apprezzarli u non  amando  , ò apprez* 
zando  in  ellì  , (e  non  Ja  diuina  volontà- 
Quelli  mi  paiono  i fcutimeti,che  hò  hauu- 
to  in  quella  Orationc  . Piaccia  al  Signore 
che  li  conferui  viui  nella  mente*  e li  Sappia 


bellezza  dello  ftato  pouero  , & abietto  dii 
Giesù  Chrifto.  Iddio  il  Padre  ne’luoi  eterni . 
decreti  hà  amato  li  fentkri  dell'humani» 
tà  del  Verbo  Incarnato.  £r  Anime  fluorite 
dalla  gratta  , e da  lume  fopranaturaje  vi  li 
mettono  con  tutte  le  loro  forze  , vedendo 
eh  iarame»te,  che  non  pollono  fare  cola  mi- 
gliore in  terra  ,chc  di  caminar  fopra  le  pe- 
date delPi  Aedo  Dio  . Per  tale  effetto  la  di- 
uina Sapienza  le  iolleua  fopra  lorftelfe  , é 
fopra  le  loro  inchnattoni  nacuralfpcr  inca- 
minarli  fecondo  gPinftinti  della  fola  grafia 
che  loro  fà  ottenere  gloriofe  vittorie  fopra. 


la 
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la  fìacchezzadelia  natura, Copiai 'amor  .p«>  . 
priOjfoprala  pxudenza  dcllacame;che  Cono  • 
cqnti  nemici  della  uoftca  perfèmonc.,e  che  fi 
oppongono  alle  rifolutiQiidi  leguir  Gicsiì 
Chrifto  nella  Cuaponertà.  «•  - 

. Moriamo  dunque  alle  creature  , auanti 

clic  ci  ìbpragiònga  la  morte:!,,  c vjuiam©  • 
qualche  anno  meno , ma  nella  puricà  delPa*: 
more,  cioè  nonpofiedendQ,nèàmando  che  * 
Dio  y Quant' Anime  amiche  della  Gaftità 
npn  Ifhanno  voluta  abbandonare  nè  meno  ; 
per  conferuar  la  V ita  ? Così,  non : deuo  io  » 
njancare  ad  abbracciar  la  pouettà , benché  « 
e da  mi  abbreui  lav  ita.  naturale  in.  ri  conir 
penfa,  perche  hauerò  vn  vautaggiQ  incoili*  ; 
parabile  ; perche  mi  farà  viuere  della  vit$ 
pouera,  & abbietta  di  Giesiì i?hrifto,  e mo- 
rire all'orgoglio  d’Adamo  , &aliofpirico 
della  . Aipferba  natura. , che  Ho®  muore  coki 
facilmente  in. npicquanda, fidino  tràle  iic*  ’ 
cbezze,etràgl‘hdnQri  ».  .• 

-sQ  Anima  fnia , amate  quello  fiato  poco  . 
eonofcmcodal  Mondo,  e filmate  per  vn_di  * 
fàuore  (ingoiare  della  gratia,  quando  farete  • 
nella  pratica  d’vua  gran  pouertà,  e-d'vna^a  ■ 
inhabilicà  di  non  feruire  a niente  che  vi 
feci  temere, non  valer  nulla  t^à  le  altre  crea- 
ture . • ..  '*  Ci  >i‘.  . 


5 O Giesù,  c'hauece  pochi  compagni  nella  ; 
Volita  dlremapouertà  i Molti  honorano  iti  ì 
Voi  quella  virtù  , ma  pochila  praticano- : 
Won  vi  fono  che  ii  fedeli  amici  / che  vi  fé*.,? 
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Interiore.  ' % fa*  ; 
guOno  in  quelle  Iliade  amare,  è di  (piacaia* 
li -./Mio  Giesiiyi’paiidece  fopra  di- me  ic  vo**  j 
lite  mi  ferie  ordì  e , e fatemi  il  fauore  d'imi-  j 
r^rur,  e di  non  abbandonami  giamai , uè  m* 
vua,  nè  in  morte  *. 


J'erza  Hora  * ■ 


* * 


ri 


il 


r 

,QiKftahorafu  impiegata  nella  riflcUioa  • 
generale  degPanutl  imenei  di  Giesiì  Chriflo  * 
Noftro  Signore , oue4*Aiuma  mia  fentiua 
molto  amore,  e riuerenza.  Quelle  hu india-  : 
ctoni,  e Radezze  diurne  mi  rapiuano , e non 
ztrrouauo  nè  in  Cielo,nè  in  terra  cofa  mira-  ì 
bile  a lor  paragone.  Vi  diicopnuo  bellezze  ; 
marauigIiofe,e  mi  baftaua  per  eller  fodisfat  v 
co, idi  contemplarle  , Il  defideriodi  eou for- 
mar mi  a Giesù  nelle  file  badèzze,  pouercà,  t 
& abbiecrioni,mi  faeeua  confumare.  J-Iaue»*? 
rei  bramato  fpendere  tutti  li  jgiornii  di  mia 
vita  nella  fua  imitatione  , . e ientiuo  traua*' 
glio  , il- tempo  di  abbandonar' ogni  cofa- 
non fode  anche  venuco  , rifluendomi  di j 
nuouo  di  far  vita  poucra,ritirata,&  abietta. 
Non  è altrimentc  de*  minimi  effetti  della* 
gratia  Padàporar  le  badèzze  diGiesu  Chri-o 
fio,  e non  cède  alla  contemplation  delle  fuel 
grandezze  , poiché  a prenderle  per  il  fua- 
vezfo,  fono  tutte  grandezze  ineffabili  . .Ioti 
non  vedo  a gPocchi  miei  di-g  rande.,  dincJ 
co  , e di  prctiofo  , che  le  fante  badèzze  di 
Giesù. 


V.  I 


VamoK* 


» 


. L'imor*  infinta» di  Gicsù  a tauor  adì* fk* 
nìtne , fi  palefa,  e fi  prona  coti  la  partecipa» 
rione, che  lordàdella  fina  pouertà, e de'  Tuoi 
cbipregi.Contencaceut,  Anima, della  parte, 
che  ve  ne  farà  . Li  voftri  peccati  mericereb-. 
bono , che  voi  abbondali!  di  ricchezze,  e di 
honori , per  efiTer  diflomigliante  a Giesii , e 
canamar  per  iftrade  tutte  contrarie  alle  fue$ 
le  non  pollo. a baldanza  marauiglianifi  , 

2 andò  rifletto  a'  miei  pecca  ti,  che  D:o  mi 
_ :cia  cante  gratie . O che  argomento , per  • 
far  conofcere  Ja  fua infinita  bontà  al  gior* 
no  del  giudicio,&  a me  in  particolare.  Che 
materia  d’hu miliari onc  , e d’efler  pili  che 
pagato,  quando  hauelfi  la  puY minima gra» 
ria,  che  lìa  uella  Chiefav.Ma  ch'vn'  huomp 
pcruerfo,  come  io,fia.  ri  tirato  alia  folicudi* 
np,  .per  arartene  rficoiiDtofoIo  nel  l'cferci*. 
tio  degl' Angelico  che  mifencordta.  • ♦ 
ì M t viene  alla  mence  £ che  fe  quelMosè, 
che  fu  capo  d’ A da  (lini,  donentp  cosi  buon' 
Eremita, che  io  doti  e poi  nuocarlo^&  hauer* 
cj  deuotione»;  e cosi  dopo  rhòimiocato,  e 
rjbè* pregato, e gli  ho  domandato»  il  fiocco  r- 
fp  delle  lue  Oratiom.O  efietei  marauigliofi 
della  grada,  d’.vn  ladron  di  firade  fiarne  vu, 
fanco  Eremita,  (o  hò  dcuotione  a’  Santi, che 
fono  fiati  gran  peccatori , parendomi  \ che 
habbino  da  Dia  la  grada  d’aiutare  i pecca» 
«oti  a darli  tutti  a Dio  * 
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Continuai  pure  in  quell’  vltima  hora  a 
contemplar  Giesù  nello  (lato  deMiioipro* 
fondi  auuilimenti.fentendoui  tirar  i*  Anima 
mia  con  violenza  . Hebbi  gran  fentimenci 
di  comunicare  vna  vita  del  tutto  diuerfa  e 

r ~~  • jf  - - £T  "*  v # * 

darmi  adolatamente  a Dio.  mediante  il  la- 

• V'  / 

crific.ip , ch’.jè  longo  tempo  vado  rmmnan- 
do  ; cioè  a dire  , morire  a tutte  le  cofedel 
Mondo  col  Voto  di  Pouertà.Ma  non  eden- 
do  ancora  le  cofe  aggiulVate  per  la  rinuncia 
delle  mie  facoltà  , feci  voto  di  far  Voto  di. 

* y ~ 

Pou  erta,  quando  lo  fodero,  a che  m’accin» 
geua  di  faticare.haucndo  pregato  li  più  fe-- 
de'li  amici  di  veder  lo  dato  mio . tanto  de** 

• • *■  r -i*  ? » * f r * ‘ 

debiti, come  degPeffetri, per  regolare  e co. 
fé  in  modo.che  poteffi  quanto  prima  fegui. 
re  gl'nnpullì,che  Dio  ini  là  Tenti  re . 

Prefa  quella  rifolutione , mi  fenti)  tutto  ‘ 
penetrato  dall’affetto  d'elfer  tutto  di  Dio,e 
di  conformarmi  più  puramente,che  mi  fbw 
fe  podibiIe,allo  ftato  di  Giesù  pouero,abie5 
to,e  fofterente.La  natura  in  quella  occafìo- > 
ne  fentì  qualche  angofeia , e mi  foggeriua' 
dell* inuentioni  peraftìcurar  la  miavita. 
Ma  la  grafia  mi  fece  ributtar  tutti  quelli 
penderle  difprezzar  l’appoggio  delle  crea.  ' 
ture,  per  non  dipendere,  che  alla  cura  della. 
Prouidenza . 1 

O mio  Giesù,  vnico  amore  del  mio  cuo- 


re 


f 


f t 


SPé  II  Chriftìanc 

re,il  più  pou ero,  & il  più  deprezzato  degl* 
hu®mmi,ie  voliere  «buine,  acci»ttiue,e  le  vo- 
mire grane , mi  chiamano  colsi  fortemente  a 
fegnirui  nelle  Iliade  della  pouercàjCjhe.non 
vedrò  mai  affai  pretto  il  momento  d’impe** 
guarirne^  cpn  vu  ,V<?to  perpetuo,  & ifreup» 
c^bde  . -,  , ,,  . *,  • ‘ t 
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>,<3iesù  priucij>io  di  Gratia,e  di. Purità*  ■ 
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J?rim*  Hora. 
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IN  quella  prima  hor^  Iddio  mi  diede  va 
gran  lume  dellagrandezza  infinita  della 
lauta  Humanità  v.nitaalla  D mi  ni  cà.  Quella 
vqipne.. .ineffabile  era  l’oggetto  del  mio 
lepardo  femplice,  e generale , & arnorofo, 
che  operaua  nell*  Anima  mia  vna  graudif- 
fima.ftima , amore , & vnion  (Ingoiare  con 
CJiesù»  Io  non  haueua  penderò  diftinto  di 
Cie-sù  , ma  fplo  yagheggiaua  quello  com- 
|>ollo  amn}irabilc,e  godeua  di  quello  grado 
«fi  Giesij,e  mi  ripafceua  di  Iui,&  il  mio  in- 
terno era  tutto  facto  di  Giesù  .v  Io.  haueua 
celle  certezze  , e delle  lipurezze  interiori, 
della  Diuinifàdi  piesù  motto  grandi,  e co- 
municatale . Qofa  alcuna  non  mi  pareua^* 
ofcura  in  lui benché  fuperafTe  la  ragione 
Humana.  Io  Io  miraua  comeprincipio^df 
*gjta  la  Gloria  di  Pio  -,  e di  cucca  la  2;a- 
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•tia  degP'huomim . Mi  lì  manifeftaua  nella 
Tua  luce , e m^QQrgcua,  cfce  riempiusii 
mio  cuore  d’imprellioni  di  gran  con  loia- 

tlC^l£  • ’ I f 1 • ! . ‘ 

r La  poca.vnione  , che.hannodi  noftri  fp ut 
ijti  con  la.dtuiuicà  di  Giesù  , è caufa , che 
q.oi  lìamo.Chriitiani  così  freddi , e che  ca-{ 
miniamo  così  lepidamente  nella  via  della  ; 
sracia;  Poiché  chi  tredelfe  da  douero  va> 
Giesù  clid. Dio,  farebbe,  aliai  pili  conto  del-t 

0 i j JM  » / ^ ^ ^ * * & 

la  ina  Doccrina , de1  luoi  auuertimenti , de*  ' 
feoi  andamenti, e, collocherebbe  la  luaglo* 
na,&  1 luoi  telori  ini  nuca  rio.  La  credeuza  » 
p.erfecta  della diuuucà  di  Giesù  tranfporta  * 
\fìJ  Anima  dopo  1#  iuaconueiiioueilino  ab  ! 
la  perfezione;  le  fà  deprezzare  il  tutto, di-  ; 
fpenfare  il  tutto  a;ppueri, abbracciar  la  Cro  1 
ce,, le  liuterie,  & f vilipendi) . Jutti  ì Chri»  » 
ltiam  ,.che  lì  Ipecjchianp  in  Giesù  Chrilto  , a 
duientano  lue  imagini.Ada  UChwItiaui  fac# 
ti  pouen  per  demone  fono  luoi  particolari 
ri  ritratti,  afl  ornigli  a ndoli  nello  ftato  d’vtu 
foìnma  pouertà,  nella  quale  hà  voluto  na*  • 
fc.ère,vmere,e  monre;Le  Annue, nelle  qua#  *. 
li  abbondaua  lo  Ipinto  di  Giesù  Chi  ilti..(ca  » 
me  quali  in  zitti  i Santi)  hanno  abbracciata  ! 
la.ibmma  pouertà.  Più  che  vip  Anima  è po-  1 
ueja , più  è ricca  ; e più  ch'ella  douenta  vn  ? 
niente , più  Dio  le  è il  tutto,  e più  li  coni#  1 
piace  operar  marau  ìghe  in  elfa.  • ; . 
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•Giesù  fi  prefentò  alla  mia  mente  in  que»* 

Ha  feconda  Oi^t  ione  /facendomi  vedere-in 
gene r alargli  flati-  differenti  ddlafoa  v ira^* 
pena  adoperante,  prat icando  levirtlV,e  ri-; 
pelandoli;  e contemplandolo  iotrome  prie- 
cipio,&  origine  d’ognipuritàjOiic  leAnimc  . 
nottre  ppllonoarriuare  inditter  fi  flati  dell* 
vita  ulteriore.  »*•  •*  -1  *'  < *■*  * ' 4 - 1 4 * ■ 

. ittiolo,  io  concepiscile  vi  è vna  purità  df 
f<jfferenaa molto gpatidc,qua lido  fi  patera.  • 
sbpaDieiitcmcnte^che  non  fi  cerca  alcun  fai*  l 
legamento  j e quando  Dio  pone  vii*  Anima  » 
.in- quello  flato  ‘fi  mantiene  'profondamente: 
.ucHcpcnCjrcnzaj’nnalzarfi  a pio^conofcem. 1 
„ do  l'Anima,  che  da  queflr'iinnalzanacncatie 
ricetterebbe  molto  follieuo  , e lafcicrcbbe 
per  così  dire  la  Croce  > che  .Dio  vuole  , che 
porti» • • : .’>(  .* 

Secondo , vi  èanchela  puritàt^Qperare.,  : 
quaacio  non  fi  opera  tanto  n èli  \ interiore,  • 
.quanto  nel  l’c  fieri  or  e,cjiecon  la  motiofcdi- 
;tikia,  ccon  uxcmioui  puttffime . <Juì4  di- 
feorfi  fono  to!ti,&  allora  vno  fi  muoue  fo, 
lamence  ad  opCrare,<piandafi:fontQfio firn*  * 
prrilìoni  della  grana , enonperchela  per-  : 
foada  la  ragione  ,'bcnche  fiabuona  regola',  *- 
ma  fi  e fpe  ri  mentano  degl-eft e tri  , a i quali  i 
vuole  Dio  , che  quelle  Anime  fiano  inuio* 
labilmente  foggette , c che  lui  folo  le  facci 
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.operare  in  Dio, e per  Iddio.Bifognaben’af- 

faticarli  , e quali  morire  per  arriuare  a que%  - 

fio  flato.  ' r>  ' ' \Y'ó 

• * 

Terzoni  è vna  purità  d’intentione  quatr 
do  non  firauuifa  in  tintele  cofe, che  il  folo^ 
gufto  di  Dio  5 anzi vn  li  ritira  da  molto  rari* 
monui,  peichc  paiono  alquanto  intere/Tati, 
come  di.eiler  fedeli  aJDio  , d’hauer  (emprc- 
, timor  d'.otfenderlo,di  volerlo  maggiormen;J 
te  araare.L’Anima  in  ciò  non  mira  alia  prou* 

pria  perfettione,rn3.viuefolamentedel  J 

(ìlodi  pjp  , che  lì  adempifce  in  eflfa  cornea 
Dio  vuolej  e quello  adempimento  della  di*' 
uina  volontà  nell'  Anime  noftrc  deue  elìère 

il  noftro  vnico oggetto. 

Qaajrto  # vi  è vna  purità  d’ occupatone  1 
quando  PAnimanon  lì  diucrte  mai  da  Dio* 
.che  per  ordine  dell’ifteffo  Dio,e  per  impuh  * 
/®  dello  Spirito  Santo  j e così  fi  sfuggono  ' 
molte  vinte  fuperflue, parole  inutili,  occu- 
pa ti  onifri  uole,  e tal  cofa  è fuperfltva  ad  vna;  ' 
che  non  Aiall'alrra  ; e Infogna  regolarli  co»  1 
la  gratia,ch'è  molto  differente  nell'  Anime. 
Bilogna  altresì  foffrir  molte  mortificatioai 
per  giongere  a quella  purità. Ma  vn'Anima  - 
gionta  fin  qui,  non  ha  da  temer  d'altro,  che 

dell'infedeltà  verlo  Dio.  ' 

* ^ <*•  , • 

Quinto, vi  è vna  purità  di  V irtò, quando  ’ 
fi  pratica  quella  , che  vuole  Dio,  & vna  pu-  l 
rità  di  contenro  fpirituale,  quando  la  parte 
fuperiore  dell'Anima  non  ricette  mai  gufto 

alcuno  volontariamente  dalle  creature.  nè>' 

* " » 
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da  cofa, che  tocchi  i feni^ma  fé  ne  rno reifi- 
ca conci  imamente . Vi  è ancora  vna  purità 
d’Oratione , quando  l'Anima  , allertata  da 
Pio  a lui  fteflo  , è fermata  in  vn^ccedb  di 
lpirico,  innalzata  fopra  tutte  le  creature,  & 
Vanita  a lui  perfettamente . V n*  Anima,  che 
hà  .vna  volta  guftato. Dio , conofce  vna  di* 
^uguaglianza  infinita  tra  lui , e le^più  fante 
.creature,  & entra  indi  in  vna  gran  folitudi- 
nc.intenore  in  vna  feparatione  da  tutto 
.ciò.chefnonè  Dio  ;Tutte quelle  forti  di  pu. 
>rj,rà  ,m  paruero  edere  nell’  interior  di  Gic- 
Sy.  Chnilo.come  nel  fuo  principio,  -.i  *' 

TerqytiH  ora,, 

• i , < 

‘ “ , j 4 * » . . • * € « ' 

Seguendo  la  materia  ,,  conobbi  in  quefia  < 
; lipra  , che  liMitterij  , ò gli  fiati  di  Giestì- 
iChnfto  fA  non  fono  fidamente  la  cagione^ 
.«{empiate  deViioftuftati  ,.ma  la  caufaeffi-.i 
ciente'Di  modorchc  noi.  non  patiamo  fola- 
.mjente  per  imitar  jGiesii  nella  purità  de* 
rfupi  patimenti  , ma  pere beGiesù  penante 
imprime  in  noi  la  pnapria  vinài  del  fuo  fpi*  : 
: rigo  di  darci  gr.atia.dipatire  pefarci  parte-* '< 
. cipi  de*  (noi  patimenti  * Quandonoi  oria- 
?mo  , ciò  non  è folamentc:  per  imitar  Giesà  > 
o^me».  mfpeKchè : e*  imprime  lo  fpirito  ; la 
gracia  delPOratione^ecosì  Gie&ù  Chrifto 
opera  tutto  in  noi  con  noi  ; e ciò  accade  ; 
quando  l’  Anima  è poflèduta  da  .Giesù 
Gonfio  con  modo  firaprdinario.  Di  modo, 
i-i.  che 
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die  dementa  come  l'Anima  dell3 
Anima, che  òpera  còtto  ni  ella,  fenza  chJef* 
fa  facci  altra  cofa,che  di  mantenerli  attenu- 
ta alle  clini  ne  operanom  . Per*  conferuarfi- 
in  quefto-ftato* , ci«  vuole  vna  grandi  (lima 
purità  , & vna  gran  ventura.  Iohòcono- 
ftiuto  per-  efperienza,che  tutte  lerentario- 
; ni  del"  Demonio  non  danneggino  tanto1 

DO 

-il*  Anima  , quanto  vna  piccola  leggerezza* 

« ò qualche  r-i  Pentimento  di  natura  mal  mor- 
tificata*. • 1 

, ^ a • • v'  _ 

Quante'  volte  Dio  mi  hà  fatto  provare 
che  Giesiidoftandòlì  a me,  & vnendolì  me- 
co nella  Santiflima^Coinufnone  , riducc'al 
niente  i miei  penfieri-li  miei  diftorfi,e  tut- 
te le  mie  affettioni,edendo  lui  ftdlò  il  peri- 
■ fiero, e la  parola  del  Padre-,  vuole  edere  tut- 
te le  cofeìn  me.Egli  è il  mio  ringranamen. 
to,lamia  offerta;  la  mia  carità, la  rriia  rive- 
renza, la  mia  humiltà’,  la  mia  Granone  , e 
pctitione  , & io  non  pollo  far  cofà  alcuna  3> 
che  d^eHer*  vincamente  , c femph  ce  men- 
te vnito  con  lui,  che  fà  tutto,  opera  il  tutto' 
nell*  Anima  mia  annientata  nel  fifocon- 

• fpetro:  Le  parole  fi  feceana  non  meno, chef 
penfieri,  e gl1  affetti,  alla  prefenza  del  Ver. 

* bo,’  che  parla  al  Padre  per  PAnima5  ch’egli 
pollìede  con  vn  modo  ineffabile  . O quao- 

- te  marauiglie  nafcolte  t che  non  è potàbile 
re.-  - ' : 
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Oh  Mìa  Hot  a* 


Riflette!  in  qiieftMcima  hora,  ch'eflèm 
r «Io  io  Chriftiano,  hauèua  vn'obligo  preci fo’ 
.di  darmi  tutto  ail’imitatiòn  diGiesii^Chri- 
...  ilo  , mà  ch'okre  quell  aobbli  gài  ioiie  gene, 
c raie,  haueua  vna  vocacioh  fpecialc,  di  eur 
• non  poteua  dubitare,  dtftudl  armi  in  appli- 
carmi allo  ftato',  e dìfpoiìtione  di  poùertà  , 
èc  abbietcionedi  GiesiYChrifto‘ . É che  per 
, icgii irlo  in  qMfta  dirada  doueuo  allonta- 
narmi da  ogni  grandezza  f compiacermi 
.•dèlia  abbiettione,e  difprezzoje  fopra  tutro 
.-afpirare  Con  cucce  le  mie  forze  aF  dìfprez- 
. io  di  me  ffe/lo.  Dapoi,  che  Dio'mi  ha  con* 

. CeiTo  vna  certa  generofirà  di  feguire  fenza 
« affcunaconfìderation  humana , e con  vu  fa- 

4»  » r • • W 

. edificio  perfetto'di  me  medefimò  , la  grada 
. della  mia  vocanonejbènchèl  apparentemen* 

, te  m'habbi  a condurre  al  la  mòrte  . mi  fono' 
-rfentitoforeificaco,  & in  vnàgraìi  pace,e  li- 
^•berràdi  fpinto  per  votare  doueDiomi 
..  chiama V Che  mal  mi  potrà  mai  iuccèdére  ,• 

) quando  mondi  per  vn  Dio , ch’è  mòrto  per 
“ine  f J 

m u w j • 

Li  Pòueri  per  elettrone^  c:per  defiderio: 
dyimicar  GesiY.fono  vtfoggetto'  particola* 
--re delia  proutdenza  di  Dio. Erta  è vero, che 
s’eftendc  fopra  rutti  gPhtfomini  , ma  fpe- 
cialmenre  Copra  le  imaginr  viuenti  del  Tuo 
Figlio . Egh  è lor  Padre , con  vna  maniera 
, v • am* 
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atottniràbilev  c veglia  foptadirlorcr;  più  e be’ 
fopraogn-'alrra . E come  farebbe  portibile , 
che  ncga(fe  il  pane  a quelli;che  làfciano  tut, 
ro  it  temporale,  per- piacerli  d’auanraggio 
Si  a mar  lo  p ti  rame  ntfe  ?Soppri  mi  amo  i-noft  ri 
fennraenti  fiumani , e la fc» amo  i notòri  rti- 
f cor  rt>fo  prodi  ciò.Aiìdiamof  olle  la  grafia  ci* 
chiama  fenz’alcun  timore'  r e fene;  incan- 
ti i amo  la  morte, fortuna ti  nor:  E*  vria-emi»* 
nente  g racla  di  Dio  il  morire  per  la  perite-* 
tion  dei* fuofanta amore V ^ 


QVINTO'GÌORNi 

* 

. Giesù  zelator  deliJAnime 


* « 


Prima  Hcra  .- 


* . « •* 

L À mia  applicarione  nella ‘-  prima  fior# 
di  queftogiorno  , fd  Giesù  zelatore 
deirAnime,per  le  quali  fai  dato  d»  tatto, imo' 
l'iftefla-  vita*.  Io  vredéuaciò'  , cbè  non  po- 
tè uà1  comprende  re,  il  zèlo' infinito  di  Giesù 
per  la  falute dell’ Ànime.  LJ  Anima»  mia  par, 
uc,  che  riceuèfle  qpalchepiccola  partreipa* 
rione  di  quello  zelo  dmino’,  e fù  fb  {pinta  .»• 
adapplicarfieon  torre  le  fue:  forze,  ofteten- 
- dòli  a Dio  , per  face  <,«  per  patire  in  quella 
-cogninon  generare  rutto  ciò  y che  hauelfe 
voluto.-  , 

Ma  riconobb»,che  bifbgna  rfceuere  il  ze- 
lo deli' Anime^ma-non  ingerirolii  d a fe  »nc- 

defi. 


i'  1 


* 


T.rjtìt  IlChrtfiiano 

* • defimo , altrimente  non  Ir  fàdofa  di  buono 
ssè  per  fé  .nèpergPaltn  z Si  diflipa  il  prò- 
^ . prio  inre rìore ,e  fi  commettono  molte  infe- 
deltà^ difórd  ini  . £k»r  quefto  zelo  fi  riceue 
per  mouimenco  dello  Spinto  Santo , e ve* 
. nendo  da  lui-niente  guafta;  ma  il  tatto  per. 

fèttiona  nc?  noftri  efercinj  , & annientalo 
. ipinto  -d  eli  *Orat  ione  . Bi fogna  per  tanto  , 
- che  viiafantadifcretione  lo  guidi  fenza  far 
co&’alcuna,  fenza  il  motmo  di  Dio,  per  non 
intraprender  cofa  fopra-le  noftre  forzd'  e 
per  nonieuarci  a Dio,,  col  donarci  al  prof* 


fimo 


[ > 


* ^ / 

E bi  fogna  poi  procurar  la  fallite  altrui  fe* 

rondo  Wigratia  , che  Dio  cl  ’hà  ditto  , a mu- 
tando gl’  vni  col  predicare  , òammaeftra-' 
re  nella  vita  attinse  dottando  gl’altri  all1- 
elemòfine  corporali  , e fpiriruali . Altri  de- 
c noi  io-'  atuta  rii  p io  rtì  mo  offe  ! e ndt)  ‘p  e r efio 
le  loro  conteiiiplanonijauftetitàjfdlituditii, 

■ efofferenze.  Mole  ime  zzi  feruonoper  fa- 
- Iute  del  prolfimo  t>  ma ogn’vno  fi  ferua  dèl1 
i . filo  . » ; * 


• \ 4 


<r 


Seconda  Bora; 


ì 


• s <* 

Mi  trattenni  là  feconda  hora  delrOratio* 
rie  fopra  quel  diuino  comandamento  , che 
. Giesù  ci lafciò  come;per  teftumento;  eden- 
do  affai  vicino  a morir  per  noi , cioè  checi 
♦ amarti  mo  Pvni’altró , cornè  erto  hàamaro 
- noi  5;  e conobbi  ^ che  quandi  vno>è  en erario 
>4.» . ti  bea 
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i bcn^beire  nel  cuor  di  Giesii  Chriftò  , c cHÉ 
nell ^Orarìone  hi  penetrato  l'amor  d'vn  Dio 
YtrCo  gl'hnominija grana  fà  feoprire  quali 
tó  quefta  carità  diurna é fiata  gratuità,genc 
e magni  fica  . Gratui  ta^hauendoc»  prò* 
watiut9  col' àio arpore.  quando  noi  erauamò 
degni  del  Aio  odio.  Generofa,  battendo  fit 
perate  tutte  le  difficoltà, e vinte  tutte  le  no* 
ftre  refiftenze  « firoppofiriàifii  j Magnifica  a 
hauedo  dato  il  tutto, anche  la  vita  propria  « 
^©n-queficf  zeloappuhto  veramente  ditiino 
Giostìf  hà’amatogl’huornim  . • ■ ì «io 

Hdravuelc  , che  la  no  Ara  carità  verfo  ‘il 
pTò  Almo  fi  a regolata  con  . quelito  modello  ài 
nino,  e che  l’amiamo  eminentemente,  cioè 

a dire  con  mot  ini  tutti  diirini,c  per  compii* 
re  il  diurno  benep!acito,che  ci  hà  dato  que* 
Mooomadameotc^e  che  damiamo  molto  gè 

MA  I — > — - _ * \ V • S*  * . x 


3 v?  auupacnia  nararaiCy’  all  jffli 

perfercioni-  y che  ci  percuotono,  a i mali,  èi 
a r-torti  /che  ci  hantiò  potuto  fare  ; fc  fonò 
dibuóno,:o  dicattiuo  humore,fecorrifpòni 
dono^,  onò alla  nofirà mtn'crda  * Yvuotè 
thè  efprimiamo  in  noi  fa  perfetto»  del  nò* 
ftro  Padre  celefte,che  manda  le' piogerie  fui? 
%ra  i buohi  , e fopra  i dattidr,c  diGiestf 
Chr  iuOjche^portò  feci  piti  óehfiio  facto  pel 
to , dèrante  Aia  vira  mortàio  j tutti  gl’huo* 
unni, anche  i Tuoi  p:tr  capitai  rneòner  'i  -Ó 
quanti  granSant;  confidar  a ndocon  cheèri 

• M _ .1  ^“\  1 . • A > » m , ^ | 

ìrràttpdè&nltitè  no 
O.  Are.  * 

— * * w 


'pt*  llCJmftìmù 

ciò,  che  bà  fatto  pcr  loroiàlutc,  fi  Co 
M (kiiti ti  arder  di  zelo,  eftùmoconùimau 
nelle  fatiche  por  procurar  là  fallite  dtquc- 
#e  care  Spole  ài  No&toSigb&xc  . 0,  che 

3i  Gabbiamo  poco  zelo  per  Iddio  poco 

o por  il  proÀìmo  t poco  zela  pcx  noi 

Beffi..  * 


TerzaHor* i 


<»  • 


• r la  tcrz*bora  s^impiegpa  confiderarecon 
vi  no  fenttmeco,il  prod ig  iofo  mir acolo  del- 
la dilli na  Bontà  -,  che  par  £ fiordi  di  fe , Se 
éfchi  come  ài  Ce  mede  (ima  , depongalefue 
grandézze^  lafuagr£Macftà,abba(fàndofi 
a ricercar  l’ Anime  no£re,  a carezzarle  , ad 
amarle  ccFtantoardore;come  féxontribuif» 


• • i 


% :• 


9i 


i‘l  • 


ita  am» 


reggjabt/e;  X,e  prem eoe  con  benign i ta 
mirabile,  c benché  infedeli , ei «dégne  del 
l’jaraorr /no ».  „ GL  IqfQ^  fenftbilrnente  cono* 
fee rev  che  le  ama  r xipecendo-ciòloro  pié 
volte  airorecchic  del  cuore  con  modo  ine- 
iiplica Bile ..  Mia  forella  „ miaSpofa , amate; 
meicHfi o amovoi,.e  voglioprendcre  k mie 
dellticcon  voi?  ..  Sapctepurcche  iafono  f 
Io  fono  i 1 voftro  Dio , i 1 voftro  Creatore,  il 
vpftxnSalbmore.  Jo  fon  quella1,  che  fbn_» 
venutodalXencKcUlfmio  Padre  cclcfte  in_# 
queO'o  Mbndo  appofta  per  cercar  voi,e  per 
um  fapcpe,  .cirio  v’àmo.  0 Animai  ! Ben- 
dkìohaDio^  langp  i&o  d'amoxpcrte  , « 

“6  ' • ù 


1 1 ■ * 
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f ti  chiedòla  pariglia  , che  tùl  angui  fca  per 

É*  * ' ' ' t *'  •>'*.  - jr  f -«■-% 

• * ‘ ■ * J * 1 i * t • > , />♦».»..  »'  ~ i 

i *.  I/Animamia  cosi preuenuta  «falle  bene- 
i Ciccioni  delle  fuédolcezkere  fenfibilmenre 
toccata  v non  hauea  parole  per  efprimere  i 
fen/i  della  Tua  ricognitione  . Sisforzaua  a 
■dire  . O mio  Dio  , voi  fece  il  mio  amore  j 
io  Vi  amo,  e viatnerò  iuetèrrio  con  tutte  le 
jinié  forze . E*  che  cola  Vi  póllo  rendere  per 
A amore , che  dell’amore  ? Eccrta- 
, >&  d‘  gran  marauiglia,  & opra  deh 

famore,  d'abbaflar-  la  grandezza  d*vn  Dio 
imo  a ricercar*  vn*Ànima;Ma  non  è minore 
marauiglia,  che  faccia  vfeir  queft* Animai 
fkor  di  feilelTa  , eie  face  iaf corda  re  le  fuc 

per  innalzarli  fino  a gl’ab- 
tnti  amorofi  d*vn  Dio,e  prendete 
IJ^oflèfiTo  del  fuo  cuore',  come  d'vn  teforo, 
fc  le  de  uà  coniepropri  o.  Ciòpatc  mol- 
rchrò^ ^ i rharè  VB^cefló  dì  ìSi  csii  zela- 
tóre de  li*  Ah  ime  . Iliuò  amore  , che  lo 
fignoreggia* ,,  lo  ré ntteeattiuoV,  * lo  pio- 


■*>  ? 


y ± a 


> , ia-  , -- indegni- 

*■»  > c.  discoprendole  le  bellezze  rare  del  fuo 
diletto 


v 


* s i 

* VT  % ' ; t « 1 


i Cfl 


* » 

$tt*rfaHora . 


Hefcbì  vua  eogni  ti  onóinqiiefta  quarrhov 
M,  St  vna  viua  imprHfititìedr  G5e  $4  efinav 
nito  re  penitente 5 Ipvcdcna,  che  £cra'  ai*r 
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; ni  chi  Iato  come  creatura  alla  prefénza  del 
fuo  celefte  Padre,per  honorare  la  Tua  diuina 
e (lenza  con.  va*  facrifiéio  di  tutto  {e  Iteflo , 
* quale  continuò  tutto  il  eorfo  di' lua  vita , e 
che  con  fumò  sii  la  Croce  Védeuadà  più, 

tch.’  era  ila to  penitente  t e che  effendofi- gra* 
uato^de*  ncftri  peccati,  ne  fàceua  continua* 


ccleftc 


per 


-ddtdeli)’deli,amòrc>ch&  p orraua  all’ Anime 
.noftre  ^ vi  t..  . ; -*  . *t 

Ami  am  p^funque  j A nima,  a (bai  mi  ratio- 
:ne , e pér  gratitùdine  , le  pene  ; c le  Croci*, 
,con> fpi rito  di  penitenza,^  ahnichiiametoi 
rio  fono  vn  gran  peccatore  ^eperciòdcuè 
entrare  m va  gran  fpiricodi  penitenza 
•fare  vna  buona  pràtica  in  quello  fpiritone’ 
inali,  e ne!  trattagli;  ebe  ci  vengono . Ma  il 
principal  negorio  in  quella  vita  deue  èflèrc 
di  nuuilirtni  ,.e  foffrire;  auuilirmi,  per  ten- 
der olfe.quio»aIla  grandezza  infinita  di  Dio; 
fofFrire,c  patire;  in  punitione  dermici  gra, 
ui  peccati ^ • - » . 

} Dòpo  la  ConfeflìoneeflTendomi  Hata  dar.i 
da  penirenzad’vn  folo  Gloria  £ atri  f mi  ven- 
ne vn  penfiero,che  mi  fece  molta  inapareflìoi 
ne,  che  le  penitenze  non  fon  piccole,  quan 
do  fono  vniteeonltpatiroeriM  di  Giesù,  co 
quali  hà  fatto  penitenza  auanti  Dio  fuo  Pa- 
rtire perle  riòftre  colpe.‘.Mipfarcua>cRé  vria 
.fola  Auz  Maria immerfa  in  cuterà  torme» 

^ m 

ii,  c foneicuze  del  Figlio  di  Dio  ,*  che  fonc 

*v34  « O * - di 
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di  inerito  infinito^  che  fatisfanno  infinità* 
mence  il  PadrcJEterno}diuenta  vna  peniten- 
za * che  fodisià  con  modo  ammirabile  per  ì 
ooftri  peccati  .L'Anima  miafi con folò  con 
quella  verità , & hebbe  pili  cognitione  d’v- 
nrr  fempre  le  Tue  piccole  Croci  con  la  gran 
Croce  di-Giesù  Chrifto.  • > 


SESTO  GIORNO. 


4 * 


.Giesii  in  contemplar  ione,  - e godimento  J' 


1 • X 


■Prima  Hor*. 


N Olirò  Signore  mi  prcucnnc  nella  pri* 
ma  hora  d'Oracione,  con  canta  copio 
di  confolatione.che  mi  pareua  efTere  a pareo 
della  beatitudine;  ch’è  propria  della  vita  fu» 
tura  . • O godimento  amerofo,  ch'a  mio  pa» 
aere,  purificate  le  Anime  $ che  le  (laccate  da 
tutte  le  creature  , e le  ponete  in  vn  dolce 
martirio  ! Voi  le  crocifigece  con  elTo  voi  ; 
Ma  con  vna  Croce,  che  tk  inde  me  viucre,  e 
morire  .tVoi  illaminatejvpipurificatcjvoi 
riscaldate  5 voi  mortificate}  voi  inanimate! 
voi  amareggiate  j - voi date  gioire  ; voi  fate 
morire  . Voi  mihauecc  dato  (bfpecro,  per 
che  non  vi  rafiguraua  nell’Anima  del  mio 
Saluatore  penante.  A prima  faccia  io  non  ci 
vcdcua,che  abbandonamene^  patimenti  in 
terni . Nondimeno , ò bel  godimento,  non 
/v'cri.ritÌra£oaielia  parte  Superiore  di  quella 
..li  O $ alma 
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alma  diuina,ch  offendo  fornmèrfa  neHa'Dil 
limita  , ftaua  anche  immerfa  in  delierciidL 
•Alte,  Afita  d ini  n a dal  mio  G ic^tìr  penante^ 
conie  frate  nafeofra,  ccome  fece  balla,  e ra, 


• * ut  * 


b* 

? 


. picei j cuori  i : : .> 

< ^afta  gufiate  rn  poco.d  i quello  Oceano 
di  d lieti, per  inebriare  tutte  le  Anime  degl* 
huoinini  , e tiittigi;Ang^lidelMParad;ito. 
Quella  è rna  -vfrab^ata,  ^_àlciin^ervi.i  4i 
Dio  ranno  honorando  per  le  dolce,zze,coo« 
clnnerrhe  ycrjfa.ncH'Annijeioro  rn** 
gran  iecreto  della  vita  intenorc,di  rimaner 
paffiuo  all'opcrariom  diDio  in  noi .Sia.# 
che  c/  dia  dell’imprefGoni  dolorofc,  é cru- 
ciatiti , jò  dèllc  faporitc  ,e  beatificanti',  la 
jàofrra  fedeltà  condite  puramente  a corrlv 
fpondere  a’ftiQÌ  dilegni  In  nói  , Jenza  pre- 
tendere  matafione.  Se  flduoguftoe  di  fare 
dell’Anima  -noli ta<  vn  luogo  ai  delitie,  non 
è-  bene  afpirare  aH’eccelleuza  dello  flato  era 
cifigeute . .Tutte  le  ftrade  dd  3 ignote  fono 
jbuone  in  fè  rnededmc,  ma  quella  nella  qua- 
le egli  ci  vuol  mettere,  è fempre  la  migliò- 
re per  noi  . ..O , che  lo  flato  del  miqGiesù 
penante  è adorabile  ! Che  quello  del  godi- 
mento è aram  i rabile  1 Bi  fogna  appi  icarfi  a 
ri  ueririi ,c  conformar  fi  ad  e Iti  fecondo  i di- 
fegni  delia  diuina  Sapienza . . “ ~ 


0*  » 


+ « 

Seconda  Hora 


Tiaucndo  trouaco  vn»Imaginc*di  Giesù 

con. 
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ra  rla;'fo  l’adoraua,io  l'aairairaua,ioi'.aggra. 
diua  iuq  uefta  éifpoGtionc , c i*  A nini  amia 
era  come  incarnata  ; in  vederlo  in  vna  prò. 
bionda  atcentionc  vcrfola  Maeftà  dLDio  £u» 
JPadrc  , in^na intima  applicationiralla 
Di  uhi  irà  **  Io  nroccupaua.ancora  diluì , « 
rOon  lyi , entrando  quanto  potcu  a ncll'trnicu 
,nc.rde*  fuoi  trattenimenti  diuim  ♦ -O  Gicsd 
contemplanre,  ò Gicsù  occupato  con  volta» 
'fadre  ,c*on.caii  padani  le  notti  r ~ che  erano 
, come  giorni  eh vn  etera  ità  • Giesià  yìucq* 
te  d'vna  vita  mafeofta  ^-t***»—  «jc_ì>. 
t-tia  ) - vol  gete  1 oggetto  . j 

non  vedo  cofa  piti  belh 
Jtur*:  ' v -*•  * 

^iVAnùnamia  non.  bà  maggior  a 
vtione  in  terra,  che  di  mirareGie^ù,  penfans 
«lui  , di  parlarne  ,^e-fofpirare alla tua; prc* 

* *cnza  • O che^uando^iestì.yictic  in  vn-» 

*•  cuore, che  Io  rendè' 'beatolo  non  cocnpren* 

♦ docomcTGìeSà  vcliga  ndr  Anima'  ; mà  ci 
.Vien  phi- predo  y ch'cdra&uc^crotga  ,c  fa 

; n’pmni#  Ai  tv*np^irMV\»%i  ^ r • 


- -™  mi  fia  temente  impreco  nell*  Animai 
« che  no  frfepari  mai  dame  fteffoflofofpi- 
*°  per  qoefta  gran  grana, per  la  qiialeioda* 
rei  quanto  polliedo  ai  Mondo.  XrouarGic» 

^ - iO'V  sù 
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«Ù  Ìli  tàlmantcra  è vna  beatimdihe*princi>- 
•p iatàJBi  fogna  perdere  il  timo  per.poflTeder* 
lo . Venite,  ò miobene,ftabiliteui  neli?inti» 
no  del  mio  cuore  x osi  perfettamente  -,s  che 
l'Anima  mia  non  fi  polla  più  feparar  da  voi; 
lo  non  vi  domando  di  tante  gratie  altra, che 
«jucfta,fc  non  che  mi  fiate  Tempre  prefentej 
e che  m'occupi  Tempre  di.  voi , e che  habbia 
parte  alle  ammirabili  difpofitkmi  della  voi 
«ra  vitaconcemplatiua.  > ■ 

i.  Io  bò  veduto  vna  fpauentofa , e quali  io* 
dinita  differenza,  che  vi  è tra  l'occu pacione 
«Ile  Creature, & occuparli  in  Giesù  Chriito 
tra  la  vita  leu  fu  ale, e la  ragiouenoie,  e la  vi; 
tadiuina  della  gratiajma  ciò  non  lipuòap* 
prende re/e.<3 ie sù  Ghrjfio, rfte^b  non  c*im» 
prime  le  lue  malli  me  il  Tuo  (pirico  - , Sci 
tuoi  fentimenti  per  amare  ciò , che  erneifb 
gè  la  vita  fcnfuaìe,e  ciò.chc  confonde  la  13» 
gioneuolc,  ■ ■ > 
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« Ho  olTcruato  in  ejueft'hora  , chela 
deuocione  verfo  la  (antidima  Human  irà  và 
iempre  crefcendo , e che  l’Anima  mia  vi  A 
lente  tirare  con  attrarr iue  così  potenti,  che 
(abitOjchc  mi  metto  all'Orationè,  jGiesù  vi 
occupando  le  mie  potenze , e mi  và  Temprò 
di feo prendo  alcuna  colabile  fue  grand  cz* 
ad  , . & hò  riceuuto  vna  tal  gratia  per  fua  ^ 
Alerà  Boncàin  qued'Orafione,  che  dopo  di 

* - v V>  ella , 
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eflfa;  Gic  siimi  s’è  dato  a conofcere*liuerfai 
mence  dall’alcre  volte;  E feeriche  fi  a inaeefi. 
fibile  alia  creatura  per  le  Tue  duiine,&  infi-* 
nitc  perfeteioni , non  di  me  nò  alle  volte  fi  fa 
conofcere , e fi  manifefta  pili  chiaramente, 
enou  fi  cederebbe  quefta  notitiajò  vifta  pili 
chiara  diGiesù  per  tutti  i tefori  della  terra; 
L’Anima,che  nJè  fauorita,fì  fiima  così  rie- 
cacche  non  può  non  deprezzare  tutto  quaa 
to  il  creato,  tenendolo  per  vililììmo  fango  j 
vnendofi intimamente  al  Tuo  Giesù  cono* 
feiuto,  come  al  fuo  vnìco  teforo;e  per  fapej 
re  i mirabili  efTetti , che  produce  quefta  vi, 
fta  chiara  diGicsù  nell'Anima,  bifognaha- 
uerli  (peri  mentati . • ■> 

, E*  vero  ,.chcfvi  è molto  a dire  tra  la  vifta 
d^Giesù , eia  vifta  di  Giesù  j e che  al  prit*. 
cipio  delia  vifta  fpirituale  l’Anima  è quali 
tutta  nel  fenfibile  della /anta  Humanità;ma 
nel  progrdflb 'nceuonfi  lumi  così  chiaridi 
Giesùjch'è  Giesù  tutto  diuiuizato,e  di  ma- 
niera, che  l’Anima  mólto  negufta,  ma  non 
può  e (prime  re  qual  fia  Soggetto  della  Tua 
vifta  . .L’Anima  in  «quefta  difpofitione  e a 
parte  alla  gratia  , allo  fpirito  di  Giesù, 
Chrifto,mércè,chegli  ftati  della  fua  Imma- 
nità, e le  fuebaftezze  appari  feono  così  fou- 
rane,&  eraineuti,che  non  fi  trofia  cofa  cosi 
bella , così  grande,  così  pretiofa , che  inua. 
ghifc?a , & incanti  l'Anima  così  gagliarda- 
mente . O chi  conofcefle  bene  G iesù  Chri- 
ftolO  chi  potefie  vedere  le  ricchcczednefti- 

O s ma- 
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inabili  , le  gioie  inapprezzabili,  che  fono 

racchiufe  nella  fua  perfoua.  *. 
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Queft'hora  d'Orationc  fu  (blamente  iiju 
piegata , per  aprir  gl 'occhi  dell'Anima  per 
veder  GiesiìChrifto  , come  s'apnrcbbono 
quelli  dclcQFpo  pcr  mirare  yn'pggecto  e 

confiderarlo  attentamente , fenza  fatica , e 
fenza  ftraccarfi . Qucfta  rifta  mi  riempì  di 
tanta  gioia , che  non  la  poteua  meta  conte* 
tier  nell*  Anima  mia . Ella  mònna*  tutte  le 
cofe,&  a fe  llelTa,pcr  infinuarfi  tutta  in  quel 
diuino  oggetto . Io  mi  trouai  in  certo  ftato 
limile  a Ijitelfp  d'vn'vbriaco  . Eflbècomé 
morto;  non  è infe;  notisà  quello  fi  dice  ; 
non  è capace  d'fntereflc  alcuno  ; non  puofii 
reggere  ; è tutto  imnterfo  nella  fua  vbriai 
cl.cz  za,  che  tutto  lo  pofitede  $ e d’altro  non 
è capace  . • * 

li  godimento  ial’iftcflpefietto  nell' A ni. 

ma;  e tanto  quanto  dura  l'huomp  > non  $ 

capace  di  cos’alcuna,:  eccetto  di  qncL  godi- 
mento, ouero  gode  di  quel  godimento,  che 
Dio  hà  i £ prende  io  lui . Tali  Anime  fono 
fpefio  croci  fifle»©  fia  da*  Direttori  , ò da  lo- 
ro medesime  't  temendo  efle  , e temendo  le 
lor  guide,  che  fieno  òtipficà;  credendoli  che 
fia  molto  meglio  patire , e che  è molto  più 
vtilc  d’ai  mare  il  profilino  , e che  Pamor 
proprio  volentieri  fi  pafea  di  sì  dolce  occu* 

' pacione,. 
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rebbceoloncierid ài  godimento , d oucDi» 
la  mette  ,e  per  confegueijta  fi  metterebbe 
fuori  delle  (tarde di  Dio,  & non  folta  aiuta* 
ta  da  yna  gratia  moiro  particolare,  quaieia 
con  fé  ru  a oueDiola  vuole . 
i Va’ A nima,  pet  «fiere  capace  diqutìftagra* 
th , (felicitare  in  v*ia  gran  purità  sbrigata, 
e morta  a tutte  le  colè  interiori  /deuterio- 
ri,indifferente  a ruttigli  Itatene'  quaii  DiO 
la  vorrà  mettere  , -pronta  ad  citar  p ri  ua  di 
ciò,  che  le  par  pòi  eccellente , c di  maggior 
fuo  profitto, di  forte  thenonfia  altro , che 
vna  mera  capacità  d*  aderir  a Diov&  alle 
fue  diurne  inipirattouiuel  moda,  che  a far 
piacerài*-  ;•  ■ - ;ì  .*«-5.4  V'f 

r In  fine  PAnima  noftra  non  deue  hauere 

altro  efcrcitiOjch'eiTer  del  tutto  derelita^fic 
abbadonata  alla  guida  di.Dio,per  confcnri- 
re  a tutto  quello,  che  fi  compiacerà  d’ordi- 
nare  ,&  operar*!  n noi . O ,che  la  debolezza, 
humaua  è grande  , t che  l’imperfettione 
della  creatura  mette  fpeflo  grand’ o&acoli 

ti':,  iti  ■ 


f 
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Giestì  noftro  eferapiocnoftra  guida 

* * 
JPrintsHora. 


• <*■ 

Onfidcraua  in  queftaprimaOratiooe,* 
che  come  Giesd  è (lato  fcapdaló  a i 

tO  j6  -Giu.  „ 


Digitized  by  Google 


» * 

|Ì4  llGhtìfihtn» 

Giudei,  e' pazzia  4 i 'Gentili  nelleloro  praùé 
opinioni  * di  modo  che  la'eredenza,  e la  vi-  ? 
tad’vnDio  fatr’hitome  morendo  in  Cro-i 
ee,era  vna  pura  ftrauagaza,rifpetto  a quelli 
poueri  ciechi;  nel  modo  raedcfimo  la  Teo*’ 
rica,  c la  Pratica  d'vna  vera  vita  Chriftianà 
è vna  mera  (foltezza  a’Saui  j di  quello  Mòn 
do, che  non  la  ponno  comprendere, cosi  d*{ 
la  è fuperiore  a*  noftri  fenlì,.&  alla  ragione^ 

& è tutta  fpirltuale , & in  vna  continua  ré. 
nuntia  alla  propria  inclinatione.0himè,che 
la  pratica  della  vita  Chriftiana  è rara  ; Poi* 
che  amar  le  Crocile  i difprezzi,le  poucrtà,'  . 
t le  baile zz e-  rallegrarli  delle  perfécUtionij 
preferir  le  madìme  della  Fede  a tutta  là  fa-' 
pienza  hnmana,è  vn  proceder  molto  ftraor.! 
dinario  ad  buomini.  di  carne  , 4i  quali  non 
hanno  altra  cogli itbnéj  che  quella  procede 
da’ lenii  . Selagratia  continuamente  non 
c’innalza  a quel  lume  della  Fede,  la  power» 
Anima  noftra  è pofle  cinta  dalla  ragione  /thè 
le  fomminiftra  delle  tenebre  * e.l’impedifeé 
è mirar  le  verità  Cattoliche.  • • • ’ *r 
Compre!!  ancora  con  l’aiufo  deHà  dòn- 
na gratia  , che  come  Giesii  è ftato  Tempre 
penante, & iti  priuàcione  continua,  così  noi 
doueriamo  contentarci  del  medelimo  ftato,  • 
e compiacerci . che  la  noftra  vita  Ita  piena  ' 
di  Croci , e di  dolori , di  contrarietà  , e di 
priuatione  di  lami,  e'1  confolationi  fpiritua- 
Jij  nè  afpcttarc,nè  deyderarc,  nèauuezzarli 
^ic  a quello  ..  La  vita  pouera,  abietta;e  Co* 

' » • fi*  ' 
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« interiore . -fVf  * 
litanìa  * ch'io  ho  rufoluto  di  fare  conforme 
la  mia  vocatione , farà  fenza  dubbio  pazzia 
appretto  le  perfone  del  Mondo  , e mi'parrà 
ancora  a me  lìcflo  alle  volte  -,  che  lìa  cale,  & 
vna  mera  imprudenza.  Mà  coraggio  pure  ; 
perche  la  viua  Fede  . mi  farà  vedere  il  coni, 
trario . Al  proceder  da  vero  Chriftiano  non 
vi  vogliono  ragioni  humane , ma  sìben  di** 
uine,&  eminenti;  poiché  bifogna  patire  per 
far  penitenza.  Se  amare  la  penuria , per  go- 
der del  puro  amore,  che  difprezza  tutto  per 

godere  Iddio. 


% 
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Seconda  Hora . 


Quella  riflelfione  mi  fece  grand*  impref*. 
fìonc  in  quella  feconda  hora,che  Giesiinòrt 
li  è prefo  gulloféza  neceflità  di  preferiuet^ 
pi  mattìme  cosìafpre  . Conofceua  conia 
jfua  Capienza  infinita  /che  da  corruttion  de  1 
npftro  interiore  era  grande , e* che  la  noftrà 
inclinatione  Tempre  pendeua  verfo  le  Crea 
ture , e che  perciò  a nn  di  viuere  nel  fuo  a- 
more  ci  voleano  de*  rinuerlì , e delle  centi  » 
line  mprtificationi . Chi  più  rinontia , echi 
- piò  troncale  taglia, ama  a*  auantaggio  Gid* 
sii.  Ha  llabilita  la  perfettionc  fopra  due  aitò 
montagne,!!  CaIuario,&  il  Tabor.  In  vna  fi 
/ale  alla  perfettion  della  mortificationejnel- 
l’altra  alla  perfettion  dell’Qrationejin  tutte 
due  all’eminenza  dell*  amore . ‘ • * 

, per  fegu  i r£ic$ù  Chrillo  fopra  l’ vna  , è 
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■fopra  Istradi  quelle  montagne  t bifoga* 
- vigere  lenza  le  Creatur^e  lenza  diletti  ser- 
. reni  j e per  q uefto  cretto  l’Anima  fai  info- 
gno di  non  rilavarli  gì  amai  dalhamor  della 
<■  Croce,  e della  perlttta  mortifioatione  . "Poi 
efla  deuc  grandemente  aniarciafolitudine 
; c non  grauarft  d’altri  impicghi,chè  di  quel# 
]i,che  Diovorrj»dalei,per  pan  radi  noiiim. 
, brogliarfi^c  affaticarli,  c.di  debilitar  lefor- 

zc  j e così  poi  renderli  incapace  di  legutre 

ititi  della  ma  vocatione . Anima  *mia,. non 

i rebbe  vna  cofa  nionft mola  ,7 laici ar*  vn  ^ 

; Dio.che  vi  ha  creatodalnientepcr  e(Ter  tur 
. ta  f«a  i che  viene  cfprdhmiente  dal  Cielo , 
per  condurni  inlua  compagnia  nel  feno  del 
Padre  ? £ nondiftrahenii  aHc  Creature  # c 
non  far  ftimaddlefu&chiarnate,  c del  defi.. 
deria , che  ha  di prendere  in ^voiièfuc  deli- 
re ? Che  bombile  «ile  d*  irà  ? O che  padano 
di  gran  cofe  in  vn’interno  veramente  anni» 

* chilato,©  che  non  li  ferma  nelle  Creature  ? * 


• n ' . Terza  Mera,  » 

i - , 1 : 

H’faggfftiifrdi  quella  terza  hora;fù  Peco- 
jiomia  ammirabile  dell'lncarnation  del  Ver 

in  cui  arami  rauo  qi|ell'e<?ccflò  d’amore,  ' 
« d»  bontàj-che  ha  poturofarc,cheDio  folle 
.«uomo , e che  l’huomo  lode  Dio  . Haueuo 
^ftèeti  di  profonda  riucrenza  verlo  quella 

«dorandaHumanieà,  tutta  afforta  nella  Di- 
*imuà,e  rimirano  eoa  vi»  confidenza  tutta 

, amo- 
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, amorofa  la  piuinità  internata  nell*  Huma*' 
nità,Ia  quale  par«uami>come  vnVafod'ho, 
nore,oue  fi  collocauacon  vna  compiacenza 
infin  ira  i Còsi  la  fama  Hunumirà  in  quello 
modo  diuinizata  non  fi  compiace  che  nella 
Diumità,dalla  quale  clTa  riccuc  impreffioni 
macauigiio(«,’cioè  d'annientarfi,  di  crucifr- 
gerfi^d’eflcr  poue  ra>  abietta,  é deprezzata, 
mercè  che  dopo,  che  Dio  fi  è dato  ali’hucft. 
mo,gli  ha  iiifpi rato  ine! i nacionr  d i patimS- 
«i,di  Cróci, e di  dilprezzi.d»  modo  che  vie- 
ne dall'  impt  effion diurna,  che  l'Jfumanità 
di  Giesù  defi  de  ri  li. deprezzi  , eìeCroeK 

Quelli  defiden)  non  crefcono  in  efia , cioè 
sdire  non  hanno  in  cflajja  Aia  productione*, 
mafono inefTa imprelfi.  *-  - * 

' OGtesù, quando  voi  comunicate  vói  fieli 
Jfof  ad  ?n* Anima  , voi  v'imprimete  «n  ella 
'con  tutto  quello  haueter  ice  nato  dal  vofiró 
‘cele He  Padre , non  folocon  la  Diuinità]  8t 
Huma  ni  cà,  ma  ancora  con  le  imprefiìoni  di 
'Croci, e tormenti;  é 
te  in  fé  lidia  le  più 


uando  vn' Anima  fen- 
inclinatiom  verfo 


qua 

fon 


gl'oppiobri.alJhar»  appunto 
entra  piti  puramente  nella  yofira  comuni- 
catione  , & ha  della  lìcorezza  , che  vói  pifi 
puramente  vi  comunichiate  adeffa . Pèrche 
il  vollro  fpiriro , e buon  Gicsù,  è tutto  im- 

prefiò  dalla  Diuimti  di  taliimprcllioni  , e 
ì' Animatone  voi  regnatc,riceue  parimente 
firmi*  imprdfioni  dalla  vedrà  prefenzà.  - *- 


llQhriftiattà 
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t . Irrqueft*  vldma^ora  , fui  punto  da  ytl* 
grandilfimo  dcfidcriod’vfcire  di  quefta  ri-» 
ta  piena  di  peccaci  , c -priua  della. villa  di 
_Vio,c  di  Giesù  ChriftaO  come  è molcfto,e 
trauagliolò  il  non  poter  contemplare  a fuo 
giacere  quefta  bellezza  infinita , quefta  cf- 
fenza  piena  d'infinite  perfettionqe  non  po- 
ter vedere  Giesù  Chnfto  quefto  ammirabii 
comporto,  l’oggetto  d eiramore  del  Cielo-e 
della  terra.Lafciai  trapalar’  ilmiocuore  di 
Iqueltadcfiderio.  O quando  verremo  noi 
Giesù , c quando  lancieremo  quefta  prigion 
del  corpo } Staremo  ancora  longo  tempo  ìq 
quefto,elìho?  Che  Croccio fopportabile^è  il 
^iuere  , clic  ftipplicio- è quefta  vita  mifo« 
rabilc  ì O,  che  la  morte  farà  molto  ben  ve- 
nuta! 

Bifogna  languir  d'amore  per  la  bellezza 
infinita  di  Giesù  Chnfto  , e fo  fp  ita  re  alia 
/ua.poflellionc . Non  vi  è cofa  nè  inCìelo; 
nè  in  cerra,chc  fi  deua  defiderar.  fuor  diarie*, 
fta  . Anima  mia.,  non  ti  trattener  più  alle 
Creature;  ama  le. Croci,  che  fono  il  camino 
della  Beatitudine.  Come  è poflibile  , che 
£ .creda  vn  Giesù  Chrifto^e  che  nondi  mora 
per  defiderio  di  vederlo  ? T emer  .tanto  la 
morte,  è vn  fegno^che  non  fi  defidera  pun- 
to di  vedere  le  bellezze  infinite  d'vnJDio; 
non  potendoli  ciò  fare  fenza  morire . O 

mor- 
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morte,  Io  fcopo  deJ  miei  delìderi),  venite,d 
mettetemi  in  polfelfo  dell’oggetto  de’  miei 
«mori .Morite, Anima  modella  morte  di- 
more appetta ndo , e dcfidcrando-con  pace,- 
e-nfegnationc  della  morte  naturale  , cioè 
adire,  lafciatc  voi  ftefl'a , per  perdere  la  vo« 
fira  vita  in  quella  di  J(jiesù  , ch’è  vn  fonte 
di  vita,c  nonhabbiate  pnàuè;amorc,nè  vi- 
ta,nè  operationi,  fc  non  in  lui,  e per  lui,  per 
poter  dire  con. verità  , Vinti  vero  inm$ 
i Chrifius  . : ; 


ìì  • 1 


OTTAVO  GieRNO» 
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Gicsù  nolha  luce  « 
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IN  quella  priraaOratione  désti  come  lui! 

ce  del  Mondo  mi  fà  prcfentc,difcoprcn-v 
domi  ne*Mifleri  de  Ha  noftra  Religione  vrui 
bellezza  a me  deUutto  nuotia,  che  mi  face* 
Ha  vedere Ja  vanità  delle<Creatuie,e  le  vano 
fciocchezze  dcgl*huomini,che  preferì  feon® 
lcrcnebre  delle  bugie  alla  luce  della  veri* 
tà  Infama*  falfas.Vn  raggio  di  quella  luce 
opera  marauiglie  in  vn’ Anima , e porta  di 
gran  confeguenze,  perle  viue  imprelfioni, 
che  vi  lafcia  j perche  £à  conofcere  le  verità 
in>na  maniera  molto  diuerfa  da*  foli  luta» 
4eha  ragione,. &anchc  della  Fede.  Quànde 
gicrouiamo  la  notte  nel  Gabinetto  d'Vn  gr* 
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Uè,  noi fàj^ajnoJjcne , chevi fono co# 
molto  preti  cric  t c polliamo  fapere  il  nume* 
tt>,  bgmndezzza,  dcil  'yalordtUe'gioietU 
kezzadellepictnrc,e  tute  olir  citante, 
i non  cediamo.  «Mal  quando  iigiorno 
. comincia  a fpmntare,e  comMiciamo avodc- 
tc  tutte  gufile  ricchezze  , la  lor  bellezza,^ 
loro  eccellenza, e che  r utta  i ai>d  la  difpoft- 
t (ione  di  quello  gabinetto  ci  fi  pàlefa^alia  w- 
fta,aoi  nereftiamo  piu  inuaghiw,e  l’ammi  ‘ 
riamo  d'^uantaggi.o. 

. O. quando  piace  a'Dio  di  farli  intrauede- 
re  le  (uè  bellezze  diuine,difcopteodo  all'A- 
nima noftra  vn  fo!  picco! raggio  di  quella 
„ luce,  che  rien'afcofta  oejle  pani,allhora  I*A 

, «ima  dlraordtnariarpentc  commc$a  le  ani* 

. mira  lenza  comparatiope  molto  più  di  pii- 
vma,n  è sàfar  piu  conto  alcunoddle  Creato*, 
t fe.La  Fed*  ci  rende  Genti  della  vetità'delle 
t colè , ma  cijafcia  nella  notte.fenz'  altro  In* 

. me.  Vn  mi  nimoraggiodeg^ocfchi  di;Gte- 
. sù.  quando  fi  compiace  iUumiuarcrn'Ani- 
. ma, la  conferma,  la  fortificala  rincora,  e ia 
. confola  vn  irabi  lifcente.  Che  quelli , che  fono 
pcuenuti  da  tali  faitori,li  racconcino;^**, 
dite  ad  cHtnty  illuminai»  ini.' 

Ir  9 4 * - 

. * 

* * 

} » • 

.Seconda  Her  a. 

* » 9* 

è % 

. t * - f * 

t lo  conobbi  inquefta  feconda  bora , .che 
< quado  piace  a Giesù  Chfifto  di  manifèftarfi 
ad  ?n' Anima,  le  comunica  vn  certo  lume  , 

. . . «che 


* % 


rlntérìore.\ . 

4 chele  <U  vna  docilità  marauigliofa  a crede 


ad  e(Ter  facilmente  coniiinta  delie  ve- 

- r *ra  dell*  Incarnato  Verbo. ;-Elfa  bà  vna  cer* 

- tezza,.e  come  vn'efperienza,  che  tutto  ciò, 

, che  fi  ri  ero  nani  Infide  fueatc  ionici  fuoi  pen 
vhtrij  le  fue  parole,  le  lue  maniere,  la  fu  a:  & 

: dottrina,  i fuoi  patimenti , e tutti  gli  fiati 

della  fua  vita  mortale  erano  dmini, « glori. 

; ficauano  fommainentc  la  Diuinità  . Io  prò. 

. uaua  più  concento  a veder  cosìGiesù  Chri- 
fio  ne’ fuoi  Mifieri,,e  la  mia  mente  penfaua 

, -tìrcno , che  non  farebbe  l'occhio  a rimirare 
. vn  vago  Giardino  difiori.O  feienza  di  Gie. 

. su,  che  voi  fete  ammirabile  l Tutte  le  altre 
cognitioni  fono  pure  ignoranze , e vanità . 
Io  prouo  yn  poco  per  mifericordia  di  Dio , 
^xhe  cofafia  conofcer  Giesù,manon  1 o pòf-  „ 
rfo  efpriniere . Quanto  più  c.refcc  guefia  di* 
f Mina  cognirione.canro  meno  pollo  efplicar- 
; uìi.Ia  (ola  atreuciancfo.au  e,&  intenta,  pii 
. occupa  lo  $pirito,e  mi  toglie  la  parola.Elfii 
mi  toghe  da  tutte  le  Creature , .e  da  rutti  i 
/trattenimenti  # c non  mi  da  libertà , che  di 
. conuerfar  col  dilecto,che  mi  tira  a fe, tiran- 
domi filori  di  me  ftelTo.  i, . . •»  . , v f ; 

;0  Mondo,  cjuanto-fete  cieco  di  non  mi« 
rar  la  bellezza  degli  fiati  poueri , Se  abietti 
di  Grésil.  La  fua  Dottrina, e le  fue  raafilme 
fono  la  vera  luce  ,.che  rifehiara  . Tutto  ciò1 

^ ^^^1  u ^1  ignorace,Mondo 
fcdottodal  Prcncipe  delle  tencbre,ie  voftrc 
opinioni,  le  vofire  occupaci©  ni , le  vofire^a 
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5$«f  11  GkfifiUfio 

(peranze,  i yóftrltimori  , i vóftri  rlefidérife 
f voliti. folazzi , tutta  è còniulione  /«cene* 
brc  - Voi  inciampate  ad  ogni  patio , perche 

5 ami  nate  fenza  iutne,  e non  «Mrfciretc  mai^ 
e non  mediante  iGiesu  Cbrifto.E sì  come  il 


Sole  è il  principio  di  tutto  il  lume  corpo* 
vale,  & in  £ka  aftenza  tutto  è-tenebre  maro* 
rialijè  così  Giesù;tl  Solerli  principio  ifo* 
gni  luceipiritnale,c  diuina  .Oueegli  non 
sifplende,cioè  ©uelaTuaDowrifia  non  èco^ 
nofciuta,non  vi  fono,  che  tenebrcfpiritua-. 
h.Ego  fum  lux  MUndiy^ui fe^uitur  mc/iim 
ambnlat  in  tenebrisi  -r  v • - < 


* M 


% 


l 


STer&aHor*. 


; ? La  terza  bora  della  mia  O rat  ione  fà  ri» 
<flupore  quali  continuo  d'kaucr  -così  poco, 
.cono  (cimo  GiesùChrifto t e dell’eftrcoia-^ 
•ecità,  in  cui  haueuo  vi  Auto  per  il  paflato^ 
Al  ptc&nte  ho  vnavifta  quali  continua  9 de 
vna  im predio  ne  dolce,  & a moro  fa  di  ri  im- 
itar quello  oggetto  ammirabile  .j  il  cheli, 
eh4  io  tenga  i momenti  perduti  , nc’ quali 
non  godo  della  Tua  villa’.  Vno  {guardo  a- 
snorofo  verfo  Giesù  mi  guarisce  da  ogni 
snaie  ; Poi  che  .quando  l'Anima  mia  è op- 

{>reft'a  ò dal  timore  della Tua  fatate  , ©dal. 
e Tue  ina peEfett ioni. , .ò  dalla  confide  ratio- 
ne  de*  Tuoi  peccati  , ,o  dalle  difficoltà  deU 
Tacquiftar  la  perfettione  , vn’^occhiata 
di  : Giesù  diflipa  facilmente  . tutte  le  .mie 
• : * pene. 


Digltized  by  Google 


i 

» 

t 

t 

I» 

pi 

p 

I 

I 

I 

A 

ìp 

f 

» 


s* 

ip 


rii 

:ki 

f 

à 

< 

il 

Òi 

il 

hi* 

J3 


^ Interi or'ei  $XJ1 

pène , c porta  la  tranquillità  all’Anima 

iT> I A rM  • r-  - . * A 

Io  conofco,  pare  a me,afTai  chiaramente, 
* che  la  diffidenza'delnofko  fprriro  è ld  éon. 
fidenza  in  Giesià,i'amorofacorrifponden2fo 
rerfo  di-  lui,fèrmàrfi  a^fuof  pièdi  nel  l’Ora* 
rtione,ò»in  altro  modo  vicino  a'‘Iur;fecondb 
che  la  gratia  ce  lo-permetccràv  ò vri  modt> 
eccellente  di  far  Ora  tiene  $ e di  rìccuere 
dal  Padre  de*  lumi  tutto  ciò, che  ci  è nece  fi- 
dano) per  approfittarci  nella  noftravòca* 

ti one  ^ *-  * f - t • * * 4 * * » i ;*v  1 /| 

Bifognaben-perfuaderfijche  fono!  lumi. 
Se  i fcrftimenti  della  gratis,  che  ci  rendono 
-fnigliOriyepnVvnrtt  àDio , pfcóducendo  ia 
»Uot  Ip  yirtiV,-e  di ft ruggendo-  i viti  jijc  non 
ahrimente  i lumi,  .&  i fen ti  menti  naturai  h 
■«Per  compio,  iò  pollo  conofcere  la  mia  fra* 
g i 1 i fcà,e  la  mi  a ime  r rm  t à per  coghitionc  ac. 
quiftara  dalia-propria  efpcricnia,e  per  vna 
certa  noticia,che  noi  habbtamo,che gl’huo* 
mini  fono  miferabili , c fog getti  ad  errarci 
oupropoffo  conofcer  la  me  defi  dia - verità 
£ol  lume  d-ella-gratia  .'  Creilo  lume  cori- id 
gognitione^ebe mi.  dà, mi  dà  anche  Inforzai 
& il  vigore  d’humtl  lattoni  -,  di  diffidai  dà 
fiVe  fteflo,e  di  far  ricorfo  a E)io.  I/altronoii 
fà-  punto  fimi  le  efìèttòv  ma  lafcia  l’huomo 
pale  quale  era  nella  fila  fuperbia  incile  (uè 
mi  ferie,  è Tortelo  là  fdierà  peggiore,  e più 
ióimerfo  nella  fita  malinconia  v e feora^ 

ci"  ; nt'C  • - ’ ;•  ; • t?S> 

te  f Quar-  . 


* * 


% * • 

m 


llChrifiiano 

n \ 

Quarta  Hora. 

% ■" 

,**  - • ^ 

. Noftro  Signore  iaqueft'  vltima  hora,rai 
fluori  di  tanti  fentimfcnti,  e cogni  rioni  Co- 
pra la  Aia  adorand  o perforia,che  non  li  pof. 
io  ridire . Ginocchi  dèi  mio  fpirlto  franano 
Affi, e fermi  a vedere  le  bellezze, le  grandez. 
zè, le  bontà  , eleperfèetioni  diuine , cheli 
manrfeftauanoin  qaefto  ammirabile  com- 
poftóje  la  mia  voi  ontano  n A poteua  fatiate 
del  gufto  , che  nè  préndeua . O che  il  godi- 
mento,cbériceue  vii*  A ni  ma,è  grande  .qua,' 
do  la  cortina  de'  Mifteri  diuini  le  è vn  pò* 
ectima!  Mi  farei  fermato  tutto il  tempo’ 
di  mia  Vita  con  gran? gufto  a mirar  quello  ' 
dìiftno  oggetto . Sopra  tutto  con  Aderauo , » 
che  la  Canta  Atti  ina  di  Giesiì  erg  ripiena  di  ' 
puritfìmi  lumi  della  Diuinità , che  Ir  factz* 
conofcerc  il  proceder  che  douea  tener e,du-- 
fatela  fua  vita  mòrrà!e,ad  efeqiriré  g Peter, 
ni  DccretijPammirabilfapicnza  d'eleggere 
ama  vita  bnmilc.poucra, penante, per  rego* 
lar  gl’huomini  *,  c dar  loro  quefto  efempioj; 
e che  la  Capienza  del  Mondo  mi  pareua  fall 
ù,8c  vnà  efprefra  pazzia. * , )f 

Ma  fttìrrpotcno  molto  t rattener m i , nè  di. 
serti  rm  ledali  a vifta  di  Giesù , one  rutto  mi 
ti  mia,emrparèua  ammirabile  Ano  alla  mi. 
■ima  parrr  del  fuo  diuin  Corpo,d  della  fua 
Anici (À tua  AnimailJ  minimo  tdc'AiOi  CgUar» 
la  minima  delle  Cuc  parole  , vn  lòfpiroj 
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v n a'  fo  la  - la  c ri  m a è hora  per  meKoggerro* 
d'vna  Beatitudine  infinita  , e mi  par  che 
poflà  bafiàrè  per  trattenere  vn' Anima  eter- 
namente, efiìmdòfilcutfo  diurno.' 

Alà  bi fogna',. che  la  contemplatione  di 
Giesu  Chrifto  fia  accompagnata  dalla  fua- 
imitacionc,  & entrami  con  laguida  delja 
fua  grafia  ; «praticare  li  fuóidàti  p otre  ri 
abietti,e  foftctenti)&  in,  vano  riufcifebbc  il: 

pen fièro  d'apprófittarfi  per  altra  IVrada1.  La  ' 
fola  imitatione,e  Confórraità-a  Giesii  fende 
X Anima  capace  déllagràn  contemplàtione,  - 
er cosi  reci proéamente  la  cohtémplarione  • 

férue  amcctcrfi/e  mantenerli  in  quella  con,-' 
fòrmica.  f 


HOU Q?  GÌ  OR  NÒ*.. 


Gresil, 


e muore . 


Prima  Hora  . 


éT^l 

%JP 


és*i  in  figuratf’im  Eco* homo  coronai 
to  di.  fpinc,con  la  velie  di  confufione' 

f A: Ifl  /•  -tj*«  rr*  ••  ^ . « 


gettodellamiaprima  Oratione.  lofentiua 
g rangufia^mi  ra  ri  o m taipoftura , benché 
ogge  ttodicompalfione  ' cdivfoiftreoza’ 
®trcé  ^ch’efio  non  fil  maicosifodisfàttoC 
no»  hauendo  ’così  ben  fotoforo,  Eterni 

Io  iidiccua<ontimHigientev-.  Ct  ari* 


»! 
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,;Giesù , mai  forte  cos  adornato  Tutta*  fa  1 
{Gloria  del  Tabor  nomvi-rendc  cosrbello.il  ! 
jpadre  Eterno  ha  feiaza  dubbio  vii*  in  fin  ira.  a 
compiacenza  a vederci  in  quello  flato, per- 
che uece  tutto  riuelli co  da  facrificio,  éuen- 
dò  ricoperto  di  confufìone,di  dolori,didi* 
;fprezzi,e  d’annichilamento:  . t 

• ; In  quello  efcrcitio , e tratte n imeneo' mi 
comunicai,  e riceuei  Giesil così  abbigliato, 
^qualé  mi  dille  interiormentetlo  vengo  a te 
^)er  riue  flirti  come  me.Tù  nbmi  farai  pef* 
tetramente  gratoy  nè  al  mio  ce  lede  Paarer, 
•fino  a tanrOjcheiiioomi  rafibmigli.Allhora 
f&ì  fentij,  vn  graà  defideriodi  quella  fomr- 
glianza,e  bramai  -affronti, perdite,C0nfii{?au 
ni, fecondo  l’occalìoni,  come  tante  pennel- 
late per  affomigli^fn&a  Qt^^jEcce  ho  mo. 
Rimali  per  tanto  molto  confola»*o,e  fortifi- 
cato, e.  molto  deuotodi/Gièsù  inquinilo  Ila. 
to,  che  mi  lì  conia  più  di  cucci  gl’  altri  Mi- 
fieri della  Santa  PalfioneV  v 

é ■ 

•;  Seconda  tiara 

^ , - * » ^ » • • ****** 

. l ’Anima  mia  li  lenti  in  quella  feconda 

bora  tirata  con  vn  gullo  ftraòrdinarta  ami. 
jrar  quello  gran  fpertaeolo,che  alletta  la  vi, 
•fifa  dell’  Eterno  Padre , che  con  fola  tutto  H 
Paradifo,c  fpauenta  l’Inferno,’  Giesù  affido 
.in  Croce  . Eflà  feopriua  vn  certo  raggio  di 
•bellezza , che  le  faceua  apparire  gl*  horrori 

ifiel  Caluario  comecofa  mirabilmcre  belli. 

*••  •-£;*  .O  DÌO 


Interiore f ff 
i Dio  mio(eflTa  Picena)  come  quello  oggetto 
i mi  rapifce  ! Che  gallo,  che  rauuifare  Ist 
I bellezza  d'vn  Dio  ; che  muore  per  gl'btio* 
i minil  11  dirai  oue  fia  quella  fu  a bellezza^», 
i non  è già  nel  fuo  vo!to,perche  è tutto  tranf 
ì figurato , ma  è nella  bontà  di  Dio , che  ri* 
fpiende , e nel  trionfo  d'vn’amor’incompa* 
rabile , che  facrifica  la  vitad’vn  Dio  per  gl* 
huomini  . Il  Padre  Eterno  grandemente  fi 
compiace  di  quella  bel  le  za . • * 

Io  non  so  perche  tante  piaghe,  gli  Iputìy 
le  confafìoni,  Se  il  fangue,  che  feorre  iopra 
il  Tao  facro  Volto, non  lo  diftormano  punto 
^ gt’occhi  mieijanzi  la  bellezza  della  giufti\' 

. ria  , che  infinitamente  viene  in  luiglorifi* 
tata,  conferì fcc-lòfO  vna  grafia  ineffabile^». 

■ In  quello  fiato  Giesu  mi  pare  il  più  bello  de 
gPhuomini . OGiesù , che  voi  fete  animi» 

. xabile  in  bellézza  , voi  rapite  la  villa  di  chi 
i vi  mirai  O Gicsii  fofièrcnte,che  fete  l'iftef- 
fa-bellezza, penetratemi  sì  viuamcntejch^ior 
! non  ami  fé  non  voi,  e quello  pofto,nel  qual' 
'▼ivedo* 

ì * La  gratia,chc  quella  villa  hà  lafciato  neLy 
l*Anima  mia,  è fiata  vna  (lima  particolare  / 
6t  vn’amor  cordiale  Verfo  i patimenti  . Io1 
non  vedo  cofa  più  bella  al  Mondo,  che  hab* 
bis  potuto  meglio  adornare  vn  Dio  fteiro,cr 
i rìderlo  l’oggetto  delle  fodisfattionl  del  Pa*: 
! tke  Eterno;  Giesù  Ghrifio  hà  fanti  ficato  ,& 

diuinizato  tutti  gli  fiati  di  mifcrie,poucriàf 
disprezzi, e dolori, per iqiialf £ pafiàto><  g li 

* . m **  ' 
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Jù-conucrciri  in  tergenti  <JigtatiV  per  le 
anioni, che  frtrouanocotvlo  fpirito  nel  me* 
dt  (imo  flato  . Se  tutti  i luoghi  Sauri , ouc 
Cht#o  hà  praticato*,  fono  urgren  venera* 
fioue,*  molto  più  lo  d tuono? (Ter  gli  tiaci  di 
Cuesit  Ghrifte.St  le  per  fotte  del  fecola  ten- 
gono agrafld’honore  di  pareteipar’tequal- 
chc  cofaaHé  grandezze  de!  Rè  , patita  va 
tero-  Cht J&ano  fide  uè  ftimar  felice,  2?  ho- 
norem, di  partici  pare  al  le  hum&iariom , Se 
ar'  dólòri  di  Chiesti  fuo-  R è y-  £a  coronai  c io 
fcctrror,,  fonol àgioria  dè  l Rè  j . Iapouerrà , 
i difprezziti  dolof  i,fo4io  lagloria  «^'Sciiti 


4 ol 
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• In  qutfta  terza  Or  adone  io  fui  penetrare 


* ' 4 


mante , c mone  ut  e 

^oiipotcndhcdpttndère^pmehgraivciez- 
za  infinita  à?w ©te foflfè  t*nco  aitai  J i ta , 
diceuor  ODio;  pcrcBcno  Iafciart  pi&Wte 

peidw  mm 

tionepitVgiufte,  cKe  il’gertete  fumano  fia 

danna^ch#yo^0esdie  ©te,  & Hóomo 
riceuj  are  v uà  mi  ni  ma-  off.  fa ■:  Mài  tranello 
nooplas  vltF&de  F»pftrq  anror  e^noo  mira^ 
te , che  a ù*Hs  fare  alla  Car  ità  verte  i voftri 
Irate  lluPfmte  dutttjtje^e  mori  tCj  poiché  cosi 
iute  ©est*. , 

te  colepi  j gltebi  jghi  eterni ,pfc« 

«a  A * Unm* 


* r * * * t 
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fritirièft'X  ®J9:' 
{riamo  a Giesù  Ch  ritto  , in  quello  fatto  dì 
morir  per  noftra  falute,e  parrucche  fitr’adlci 
fo  follo  fiato  imioltò  nelle  tenebre, al  l’afpec- 
' to  di  benefico  così  incomparabile . O come 
è Verità, che  Giesù  è il  noftro  fedele  amico! 
Ohimè,  chef  non  è putirò  cónólciUtd,  nè  ri* 
conof  c mto?nòfr  èputìtOamaio,  nènngra- 
j:ìatò  . Gì  esir^i  ama  fi  nò  a dar  per  noi  la  vi- 
ta  ,.c  noi  non  li  rendi  amo  piinrò  d amor  re* 
* Ciprocó  .Cbc  prodigiòfa  infenfibilità  degiJ 
hu©m  ini'  ! Giesù'ChtifiO  dunque  è vò Dio 
«ramerò  ?Nonè  forfejCome  è il  noftro?  t*- 
hiftorià  delia-  fua  Santa-  Pallone  palla  tra 


dolóre',  e d’amore  ? tó  l&itrconfufo  d’hauer 
tosi' potò  pianto  (opra  Giesù  fpirantc,c  d*- 
fiaùerio  cosi  poco  amato,  che  mi  nafcdnde- 
rei  volonrierr.  . jrn.  ; > *v  r.rs.: 

<•  O Giesù jè  pofiibi ledilo  babbiàcosì  pò» 
co  conofciUte  le  obi  iga  rioni*  infinite  che  vi 
deùo  ? Magià’.clie  la-  voltar gratia -mi  difeo- 
pre  quello,  che  Cete,  mai  più?  viperderò  di 
- viltà,  mai  più  amerò  alrri',  ditr'ta^  e ódita» 
fìimeró  a l'ero  Honorem  «Ite  di  ferUarni..  Voi 
fiete  il  mio  vero  PàdTejd  mio^  VeiO^Vatclld, 
▼ero  amico,  vero  Rè,  e vero  Redentore  .^O* 
quanto  è vefo,che  vormi  fiefc  iftnrtofGo. 
'tóe  fono  ftaro  tanto  tempoTenia  ben'  cono- 
Remi  I O Giesù  , quanto  mi  itimo  felice 
d’hauerui  uditalo  * «fèndo .flato  tutto  il 
y-j  on  p % cerfc» 


i 
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cor  lo  di  mia  vita  come  vagabondo  nelle 
^creature..  .. 


« i 


* » 


» • 


Quarta  lì  or  a. 


* t 


• , * 


* > 


; Per  fare  la  quarta  bora  d'Oratione  rm 
- transferij  al  Sepolcro  del  Salnatore  , • e ve- 
dendo il  fuo  corpo  pretiofo  diftefomomv, 
tutto  piagatoci  feci  quello  Epitafto  . Qui 
giace  l’Amore . Còsi  è;;  qui  giace  l’Amose . 
Jn  effetto  l'amore  cfkemo , che  ci  ha  portai 
to,l'bà  ridorma  quello  (lato  ; flato  pieno 
i d*horroce>  di  fariguc,  c d’infamia  $ Ma  Ila* 
.to  i nfimtamentc  grato  a Dio, godendo  d*m 
-„lì rade  oggetto’  « io  abbracciai  quello  prò» 
xiofo  corpo, baciai  quelle  facre  Piaghe, ado- 
rai Giesu  morto)  e poi  difK  all'Anima  mia, 
ò che  bifognaùa  cefiàre  d’amar  Giesù  , ò 
morir  con  luijpoicfac  l'amore  pareggia  gl’a 
palanti , e li  rende  vniformi  . L'Anima  mia 
^dunque  lì  cldle  di  morire  conGiesù,e  dopo 
moki  fofpiri , e brame  di  piacela  Dio  dan- 
doli la  morte , vccife  fe  ftefla , non  vokn* 
, do  più  viuere  di  vita  naturale , & human? , 
ma  d'vna  vira  diurna  , e foprahumana  co- 
irne quella  di  Giesù  & iole  feci  quello 
Ep  itafio  . Qui  giace  vn*  Anima  morta  è*- 
'Amore*  . t,  ,.  / t_  . o»  / 
'<>,  Ecco  in  ché  confi  (le  l'amore  dell'Anima 
.-mia;  di  non  voler  più  viuere  fecondo  k itt- 
clinacioni  naturali,  ma  fecódo  le  inclinatio. 

ini,chcia  grati»  compatte  a quelli  yxbc  poC 

ì v fiede. 
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fede , c che  fi  Yiaere  vera  vira  j «fono  tré  % 
I/amor  de*  disprezzi  /della  povertà  / c de* 
dolori  , Mentre  che  durano  a viuere  que^ 
fleinclinationi  in  vn'Anima,  erta  fi  dice  vi* 
nere  della  vita  della  glaciale  morire  dell a»* 
morte  de’fcnfi.  Mai  più  dunque  mi  porterà 
a godere  degl'honen,  e de*  diletti,  e dello 
ricchezze  volontariamente,  e per  mia  elee* 
rione  ; ma  li  fuggirò  con  tutto  il  mio  potè*1 
re, e Temi  varrò  dell' vfo  Io  farò  folo  cof 

motiuo  della  ragion  diurna  $ per  la  Carità* 
del  proilìino  , òla  neceflìrà  del  viuere  ^ 
.offendo  tale  la  volontà  di  Dio  ,che  deuè 
edere  la  noftra  regola . Che  fe  eflà  ci  priua 
di  tali  cofe,  fia  fempre  benedetto  il  fno  fan# 
to  nome , recandone  1* Anima  giubilante,  o 
contenta.  ■ **  ; . ' 
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Onfiderai la  gloria -di Giesù  Chriflo 
nello  flato  della  fua  trionfante  Re  fui:. 

à » a 

retcìone  nella  prima  bora  deirOrarionc  ma 
tutma.O  Giesù  ( diceuo  ) eecoui  gloriofo , 
O come  è bene,  che  vi  crou  i a te  così  ^po  i c he 
io  flato  antecedente  era  troppo  mife rabule, 
a-cui  vi  haueua  ridotto  il  voftro  grand'amo 
Tc:  flato  di  confusone,  di  calamità,^  di  d 
-+-'Z  P i lorc* 
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lore . Qual  ragiou,voleua,  che  vi  ridtróefn 
così  ? quello;erabuou  perfipi  » 
colpeuoli,  ma  a.  voi,<;he.liete^ifte$i,  Inno- 
cenza, non.  conuenifta  . _E  giufto , ch^  vpi- 
fiate  colmo  di  glori  a,  ef  di  mae&à<Che  gioia 
riceua  il  mio  cuore  divedcreGics\i  gloria- 
lo, io  non  lo  pollo  e Iprite  re  ...Gran  loieo- 
n irà  li  la  pcr  Vy  muerfo  tutto  per  a Relur- 
rcttione , perche,  è il  gionoo , .nel #^9®* 
«micia  ad  e (Ter  t rateato  come  Dio  . © tetta; 
della  gloria  di  Giesù  . O fefta  della  glwra 
di  Mari*  >4 ària  l’eijiza  miracolo  jare)^e 
morta  di  dolore  nel  giorno  dclla  mor^J* 
fuo  Fighoje  fenzWalcro  miracolo  farebbe 
morta  d'ai legrezza  il  giorno  della  liia  Re- 

i'utrettionc . . ..  ». 

' Cuor  mio , allargatemeli  allegrezza, 

perche  c ma  regola  generaie.che  non  fia  Sc* 

cettioneiche  gi^ncèrcili  del  Creatore  deuo* 

no  eller  preferiti  a quelli  della  Creatura  . fi 

che  Ch*io  mi  rallegri , che  v©i£e#  Sl0* 

nolo  e tentante  ; più  tolto  che  della  ipe- 

tanza  , che  hò  dolerlo  vn  giorno  aneli  io . 

Nò , nò,  mio  Dio  5 quando  uou  hauclh  mai 

da  relulcifarc , fono  loprafatto  dalla  vottta 

gloria io  lento  allegrezza,  -quaudo  peri . lo, 

che  la  danoatione  non  nlguaida  che  Uot  ' 

rellc  della  Creatura  . I/iutcrcfle  di  Gicsu 

nòli  rie  pacilce , porche  Dio  ha^ahÉO.dr  g 0* 
ria  per  vno  clic  U danui , come  per  vno.c 
fi  falui  , {piccando  in  queito  la  lua  mittttt 

cordra,ui  quello  la  lua  Giuftrti  a • -vi 

-jiiii  • i ‘i  E*  al* 

« J i u * • 1 * 
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i %*  altresì  vna  Regola  generatelo  mioGie* 
i sii, che  1 i predefltinati fono  voftra  imagi  ne, e 
• .perciò  è neceffità^^he  vi.r^Jbmiglinoiiell* 
l ^Patitone  fevog!  tono  poi  .effèr  gkjnofi  . -E* 
i : pazzia. il  non  volenti  patire , poiché  la_# 
i :flrada  deila  Gloriarono  i patimenti . <Cuoc 

;niio;hahbiate,vuto«ceonGiesiìCroeififlb  , 
, che  Matterete,  poi  conGicjti  gioriofo . Per 
fuetto  fi  ne  amate  Pereto  amore  idifprezzi, 
le  poiicrtàji  dolorile  fuggiteilorocót  rari), 
-Giesiì  muffatemi  la  gratta  4i  putire , b m», 

* rire . * O Mondo,  {vi  leivrn  pazzo,  yn'infcA* 

fato. v no fiotto . ì'iii*  -,  ‘ 

' , ;)iK  ruAbao  ùlsOAur 


trateoiHiAqu^afecoadahótafoptt 
tjudledrttioe  parole  t dette  da  Gtestt  Cori* 
, fio  Utelfo  ^ 0pér#it  CfariftMm p*ti % ;>4 
/»  gbritm  ebbi  a llhora. va* 

jpa  iti  cola  r cogmt  ione  dell  'econo  m ia  ainmi* 


v — W ? . ^ » » ~ ~ — T W 

della  proporeioije,  <he vi.è  da'  Miftcri  deli* 

tira  di  Giesù,  alla  gloria  di.  Dio.  de  alla  no- 
j flra  falutc . lo  v ed eu a j-ebc  tiifcc  Je  perde#* 
rioni  diurne  v i /ifpJendoqo  ccccllétemeutc’, 

, ina  (opra  tutte  la , diui.ua  Sapienza  .mfpof- 
ta  i. cuori  , 'dae  concetti plano  le  opersnoui 
. dellagracia.O  diurna  fapienza  «Noti  tipo* 
reua  g ù far  cyfa  jd i meglio  . O come  tutto  è 
. bcn'ordinato  nell’economia  de’ volt  ri  diuint 
, Miftcri  per  iftabilirui  Ja  noftta  glor  ia,&  opc 
* .2  P 4 «r. 
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tar  la  noftra  falucc  „ Ciafcun  Miftcro,  che 
io  confuieraua  , acccndcua  nel  mio  cuora 
vna  fiamma  nouella , che  m'accendcua  con 
modo  particolare.  Alle  volte  tutti  i Mirteti 
inficine  mi  vibrauano  come  vu  gran  nume* 
. so  di  faette  amorofe  , che  mi  trafigeuano, 
mi  faceano  venir  meno , e coufumare  dJ va 
dolce  amore , mercè  che  vedendomi  tanto 
amatoria  forzato  a riamare. Qualche  volta 
im’innalzaua  all’amor  eterno,  di  pio  , oue 
quefti  Mifieri  erano  ftatitutti  premeditati 
^.determinati , cpoi  defeendeua alla  fedele 
cffecutione  de’fuoi  dilegui  eterni, cJh’ io  mi. 

< J V m * * 4 * m- 

rana  nella  perfona  diGiesù  . Quello  era 
>a(Tar  da  vu  fuoco  all’acro , oue  per  neccfc 
ita  l’Anima  mia  veniua  rifcaldata  da  gram 

d’ardore y „ ^ % fhajvù  w " ' ; ; : ■ 

„r  O amore  infinito,  per  chi  baucrò  io  vn_# 
.Cuore , fe  non  Vbò  pcrvoif  J£*  yoftro  que* 
Jfto  Cuore,  òaraore*  jèvoftro  fcqgavifcrua  f 
Acntc  affai  attrattiua  ^non  ne  può  fofirir 
d’auantaggic.  Non  li  raddoppiate  già  que- 


lle voftrc  dolci,  e diurne  mauiere . E a 
quello.  Cuore  è voftro  . Sevoletc  , che  ,vi 
Jia,ò  atqore,  ritirate  la  mano.  Io  morrò  pe- 
sò volonclcri^e  più  felicemente  fopra  l^» 
..Croce  dell'incerne  fofferenzc,&  cftcrne  an- 
cora ( p er  morir  4o me  voi  t tò  miQ  Signor 

..(liUlti l'.Ji  l.  -i  «dlidi 


:t’  a . 
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i 

. Quefta  terza  Orar  ione  fà  vna  continua- 
tone di  fentimcnci  d'amore  verfoGiesù.Io 
mi  feruiua  delle  parole  del  gran  S.  A godi, 
nocelle  fueConfeflìoni  * MioGiesù , voi 
m'hauete  ferito  il  Cuore  con  gli  Arali  della 
voftra  Carità  , & io  l'hò  coniecrato  al  vo- 
lito amore  ..  Dapoi  chehauete  diflìpate  le 
mie  tenebre,  c che  vi  liete  .dato  a conoscere 
a me,io  non  mi  fon  (cordato  di  voi.  Dapoi 
che  hò  riceuuto  la  gratta  di  conofecr chi  fi u 
te, io  vi  hò  imprelfo  nella  mia  mémoria,e  là 
io  vijri£touo,e  ricetto  gufti  perfetti, e prouo 
cftr  e mi  con  tenti:  quando  mi  ricordo  di  voi, 
P Ani  ma  mia  fentefi  arder  d’vn'amore  , chc 
la  fà  (buggere  in  gioie  - . > Mi  mecco,acan* 
tar  canzoni  formate  all*  im  proti  ifo , c ben- 
ché fiano  mal  compotte,  efprimono  nondi- 
meno, che  languifco  clamore  . lottò  folo 
nella.mia  cameretta , e parlo  di  Giesù  can- 
to forte, come  fe-haueffi  degl* Auditori,  che 
trou  afte  rotantogufto,  quanto  ne  hò  io(con 

Ciesù*  . j.  • • . *'  . . * ; i 

Io  formo  de*  colloqui  j tra  molti  amatori 
di  Gtesù . Panni  fentir  parlare  S.  RomoaU 
do  : Mio  carptGiesihf  dicagli  ) mio  dolce 
miele,oggetto  principale  de’miei  defiderij, 
le  dehtie  dc*^anti,  e foauità  degl' Angeli , 
chi  mi  concederà  d’amarui  ; tanto  io  folo , 
come  vi  amano,  tutti  inficine  ? Yn'altro  ri, 

P $ fpon» 
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.fpondc  j O Giesù , fi  come  le  voftre  perfcjC* 
t ioni  non  hanno. limite  ajcti aio , cosi  i’amo«  ' 
re,  che  elicci  i cuori  vi  dcuono  , dou  crebbe 
edere  feoza  mi  fura.  V n'altro  replica;  Signor 
mio  , - gPeffetti  fonp  i ccftiraoni  j del  vero 
amore . Il  voftro  mi  pare  ammirabile  negl? 
effetti  de'pacimepci,e. della  fanguihofa  mor, 
le  , che  bautte  fofferca  per  me  . Ma  che  co* 
la  ho  lacco  io  fino  al  prcience,  per  amami  ,d 
pi  t .farai  amare  ? E come  poffo.dirc  d'amar-  m 
ui?  i/àltrojcpoclude,  e d ice;  Amiamole  pa- 
siamo.  , c moriamo  per  le  mani  dell  meflo 
amore,  che  hà  facco  morire  Giesù  (opra  vna 
Ciò, ce  - O amor  facraco,  còme  ficco  fancà* 
mente  crudele  fopra  di  quelli -,  chevica» 
donò:  era  k mani  ; «.  perche  voi  aftalite , ah* 
battete’ , mortificare  humiliacc  r*  Tacci 

2ueUk,  che  vi  han  lerhicq  ; . portano  t<  fegni 
ella  voftra  feuericà  *L  Agl'vni  bauete  fol- 
leitarcìe  cotte,  a gl 'altri  hauece  farce  le  pia. 
ghe  ne’.jpiedi  , nelle  mani,  e fino  al  cuore  . 

' Ma  ,ò  (antadilettione,  io  non  mi  Ipauento 
ddle  Vòft'rà  criideltà  . C cocifigeté , Tcj u a r- 
tate,  abbriigiàcemi  viuO,  cagliate,  e mettete 
in  pezzi,io  non  voglio  morire  per  altre  mà* 
picche  per  le  volt  re  * /*’  * -r  -1  - - 

{ Quarta  Uora  * • 
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c ta  conclufionc  di  tutte  l'ho  re  in  anella 
mia  folitudine,fa  vn'àbbandono  aifòluto  di 
tacco  me  ftefiò  a Giesù , a cui  mi  dono  d>  vfi 

l *•  modo  ‘ 
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-fhodo  tatro  ruoli  o irreuocabifmeate,  pervi 
k ue^o  p»  morire, per  patire,©  peroperate, 
*'  e .P>cr  Armarmi  in  quello  fiato  , cheli  farà 

; f ,u  Sraro  > bramando  ardentemente*  che  il 

f ino  lauto  amore  mi-faccia  morire  a tutto 
1 f lo»  che  noti  c lui. If  martirio  d’amore  è più 
i longoni  quello  de’ Tiranni  , e bifog ria  alle 
, Volte  pili, penare  , combattendo  coiitroic_> 

. proprie  ineijnationi  ,,  per  portarli,  a mal 
: gtadod  i tu  cecie  repugnairze  , alla  pitica 
delle  Virtiì  del  Verbo  Incarnatoci  ejenza 
dubio  della  fatica  ad  óbedire  alla  grat/a^hv 
. xichiedea  mprir’jn  Croce,  poucro,difprez* 

' *at®>abbadonato;  ma,  quello  che  ama,troUà 

. towfe^olcezzctrà  lepene . • i • i 

E’vna  gran  marauiglia  d’vn  niente  farne 

> vna  Creatura  j Ala  d'vn  Peccatore  farne  va 
Janco  è la  marauiglia  delle  marauiglie  . 

..  E ciò  fi  deiie  alia  voftra  fola  gratia,ò  GieSiV. 

: Voi  i o (oà c x r io tifa nte  di  tutti  gli 

--eletti  fopra  la  malitia,c  corruttion  cfelpec* 

, cato . O Giesiì,  che  la  potenza  della  voftra 
; graria  è grande  » Che  fia  pur  glorificata  la 
. vóftra  delira  chejhà  operaro.marauigWe* 

> ° Gie su,chi  vi  couofcerà  alquanto.^  G.t‘ 
•su  a hi  fio  infinito  di  virtù  , di  fanticà  , e Ai 
: grana.  O Giesù  fonte  d’ogru  bontà,  bellez- 
'.za  ,e  perfeteione.  lo-non  vi  hò  ancora  co* 
r nofeiuto  . •.-Al  Ciclo  lolamence  vi*  vedremo 

. chiaramente  . Ma  che  gràtia,e  che  fauore 
di  conolccmi  vn  poco  in  quello  Mondo? 

; «fella  con(empla<ion  di  Giesù  PAnima  mia 

?"  - * :.P  .À  , non 
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Con  (I  pud  dichiarare , e non  pud  proferire 
che,Giesù.  Piccndo  Giesù,  d« cp  tutto  quel. 
\o  vorrebbe,  benché  ha  incfpjicabilc . 

* O Giesù,  ch'io  vi  rraueda  vn  poco  in  quo. 
jftoefiho, e l'Anima  naia  farà  co  folata.  Gie« 
sii  la  Corona  de  Santi  ,Dio,&  Huorao,fiatc 
tomai  l'vnico  oggetto  dermici  pcficri,e  del 
inio  amore  . Io  m’abiflò  per  Sempre  in  voi 
per  non  Separarmi  mai  da  voi . 

* Quando  Giesù  è pofieflorc  d’yn'Anima^ 
«da non  ha che  vn  penderò,  vna  parola.  & 
yn  amore,  che  è Giesù . Ne*  più  gran  lumi, 
che  riceue,  non  fi  può  efplicarp;  negl’ardo- 
f i,non  le  par  di  poccr’amarcj  è tutta  palfiua 
a Giesù  . Giesù  è illufttante,  è infocante, è 
penetrante , èconfumantc , infine  Giesù  è 
più  nell’  Ani  ma , ch'ella  ftefla , e così  vede 
più  in  Giesù , che  in  Se  i^edefima . Tutto  è 
couertito  in  Giesù,per  vna  coopcracion  d'- 
amore,che  fi  Sente,  ma  no  fi  può  efprimcre. 
. Pare  all'Anima  mia  ,che  fin'addfo  fi  fia 

erduta  nelle  vanità,  da  quante  idee  aree  fi 
lafciata  occupare,ma  al  paragon  di  Giesù 
tutte  le  Creature  le  appariscono  come  fo- 
gni® fl>ggono  auanti,  li  Tuoi  òcchi  cpmc  cu 
«ette  al  leuar  del  Sole . Io  vi  conofcobene, 
amabil  G esu,e  vedo  che  voi  feccia  Verità, 
C tutto  il  refto  Vanità. 

«•  Regnate  nell'Anima  mia  ,*  diui n Giesù s 
ft  ab  il  ite  il  voftro  impero  nel  mio  cuore  , e 
comandategli  ailolutamente  , perche  è vo-. 
. Che  tuctigl' An^e4 , Beatile  cuttclc 
Ja  '*  V*  ’ “ Crea- 
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Créature  m’aiutino  a'ringratiarui  dcllc^a 
grafie, che  mt  hauete  fatte  in  quello  Ritira* 
mento  . Aggiongete  quella  a tutte  le  altre, 
cnifericorntofo  Gicsv\ , eh*  io  non  mi  fepati 
mai  dalla  pura  dependenza  della  vo* 
tttfi  Tanta  ; volontà  ; Ch*  io  viua 
in  voi  , e per  voi  , che 

. jiuete  , e regna*  * 

te  per  tue- 

* . ' 0 tl  * 

* * * ' i feepti  de*  fe- 

rcoli v ' 
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pedona  /che.*  i ceuc  fpc  f- 
iKuo*©io  ndlaSantiflì- 


<*itte  !e  atrio»  , _ 

,ta  altrect^wCiPrepaTationi 
;alla5iW3£orminionc*c  co- 
inè le  actionViC^n^e^a^'^  perropa^  pre* 

para  ,d  e uoiki»  c(Ijs  re  4 Ut  t (jr  (a  n t e t?*  ri  p i c» 

^ | . . . « • i />  r V _ 1 1 _ m a A AVl  A 

Jie  di  grane: 

- tutta  la  vita  — v._, 

<rare,fia  vnaconcintìatione  d’attioniiante,« 
ifopranaturàlnNotdóbbiarho  viucre  tna  jri- 
ta  fecondo,  e conforme  al  diuin  Pane,che  ci 


dato  nell'  adorabile  Sacramento,  Vn  pane 
? I • , comu- 


<•  - 


* r interiori v • ; jjrt 

.comune,  e materiale  fà  viucre  naturai  mca« 
tejma  quclIo,clvè  Pane  di  gratia, deue  con- 
ferire vna  vita  d»  gracia , vita  tutta  Santa,  e 
diumajvita  molto  emiueutc,e  fupexiorc  al- 
la vita  humana.Così  ella  ò poco  conofciuca, 
c poco  ricercata  da  quelli , che  viuono  vira 
comune  , non  volendo  vlcir  punto  del  (uo 
ordinario, e de*  Tuoi  temporali  interclli,per 
▼iucre  a Giesu  Chrifto , che  lì  dà  ad  cflì  per 
cflerc  loro  vita.  " 

O mio  Dio,  ichf  fono  ftato  ftupido,e  ter- 
reno per  il  padàto,non  hauendo  quali  pun- 
to vilfuto  di  quella  vita  foprahumana  ; Ma 
voi  mi  concedete  hoggi  pcr^vortra  miferi- 
cordia  motiui  , per  coipinciar'  a viuere  di 
quella  Vitajpqichc  vedo, che  vn’Animaben 
. flabilita  nello  . ftato  della  gratia  deue  fare.» 
vna  vita  di  gratia , c non  di  natura . Li  mo- 
tiimenti,lc  malfime, li  difegni  della  vita  fo- 
prahumana prendono  i loro  principi  j dalla 
gratia , & hanno  vn  gullo  molto  differente 
' da  quello  di  coloro,  che  viuono  fecondo  la 
natura  j Poiché  vn'  Anima,  che  viue  fecoiu 
do  li  dettami  di  quella  vita  foprahumana  , 
ama  i difprezzi,  i patimenti,  ic  abbiettionij 
eie  fucdclitie  fono  d^elfer' annientata  nel- 

: . / . a w » • * 

la  ltima , e nell*  affetto  alle  Creature , e ftar 
molto  lontana  da  loro,fenza  ricercarle  già. 
jnai. 

..  E vna  tal  vita  è viuere  della  vita  diGiesft 
Chrifto,  e doueucarc  vhf  altro  lui  fteflbj  Se  è 
vna  ottima  difpofitione;p«r  viuere  di  lui, 
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prendendolo  per  nutrimento.  Qui  marniti* 
€(tt  mejpft.viuct  proto tr  me. 

• jLc  volire  delitie,  o mio  Signore,  fono  di 
ftarc  con  lijSgli  degl*  huominijmaJc, deli  tic 
dcuono  dTer  reciproche , cioè  adire,  che  le 
Anime  denono  prendere  le  delitie  in  voi , 
eoe*  voliti  itaci  poucri,  & abietti, acciò  che 
voi  prendiate  ic  < voftre  delitie  con  loro  • 
Qual*  eccedo  di  bontà,  ò Signore,  eh  eden* 
do  voi  cosi  grande , e pieno  di  Gloria , voi 
venghiate  ad  humiliarui,  & annichilami  m 
vn’Amma  fic©]pcuolc,&  infedele?  JE*.  vero; 
che  le  humiliationi  erano  proportionate  al. 
lo  ftato  della  voftra  vita  morta  le  j ma  pare, 
«h’etiendo  bora  in  gloria, ne  doucrefti  efler' 
tfcntcuSe  l'Anima  miahà  qualche  affetto  a* 
toftri  interelS,  non  vi  douerebbeprocurare 
tali  humiliationi,  e perciò  farebbe  meglio  a 
don  comunicare  cosi  fpelTo  , poiché  cosi 
metterebbe  oftacolo  alle  voftre  humtliatio- 
ni  . Quello  fentimento  vnito  con  la  cogni- 
tione  della  mia  indignità  mi  farebbe  ritira- 
tc  dalla  Santi  dima  Goraunione^s'io.  non  là* 
petti,  .che  le  voftre  delitie  fono  di  edere  io 
«pidi*  Anime, che  bramano  altresì  di. tteua- 
xe  le  fue  delitie  in  voi, e che  voi  bauctr  det- 
to per  bocca  di  S.GiouannijChe  fc  non  man- 
gieremo la  voftraCarnc  5acrofanta,non  ha* 
aleremo  la  vita  in  noi. 

Quando  io  confiderò  la.  mia  indegnità , e 
che  mi  prefento  alla  Santi  dima  Comunio- 
ne con  va’  Ànima  , eh' ò.  vna  fcaturigine  di 
• j vicij, 
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vìtij , e di  peccati , io  hauerci  molto  traila» 
glio  di  veder  Giesù  così  mai  alloggiato  in 
mezzo  alle  mie  impcrfettioni,  non  (apendo 
in. qual  parte  deirÀnima  mia  poterlo  colle* 
care<;ouc  non  ritroui  cofc  indegne  dettaglia 
prefenza  . .Quella  riflelfione  mi  darebbe.# 
gran  pena , fé  vn’altra  non  mi  dette  animo* 
Io  miro , che  il  Sole , entrando  in  vn  fetido, 
fondo  di  prigione  , vi  è riccuuto , c più  lì 
trattiene  de’  propr.i.j  Splendori, e del  fuodu- 
m e, che  di  quelle  jmmondezzejnè  vi  riman 
punto  interettaca  la  Tua  grandezza,  & il  fuo 
Splendore;  E con  la  vifta  di  tale  Idea,io  di- 
co al  mio  Signore . E’  vero,  che  .voi .entrate 
in  me  tutto  miserabile , che  fono,  ma  è an- 
che vero , che  voi  maggiormente  rimanete 
nella  voftra  Gloria , ne'  voftri  Splendori,  Se 
in  voi  (letto.  Siate  dunque,o  mio  Giesù,ri- 
Gcnuto  in  voi  (letto  , nella  vollra  bellezza  , 
nella  voftra  Maeftà;&  io  mi  rallegro,chc  la 
viltà , Se  il  puzzore  deifondo  dell'  Anima 
mia  non  polla  pregiudicare  alla  vollra  bel- 
lezza, Se  eminenza . Entrate  dunque  in  me, 
lenza  vfcirdi  voi  (letto  j ;liatc  riceuuto  in 
me,  ma  molto  più  in  voi,  o vago  mio  Sole. 
Viuete  perfempre  nel  mezzo  de'  voftri 
fplendori,  e della  voftra  magnificenza  ; ma 
non  iafciate  di  viuerc  in  mezzo  alle  mie  o- 
feurità,  e della  mia  miferia.  Conuectite  me 
totalmente  in  voi  fenza  riferua. 
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* metterli  in  vno  fiate  conferme  kaoni* 
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jP*  Tesu  Chr  jfto  -fi  vuol  dare  a noi  in  qne« 
fto  auguro  ;Miftero , in  vqo  ifta  p $t 
motte  iu  ordinca  1U  v i t a <d c*fenfì , m a c&mc 
t vna  forge ure  di  .vita  ritpe ttoal  la  viralme- 
f fi  ore$  V «ta  diurna, vita  di  gratta,  vita  di  con. 

^ ci uua  contemplatone , .&  applicatone  aflc 
grandezze  d'iddio  fpo. Padre  jiV.rta  pqu?ra 
t fic  annichilata  nell’  cfteripre,  pia  tutta  ri- 
pfplci^cncc 4i  ^lae^a,  & * » ita  mente *fic- 

K,e^<^4.^Jaixiejjcglii{pidtt  , <he  lafli- 
ijcon  dono  a gnocchi  del  Mondo.Con  qucfttf 
r di  fpofì  tinnì  appunto  fi  viene, a p refe nr are  a 
. noi, volendo  altresì,  cheoói  ci  prefentiamo 

* a lui,  con  dtfpolktoni  *•  che  fieno  limili  sili 

* a. mr - ..  vf  - •••  <r  ' - 

lue > - * 

* ’i  tL'Hufnanità^clie  fi  partecipanella  San- 
f ta  Cotono  igne , «è  (lata  innalzata  mediante 
J'vuion^ldippinftatica  -alla  vita  di  pina.  Co4 
. con uiene  ,rhe  noi/ìamo  permesso  delfè 
. grana , cheilnoftrp  intelletto  fia  folleuatO 
ad  vnaaica  cogoitione , età  nqfttà  volontà 
ad  vn  fublime  femi  ménte  dèi  dittino  Amò. 

* * f , e * >'  ^ e . r * • f « 

. rcje  che  l’Anima  noftra  viua  della  Vita  del. 

\ w t ♦ i * i * 

, la  gracia . O altezza  della  Vita  della  gratia. 
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che  tù  fci  ammirabile,  che  tù  Tei  eminente, 
che  tù  fei  ineffabile  ! Tu  innalzi  l'buomo 
dalia  terra  al  Cielo,  e lo  fai  viuerc  in  Dio,  e 
di  Dio  lidio , poiché  lo  difponi  a viuerc  in 
terra  della.medema foftanza,  di  cui  viuono 
'ideati  in  Cielo  e vita  grande  della  granai 
Tù  fei  poueraall'eftcnore , ma  molto  rie- 
^ ca  all’ interiore;  Tù  apparifci’baflà,ma  fci 
altillìma;  Tù  m'hai  rapirò  con  la  tua  bel-* 
rezza.  .Io non  voglio,  viuerc  vn momento 
fenza  di  te, _ che  fai  viuerc  dtvhayità.diuù 
r na,  olie  collochi TAui magici  ciior  di, Dio,  e 
-.la  difponi  a vedere  Iddio  alloggiato  nel  fuo 

* * * *■  CD  i , . ..  “ 

cuore . ; 

Dapoi  che  fa  bellezza  di  quella  vita  fi  è 
mamfeltata  all’Anima,  ella  falcia  ogni  cofa 
pei  abbracciarla , c tutto  il  rtilancc  non  le 

' par  j$e  mite,*  pucr  ed  un.  Si  abbandona  il 

Mondo,  gl  .minori,  Je  ricchezze;  s'abbrac- 
ciano  le  ruoicihcatiO!u;fi  condanna  le  itef- 
io  alla  pollata, alle  peniceuze,pcr  viuerc  di 
quclta  vita  dumia,e  fi  lente  vua  fame  iàcra. 
ta  di  quello  adorando  nutrimento  , ..che  lo 
trattiene  neU’Amma . O che  io  la  polla  ben 
couolcere  quella  vita  diurna , e che  la  pólla 
legni  re,  Dio  mio!  Vita  sì  poco  nota  ai  Mou- 
doj  $ì  poco  praticata  dagi'  nupmiuij  che 
non  n.cro.uawo  punto  iuthoudi  deh’  acque 
delle  voilre  eterne  lorgeuci . O Gusti,  tira- 
temi dopo  voi  nelle  faccioni  delia  vita  della 
gratia;  e che  h troua  nelle  miterie,e  ne’.di- 
iprezzi,e  nel  fuo  vero  clcrcicio.  Tiratemi, 

* *o± 
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Signore, dopo  di  voi  Scio  correrò  nclHodo- 
xe  de*  voftri  profumi  .Quanto  godo.  Anima 
mia,  di  vcderui  caminarc>come  va  gigante 
nella  dirada  della  grada,  nutritale  fortifica- 
ta nella  voftra  carierà  dai  Pane  della  grana. 
jlmbulauitjn  fortitudine  cibi  illius  •vfqttt 
si  montem  Dei.  _ _ 

i V mere  nella  Fua  propria  Morte,  quando  ' 
Giesùa  noi  apparifee  nel  Santiftìmo  Sacra* 
mento,  perdere -la  fua  gloria  ne*  di fp rezzi,! 
edere  Foilcuato  quando  vno  è annientato,^ 
fàcrificato  -,  * quello  è ilproprio  della  Vita 
della  gratia.Facendo  morire  il  tutto  all’elle 
riore,  ella  Fa  viuere  all’interiore,  e dà  pria- 
eipalmente  lo  Fpirito  d*Oratione,e  io  met- 
te quad  continuamente  in  efercicio  nell’A. 
nima,applicandol©  a quello  Miftero  infinti 
to,&  incomprenlibile, chieda  adora,non  po 
tcndolo  comprendere;  e s’annichila  alianti 
a flui , non  potendo  a baftanza  ammirare^ 
fùc  gr&dezze  dìuine,come  ridretee  nell’Ea. 
chariftia  • O Anima  mia , che  la  tua  viltà  è 
grande,  che  la  tua  pouertà  è eftrema.  Chi  è 
rii  uomo,  che  voi  tenete  memoria  di  lui -Si- 
gnore-e  che  voi  lo  vifitàte,&  haùcteper  de. 
lirie  il  venire  ad  habitarc  pe  r fonai  naentein 
lui  ? -LIAnimadiaè  cauata  dal  niente,  Se  il 
fup  corpo  altro  none , che/ango,  c voi  de* 
gnate  fermare  gin  occhi  voftr ifopra  diiuil 
E come  quella  creatura  così  lordai  sì  grof* 
fiera, e mifcrabilc,  potrebbe  riceuer  la  Mae- 
;ftà  infinita  d*va  Dio  > Humiliateui  fino  gl 
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; pfo fondo  del  voIIfq  niente  , e confettate  la 
l voftra  indignità,  ò Anima  mia.  Abbacate 
t gnocchi  voftri,  e confette,  che  liete  inde- 
. gna  di  voltami  folamcnte  verfo  quella  gra» 
; dezza  formidabile . Ma  fiate  anche  pili  fot 
j prafatta  dalla  marauiglia  , per  riconofcer 
l'amore  d'  vna così eccelfiua Bontà,  cheli 
degna  così  auuilirfi  in  quello  incomprentt» 
bil  Millero , per  venire  a comunicarli  a voi 
fino  nel  vollro  puro  niente.  , 

: Bifogna  amar  molto  lo  Ha to  della  catti* 
uicà  intcriore,  oue  l'Anima  legata,  & ine  a*» 
cenata  habita  neirofeurità  della  fua  prigio. 
ne.  Quello  fiato  va  honorado  la  cattiuità  di 
Giesù  racchiufo  lotto  vna  piccola  Hoftia  ; 
Quello  gran  Signore  fi  ferra  in  vna  piccola 
prigione  per  noftro  amore.  Il  Rè  della  Glo. 
ria  è rinferrato  fotto  quelle  piccole  fpecie, 
e così  prigione  , c cattiuo  fi  fà  in  vn  certo 
modo  fchiauo  dell'  imomo,  dandoli  tutto  3 
lui, e facrificandofi  ancora  al  Padre  Eterno 
per  lui . Patifce,  per  così  dire,  c muore  per 
lui, e li  comunica  tutti  i meriti  del  fuo  pre- 
tiofo  fangue.O  diuino  Prigione,imprigio- 
nàte  così  fortemente  il  mio  cuore,  che  noi! 
entri  mai  più  nella  fua  libertà  naturale,  ma 
che  tutto  diftrutto , Se  annientato  non  viua 
più  d'altra  vita , che  della  foprahumana  , c 
no  goda  d'altra  libertà,che  di  quella  de'  vo. 
ftri  figli . Che  il  Mondo  li  guardi , e li  ten* 
ghi  come  canti  fchiaui , e li  tratti  indegna- 
mente come  la  fco.pacuradel.Mondoj  a fuo 
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mal  grado,  ede*fuoi  mali  trattamenti,  fon 

Voihifiglio  '•....  ' ; 

Ognr  voltar  che  vno  fi  comunica  , Giestì 
Chnftò  dandofi'nitto  interamente  a noi,  fo. 

^ A . te  M _ te  te  A - 


tìo  come  tante  dhóuC  obligatiom',  che  noi 
contrattiamo  di  viùeré  mteraméte  per  lui y 
e di  fa  t douen rare  tutte  le  rioftèe  attionr  di- 
ttine. Nòti  t>i fogna  duhqué  , 'cK’ vita  buona 
Ahihia’dicaV  io  non  hò  hauòto  affai  tempo' 
jdl  prepararmi  al laGom Ubidii#,  poiché  noo 
detiè  mirate  ad^altracofaintutte  le  art  ioni 
dì  Taavita}che  a riceuere  qtìèffò  Pané  di  vi»' 
ra^a-fifr  di  viuère  dèlia  vita  di  Giestì,  e con- 
ferita r fi'  perpetua méntè  nelle  chfpòfirioni' 
fimi  fi  a c|Uelle,e  ch’elfo  còmparilòe  nelSai* 
tiilìmo  Sacraménto.*' 
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tferricetiér+deghamente  l*  Comunione > bk 
jogn*  fare  le  mkdefime  a ffieni , ; che 

fimi**  Girsi  Chrifie  ir* 

siateti  ab 

* .» 

ICVóffe  rri  o pri  dapalmente  tré  att  ioniche' 
NoittoSignOte  hi  voluto  fare,  perdaiv 
et  «fi  irtp!ó' itefl^ufendo’  if  San  tvrtìrnO  Sacra-* 
mento;  No*  rtòtt'  %*ravfio  ferf vrià  COiéu* 
« I o ir  per  fetta  V fé  non  fe  praticità  ffìrncT  a'  (ho 
c Tempio5.  Pr  i nvo  giaVrtai'  non'  fi  è ■efferio#'» 
me  me  applicato5  «Fattone  dihpiifcpréfbiK 
da.  huauici,.  Si  # rerat &in»tr»lato 


t f i 


Digitized  by  Google 


r ^ fi 


, interiore 

quanto  allo  fiato  ckll’Incarnacione^e  fecon.- 
do  la  f«a  human  irà,  che  hà  priuato  dclla_p' 
fu  a naturai  fofianza.e  fecondò  la  Tua  Dilli- 
mtà-  , che  hà  invmerfa  nel  piofondo  abillò 1 
delle  noftrc  mi  ferie  buìna  rie  . S'abbafsò  ' 
nondiméno  dònancàggio’,  quando  volita 
tfafeern ri  v naSt  a 1 i a,  come  il  più  pouero£. 
Se  il  più  abietto  dégbiiuoftiini  e più  ancora' 
quando  volle  portar  la- marca  dì  peccatore* 
nella  Circoncifione  $ Ma  l’ vìtimo  tèrmine 
delia  annichilarione  fù  nd  Cenacolofejuan-' 
dò  s'abbafsò  a fare  la  più  humiliantè  di  tue,' 
te  le  art  ioni  humane^che  fùdi  lauarei  pie-' 
di  a’  Difccpoli-;  afciugarli,  e baciarli  con  le' 
fueadorandé  labfa,  e,ciò  che  fù  più;lauarer 
i'piedidéi  più  grande  de'  (noi  nemici-;,  e 
d’vn  dafinaro, compera  Giuda? 

Ornio  G-resù  queftò  è troppo  abbaffac 
la  voftra  grandezza , e troppo  hurriiliare  la- 
Voftra  Madtà- infinita;  A me  , che  fono  va' 
niènte  per  facondie  io  ri  del  mio  effe  re,  e di-' 
uenato-merio,  che  mere  per  li  miei  peccati,* 
a me  dico  tocca-ad  annichilarmi  lottò  i pie, 
dd  di  tutte lècreatiiré.  Che  itìrolerabil  fu- 
peThìa  farebbe  là  miaf  , fe  vedendo  il  Dio' 
dcIIa:'Maeflà’ che  fi  hurii’ilia  cogl  profon- 
dàmente,  per  darmi  1’efempio,  & afcoltan- 
dolò,  che  mi  dice  conia  fui  propria /bòecàf. 
Ex ernplttm  dedi  vobis\  vt&  vos  ita  faci  a*' 
fis  > Io  vi  ho-dato  l’éfcmpio , acciò  che  voi 
facciate  biffe  (Tocche  vedete  fare  amej,quat 
farebbe  la  mia  fuperbiaJfe  vo'edo  pre- 
a.,*;  . fentar- 
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Centanni  alla  Santa  Comunioue,no  entrain 
ne*  fornimenti  della  più  profonda  hnmilrà, 
one  potè  (lì  abbaffàrmi  in  gualche  attion  ài 
mia  vita  ? Secondò  la  feconda  anione , che 
pratica  il  noflro  diuin  Maeflro,inflituendo 
fucilo  gran  Sacramcnto,è  vna  Oratione  fa* 
bl  irne,  vna  delle  più  perfette,  come  delPvlf 
cime, che  ha  fatto  in  tutta  fua  V ita, alzando 
le  mani,  gl*  occhi,  & il  fuo  cuore  a Dio  fuo 
Padre,  co!  motiuo  d’vna  rifpettofiflìma  ri» 
ncreza,dfendo  lui  fteflb  il  fuo  proprio  Cie. 
lo , oue  regnaua  fuo  Padre , ftaua  raccolto 
nella  fua  facra  Humanità,come  in  vn  nuo* 
no  Cielo , e là  pregaua  Dio  fuo  Padre , che 
haueua  prefente,  e li  chiede  primieramétej 
Glorificatemi,P^dre  mio,cioè  datemi  il  go. 
dimento  delle  humiiiationi . e degfòppra*’ 
brij  della  Croce, a*  quali  folpiro  è già  èraQ. 
.tempojammaeftrandoci  la  Chiefa  a rifguar 
dare  i difprezzi,e  le  Croci  come  fua  gloria, 
& il  più  grand’honofe,  chepoffa  defiderare 
interra.  Li  chiede  ancora  la  inflitutione  di 
quello  ineffàbile  Miflero  dell*  Euchariftid  , 
che  voleua  inflitti  ire  per  obedire  alla  fua_> 
Volontà  eterna , & al  decreto , eh'  era  flato 
fatto  nella  Diuinità  , fapendo  che  doueua 
edere  a noi  vna  forgente  di  vita  eterna, & a‘ 
lui  come  vn  principio  "di  continua  morte  , 
poiché  inetta  fìtroua  continuamente  in-»  - 
qualità  di  Hoflia  immolata  fino  alla  con- 
fu mat ione  de*  fecoli . ; c 

-E*  dunque  neccflàrioa  faoefcmpioprc** 

parar 


Digitized  by  Google 


t trttefìoYe's 

pararl’Anima  mia  riceuerqùefti  diuini  Mù 
rftericon  vira  Oratione  pili  pura  ? e più  per- 
itela, fecondo  che  Dio  me  ne  porgerà  il  lu- 
me,e Pattratt-iua.La  più  lìcura  è duplicar- 
li a Dio  con  vn  femplice  atro  di  fcde,accotn 
pagliato  di  ri  fpetto.e  dJamore,  confideraa- 
dolo  pieno  di  gratile  mifericordia,e  d»  bè- 
iiedittioni  iti  quello  augufto  Mifiero,e  die 
viene  a darli  a noi  con  tutti  i fuoi  tefori 
fenz’alcuna  riferua,  rendendoli  come  palli- 
no per  tutti  i difegni , che  brama  efequire, 
;venendo  lui  ftelfo  in  noi  per  operar  le  rnara- 
ùiglie  dell*amor  fuo  . Quello  foloattodi 
Tede  nella  fua  (implicita  contiene  tutte  le 
perfeteioni  degl’altri . E’  a baldanza  hauejte 
Jddio  per  Fede,  e per  amore  j e ciò  è gioii* 
gere  al  fine  in  cui  li  troua  il  ripofo  . Tutti 
.gl’altri  eferciti  j di  meditar  ione,  e di  pratica 
_di  Virtù  interiore,  non  fono  che  mezzi, per 
arriuarc  a Dio;  Quando  c notiate,  bifogti» 
goderne  , e ripofarli  in  lui  .• 

Terzo.La  terza  è la  più  bella  attióne,^ 
io  ammiro  in  Noftro  5ignore,quando;infti- 
tuifce  il  ^antilfimo  Sacramento  , echc,$ 
fpiccare  il  fuo  amore  ne)  fuo  maggi  or  Jfpl£. 
dorè  , c nel  più  ardente  fefuore  tanto  ver  fa 
Dio  fuo  Padre,,  quanto  verfo  gPhuomini,je 
vcrlo  gl’iftelfi  fuoi  nemici . Quando  cnft£ 
nel  Mondo, il  Tuo  amore  è come  il  Sok  neU 
•Ja  fua  Aurora;  ma  quando  elee  dal  Mondp, 
nel  mezp  della  fua  Vita, e /)d(fet;celfo  della 

^synafea  a J^je^do.pernoi, 

• io  ìù  QL  ètti 


/ 6 ll'ChriJtthnò 

■ è come  vn  Sole  nel  femore  <fi . Q 

E l'Euangelio  ci  dice , ' che  hauendo  amato 
i Tuoi , ch'erario  al  Mondo  , tramandò  le 
« fiamme  della  Tua  dilettione  a quelFvltimo 
confine, Jone  poteuano  giongere,c]uado  in. 
ftituì  il  Saciflimó Sacramento* Inpnem  dir 

- hxit  eos  V E quello, fi  può  meno  concepire 
i»  (fuetto  Mittetc^e  che  piiiidimottra  l’emì- 

- nenia  della  Tua  Carità , è f che  non  recufa 
-I t più  domettiche  tenerezze  a'  più  indegni, 

. 9c  n*  più  perfidi  de’  Tuoi  nemici  . Giuda  . 
* quale  i'inuidia  hauea  già  auuelenaco  fino  al 

cuore  , cherauaritiahaueapreuertiroper 
«farlo  vutraditor^che  l'ingratitudine  hauea 
accecato  pei  farlo  fconofcence,chc  la  mali- 
‘liai  hauea  corrotto  per  farne  vn'Apoftara  r» 
:bflle,  & vn  Demònio  in  carne,  Giuda  tale , 
ìqualcera  c tale  che Giesu li  penetrarla il 
cuore, no  viene  efclufo  daireminente  gran, 
de Z7a  dell'amore  del  noftro  Saluatore  , ma 
è nutrito  della  manna  degl’Angeli.  O amo* 
fésche  Voi  fete  ammirabile.  O amore  che 
'¥oi  !féte  inuincibile . L'abbondanza  dcll’ac- 
qtfède'  peccati  noti  hà  potuto  cttingucrcil* 
Toftro  ardore  -y  ‘ > ■ :t  ^ ' 1 

Anima  miai, farete  vói  tièpida,*  infenfi- 

* * £ I 

bile  nel  tempo  iftcttb  /che  voi  v’atitiicinate 
U quefto  gran  fuoco  ? Quando  voi  haueffi 
"tu  reo  l’ardore  de'  Serafini, ancora  no  faretti 
dbaftanza  ardente,*  infocata  per  rifponde 
rea!  fuoco  dd  Aio  incóparabiléathofè,  che 

. * • i ti  * 


a voi* 


'•  Interiore-  jj 7 

a voi . Vn  buon  Religiofo  Cappuccino,per 
nome  F.Bonauentural,  fentiua  r Anima  Tua 
tutta  ardente  dei  Sacro  fuoco,qu ado  s’acco- 
ftaua  alla  facra  Menfa , & vn  giorno  tra  gl' 
altri , che  fi  ritrouaua  più  acccfo  deJl’ordi. 
narici  di  defiderio  d'vnirfi  a Dio  , vedendo 
ilSantilfimo  Sacramento  in  mano  del  Sa- 
cerdote,pronto  a darli  la  Comunione,il  Tuo 
cuore  parca  facefle  vehemente  violenza  per 
vfeir  fuori  del  pctto,&lauuicinarfi  a quello 
vnico  oggetto  de'fuoi  dcfidcrij,che  rnanda- 
ua  fuori  anche  con  la  voce  , perche  la  forza 
del  Aio  amore  fpingeua  fuori  quelle  amoro 
fe  afpirationi , Mio  desti , ò mio  Giesu>  mio 
Gtisti. Ma  per  farli  conofcere,&  a noi  anco-* 
ra,  che  l’a  mor  di  Giesù  entro  quello  ineffa- 
bil  Millcro  Ai  pera  infinitamente  il  nolira} 
la  Santa  Hoftia  fi  fpiccò  dalle  mani  del  Sa- 
cerdote.-e  volofiene  tutta  ardente  di  fuoco, 

9 • * 

c tutta  rifplendente  nella  bocca  di  quello 
buonSeruo,  & innamorato  di  Dio,  . >ì 
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OccUpatìoni  Interiori  nel  riceuér  la  > 

' Sant*  Comunione*  1 <i 

v A • * . .)  1 , * , ’ • , 1 ) , i ) 

1 

M I è accaduto  alle  volte  nella  Santifir- 
- ma  Comunione  , che  il  mio  cuore.* 
mi  parca  foflc  vn*  Alrare,fopra  il  quale  Gie* 
sùChiifto  veni  He  a cótinuare  gelile  (fi  Sacri, 
fici  j,c  le  (nc^efimtopcracionij  che  £à  foprg 

Q . z 1*A1- 
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T'fS  llChrifiiano 

i'AltarCyOtiB  fi  celebra  la  Santa  Meda. fi  mio 
‘tuoi dunque  riceucua  femplìccmente'  , '& 
^amoro  fa  mente  (Sicsh;  d?vnraaa<  tutte  le  lue 
‘dliliiieoperationi;  tanto  vécfo  il  fuo  ccieftc 
•Padre  pianto  verfo  le  Creature,  e l'Anima 
bfoia  aderendo  ai  tutte  le  fi} e adorationi  a 
-*^tl‘4fi»i Sacrifici  j &’ atu^o •V amore,  che 
cfcaiic^vorfiv il’ padre  Eterno , cflendo  tutta 
*paHìtta>  y carne  l'Altare  fop  ra  il  quale  Giesù 
ilìittfttocio,  cheli  piace  , tanta  in  ordine 
-atta  Diuihirà  - cjuanto  in  ordine  a gl*htu> 
miini,à  quali  va  diftribucndo  le  Aie  miferi** 

>[.-  ■ - *:  • •:  : •* 
atwtyfò  pdrea/clie  s*appn  caffè  priurierameni» 
-te  ad  honoràre  il  fuo  Padre  celefte  ad  an>* 
-lùentàdi)  aitanti  alla  .fua  grandezzate!  ama» 
,fe  Ih  fua  Bontà  y e le  lue  diuine  perfettionr, 
-«poi  s’occupaua  a foccorrere  la  mia-  debo- 
lezza, Se  affarmi  qualche  mi fericot.dia,dan* 
adorni  dèlie  notiti  e dell’effer  fuo  , e deliaci 
fìretta  anione,  con  la  quale  donerei  eifer  (a. 
co  Jcgatoj  Che  non  deuo  Ilare  vn  momento 
fenza  vinere,ifcl&fu5V4ta'|  Che  il  fuo  di- 
sino fpirito  deue  animare  fAnima  mia , & 
eiièjed'oFigine  d’ògiii  fuQ  nionimemo^  co 
me  l’Anima- muoae  il  mio  *©rpo,&  il  prin- 
cipio di  tutte  le  fue  opcratiom;  Che  viuere 
4*vnaVita  merainemé  huraàna,è  *no  Aattf, 
4iel  quale  ( oenche  vu'  Anima  non*  offende 
.Dio  ) ad  ogni  modo  notili  dà  galle  jc  che 
,f»A  co  fa  ialopportabiie  all'amore  che  non 

permette  ad  Ytf Amma,ouc  regnaci  cc ffa r$ 
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momenti  di  piacere  ai  Tao  folletto;  ).'  © 
-Giesù, entrate  così  aflblutamente  in  padellò 
-dell’Anima  mia;  che  fia  tntta  voflra  f>  e che 
non  habbia  mai  alcun  moni  mento,  fé  non^» 
quello  , che  la  voftra  gratia  tal  concederò 
•Quello  è H gran  dclìderio  dell’Anima  'mia  , 
-che  no  vuol  più  v iuere  urna  parte  per  voi,dc 
•vna  parte  perle  Creature  ; ma  : che  tur  rii 
•momenti  di  mia  vita  (ìano  consacrati  al  vo^ 
diro  amore.  Hò,bifogno  d’ vna  potente  gra- 
tta, ò Giesù,  di  flar  fermo  io pra  di  knc,efo» 
•pe riore  a medleflò  in  tutte  forti  d’occafioni 
^•perciò  magnificate  la  voftra  onnipotenza 
.nella  mia  impotenza  , c le  Yofiiemihrcicoa- 
-die  nelle  mie  miferie  » > j , r.. 


- A ltre  volte  dopoda  Santa  Comunione  hò 
3i4uuro  cognicionc , comelutco-PinteraD  di 
. Giesù  Ghrifìo  -nella  iua  vita  marcale  iflaua 


,degni<lìmamemè  glorificando  il  SudiEtcrHS> 
-Pad  re.1  trutte  le.  par  t i de  [ i*Ani  ma  iua  ftaua- 
-no  occupa»  intquefto  dinino  impiego- y-.  le 
.potenze  ìntcllatual  ideila  Tua  parte  hi perio- 
*re  con  vn  godimento  beatifico , ;eda  parrei 
inferiore, & i lino  corpo,  con  vu  pac intendo 
-continuo.ia vedeua  ii  vincolo  ammiratala, 
iche  vieratrà  quefti  due  fiati  così 
i&c  il  fcorrconcc  rco  a glorificare  il.Padttf  Ec$r 
no,e  l'economia  marauigliofa  d i queftoi  (a* 
^crofanco.inrerno'm’iucantaua  .Iol’ofib^iua 
-conrinuameute  aDio  ne’trauaglycho  paci- 
ilio,  e nei. olezzo  de’mici  intrichi  entt-apovijri 
vquefle  fante  dufpofitioni,5c  vniup  le; mie $c 

* : ' • • Q_  i ne 
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nc  con  le  fuc/e  le  mie  at  rioni  con  le  Tue  di- 
lli ne  arcioni . Quello  afferro  mi  rella  molto 
;impre(Io,  e mi  ferue  a fortificarmi  nelle  oc- 
-canoni  di  difprezzi>didplpfi>  ed'ogn'altra 
itribulatione . . ■ 1 . 

Hò  hauuro  altre  volte  quello  tratteti  irri- 
to inceriore.nel  tempo  della  Santilfima  Co- 
munione . Che  il  Chrilliano  ha  due  cure  in 
quella  vitaje  di confettiate la  fua  vjca  natu- 
rale e quella  della  gratia  , pergiongcrea 
quella de|!a  Gloria-Ma  non  lì  penfa,che  al- 
ila primardi’ è di  nulla  confcguenza,non  du- 
randocene vn  momento, & anche  colmo  dJ- 
innumerabili  miferie,e  lì  feorda  la  feconda, 
eh’ è eterna  , e d*vna  importanza  infinita. 
•Quali  alcune^. non  ne  f à conro,viuejt?dopia- 
feuno  nelle  tenebre  dell* imperfettione  , $ 
•nella  cecità  de’fentimcnti.  O che  d'fgratia, 
«E  perii  contrario  quanto  felici  ; fon  quelli , 
■che  non  fan  conto,  che  della  vita  delia  gra« 
ti a,e  per  confeguenza frequentano  gli  cfcc- 
cicif,  che  la  nutrì  feono’,  e m mantengono 
con  le  morti  fica  cioni , Órationi  frequenti 

Comunioni  . O che  vedo  chiaramence.chè 

• * * * • *■  # • 

mi  bi fogna  diftrigarmi  de*  negotij  tempo- 
rali , per  applicarmi  più  di  propoli to  a gli 
•cfcrcitij  delia  vita  della  gratia,  & alla  pura 
- Oratione:  j 

' Altre  volte  hò  fatto  i 1 nrip  rendimento  di 
*gratie  incucila  maniera.il  ricordarmi  del- 
*Ia  prefenza  di  Dio  m'hauea  imprèllb  auanti 
la  Santa  Comunione  vii  gran  rifpetro  verfo 
- * . , : quella 
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Interiore. 

qaefta  augnftaMaeiH,  auanti  a cui  tremano 
li  piti  eminenti  Serafini  del  Cielo  . Quello 
iilefio  fentimento  mi  continuò  dopo  la  San- 
tiflima Comunione. L’Anima  mia ftaua  del 
tutto  fopra  di  Le , e con  gran  riuerenza,  ve« 
dendofi  diuenuta  come  hofpite  del  mio  ado 
rando  Giesù.  La  Aia  prefenza  m’acercfceua 
il  ri  (petto , efièndo  come  il  fonte  di  tutte  le 
■grati  e,  e di  tutte  le  buone  difpofitioni.  Io  lo 
jniraua  alle  yolte  in  vn  duerente  rifpetto 
vcrfoDio  Aio  Padre;)&  io  m’annichilaua  in 
quello  rifpe»-ro  diuino,  e mi  ci  perdeua  féza 
curarmi  d’vfcirne  j e temendo,  che  qualche 
pedona  venédomi  a vibrare  interrpmpeflc. 
il  mio  fiato  , mi  nafeondeua  per  rimanere 
così  irnmerfo  in  quello  fentimento  di  ri ue- 
.jrcnza,cÌK  imbalfamaua  l’Anima  naia . 


u: 


, ) . » t-ì  ; \\ 

r f ; : t-C  A.iPt . : ; • 


« 

r 

4.'  » 


1 


i i 


.V 


i; 


*r ;r: 


r « ; 

t ,4  » « 


■^dhri  fratte#!  tpept'ri 


* • i 


: « :tti  i'i 

xetèdin 

mento  di  grati*  Aopp  la  Sant*'  •fi;’» 

. Comunione  + ■. 
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Cco  qui  alcuni  motiui.chc  mi  fono  af« 
fai  familiari  Popo  la  Sanca  Comunio- 
ne  i.  Primo,  Giesu  entrando  né) inolia  bocca 
velato  delle  fpecie  Sacramentali,io  li  facri- 
Acai  tutto ii  mio  edere  , le  mie  potenze,  le 
mie  operationi,pcr,tribjutoallaiua;grandez. 
za,  e dopo  quell'arto,  reftai  tutto  annientar 
to  t e pafiiu»  a Giesù  operante  verfo  il  fuo 

Q.  4 Padre 
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11  ChnfiAtu 

Padre  éeléfteiamotte,  rifpedo,  te  ióà&3  Vei# 
di tncyhioree;  auuilimétito , c parentela  all# 
fu  a v;ica  diuina.Secondd  dffpotìciolnej^ìni^i 
ic-iuo,dOpé*là  Santa  Com&niqtie,  è,  cl^eGie- 

sù  ent-rafido  i a rtiè^pertì^  prónt  afnentc'  tttd 
fretta  Vnioate ( i 1 e pcrirllhorànon  mifentér 
portare  all’annichi  laménto , ima  (blamente 
m'vfiifce  p rima  allo  (iato  della  fuahumani^ 
tà.pouero,  abietto^ifprezzàto  allifuoi  tràfé 
«agli\'é  ptìtimettti  dèi  la  *i  t#  mottate  3-pol 
CO£i  purificato  fò'atttahè'  afi’Vrilofì  del  fuo 

'Siti  II  "m  • • ■ J,  . 


no  Padrelod  i,  amorfi  eópiacenze  alla  fisa 
già  ndezzà*.  Terzo),  ài*  re  Evolte  dOpolà  Sarti 
ta  Comunione,  qildlegrif  parole  d i NoftrO 
Signore  f»i  fi  prefica  catto  alla  ménte  pereti 
fere  il  mio  trattenimento  i Roga,  Pàt£ryvt 
fint  confumati  in  vnum  $ Io  vi  prego,  mio 
Padre,  che  fi  a no'co  n (li  iiièi  t i4n  vno  j E que- 
lle mi  fanno  alquanto  conofcere  la  perfetta 
o uetoRva  iortecón  filmati  % die  dène 
c fiere  tràGiéstl,  «teìim^VcHendcfcKamor  fuo, 
che  i Anime  uoftréfiftabilifichino  in  quello 
amor  diuino  per  l’vfo  frequente  della  Sap- 
rà Comunione,  e che  elle  operino  Jemprte  in 
quello  fiato  & vn ione,  dal  quale  ogni  mini- 
ma infedeltà  facendole’ cadere  4 tede  molto 
^ % ^ 

difpiaccionba Dio^  qoaléf  chiamandole  a 
q hefta  ptsrfettà’rVttione  v é venendo  cfprefla^ 

niente  iniefie  pecette  rtUarla/fi  vede  crafcu- 
rato , e quali  dilp&^zàcO  ; e pofpofto  alle 
creature  .È  quella  perfetta  anione  richiede,’ 


w Lia 


cke 


Digitìzed  by  Google 


JnfrrìoìrèA 

thè  il  noftro  cuore  Mavnico  pilVcototìtiua- 
*fi\ente,che  fia'pofiìbile}edbetenda  aleresì  di 
•continuo  allenita  demone  comGiesà  cHiJu 
fio.  Vnkà  d’inftinti;  d'mdiftationi,  di  deft- 
dcri  j,  & ad  vna  gran  conformità  cogli  Unii 

«della  fa  ivita-m  or  tale  f oh’è  quella  > perenti 
.dobb’a-mo-caminarc  durate  la  pra  ferite;  vfe), 
ijfc  Vogliamo  giougereal  godimento: della 
^fiìir vita  diurna^ 

! iQuaMO-*,'  fo^òthautìto'pliejvoltdijijefta 
(Cógmcione.,  dopo  la  Santi  llimaCotnuntet- 
me,  che  G iesù  dandoli  a me , par  effe  mi  pan- 
dalle  in  vna  maniera,  ch^è  però  fenàapardw 
de  j mer-eè  v cheda  fola  mamfeilatione  p chfc 
ìdà  all'Anima  , del  fuo  a more  tiene  il  luogò 
'd'vwpariare  »,  cheTupera  ogni  parola  pie 
d’Atìi;na<ri  fponde  concerti  coufentimenui^ 
& ammirationi,che  non  lì  ponnatifcrire*lp 
, effetto  l’Anima  in  quelto  flato  non  fenteal- 
.inaiente  parche  tntcnori,neh a maniera  che 
li  Teologi  nnftici  l’efplicano  ne’loro  fcritti 
4$a-la  foia  rappreféntatione  viiia,  echiatìL, 
che  li  forma  in  edà,  «Leilo&atoduc  Giesìì  li 
troua  in  ciàfcun  miftero  , che  le  ferue  per 
-parole  pE pare:  che  aiibora  il  Signore  tè  di- 
ca; mtajìglSa,  e vedete  re  far  Att- 

ieni il  wfìró  popolo , e la  fa  di  v offro  Fa* 
Are  per  entrare  ned  a mìa  imitati  ohe.  L’ Ani- 
lina li  quieta  per  rifpondere  a quelle  parole; 
-e  fenza  fare  alcun  lì  repi  cane!  fuo  interiore 
iì  contenta  d^ynconfentimento  dolci  (lìmo, 
<&  efficaciflìmo  JElfa  afcol  ca,  .vedendole  Gvsa 
-A  / sù 
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iti  paria  man i fetta ndofi . : , 

• Haueuo  altre  volte  yna  cognit  ione  genft. 

.tale  dèlia  moltitudine  delle  gta  marauiglie 
chcNoftro  Signore  opera  in  quelli  Mirteti  • 
■della  fede  in  fauore  dcgl'bu  omini  , con  li  1 
squali  prende  le  Aie  dclitie  . Quella  notitia 
generale  mi  trafporcaua  in  gran  /luporc , 
che  andana  a terminate  in  vri  (enti menco di 
gran  cognizione  della  t onta  di  Dio , veden* 
do  che  tutte  qtiefte  marauiglie  non  trnde, 
uano,chc  a palesarci  la  grandezza  dell'amo 
•cecche  ; ci  porta/afpeetandone^da  noi  il  con* 
tracambio  per  amore.  Quello  è il  voilro  di- 
degno,  mio  buon  Giesiì  , pel  darmi  quello 
Cibo  danno , darmi  la  vieadeìramorc  : ma 
quella  vita  mi  potrebbe  ben  far  morire , O 
j/VmorCjò  Araoje,ò  A more? Quello  è quanfp. 
poccuo  dire . . ; • ' 

P A P.  VI. 

’C  * 

* i • 

« 

il* 

Altre  maniere  di  rendimento  di  grafie  dopo 

**  . la  Santa  Cornamene* 

’ ì *•  ' v 

#1'  ri  * »■  » * * 

JE  O trouo  gran  gullo  nella  ijitelligenzadi 
JL  quelle  parole iF orti s tjl  yt  more  dile&io . 

£ amore  è forte  come  la  morte  5 Em’ima- 

1 * * * .*  1*.  , V - # 

gino  vederlo  in  pratica  nella  Comunione , 
oue  miro,  che  )?amore  mette  Gicsù  in  illato  1 

« ^ ^ v 

rii  morte  , e d’Hoftia  immolata  , come  la 
jnotte  lo  mifc  lopra  il  Caluatio  . lo  confi- 
derò , che  il  fuo  amore  Sparandolo  dagli 
;<  \ J - iplcu- 
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ipfenclot,  deliaca  Gloria , p«  »„M  a me  ; 

a£cita  3 ^(unirmi daiicCreatiixe,e  da 

Jne  ltdl°,  e dal  tutto  per  .vnirmi  a hi  f0i0j 

e i Aniina  m la  tiitta  penetrata  dal  defidenó 
i corri fpondefe  al  .dileguo  dcl/uo  amato 
.vedendo  chiaramente,,  che  l'amore 

^eilc.Cr°c.  ,,c  de'  deprezzi  le  è ncccflàr i<>  , 
da  eoo  affetto  , come  radice  della  E 
• Vn'altra  marauiglia.di  cui  altre  volte  il 

tauuracogn.rione  , mi  hà  dato  grand-ani! 

-mo  E quella, è ,1  defiderio  infiniti,  che  Wo 

:patt.elp,t,one  deilaffua  Riuinità.  QuIS!! 

xoliderationehen  penetrata  fiopreqtiSriri 
della  loro xreatione,  poiché  non  f00  creati 

xhe^joffedereOioj  della  brama, cheDió 

ha  d vmrfi  ad  eflìj  della  perfètta  eotrffpo^ 
«enza  , acuuogn -vno  é obl/gàro  ma  Ynnra 

™ l^n,ITIekC!c£tf  ,e  Uniate  a quello  jfta* 
to  , «dopo timo quello  41011 è pòffìbih  di 

*,  uA®4re‘gj ^«witi  d* vn .Dio  così  efficaci . Si 
ddìderamorif-ea  tutto .pet  .difporfi  ad  vn 
^osi  g^n  lauorprdeiramwc  > Non  fi  può 
trattenere  wgl' imbàtti  del  Mondo 
ina  setegran  paffione-p  et la  f^iZc Ani* 
™ m,a>  attendete  alia  vp(lraV^" coÌ 
«ifpondcte  4JJ  amo  r divedo  di  voi,ch« 

Q **  «osi 


« / 
< 
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così  bendò  cdhófcc^yt)^  nòti  feauete  a Fàr 
àttro-pfcrche  ftoh'liàUèWe  da  appi icaru i ad  Si 
triimpieghi,  che  pèJg  l'ordirti  ófprtslli  •;<?!& 
he  ricetterete  da  Bio*1.*  ^ is 

**  Tanto  piÓ  l’Anima-'  èfpoglfata  dellt> 
Creature , tanto  piti  èdifpofta  à quella  di- 
trina  v mone, epe  relè  le  di  feriti  e -ci  deuonO 
federe  come felicità péri  che  lóiimczzi  per 
poftèder  la  Beatitudine  V- Croci3,  amóre  di- 
rintereriato,  vinone , piofolo.queftifemòi 
gradtcy  li  qualìta'grataa^fà- & a? 

quah  ciobròma  la  fedejtà  /élfedbbbiamoit 

Diè;  5*  ,<»*  • i. . ..  • *i  6 * /ou  .»  .nm 

X ^ I m 

ir  E' ancora  vna  buona  pratica  per  Far  bene 
il  rendiméco  digratie  dopo  laComunione, 
di  abbi lonarfi  atioluta  mente,  e (ènra  rifer- 
ita a/poteie  -y  Se  alla  dépehdenza  di  Giesù 
Chrifto, gitale  enttàndbdenMa di  noi,  delie 
édere  rl’Iticrone,feeomànda¥fc<ome  Supre1* 

iiio%  > Alfe  norie*  ? 'tir  iène  vii  'Anima  7 ap4 

predo  di  fé  .,'  ÈTÌi  cohipidce  di  trattenerla  , e 
dVnitla  a fe  con  vn  fentimeuto  foauiflìmo 
della  fua  prefenza  . Non  bi  fogna,  che  ere* 
diamo  di  non  f ir  cos'alcnna, quando  diamo 
così  virici, perche  è far  tutto  quello.cheDi© 
ifelìieraj3cóperat*con  lui  i-'dperation  gride 
della  fua  gratta^  ch’è Anione  dell'Anima 
con  là  fua  Diufnità . Queftavniòne  è vn  tu. 
pofo  dell’ Animai, che  vi  (i  ntrona  in  diuerfe 

maniere'  . *Horà  è in  tattà*  l'Anima  ; altre 

* * * •'  ^ 

volte  nella  parce'fuperiore  fola  mente  j alle 
Sfolte  ri  ritira  ncHa'fuprema  cima  daHa  va- 

.0  lqnrà  * 


.» 
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féCàpktitdHkÌ&  vtìtòtK#*/  ‘pòièhc  laédt&uJ 
jenzà  d«H8^ftè  ih%io¥è  ; :ò  le^«i);ra^idi9 

ni  dell*  imagi  n à t i ó rt e 'pormó  'bene*-  tórlé* 
quàlchccOfadolia  fuatrapqui  ìiità  ,ma;  noi¥ 
già  diftruggerla . Ciò , che  WHd*6o!ifcea£> 
lai,e  quafi  bilingue,  fono  lepaflìoni  valen- 
ti, le  ìòllecituSAi/vchSimenti'la  turbatone 
dello  fpirito, il  gufto  dc’fenfi,e  perciò  brfp- 

gWWeSefr  nrtmtf  atucccr^bèl^  $for«tffi  <$ 

ltar  cesi  perpètuamente  A w,  vn«àt 
Altre  volte <3ràrà?enèr&ridb  *ie!  l'Anima 
con  la  Comunione  , non  le  concede  altri- 
ftìeftifc  quella  vtìioiie  ’tanró*  d Slfder  abife'h^ 
ne  la  prièa  ;,-ò  fia  per  cafiigffladi  ^qualclws 
fila  imperfe tri oi»5,ò  fia  perche  1- applichi  ad 
altre  cofèjdefideràdo  da^ei  de'feruttif  efré‘2  * 
ni  perir ptfol&moy  Bifogjnavtheallhptà  fè 

«e  refti-itr  pace^che  facr  tfichf  di  buon  tuoi 
re  la  piònobil-CBeatura  j-chefii at  Mondo  ; 
cioè  a dire,  il  godimento  d'iddio,  all-iftefi 
fo  Dio , che  gufta  grandemente  d’efler  Cosi 
nònorato  dalle  fue  Creature  - . Dio  fi  coni; 
piace  alle  volte  d‘efièr  così  glorificato  dalld 
file  Creature, & Anime  pure,e  l’ A ni  me  pir. 
te  altrefi  fi  ritrouano  inalzate  a gra  reetttu* 
dine  per  quelle  forti  di  factifìcij,ohe  rinun- 
ciano alle  più  care  carezze  di  Dio,  per  abbi, 
donai#  pili' puramente,  a.  Dio^Sc attacc*t(ì% 
iui  Colo  ì»0  quanto  è vero  y‘chc  nel  più  fbtt- 
do  del  cuore  fi:  fimo  iepiù  nobili  operaci ont 
dell' ampr^jnafcQficatiiwo  ilMondo>e  jiq** 

tQ 
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■te*  Dìo  folo.jL’  Anima  ftelfa  n®i>  riconofce 
le  comumcationi  intcriori  4»  Pio  ;*i  /e  non 
dopo  molte  e fpcriefijtc  j che  la.rcfidono  Sci- 
entifica hc’  fecrctidcira  vitafoptahununa^ 
oue  li  fcnfi,c  la  ragione  .fiumana /jon.fi  co- 

aiofcc  cola  aletta..,. , . ...  , 

* * 

i>zt,  il  wti«j’ ' OiilU  iuno  . i 

, A P»  , ,jy  X » 'jr  ù 

r , f * • * f 

1 » Jf  ' * T I I , ’ ’ \ 

u ^ - • .*  A 4 t » • 1 J V <1  i t ^ V ^ M I 

llprJmoeffenodelluGfirnuniom , Idiprp* 

durre  in  nei  V Amore  delle  Croci  , 

' Jk  * 4r  * 

r ,/•  ni / 1 1 rjT delle humiliatipnin  t ... 


«*l . * »#  / 

Ih  * 
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ÌDdio  in  fc  Hello, -e  nella  fui  eterni  tà,nou 
ha  altro  impiego, che  amarc  fe  ftcfib  nel- 
la  contcmpiationc  delle  lue  diurne  perfet- 
« rioni,  mercè  che  queftaèjaSuacflèntialc^ 
occupatione,non  potendornon  amar  de  ftcjf- 
io , cnoadefidcrardeflere  amato . ElTcndo 
-dunque  ; per  l’vnione . Htppoftatipa  l’Iduo* 
mo  douentato  Iddio, prende  gl’jftcflì/enti** 
menti  di  Dio#e  le  due  inchnationi,e  per  con 
feguenza  Gicsu  amaDio,  come  Pio  ama  Qt 
Hello, e come  conofee.  chiaramente.efic  «oo 
vi  è modo, , per  il  quale  Dio  fia  più  amato. 
Se  honorato  fuor  d ì Ini  ftelfo , che  per  mez* 
sso  de  Ile. Croci,  & annicbilationì,  chefauno 
Jbortjaggio  alla  grandezza  del  Suo*e  fière  in- 
£nrco;lì  è portato  ad  amare  le  Croci,!  pati- 
menti j deprezzi  consuete  leiòrze  del» 
l!Anima  fua.Giarnai  huomo  alcuno  ha  ama» 
*o  fimiIìcofe,come  Gicsu  Chrifto  9 perche 
■»ij  -già- 


f 


Interiore* 

giaraai  alcuno  ha  hauuco  canto  zelo  quanto 
lui  d’amare  , e glorificare  Iddio  Tuo  ecidi? 
padre . \ / 

. Quando  dunque  Ciesu  viene  in  nomine- 
diante  la  Santa  Comunione,ci  apporta  tutti 
quelli  jfentiinenpi,  c le  fuc  inclinationi,par* 
ticolar mente  quelle, phe  li  Tono  pili  a cuore, 
e defidera  imprimerle  nell*  Anime  noftre_> 
dandoli  efpreUàmente  a noi  in  forma  di  ci* 
bo . acciò  che  come  le  yjuande  comunicano 

r w * * r ■ 4 • 

al  Corpo  ru^te  le  fue  principali  qualità,  ce* 
si.  egli  imprima  nell’  Anime  nofire  tutti  t 
fuoi  principali  mouimenti;e  ciò  accade, che 
quanto  vno  fi  comunica  piò  fpelTo  , piò  de* 
pa  edere  penetrato  dalli  lentimenti»&  incile 
natjoni.di  Giesù.cioè  a dire, più  deue  ama* 
re  le  hum.iiiaripni,e  foifcrenzeXa  proprietà 
della  Santa  Comunione , ch*è  il  Pane  viuq 
difcefodal  Ciclo,  non  e d^efler  murato  in-* 
noi, come  è il  Pane  mprto,che  procede  dal- 
la terra, ma  di  murarci  in  lui  (ldTo,e  la  San* 
ta  Comunione  deue  innalzar  l’huomo  fo- 
pra  il  fuo  amor  naturale, per  entrare  nell'*» 
mor  del  fuo  Dio, e nell ’vuioo  perfetta  delle 
fue  volontà, con  la  mojrcificauonc,c  diftrut» 
rione  di  fé  fteflb. 

La  piò  intima , e piò  perfetta  di  tutte  le 
vnioni , che  la  Creatura  può  hr.uerc  col  fu? 
Dio.ch’è  rH*ppoftatica,hà  operato  nefia^» 
Santa  Humanità  l'amor  della  Croce, e dell? 
pouertàjdi  modo, che  non  fò  piò  torto  dmi- 
tiizata,  che  fi  refe  amante  delle  foftercnze,e 

paci^ 
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^batt  meriti , ri'on'hauepdo  Rimato  dopó'Ta^à 
Imitimi  tà  cofa  pi&  a mabilè  4 ' è*  Cróce  j 

jHora  è più  che  c^rto^che  noi  non  palliamo 
hauete  vii  ione  con  Dior  piè  firriileali’vnìon 
Hippoftatica;  ohe  quella  ; che  € ottiene  per 
mezzo  della  Santa  Comunione . Ne  fegaé 
dunque  , che  diéue  operare  in  boi  delle  ina 
frlinatiÓnt  molto  ‘fimili  a quclle^éke  l'vttiótt 
•Hippòftàtica  o^eiràua5  nella  fiairtatìutnanfr 

*à,cioè  a dire  fatci  amarieCroci,la  pòuer- 
tà ,le"hu m i 1 i a ti o n i ;&  ogni  force  di  trauaglù 
€>  Anima  rniaì/a  che  rie  fi  amo;  di  Comuni- 
car fi  cosh  fpeflo  y-3rtìaiier  canta  repugnahza 
^1  patire  rGicsiVChrHto  venendo  dentro  di 
riot;i&  incarnandoti,  per  così  dire  di  nuouo 
iniièi'fton  douerebbe  produrui  la  gratia_> 


«omttriìcalpe(ìb,e  non  vuol  patirei  al  certo 
iì  coitkmifà  imperfettamente  perche  non 
Tieeue  i principali  effetti  dell  ’-vnion  diurna* 
vhefonodi  farci  amare  quello  ; che*Giè$ii 
M amato  in  qti etto  IViondo.  :0  Dio  mio,  fi- 
Ilo  a qtiarido:viiièrerao  ne’ baffi  fentimenli 
della  naturai  ? Q pati  re  * , ò moiri  re  A n i ma 
mia  , vcrgogqateui  di  viuerè  fenza  patirei 
perche  ciòy  a mio  parére;,  -è  viuere  fenza 
ttmorè.  "1?J  . 

t » 

**  Il  frutto; ehe  noi  raccogliaaio  dalla  Sani 

l f * o _ - 

%a  Comn«ione,fi  ncoiiofce}non  per  l’abboa 
danza  dèlia  deuorionlenfibile,  nè  per  rice- 
vere graulurae  neliìoftrointelletto,rna  por 
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,vfta  determinar  ion  forte,  e vigorofa  di  pa* 
rite^  mortificarli, e quanto  pili  vno  s'aliata; 
za.  nella  mortificatone  j canto  più  fi  crefcer 
lidia  purità  dell'  amore  . Giesù  , che  delio 
edere  il  nutrimento  del  noftro  amore  , nei 
Cielo, oue  PamorefaFà  infinitamente  puro/ 
così  in  terra  nel  Santi  (Timo  Sacramento  è il” 

pr* 

nutrimento  del  noftro  amore,  quale  mède- 
{imamente  deue  eft'cr  molto  puro. cioè  a di. 
rtf  ,fCOtà  aj èUn<à; mcfcofaiVzà  di  ciò, che  non 
è-Dib  .-Hor  quefto  non  fi  può  fare,  che  con 
la' morteci  tutte  le'créaturc  in  noi , e con 
la  morte  di  noi  ftefli  3 e quefta  morte  non 
s%acqui!ra  che  per  raezo  della  mortificatio- 
ne , e del  patire  tutto  ciò  , che  crocifige  la 
natura.' 


-%  i ♦ 
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*^Opò  la  Santa  CkimunioiiéÉhti  pareua  / 
'ohé  fi  come  Giesù  hi  ricettato  dal  fuo1 

j r 

^defte-Padre  nelKvnion  Hippoftatica  la-pio 
tìczzadc’lumi  ,e  del  vero  A more,  ne  face  u a 
partecipare  i fuoi  amici «dP vnione  Sacra* 
mentale,  quali  in  confegtieriza  obli  gali  a di 
'viuett  dellàfua  ifteftà  vitandi  guardarli  pet 
ifuoi  fteffi  lutai, & entrate  nella  conformi-' 
sàde>  taoi^taini  ftati.E  queftadminaluce 
jni  fcòpriua  molce  verita  importanti  pec 
mia  guida,  PrimOj che  ndn-bifogna  mai  ftar 

fenza 
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fcnza  patire,  pecche  lo  fpirico  del  Ch  ri  dia- 
no è fpirito  di  Crojpe  . Le  grafie,  <hc  lo  mi- 
tri f cono,  fono  vo/rutto  della  Croce  ; &il 
Pane  adorando,  in  cui  ftanno  le  fue  delicie, 
non  infpira  fe  noli  ifcof  imenei  di  Croce.  Ve- 
nite/» titani  us  tignumin  pane*»  eiHf.Sccon. 
do,cbe  il  Signore  ci  hà  manifcftato  la  puri- 
tà del  fuo  Amore  morédo  per  noi  sii  la  Cro 
ce , e che  perciò  noi  dobbiamo  dirnoftrarii 
U verità  del  noftro,attaccandoci  per  amore 
al  la  C toce.  X erzo, eli?  non  li»  opera to  la_^» 


no  lira  falute  , che  per  mez^o  de*  tormenti.. 
E’  dunque  vii  puro  inganno, thè  Uoila  poC 
diamo  fperar  altri  mente,  clic  per  nKZjzo.de* 
patimenti ..  Quarto  , clie  c necedario  dar 
molto  attentCallo  fpirico  di  Giesò.in  coi , 
proucdendoci  fpeilò  In»  rnedemo  le  Crod  , 
& inorandoti  a trouarccne  da  noi  della , 
,bi fogna  tutte  abbracciarle  caramente, ò ri- 
ccuetle  aniorpfamenfie.  (^mto^b^i’Aai- 

ma  folamente. innamorata  delle  Cruci,  ga- 
lla le  Aradc^cllofpéjrito  , e le  coniblationi 
diuine, perche  Dioiche  fpande  il  ftele.e PaC 
fentio  ne  i gufti  de  i mondani,  cosltmefcp- 
JLa,&  incanta  i patimenti  de'  fuoi  fcrui  eoa 
.diuiiic,conjfolati,opi^  » 

2 Riccuei  anche  fucila  cognitione  neHa^a 
Santa  Comunione,,  che  Giesiìera  vn  Sole  , 
ch’è,  dato  celi  (Tato  .durante  Jafua  Vv  ita  dii 
Viatore,c  che  prefenccmente  inficio  è cuu 
to  pieno  di  fplendore,  « di  gloria.;  A pro- 
porr ione  che  le  Anime  particjpano  della 

i /ila 
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Tua  Ecliflc,e  Tue  tenebre, così  participano,e 
Vauàntaggiano  nella  gloria.Perchc  dunque 
/uggire  la  ponenti , i dtfprezzi , le  Croci , 
poiché  ciò  facendo  editare  1*  Anime  cotu» 
Giesù  Chrifto , douenta  rn  feme  di  gloria 

infinita.  ' . 

Perche  non  fi  vedono  nelle  Chiefcjfe  nò 
GrocijTutti  gl' Altari  fono  adornati  diCro 
ci  j il  Sacerdote^  che  va  a ce  kjbrarc$  porta  la 
Croce  (òpra  le  ycfti  Sacerdotali  $ celebran- 
do la  Meffa  fa  vna  gran  moltitudine  di  few 

C/  *•  ••  m m 

gni  di  Crocejquando  ci  pqmunica,dji  auan. 

tj  la  . benedittionecol  fegno  delia  Croce  , fi 

poi  per  vjcimo  teuendo  in  mano  ij  Santiffi* 
tno  Sacramento , quando  è in  atto  di  darlo 
/à  il  fegno  della  Croce  con  l’Hoftia  Sacro - 
fatica. Si  dice  di  più, che  anticamente  i £hri. 
fliani , che  la  riccnejuano  nelle  loro  mani  * 
l’ accora  od  auano  in  forma  di  Crocc.trauer- 

" ‘ 1 ’ » .®  W • «I 

dando  la  mano  dritta  fopra  la  manca.  E che 
co  fa  polliamo  imparare  da  tutto  quello , fc 
non  che  ilChrifltano.che  fi  comunica, deue 
cflèr  Crocififfoj  e come  riceue  il  fuo  Dio  in 
mezzo  alle  Croci fi  deue  compiacere  di 
palTare  la  fua  vita  per  mezzo  de*  trauagli, p 
fofferenze.  - 

Dio  mio.quando  mai  comincierò  la  pra- 
tica d'vna  vita  crocififia,  vita  Chrifttana,  fi 
tutta  fopra  Phumana  ì Quando  amerò  la  * 
pouertà, li  dtfprezzi,  gPaffron.ti,c  leperfc- 
cutioni’  Dio  mio, fate  che  io  cominci  hog- 
gì  a feruirui,c  che  io  fourapafit  tutti  li  fcru 

timen- 
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tfiriienti  della  h attira , che  deue  éflfere 
Bnamentc*facrificata,perciò  nou  dcuo  pun- 
to conrriftarmi  delle  cofe , che  mi  fpauen* 
pano,  e mi  detraggono , tanto  piò  pouero^ 
tìanto  più  thorto  II  mondo  5*  io  foffi  cre- 
duto,io  douerei,quauto  alPelteriore  iftefloj 
Vinere  poueramehte,  & eflfer  vile,  & abietto 
a gl*  occhi  degl*  huomini  alPeffemp/o  di 
GièsòCbtifto,  qual  è fiato  fino  a-trenta  an- 
ni:  come  vn’^arzone  di  bottega  . dodeuo 

# * O O " 

(dtthquè  continuamente  rendere  al  contrario 
di  ciò  che  il  mondo  ftima  còli  la  ftia  pru- 
denza Carnale, e ciò,  «fi  pFopòfiro,perche  fo. 
riòhormai  orecchiò  % e non  bÒ; ancor  dato 
principio  . Douentando  io  infelice  fecondo 
ri  mondo,  rifportderò alla  gratta  della  mia 
vocatione,che  mi  chiama  alla  pouertà,&  al* 
k Vit«  foiitaria.io  haueiò  la  pace,  e douen- 
;te£òhuomo  d'orarione.  Aflifteeemi  VoijCoa 
kvoftra  preferite  gratia , mioGicsò  accio- 
éhe  lo  poffi  perfeuerare  » 'n:  r *r  - o. 

• 'SeguitiamfrGiesò , Anima  mia . ‘EgPhà 
raminato  come  vn  gigante'  dal  primo  in- 
frante della  fua  vita  per  le  ftrade  delPhumi» 
Cationi,  e patimenti1, 2 a*  quali-il  fuo  celefte 
:Padre  Pefponeua,&  era  follecito-à  coopera» 
,tt  a*fuoi  etèrni difegni  (opta  di  fe . Cami- 
fìiamo  animofamentc  àpprefTo  di  l«i, fé  noi 
vogliamo  cooperare  a'fuoi  eterni  4ùii  fopr* 
di  noi. Calchiamo  arditamente  gPafpri  feti* 
rièri , e fante  vie  di  Gicstà , non  remiamo  la 
tnoftra  debolezza  naturale  , poiché  non  Phà 
j temuta 
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cfemùta  fa  fba  Immanità  , elTeifdoftato  ob$- 
- diente  lìnoalla  morte.,-  e morte  di,  Grojqfc. 

. Stimiamo  per  pazzia'tuttò  quello  è contrae 
.rio  alla- fua  fapienza,  & abbandoniamo  va# 
. yolta  tutte  le  eofe  per  fegui r lui  folo  ,r  'v\ 

' # f 
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, il  fecondo  effetto  della  Santi fft  ma  Comuni», 
.l>  j ne  è di  trans  formarti 
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Ebbi  queftò  pcnuero,che  dòpo  la  San» 
tilJìma  Comunione  mi  trattenne  tut- 
ta vna  mattinata,che  vno  de*- printi pali  co- 
ietti del  Sacraménto  è di  produrre  vna  intir 
ma  vnione  con  Giesu  Chrifto.  Quella  vnief- 
«e  è vna  perfetta  alfociationc  con  li  fuoiltyi1 
fi,  e Mifleri  della  fu  a vita . Quella  aflociar 
.rione  è qutella,ehe  li  no  mi  n at  ra  n sfo  r mat  i o- 
iBe  in.  Dio, che  rende  vna  peffbnatiTtta  diui-- 
:Ba  , tutta  nelle  inelinationi  & interelfi.q? 
.Dio.,  di  riiodoche  diHenta  diuina  pèr.gfar 

aia  j.Non  ha  u e nd  o a lt  r ei  nel  i riari  on  i^f he  d*i: 
Dioy  Viucdclla  vita  di  Dio;-  c nonrj?fpira*> 
che  l’amore  r.  e gloria  di  Dio  . Efléndo  in 
>>queila:cogni rione  y ehemi  patena  mòjtp 
.chiara,  vedeuala  baflezza^  & imperfettione 
de*  /entimemi .3,  e delle  attieni  puframencp 
Baturalije  mi  llupuia  della  cecità  degl’huo^ 
mini  djrfàr  tantoeomed’vu  mouiroenri^na- 
. turale  tifpetto  alla*  infin  ita  baffezza  >fche  ni 

. jfe  pwfe*m  b 
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tanto  conofciuto  l'i  eh  portanza  d'and at?o 
atiatur  con  tutte  le  Tue  forze  alla  per&ttio- 
nc , nè  il  miferabile  ftato  d’vn’  Anima  ira* 
perfetta.Queftolume  m'allontanaua  mira, 
bilmente  dall'imperfettione, della  quale  ha* 
• ueuo  canto  horrore  al  prefente , come  altre 
volte  haueuo  concepito  del  peccato. Mi  pa- 
xeua,che  Giesù,che  li  abbaflaua  così  prodi* 
giofaraece  nel  Sanciamo  Sacramento,  con 
vn  miracolo  d'amore,  di  mifcricordia,  e di 
benignità  ammirabile,  per  viuere  in  me,mi 
'prouocafle  di  folleuarmi  dalle  baflèzze  del- 
la natura  alla  grafia, e della  vita  humana  al- 
la foprahumana  ; a che  io  fentiuacosì  ga- 
gliardi mot  itti,  e sì  potenti  obligationi  con 
k mie  Comunioni  frequenti , che  farei  più 
Volentieri  morto , che  pattai’  vn  momento 
della  mia  vita  naturalmente . : 

E‘  necelfario  cótinuamente  afpirarc  alla 
purità  di  Giésù,e  per  introdurmi!  pili  profi 
tamenec  , e perfettamente , bifogna  laiciar 
gl*  honori  , i beni  della  terra , gl*  amici , & 
ogn'alrra  fodisfattione.  Lafciamo  ogni  co* 
(a, Anima  mia,&  in  luogo  loro  mettiamoci 
lè  pOuercà,i  difprczzi.e  pacimenti.La  puri- 
tà della  Virtù  m'alletta, e m'anima  alla  lira 
-fequela.Io  non  trouo  Creatura.chc  non  ab. 
bandoni  volonticri,  nè  difficoltà,  che  faci!* 
mente  non  fuperi . 

" O mjo  Dio, slontanatemi  per  volita  gra. 
ria  da  tutto  ciò  , che  metteéppofitione  a 

^uefta  diurna  transformationc^e  che  io  ces- 

. - 4 • •* 
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mini  <i 'edere  ciò  clic  fono,  fecondo  la  nacif. 
ra  per  edere  quello,  che  voi  fere  fecondo  là 
gratia. Quando  farò  cucco  vnico,e  transfor- 
maco  in  voi . Quando  mi  farò  inferamente 
• (cordato  di  me  ftefiò  per  non  edere  t e noti 
operare  fiò  che  in  voi , e voi  in  me  ? In  me 
marne  & ego  in  fuv.E  coii  adotto  , mi  fer- 
merò in  voi  tutto  il  tempo  di  mia  vicaj  ef- 
•fèndo  Così  vnito  in  vói,  conofcerò  i vodti 
fècrctìjfaprò  i vodri  difcgni,verrò  con  edb 
voi,  e con  li  vollri  ideili  lumi  comprenderò 
i mezzi,  che  voi  tenete  per  amate,  honora* 
re , e glorificare  il  voftro  Padre  ; li  quali  ci 
-ha  manifedato  nel  motneco  della  voftra  Ili- 
•carnatione.Dopo  quel  fortunato  momento, 
•voi  fece  diuenuto  la  luce  del  Mondojchi  Vi 
feguirà,  nocaminerà  giamai  nelle  tenèbre. 
Chi  può  faper  meglio  li  fecreti  di  fuo  Pa« 
dre,che  il  Figlio,  li  fuoi  penficri,h  Tuoi  di- 
fegni,chc  quclio,cbeefTendo  vno  con  il  Pa- 
dre, entra  nel  facro  confeglio  della  Diuini- 
tàfEgli  ce  Pi n legna  con  le  parole,e  ce  li  ma. 
nifeda  con  gPefempij  della  fua  Vita.Rimu 
riamo,  approtiiamo  , imitiamo  ; queda  è la 
vera  transformarione . . i •-1 


La  gratia,chcci  è conferita  nella  SantiT- 
fima  Comunione, non  tendè,che  ad  annien- 
tare in  noi  tutte  le  inelinationi  naturali,  in 
luogodelle  quali  ce  ne  concede  altre,  con- 
forme a quelle  di  Gicsù  Chrido  : a propor- 
*ione,chc  vtf'Anima  èpiiVconforme  a<?ie- 
€hrifto,doittnta  piu  capace  delle  còma. 
'fc  v‘.  mea- 


m 


0 — 


\ \ 
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^cationi  d?lUpj^imtà 
Jton  entra  nella, parità  di- fpirito  ,eh*  altret- 
.éanto  che  ha  parte  nello  fpirito  del  Verbo 
ducar  nato,  che  non  mica, fé  non  a crocifiger. 
4Ù  atutcociò,  ch'è  fecóndo  Pintlinatioiu» 
.della  natura,  0 quanto  è differente  lo  flato 
.de'  veri  Cfaciftiam  cjarqueljo  degl’  huomiai 
dei  Mondo  , s chedi  penlìeri  di  va'  huorao 
illuminato  fono  lontani  da  quell i di  colui, 
^Ohc  viuc;col  Jfolo  lume  della  ragione..  Vi 
.jfono  dell'  Àui.ine,nelle  quali  entrando  G i fi- 
ili  con  la  Santiflìma  Comunione  vi  fà  ini- 

. « * - l » ^ n V ( , » - • * 

prclfioni  cosi  ammirabili, che  il  Piombo  di 
uenuto  puri  (Fimo  Oro  . co»  la  pietra  Philo- 
ledale  v non  è cosi  tramutato  <r  Certamente 
jOueftq  e Jf-  ^iftero.  dell;  Onnipotenza  di 
Dio.  puefeparole  delia  Gonfècracione  con 
vna  vi rtàidcl tutto  mrracolofa  murano  la 

*»  frr*  t ‘ «*.1*  *«  »<  * J < . r *•*% 

foftanza  del  Pane,  e del  Vino,  nel  Corpose 
nel  Sangue  . di  GiesiYChrifto,it  che*cifa  ve- 
dere,che  bà  fotto  quelle  deboli  fpecie  vna 
Virtù  fectcta  di  mutare  li  piu  imperfetti  io 

«1,  • . . . 1 . ».  . • t i T *-  *-*  > 4 T » 4 * 1 ' 

di  Dio. r!  t >, 

, • Vna  delle  colè  del  Mondo,  che  mi  resa 
tnaggiof  IVupore,  è di  Mvedere,clrc  Giestì  ri» 

« mBtationtingjQi  ..Doode^isne , cfceh 
/u a prefenza  non  opera  maraUigli$}.  Doue* 
r ehb  c e fife  re,c où^/t.  y fi;  g ratio  di^  u mia  fenici1 
,za^.che  getta;grangern^!j  ne  fa 

^erebhe  %p  $ i &m  WWffyP 
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graffa  tutti  i Tuoi  fentiméci,riempirela  np- 
lira  Vita  di  catte  le  inclinationi  della.fua,^: 
in  tanto  in  me  niente  opera, non  mi  fpogfia 
punto  delle  mie  naturalezze  per  viuere  del-* 
la  vita  di  GiesiVCiò  m'arreca  gran  timore, 
che  io  non  m’accotòi  con  la  debita  prepara- 
. rione , e mi  fa  chiedere  con  grand'infanta 
. la  mifericordia  di  Dio , in  cui  folo  colloco 
ogni  mia  jfperanza  , 

• , * Si  « * V 

f cap.  x;  ...  : 

% * t « 

. Il  terzo  effetto  della  Santa  Comunioni  * 

ih' e l’ unione  perfetta  , 9 con* 

fornata  * , > 

+ t • 

LI  difegni  di  Noftro  Signore  nel  dare  iì 
Santiilimo  Sacramento  , ci  fumo  ma- 

0 I ' a!  > j ^ ^ 4 

nife  fati  nclrOrattone  , che  fece  a Dio  fuo 
Padre  nel  tepo  del  l’infacut  iòne;  ’kogo\Vatéri 
ut  fini  ynumtficut  & nos  vnumfutnus.  Vi 
prego,ò  mio  Padre,  che  partecipino  delPv# 
nione  , che  è tra  noi  . l’vnione,  dh'egli  hà 
con  Dio  fuo  Padre  è dunque  il  modellò  del. 
rvniciné  , che  vuole  noi  habbianio  fecò  pet* 
inezzo  del  San  tiflìmo  Sacramento  . Ègìi  à 
talmente  vno  con  Dio  fuo  Padre,  che  chi  lo 
, vede,  vede  fuo  Padre,  e fc  nói  fofiìmo  tranf* 

m..  y * 7 ^ ^ % 

.formaci  con  Giesù  Chi i Ito  fecondo  il  difé- 

« T ' > 4 ' * . 

Jgno,  che  ne  hà  nella  Santa  Comunione,  chi 
ci  vedefle  vedrebbe  Giesù  Chriftò  . , - 

r t i » ^ » -r-  \ 

. Ma  quella  coufumatione  a moro 61  in  Dio 

. .1*  * 


ftioi  fìQhtìftmno 
' Uon  fi  offeTna  neHa  maggior  parte  di  quelli, 

' che  rìceùónfc^à  Saura  Corriamone,  pès«Jie 
; eflà  ne  {opporre  vn'àlh'a,cKé  manca  a itìòlti, 

' cioè  la  confitmati one  dell^Amma  in  Gitili 

* Chef  ftb;  qua  lèfi  opera  quando  per  fe  a: trat- 
ti Uè  dèlfà'gratia  u{  trona  tutta'  annichilata 
nette  fue  i ndinarf  on  i natura  li  ; dt  forre*  che 

tic'  foprattaetn-afi  fono  ftaBilite  rii  Itrogodi 
quelle;  non  trouandoftpiuin  qué IPX  orma , 
che  te  pure  di fpofì rioni  dèi  Vèrbo5  Incarna- 
to. Vn'Ànimainquefto  flato  riceuendo  la 
Santa  Comunione;  delie  ftare  féplicemcnte 
tnita  a Giesù  prefente,  e ritenere  cogliete 
* effetti  de  Mag  ratta,  che  opera' ine  (Tacche 
no  di-  non  viuer  pilla  fe  ftefla  f.  nè  in  fe 
ffèfTa  ma  d'entrare  effetti  uamete  n e£l  i flati 
pone  ri  ,&  abietti  di  GiesiY,  per  vi  nere  come 
lui , e del  fito fpi rito,  e no  piiYcomeil  Mon. 
dò,  nè'  con  lò-fp i rito  del  Mondo. 

La  Dìuinita,  & Humanità  (anta  vnite  ftv 
Giesff  Chrifto  fono  aticora  vna  bella  imagi, 
ne  dèlI'A'nrme^cKc  vuolè,chc  noi  habbiamo 

* fcco  nella  Santa  Comuirone,poi che  noi  ve. 

diamo v che  la  Santa  Hu mattiti  è come  af- 
ferrane 1 1 aD i u i n ita  con  v n modo  ineffabile, 
«orreffèndoui  cofa  nella  rerra,che  poffa  fcr- 
tlire  per  darla  aefintendere'.  Udire;  efie  fìa 
come  le  Stelle  , che  fonoaffòrte  dal  Sole_i 
quando  rifp!endè,che  le  fa  tutte  fparire,per 
chelafua  luce  le  confuma;  per  racchiuderti 
tuttaù n lui; non  e dir  nulla:  Vi  pafTa  vna  cii- 

I rie  Crea* 
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ture  .I/Antma  fi  contenta  di  rimirarle  nel- 
la luce  di  Dio , e poi  entrare  nello  ftupore  0 
nel  ri  fpettò  , nell’amore  , e vedendo  che  il 
difegno  di  Giesù  Chrifto  , vnendofi  ad  efla 
per  mezzo  della  Comunione,^  di  cófumar- 
la,  & aflorbirla  così  in  fé  fteflo  , che  vi  con- 
correre vi  s’abbandona  afifolutamente,  bra- 
mando potèr  dire  con  S.Vao\o\ViHo  ego  taf» 
non  ego,  viuit  vero  in  me  Qhrifius  . Io  n©n 
fon  più  io  , non  viiio  più  ; io  non  hò  più  nè 
edere,  nè  vita-  fe  non:  quella  di  Giesù  Chri- 
(ito, che  mi  confuma, e mi  transforma  nell’* 
efler  fuo  v 

* .•  ' 1 ♦ 

E’certi£fimo,che  cjuefta  alta  confumat/o-1 
ne  è 1’cfFetto  d’ vn  perfetto  amore,'  che  non’ 
lì  puole  operare  , che' perla  diftruttion  di' 
tutto  ciò.che  no  è DìojiI  che  per  confeguen? 
za  colia  ben  caro  alla  natura, e richiède  vr/« 
Anima  ben  generofa,  e molto  fedele  alle  at. 
rioni  della  gratia  . E’  poco  hanerne  il  lume, 
e cognitione  , & in  ciò  fi  deue  far  gran  fon» 
damento,.  fe  vno  non  fi  sforza  di  venire  alla, 
pratica  reale  delle  pure  Virtù  nelle  occafio- 
ni,che  ci  fi  prefencano, fecondo  fedendone 
■della  grati  a, che  ci  è conceda. 

^ ^ • 1 

Cofa  alcuna  no  lega,ò  obliga  d’aua faggio1 
- Vn’Ànima,  che  nè  ha  il  torte , che  le  inuen* 
tioniamorofe della  Sapienza  , c Mi fericor- 
dia  di  Dioiche  ci  fi  vedere  , con  cheabbd; 
danza  comunica  la  fua  Diuinità  a’Chriftiai* 
ni  fìellà  Comunione, oue  GiesùChrifioncw 
fi  dàlafua  Hurtanità,  clic  per  vnirci-allf 

• Jfc».  %>  flWl 
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fila  Diuinità  . Oche  la  dignità  dell* Aurme 
pure  è gradc,quando  fi  co  mimica noLjO  che 
. tutte  le  grandezza  della  terra  fono  balle  , e 
che  appari feono  vii  puro  niente  a tal  para, 
•gone  j Poiché  qual  gloria;  è comparabile  a 
-quella  d*rn!  Anima  che  fi  vede  «nita  così 
intimamente  con  la  Diuioieàr  Dio  mio,che 
villa  delle  maraoiglie,  e de*  profondi  fc- 
t«reri,che  fono  racchetili  ncJ  voftriMifteri-e 
-dolce  y e chiara  , «penetra  vn’ Anima,  a chi 
-Dialicompiace  di  mani felìatla  1 
w Quella  vnioae  di  Gìesà  nella  Comunione 
è ineffabile  ; poiché  fi  come  il  Padre  ,&  il 

• figlio  noru  fono  che  vno,il  Verbo  , e l’Hu- 
«sanità  finca  non  fono  che  vno- , così  l'Anì- 

- ma  deue  entrare  in  virila  con  Giesù  E*  ne- 
-•ecffario^  che  GiesiYfia  tutto  in  lei  , fecondo 
fot  Diuinità, & Humanità,e  lei  tutta  in  Gìe- 
.siY,  cchc  GicsiVoperi  in  Ieri,  preghi, adori, 
ami,  trattagli,  panfea,  e faccia  tinte  le  cofe 
.mGiesUjdi  modo-che  quella  perfetta  vnio- 
ruefaccia  vna  Vnità  tra  Dio,  Giesù.e  l’Aui- 

• ma , e tra tutte  le  loro  operar  ioni  . Il  else 
comprende  vna  cofa,  che  non  fi-  può  efp ri- 
mere, e che  llabilifce  ma  comunanza  di  bé. 

cni  tra  Dio  4 Giesù,  e l’ Anima  . Giù  la  rende 
-tutta  diurna  ; poiché  Dio  ftà  , & opera  in-» 

• tlfa,&  efià  in  Dio;  In  me  manti  & ego  in  e a. 

.Quella  vinone  fi  và.fempre  perfeccipnando 
•in  rcrra^mà  in  Cielo-poi  hauerà  la  confini» 
. tione  perfetta  . . . ; . j 

(,><  O amabililfimo  Giesù  - .con  che  bontà 
♦*-*  a <£  trat- 
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trattate  le  Anime  noftre  nel  SantifTimo  Szt* 
Giramento  l Voi  vi  nafeondete  fotto  le  fpe* 
eie, per  efercitar  la  noftra  Fede,  che  vi  vede 
tanto  piu  chiaramente  , quanto  vi  fiate  pili 
oscuramente  . D’altra  parte  voi  vi  mattile* 
fiate  per  gl’efiètd  della  vollra  grada  , e per 
li  (enti  me  tiri  diuini,che  voi  imprimere  nel- 
1*  Anime, che  vi  riceuono,  per  fa defe  reità  re 
il  liofilo  amore  . Chi  può  fare , vedendoli 
1 <tosi  preuenuto  , così  conuinto,  così  filetto 
dalla  vofira  fomma  bontà  ? Che  può  far'al- 
tro  fc  non  amare,amare, amare  ? Vi  farebbe 
molto  che  dire  fbpra  quefto  foggetto  ,'mi 
iifcncimtflti  non  fi  ponno  efprimerc  « ^ . 

? - 

CAP.  XI « - . 

* » * • 

//  quarto  effetto  deila  Santa  Comunioni 

è vn grand'amore. 


Vefto  pen fiero  m’occupò  molto  la  g 


mente  , auanti  , e dopo  ia  Santa 
Comunione  .*  Che  tutte  le  perfettioni  di 
Dio  non  emendo  , che  vna  ifteflà  cofa_* 
quando  vna  vuol'apparixc  in  tutto,  il  fuo 
fplédore,tutte  le  altre  fi  congegnano  a quel* 
la,  e le  cedono  la  loro  eccellenza,  come  per 
aumentarle  la  fua  chiarezza  . E mi  pare* 
ua  , che  l’ amor  diui  no  volendo  vedere  la 
fua  magnificenza  nel  Santiffimo  Sacrameli, 
to, tutte  le  perfettioni  diuineconcorreuané 
al  ilio  difegno  cj$  tutto  ciò,  chc  li^ueano  di 

«•  ^ ^ é* 
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più  pregiato  '.  Mjbifea,! H^^IWnta  ,^1.4 

^picnzajPpnniposcenMikG^uftiriàjUMi 

fericordia,  e tutte  1 e alt  re  me  d e fima m en  te* 
acciò*  he  l’amore  ap  panile  i a quefto  M ifte± 
■co  come  nel  fuo  triónfo  v n’amore^rcroo^ 

lmmenfo,Sauio,Onmpotentr,<&ufto)Mifi£ 

«icordiofof  in  vna  parola,  ch’appariife  tutto 
adorabile  come  ,vn  Dio  rateante  ditutceió 

«erfctticmi  diuine.;  J ' * 7 ' I * 
iXiafcheduna  dellefue  perfettioni  fpolaa- 
do  le  inclinationi  dell’amore,  cJPè liberale* 
* magnifico,  mi  pareua  operafiero  magnifi* 
jfcamenté,è.liberaimente  in  vtV  Anima, incui 

fono  riceuute  con  PAmore  diurno , quando 
vi  fà  lafua  entrata  trionfante  n?l  punto  del 
ìa  Santiifima  Comuniòjié  ; 'JPoiche  P Amor 
producendo  nell’Anima  vip  ani  or  reciproco 

feeCmità  li 

zajP.Imméfità  vna  d iite  fad  ’ affkt  noni  ,cb  uo 

'■ • 1-/1 J —L'i-i  t nfnu 


it  ne'  lupi  t>uom  aeuaerij  jx  Qnnijioeenja 
il  comunica  vna  fortezza  indicibile  pcr  fa* 
|>erar  le  difficoltà  .Così  1*  Anima  nella  £anta 
Comunione  no  concepifce  folamen  > ■ 
Cimenti  dcll’amor d mino , ma  d'yiPamorc 
■accompagnato  con  tutte  le  perfettioni,  che 
li ponno  dare  maggior  luftro,e  piò  d'ecccl* 
lenza  ■ :t  m;> • »**ff*:.  * t 

X’iftefiòCenacolOjnel  quale  Giestì  Chri-» 
Ilo  diede  lui  ite fio  la  Comunione  a’  Tuoi 
ilpoftoli , fil  quello , nel  quale  mandò  loro 

infierae 
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J Meri  ori* 

itili  e me  col  Tuo  Padre,  lo  Spirito  Santo , eli. 

riempì  del  fuo  amore-Quefto  diuin  Santua- 
rio hauendo  feruito due  voice  di  teatro  per 
raprclentarci  Je  due  più  grandi  attioni  deU 
l’amore  Dio, . fuori. a*eOb , la  prima  di  dar* 
ci  il. Verbo  Incarnato,per  collocare  in  mez- 
zo al  noftro  cuore  quello, che  ripofa  eterna- 
mente nel  cuor  del  Padre , e darci. modo  di 
**  <>  » 

viuer  di  lui  diu inamente, lì  come. egli  .viuc 
di  fuo  Padre.L 'altra  di  darci  Io  Ipirito  ado- 
rando  dal  Padrc,e  del  FigIio,acciò  che.fìa  il 
. nodod’vn  legame  eterno  delPAnima  .col 
Ilio  Dio  ,.che  T’illumini  con  i/iioi  raggi  di* 
ni  ni, che  la  n/ealdi.con  lefue  facce  fiammej 
.che  Panima  con  la  Tua  virtù  eeltfte  j ,c  che 
renda!  huomo  tutto  fpirituak;e  quelle, due 
actiooi  .fi  perpetuano  nella  Santa  Chiefa,ai* 
rhora  ehe  nella  Santa  Comunione  .noi  fiamo 
jpel  medefimo  tempo  pale  ioti  dell  a iCarne, 
pretiofadel  Figho.diDio, e riempiti  del  fuo 
Spirito  d'amore  » 

O chipocdlefapere  il  commercio  animi* ; 
:*abile,che  fi  fà  tra  Giesù  Chnfto,  c P Anime 
-pure  in  quello  diuino  Sacramento  i Mail 
Mondo  è troppo  materiale  per  difcoprirlo  , 
«on  vedendo  ie  non  quello, che  r/eniìh  fan, 
riconofcere  . Le  Anime  difimpegnatedal 
Mondo  , e che  non  viuonoche  perJD.0,  pat, 
iono  fterdi,  perche  fono  nafeofte  nel  ritira* 
mento,  & il  lor  fuoco , benché  grande  ,uu>» 
ù fà  palefe  al  difuori.  Nondimeno  fi  penino, 
/taflbmigliare  a quelle  montagne  p iene  d« 

aa  R 4 Zolfo, 


11  ChrìJlitB 

(blf©  , che  contengono  dentro  li  fé  vn’itt- 
cendio  fpauentofo,e  che  di  quando  in  quan- 
do mandan  fuori  incendi]  ,che  abbragiano 
i borghi , e le  contrade  intorno  . Nell’iftef- 
fo  modo  quelle  Anime  per  ordine  di  Dio,  e 
per  feruitio  di  lui  fanno  delle  produttioni 
d'amore  cosìltraordinarie  ,•  che moltiflìme 
Anime  fe  netrouano  incendiate  ; Tali  fono 
flati  molti  Serui  di  Dio,  i quali  dopo  hatiec 
cpncepi,ti  molti  buoni  dcfiderij  nel  loro  ri- 
tiramento , dopoelTer  riempiti-di  fuoco',  e 
fiamme  celelli  con  l’vfo  frequente  della-* 
Santa  Comunione,  fono  alle  volte  vfciti  da 
quella  facra  Menfa  come  de*  Leoni  fpiranti 
fiamme, fpandendo  da  per  tutto  i loro  incen 
dij.  Quello  è quello,  che  hà  operato  granar 
Conùerliofcidi  peccatóri,  mutatión  di  Pro- 
fonde , e di  Regni  fatte  ò da  vh  folo , ò da 
poco  numero  di  Umili  ScrUi  di  Dio,che  era, 
Tfo  sì  potenti  neli'èfcmpio  e nelleparole^ 
che  parca,  che  tutte  le  1 or  orò  attieni  fodero- 

tàh ti  miracoli , . \ ' /* 

; Qui  bifogna  autiertire,che  il  fuoco  d'  va** 
interno, che  pon  è affai  rinouato  iu  fe  fteflby 
A ch*$  negligentato  in  noi*  metterui  legna 
per  maatenerlo,cioè,che  non  è eccitato  con 
frequenti  donationi  di  mente  a Dio , o con 
continui  fguardi  àlle  perfèttioni  di  Dio„fa- 
cilmente  al  di  fuori  lì  và*  dilfipando  col  fuo* 
proprio  moto, quando  vno  s'imbarazzane* 
jfegotij  fenza  hauetne  infpiratione,ò  moti- 

«ò  dalla  guida  della  gratia,bepche  alle  voi» 

" i*  * .T  * - • ,f  “ 
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te  paia  zelo , ò buona  intcntionfi,*&  allhori 
raflòraiglia  ad  vn  fuoco  volante, che  gira  dà' 
qua,c  di  là,ma  non  hà  alcun'ardore  » 

. . • * 

CAP,  XII. 


» 

'Il  quinto  effetto  dell  a Santa  Comuni»)» 
- . % di  dar  la  fortex.x,aie  per feuer anra 
* nel  feruitio  di  Dio  • 


£Ntrando  in  vna  Chiefa , fenri  j cantare 
in  honore  del  Santilfimo  Sacramento  * 
jimbulauit  infortidine  Cibitlltus  vfque 
ad  montem  Dei:C aminò  co  la  forza  di  que- 
ilo  Cibo  lino  al  monte  di  Dio  . .Quelle  pa- 
role mi  s’  unprclTcro  , e mi  fecero  crorare  ^ 
che  non  ottante  le  mie  miferie,  eie  mie  de- 
bolezze continue  , potcua  efler  fortificato 

mangiando  quello  Pane  diuino  , afalireil 
monte  di  Diq,cioè  a dire  d’m calzarmi  foprà 
ie  b alTe  inclinationi  della  natura  lìn’ad  elièr 
riuettiro  dello  Spirito  di  Giesu  Chrillo,  che 
così  riuclìito,c  fortificato  farei  potuto  falii 
re  alla  perfettione  della  Vica  fbpra  Phuma* 
«a,ch’è  .yn  monte  altiffimo,  oue  alcuno  non 
potrebbe  giontgere  con  le  foie-  forze  dulia  ^ 
natura . . 

Io  hò  ollèruano , che  Pintention  partico* 
lare  di  Notilo  Signore  intlituendo  il  Santif 
fimo  Sacramento  9 è fiata  di  darcelo  come* 
principio  di  Vita,  e di  robuftezza,  perch*  è 
lolo  uà  tutti  i Sacramenti  datoci  in  forma 
t • PI  j a’ali- 
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fi’ali  mete,,  Alcuni  altri  tono  dati  in  formai  di 
medicina, per  purgare  le  Anime  da’peccar/} 
altri  informa  di  cófecracione,  per  aedi  par  fi 
nell’ordine  delle  cofe  Sacre  ; altri  in  forma 
d’armatura  , per  aawanraggiarfi  nella  pugna 
contro  i Demoni  j j ma  folo  il  Santo  Sacra- 
mento oiè  dato  fottojU  forma  di  mirrimeij- 
to  dmi no ,,  per  farci  viuere 'della  yica del- 
la grati  a,  m^  d’yna  vita  perpetua  fopra  cui 
la  morte, dèi  peccato  non  habbia  alcuna  po- 
tetti; Poiché  Gie$ù  Chrifto  preferiuendocì 
rvfo  di  quefto  celefte  Cibo , ha  prometto  , 
che  ci  fari  viuere  eternamente . Qui  man- 
duca t hunc  Panem  vìuet  in  aternum.E  par* 
molto  ragioueuole,e  be  conforme  alla  boni 
tà  infinita  di  Dio  , che  il  più  eccellente  tra 
Sacramenti  ci  eonferifea  la  più  eccellente 
tra  le  graticoli’ è quella  della  perfeueraza# 
Gratia così  eminente , e sì  dmina,  e sì  pre- 
tiofa  , che  noi  non  fapriamo  meritarla  con 
qualfiuoglia  artione,che  poteflìmo  fa  re;  Ma 

?uanto  rara  , e nobile  poifa  edere, noi  tub- 
iamo occafione  di  fperprc,cbe  il  Padre  de) 
Je  mifericordie,&  il  Dio  deljc  confolationi 
ce  la  concederà,  già  che  ci  dona  ciò,che  in- 
finitamente vai  più  di  quella  grafia -,  cioè  il 
filo  vnigenito  Figlio  nel  Santifsimo  Sacra, 
mento;'  ... 


'•Il  cibo  corporale  non  è che  putredine, poi- 
ché è materiale,  e cofa  morta  : Nondimeno  ‘ 
fe  il  corpo  non  tralasciate  mai  di  riccuerla 
fi  che  fotte  ben  difpotto  di  approfittarli  del 
, - i vigore , 
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.Interi»*;, . 
rigore , che  li  fomminiftraflè  4li  darebbe 
perfeueranza  della  vita  naturale^  non  mpr 
rebbe  punto  . Quanto  pili  il  Pane  ceiefte,, 
.il  Pane  vino,  e che  contiene  io  fé  le  fontane 
inelficabili  della  vita?  Se  P Anima  non  deli» 
Ile  d’vfarlo , e h.ttoua  le  difpofiticni  con» 
formi  alPabboijdanza  delle  Gr^rie^/dtTjà,  e 
fotze  fpirituali^he  quella  viuanda  di.Pata- 
difo  le  apporta,  come  non  conCeguirebbe  la 
perfeueranza,  e fa  perpetuità  della  vita  fpi» 
rituale  della  Grada  ? Nqì  cauiamo  dal  Sau- 
, to  Sacramento  [a  vita  diurna  dal  medemji 
fonte  , d’onde  la  cauano  li  Beati , che  fono 
in  Cielo  * Hor  elfi  non  poirono.cauare  altra 
cofa  . che  vna  vita'eterna  ,j  e che  altra. vita 
potremo  noi  ftelfi  cauare,che  vna  vita  eter- 
na di  gratia  , .ch’è  vna ficurezza della ru^ 
.eterna  di  Gloria  ? 

.0  Anima  mia,  e quale. tra  tuttifBeatiha» 
uendo  vna  volta  gufato  le  dolcezze  di.  que- 
;fto  fonte  di  tutte  le  allegrezze , vii  difguftc- 
vrebbe,e  lo  vorrebbe  Iafciare,ceflando  di  vo- 
ler viuere  di  quella  vita  diuina.efieatapCo- 
,rue  dunque  voneftì  voi  non  efl'ex  con  frante, 
,&  immutabile  nella.vita  dellagratia,e  nei- 
l’vnion  con  Dio,  hauendo  vna,vo|ta.cauatO 
,con  tato  giubilo  da  1 fi  fteflefontaue  del  Sal- 
datore acque  sì  abbottanti  di  giade?  Quan- 
do viene, egli  lìdio  pcrfonaloiente.e  follati* 
iialmete  ad  habitare  in  mezzo  al  voftro  elle 
re  nella  Santa  Comunione,non  li  dite  come; 
S.Pietroj  Exi  a me  Damine  \ Ritirateui  da 

K .6  me  : * 
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Àe,  Signore,  ma  diteli  cori  fcrjfjfftjfcftto  <U 
perfetti  ifiraq  amore  con  la  Spofaj Tenui e^i 

}iec  dimit tant  i Io  lo  poflèdo,  è tutto  mio*  c 

* *.  > • * \L#  v * # & 

tfonJolafcierqgumai. 

‘ • O che  il  godimento  del  fófflmo  bene  dà 
della  fatietà  11‘Anima,  & ynà  profonda  pa* 
de  al  cuore,ma  non  è perfetta,fe  no  nel  Cie« 

10  ! Ogni  allegrezza , benché  grande , che 
polla  hanere  m terra,  non  fà  fe  non  alterar- 
fa.  Più  e da  gufta  Dm,  più  lo  defidera;  e non 
fiauendo  modo  di  contentare  quello  ilio  de* 
'Idério',  che  dopo  quella  vita  , fopporta  vii 
.narri rio,c he  la  fa  morire, e viuere  inficmc. 

11  fuo  dolore  è accompagnato  dalla  dolcez- 
za,e la  dolcezza  lì  conuerte  in  languore ,ché 
la  fa  inchinate  verfo  il  Diletto . Elfa  fi  ero» 
àà‘drfguftata/cpotentemeoce  feparata  dd 
tutte  le  Creature.}  Niente  le  piace  in  quefta 
feto  fe  non  ciò.,  che  le  accrefce  la  fia  mitrai 
fiè  può  leggere  con  gtifto  , fe  non  s'i  neon:* 
tra  in  qualche  parola  del  fuo  dilecco;  le  coni 
uerfationi  le  difpiacciano,  fe  nontrattanp» 

Jel  fuo  amore  . * * . * 

■*[  Dio  mio,  voi  vedete  l’intimo  dfePAnimà 
mia.  lo  fenco  ciòcche*  non  polTo  efplicarc,  iq 
In  verità  pati feo,  ma.  non  vorrei  non  patire. 
Io  non  pollo  far’alcro  , che  afpirare  ad  vnà 
più  ampia  poffeflibne  della  volita  infinita»* 
bontà  . É’molcilTinio,  che  voi. vi  doniate  a 
me  nell’adorando  Sacram5to  con  tanto  amò» 
ée  ; ma  mi  date  vn  teforo  nafeofto  . Io  vi 
pedèdoj  ma  non  godo  fecondo  il  mio  gufto, 
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dì  quella  cara  polTe  filone.  Io  Tono  nello  (la* 
to  di  quel  buon  vecchio  Simeone,che  vi  tc- 
neua  tra  le  braccia  nel  Tempio,e  moruia  di 
Voglia  di  vederui  • E’  tempo  -,  mio  Signo- 
te,lafciate  andare  l’Anima  mia  in  pace,ch& 
io  efca  dalla  vita  mortale,  già  che  vedo  en- 
trar’in  me  l’origine  della  - vira  immortale.- 
Io  ben  sò , che  intronerò  il  compimento  de* 
iniei  defiden  j in  Paradilo.  Io  non  lo  bramo 
altrimente  lin'a  tanto  , che  non  farà  di  vo- 
filo  intero  beneplacito  . Il  voftro  amore  mi 
fà  afpirare  all’vnione  beatifica  j ma  l’ifteflTo 
mi  ricira,infpirandomi  vna  fomina  indiffe- 
renza, & vna  total  dependenza  dalla  voftra 
duina  volontà . . , ■ 

I O Giesù  , che  le  voftrc  prouiden2e  fono 
ammirabili.  Voi  mi  date  la  cognicionc  pre- 
eiofa  , del  vigore,  della  purità,  dell’amore  , 
ebe  deue  rifedere  in  vn’Anima,che  è fauori 
ta  di  riceuerui  fpefiò  nella  Santa  Comunio* 
ne  jlo  m’abbandono  a voi  più  che  mai;  guir 
datemi  oue  vi  piacerà.Io  non  vi  pollo  chie- 
der d’auantagg io, mentre  mi  date  voi  fteftb 
c , meiàte  .canto  mifericordic  fuperiori 
alle  mie  fperauzé  . T lieta  l’opera  mia  è di 
rimanere  annichiJatoalla  voftra  prefenza,® 
poi  opera  re  in  me  fecondo  i voftii  difégni 
diurni, che  fono  grandi,  e nafeofti  alla  mia 
sogninone  .JE  chi  potrà  comprendere,,  che 
cofa  fia  il  dai*  alloggio  alla  macftà  di  vn  Dio 
ael  piccol’albergó  d’vn  cuore?.  ì 
. U venuta  del  Regno  di  Dio  in  yn  cuore 
J ‘ pax»  . 
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cuore  fi  rifolpa  alofirire  ilfuo^ftrcmo  ri- 
gore,  che  li  darà  vna  continua  morce-  Noja. 
più  di  vita  hunaana  per  ,vn  cporc  ,.  pue  Dia 
regna  alibi  ut  ame  irte  ; poti  più  piaceli;  non, 
più  canfolauoni,  nè  meno  diurne  ; non  più 
appoggi  alle  creaturc/ibenche  ipplco  (ante| 
iion  più  ìncKnationc  ad  alcuno  ftato,-fc  non 
ad  vna  lamina  indifferenza.  N ou4alcro,  che 
humtliationi , annichtlatiom , .abbandona' 
menti,  mendicità  ; e no» altra  £c  lenza,  clic 
Chnfio  Crocififlb,  nè  altra  5ap i e nza,c he  il 
filo  vilipendio.  * : ■ 

; jQuefto  è ih  colpo , o mio  Giesù , che  ip 
deuo  decedere  dalla  v olirà  gratia,e.che  de -5 
no  di  concinno  ricorrere  a voi  . Voi  fiere  il 
. anio  Padre, che  mi  nutrite  della  volila  pro- 
pria loft anxa; Voi  liete  lam iafof  tezza,che 
imi  folienete  nelle  miedehplezzejVoi  fiere 
ài  inio  centro , che  mi  date  il  ri  polo  nelhui 
mie  i nqaiceudini;  y 011  lm iofine  , oue  fi 
terminano. tutti .iroiei  defideri  j Io  non  poh 
io  hauer  gran  :lu  me  delvaliropuro  amore; 
De  lento  Solamente  nel  mio  cuore  di  gran 
liimoli  , ehe.mi;fanno  bramare  la  purità  di 
quello  amore,  c che  mi  fanno  del  continuo 
cfcl  a mare;  Dpnroamare,e  purità  d*amo* 
. te;  felice  chi  ti  c«cca,pùì  felice  chi  ti  potile . 
de  , felle  rflìmo  chiperfeuera,  e chi  muore 


àtei  tuo  godimento . 
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Pelle  Croci  citeriori  > & interiori 


J 

A 


CAPITOLO  X. 

j 

• i 

* 

bìfognct  Stima*  grandemente  le  Croci  » 

etribulationi. 


O»  de’  fencimenti  gagliardi  circa 
la  felicità, c he  pouiede  la  crearti* 
• ra  in  (offrire  per  Dio , non  effe»» 
doni  ia  rerra  co  fa , con  cui  polla 
più  teff intoniate  il  fuo  amore  , e la  ftima  * 
che  fa  del  Creatore.E  in  quello  flato  appun» 
to  li  fa  de?  facrificij  eccellenti^e  li  rende  fc* 
gnalanflim i feruici  j.Non  $ può  far  d’auan* 
raggio  per  vn  fuo  amico,che  di  procurar  la 
fila  gloria  con  la  noftra  diftxutcjone,c  anni-* 
encar  noi  fleflj  per  farlo  regnaiete  perciò  II 
Sancì  hanno  (limato  tanto  : patimenti,  che 
hanno  fatto  più  conto  di  ricrouarfi  in  vn® 
prigione  carichi  di  ferri,  come  S.  Paolo,  che 
ò’cUcr  rapito  al  terzo  Cielo  come  lui  fteffo 
♦ Con» 


J54  fi  Cbr\ filini 

Confolateui  dunque, ''Ani  ma  mia,ne*  di- 
tte r (ì  flati,  nc'  quali  voi  vi  trouerccc , c pur 
(^ìc  hàbbiaté  da  patire, è affai  ,•  anzi  è piò  di 
quello  potete  dcfidcrarc.  Se  voi  non  hauelfi 
punto  li  dono  dell’  Oratione  , e che  vi  cro- 
lla dì  nell'aridità  di^fpirjtO,  fotfritei,  e con- 
tentatali , perche  il  foffnre  vai  pili  *-  che  il 
contemplare  \ effer  : capito  fino  al  rerzo 

Cielo.'  Se  voi  folli  infermo  nel  vortro  lct»i 
to  , e per  confcguetiza  priuo  della  Meda-,  t- 
della  Comunione,  foffrite,  é contentaceli! 
perche  è aliai  meglio  efferc  ne'  rigori  della 
pura  Croce, che  nella  dolcezza  degl'  effera- 
ti] fpirituali.  Se  non  potete  impiegami  per 
btnefìcio’del  proflìmo.'foffi’ire,  c contènti» 
teui,  perche  è meno  operare,  che  patire  Se 
tutte  le  voltrc  imprefe  di  deuotion^e  li  vo- 
ftri  fcruenri  difegni  non  fùccedòno  come 
irorrefti,  patire  , c concentateui , perche  vai 
più  il  patire  , che  il  riufeke . Se  fiere  indi- 
ipofto  di  corpo , & incompofto  nello  fpiri- 
to , non  hauendo  certi  talenti,  purché  Tap- 
piate fopportare  con  patienza, ballerete  va* 
«etimo  fpitìro*  v e farete  perfonà  la  meglio 
comporta  dèi  Mondo  , perche  piacerete  a 
Dio.  Credete  a nie,la  più  nobil  feienza  è di 
lapcr  foffrirc  ; la  più  bella  difpofìcione  è di; 
fa  per  forti- tre  jla  più  gran  fortuna  £ di  faper 
forti  ire. 

i Si  ftima  grandemente  tl  legno  della  veri- 
•Croce, e fi  cerca  con  gran ’fòllecitudme>&  è 
41  più  bel  dono , che  xiit  polfa  farej  S’iuca» 

'i.'j  J lira 
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lira  rielhoro  ; fi  porta  pendente  al  collo  ;*(ì' 
nafconde  nel  feno,e  vicino  al  cuore;  fi  ado» 
ti  3 c per  vltimo  fi  conferua  preciofamentes 
é con  gran  ragione,  perche  è vna  particella 
della  vera  Croce  di  Giesù  Chrifto . Cosili 
veri  Chriftiani,li  veri  figli  della  luce  (lima- 
no molto  le  ^piccole  mortificationi  ^pati- 
menti, attiui  ò paflìui,  che  fiano,  non  ve4jO« 
no  cofa  più  bella  ^ «è  pili t- 

retra,  non  fi  può  loro  fare  < , 

quando  loro  fi  prefentano  occasioni  di  pa 
tire,e  di  momficarfi.leabbracciano  con  gu» 1 
fto,&  amore,  & hanno  cara  la  morcificatio*- 
ne  , l’adorano  . la  mettono  non  folo  vicina: 
al  cuore , ma  nel  cuore  fterto,  confideranno 
che  vn  vero  patimento , xioè  prefo  volpo* 5 
rieri  per  amore  di  Giesù  Chrifto, è vna  par* 
ricci  la  del  patire  di  Giesù  Chrifto, è vn  pie*’ 
col  frammento  della  vera  Croce ,&  vna  Re*  • 
liquia  preti o fa  da  portar  Tempre  mai  pcn- 
dente  ai  collo*  ; , x ; . . ; . . 

• Non  diamo  dunque  mai  fenza  hauere  vti  ; 
poco  della  vera  Croce,amiamo  tutti  quelli*  « 
che  ci  cormétaoo.e  ci  danno  delle  Reliquie- 
fenza  penfarcijquando  ci r mediamo  doma*  ■ 

diamoci  l’vn  l’altro;  Hauete  voi  della  vera  : 

*•  * 

Croce?  Hauete  voi  delle  Reliquie  de’  paci-  i 
nienti  di  Giesù  ChfiftofQuelli  che  ne  han* 
no  fon  fortunati , perche  fi  trouano  nel  pili 
grand’  efercitio  d'amore, che  portino  eflere  i 
fopra  la  terra . Alcuno  non  ha  maggiorea*  : 
liti,  che  di  pictrcr  la  vita  per  il  fuo  araipo* 

i.  rrao' 

%—  ♦ --  — - 


• J9  • 


, ^morirti*  per  ben  mprirc,iion.viècQÌ^  p$ 
vancAgiof*,  t&c  di  patire,  noneflèndocicp-; 
fa,cb*  pijM’miiicifli^  nao«e,cbc  il  pnfi*: 

. «ìencoj  *e  perciò  ij:  grand’  amote.sfefercita 
, col  fyffrif  ippico  ^ £an  Paologodgaa  x&iffh' 
pe#M>  della  vera  Croce  pentre  dice 
poctaua  nel  Gip, cprpo.|e#‘g mace  di <3 tesò  t 
.Cbriftojciop  adire  » chefogripa  vna  pa#*,, 
^^atimenùdi^icsù  ^hri^,  ^ . x 

.^iieftp  disino  Saluatpre  pon  kà,fr;taqp.: 
,£a  piùnpbilc , pè  poi  i Ilii^re.iopra  la  ? e t$&# 

. ebe  .d  i morire  tra  gTppprobry  yjk  jgne ino*  '5 
}nie  del^Crqcc . (Quello 
procurato  vrja  gloria  intuirà  aDiofuo  Pa«. 

, ire  j quello  gii  bà  fatto  tanto  di/eruitù.d*; 

; tutte  quell*  AniraevcberbanReW^iiitq,, 
A adara^iopra  Croge^oue  eflè^q  efàfn 
* tato  hà  ritirato  ^ (e  tutte  le  cpk. 

4»  Io  .ri  mira  dbpra  quello  Jfopp-p^i 
dfuedgaomitiie  ,cjb*  e^  uellpdeUe/ue^grait**  i 
*dezze,ama  di  polle  de  rio  in . queft  otÌlaù>,d«far  * 
.«tute  la  fuavita^paìeicAntwcbcate’ania' 
no  di  p offe  de  rio  nella  Già  Glo  ria.  JEceo.eij^ 
,ch'effa  dice.*  £ vero,  che  io  aon  pollo  p iena- , 
mente  godere  in  terra  dei  mio  fornaio  bc-  i 
ne  9 ma  poflo  folFrireper  amor  fuo  » -Qae-» 
ilo  è la  mia  confolacione  « *U  godimento  ò » 
più  ioaue  alla  creatura  ,j.  pia  M '/offertili*; 
zà*è  piu  di  guflo  al  Creatore  j n così  nell»; 
Jamilccia  dei  miojcGlio  trouo  il  mio  gqdr-  ’ 
^incuto.  !..  J 

Quando  Min  ima  poti  vuol  punto?, pu  * 
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tC  in  quèfto  Mondo  , ella  non  vuole  appar- 
tenere a Dio  , poiché  non  potendo  edere  ò 
poco  , ò punto  s cofa  fua  per  il  godimento, 
die  non  è proprio  di  quello  edlio,e  non  vo», 
lendo  nè  meno  appartenerli  con  la  fofFeren« 

! za  , non  Io  può  altrimente  pofledere,  e non 
pendendolo  , li  perde  nella  confolatione 
delle  creature  , c per  conleguenza  cade  iti; 
errore,  & in  di  lord  ine.  La  Dminità  nomi* 
troua  fuor  di  le  della  vna  danza  , che  le  da 
più  grata, che  vn’Anima^  vn  corpo  crociò 
vfidò,e  penante.Iui  ella  prende  le  lue  delitie, 
e compiacenze.  La  Diurni  tà  ripofaua  con 
gioia  infinita  neirhumanica  di  Giesù  Chri- 
do  .quando  era  tra*  patimenti, no  potendoli 
Iddio  compiacere  che  in  fe.dedò,  ò nella^r. 
Croce  che  ama,  nè  mairè  maggiormente  à- 
mato,nè  dato  maggior’  honore  alle  fue  di-r 
uine  perfettionijche  mediante  la  Croce,&.i 
patiracoti.In  quello  dato  dii  fanno  (acrili- 
ci j di  buon’oaoretconfurnandod  la  creatu- 
ra per  gl’  intereflì  t :c  per  la  gloria  del  fua 
^0.  Dunque  ò patiremo  morire.  h\ 

C A P.  II. 


Che  bifognn  *m tre  grandemente 

le  Credè 
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VNa  vita  fenza  Croee  è vna  vita  fenz’aJ 
more.  Quello  morto,  che  d fuol  dire 
da  moki  ( Bilogna  paflar  quella  vita  dolce- 

mcn* 
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mente  ) è indegno  della  bocca  d’vrt  Cliri. 
fiiano,  volendo  lignificare,  chcbifogna  vi- 
uerc  naturalmente,  e baiamente  . Non  tì  è 
cofa  piti  amabile , nè  pili  gratiofa  appreso 
Dio , che  la  Croce  di  Giesù  Chrifto  . Bifo# 
gna  ò godere  con  la  Diuinità,d  (offrire  con 
l'-Humanitài  e ranco  pili  che  {offriremo  con 
Bvna,  canto  pili  goderemo  con  l'altra . Vn* 
Anima  guidata  per  il  godimento  , deue  al* 
ttcsì  fiat  pronta  a gran  foffrimento^rodu- 
cendò  qaefto , 8c  accrefcendo  ancora  quel* 
io.  I/elperienza  fa  vedcrc,che  ogni  piccola 
confolacione  della  creatura  TminuiTce  cjuel- 
la  di  Dio,  e perciò  i Santi  fono  Itati  cosi  au. 
fieri  alla  loro  natura , dandole  folo  la  mera 
nece(fità,e  denegandole  ogni  gufto  ben  che 
lecito  . Non  fiendiaaio  la  noltra  neccflirà  a 
troppe  viuande,  troppe  ricreationi.  troppe 
comodità  : La  natura  viue  di  poco . Le  di* 
cerie  del  Mondo,- il  timore  di  perdere  la 
fanrtà  ci  guadano.  * •'- 
tVn  «onera (egno,  che  noi  carni niamo  af- 
fai bene  net  fenderò  delle  (bfferenze  è 
quando  noi  poffediamo  la  pace  intellecua* 
le,e  che  non  fiamd  impediti  da*  fencimenti, 
che  ^amarezza  della  Croce  porge  alla  na- 
tura; ansi  c’infpira  vna  d olee  1 nel  inatione 
ad  abbracciarli } & hauerli  cari,  (limandoci 
fauoriri  dal  Cielo  per  hauerli,benchelana. 
tura  ne  abborrifea  la  veduta , è gli  fiiini  pct 
infortuni  j.  - : ’ .•  * ì 

- Adii  vernilo  vii  penderò, che  per  non  fif> 
•n— * far 
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far  Io  Ignardo  nelle  Croci, come  viuandedi 
mal  gufto  bifognaua  mangiarle  co  (linerie 
. faife,ò  faparetciycioè  a dire.pefarle  con  di - 
uerlì  {pirici,  e lenti  incuti,  accettandole  ho* 
. xa  con  ifpirito  di  penitenza,hora  di  facrifi-r 
ciò,  bora  di  purità,  ò amore*  vn'altra  voìra 
per  elTcr  limile  a Giesù  Chrifto  penante  j.ò 
per  conformarli  alla  volontà  di  Dio,  e fot- 
. io  me  tee  rii  a gl'  ordini  della  fua  Proti  ideza. 

. Così  l’Anima  fi  può  fcruire  di  differenti 
, moti  n i per  non  attediarli,  e diTgulrarlìj  ma 
ftar  fempre  con  grand'appetito  della  Croce 
in  mezzo  alle  repugnanze  naturali  Quado 
; Iddio  fà  gran  dilegui  Copia  vn’Anima.cioè 
. quando  la  deftina  a farli  molto  amare  da 
; elTa,le  porge  di  molte  occalioni  di  patirne*! 
rti  fornendole  lui  fielTo  frequentemente  le 
. Croci  di  prouidenza»  # die  iòno  crudeli  al 
fenfo,&  alia  natura j e Pinfpira  ad  elegger* 
ne  da  fe  ftelfa  di  piti  amore.  E'  conuenience 
d’e/Ter  molto  fedele  alla  grana,  ciré  ci  chi?* 
.ma  alla  Croce , perche  è vii  fauore  de'  pili 
riguardatoli  * ma  bifogna  nondi menogp- 
-uernarfi  prudentemente je  coi  cordìglio  del. 
la  lua  guida.  . . • 

..  E’  ben  vero  ciò,che  il  Noftro  Signore  A\ 
nell  Euangelio,  Multi,  funt  vocati, pausi 
iver'òele&i . Molti  fono  chiamali  alia  pe$- 
efeccJone;con  motiur,  lumi, fei7tin>cnti,e  co- 
gmtionr  della  gratia  s e nondimeno  mo^i 
non  vi  peruengono,  .per  mancamento  di  le- 
^ekà , e pPK^e, fi  r j Iparmjano  groppo , h*- 

* ' I _ 
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nendo  troppo  di  tenerezza- per  il  Ior  corpc, 
parenti, amici,bèni, e tròppi  ri  fjpe'f  ti  huma- 
ni1,  ascoltando  piùiaT^ión'bùtnàtia^,  che 
• fo  vocarione  dèliagratta.  SpcfTò  tal’  vno  ii 
và  per  fu  adendo , cheladeuòtione  faritro- 
: liàré  vna  vita  colma  di  pace  , &efentcdai- 
’ le  Crocij  ma  ciònon  fuflìfte.  Non  vi  li  di- 
ce enti-areiche  con-vna  difpofitioBedi  per- 

- rare  indifferenrereentequaiunque  fiato,  nel 
filale  piacérà  a Dio  di  metterci^e  percflfèr- 
tii  (jròcififlfl  al  gufto  di  Dio* e' noni  al  no- 
ifro’.  Le  Croci , che  vengono  da  Dio , haa- 
rìd  gran  potere  di  fancificarcij.  Ma  quelle, 

ci  fonò  cagionate  dalle  no  fife  vanirà, ò 
echi  allè'cofefdel  Mondo,  ò nofiia  feo- 
, fonò  per  ordinario  inutili,  e non 
feruòno  che  d’impedimento  al  l’Anima.  Fa- 
té  il  voflfro  contò , • che  bifògrià  fchipre  pa- 
ti ré  qualche  cofa.  Tocca’a  Dio  a difporne, 
còrtie'aJui  piacerà, & a noi  d Sgradire  la  fila 

j»/>  . ,*’  ' 0 

dilpofitione,' 

- O come  è raro  il  ritroùar*  Anime  amo- 
rbTé  dèlia  Croccilo  flrimo,chè  il  poco  amo1» 
re, che  habbi  a movei  foil  foffrirè, fiadVnica 
Cagione',,  che  noicosf  pocoauaiizianioHel- 
k ’ftra de  de  1 fa  g'r a t i à’ che  fono  tutte  femina. 
te  di  Cróci  daf  principtafino  ai  finc  . Fac- 
ci aniòcj  rifleffione',  e Io  vedremo  V Iddio 
jA^rendcr  facile'  confa  fu  agraria  quello, 
eh* è imponibile  per  natura  . Bi fogna  do- 
mandar fcroprelagratìa'  d’anfatlè  Croci’, 
*M>n  già  per  dare  ncgl’  eccelB  di  penitenze 
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* Corporali,  Ina  per  abbracCiatcótraf&t  to'  c 

* generofità  tutte  le  piccole  contradittiotft' , 
Se  hmw^liatioftìjche^  ~ accadono,  òfiada  patte 
del  prolBftio,  òdcllenofire  proprie  imper- 
fèttioni  , ò pure  dagl’  atdinf&ererì  della5 
proluderne.  Vi  è Tempre  dì  che  patire  e riel 

- corpo;  e iifrllo  fpitit&,&  è grati  feemo  la- 

* pé  itene  Béri  fertìirer-*  i . a 

* *Si  può  dire;  che  vi  època  di  vera,  e fèda’ 
' Virtò,perche  fi  trouano  poche  per (one,che 

' Toglino  patirej  e (pianto  piix la  vktò  è per-* 

- fétta*,,  tanto  piò  bisogna  foffrirej  poiché 

qtìclfi" , che  vogliono  piantante  vitlérein* 

'Giesu  C hri  fio;  foftriratìnó  Croci;  pWrfecù- 
tionf',,dal  Mondò;*  dalia  carne"  9,  dkì  loto 
■ Spirito-,  e dalla'partc  di  Dio  fteflTo  .In  fine 
*Ia  fi  rada  battuta-  perca  mina  re  alla'perfet- 
tfonè  del  vero  amore  interra1,  è la  Créte’ & 
«gl*  infingardi , e «midi  ron  cf  arfcitìeratt»* 

ao  marV  . * , 

» * , 

cTap.  ut 
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a amar  le  Croci ,<$»  hauetrte 
gran  defi  derio** 


Oi  dobbiamo'  battere*  vna  gran  feec’ 
__  ]•  i ntfeUettua  ledi  {offri  re  ogni  forte  di 
Croce . Qìicftoè  il  cararteredc'  veri  Cbri- 
ftiarti  ; «jlrefto  è’i LfegnOìdéllO-ftàbiIimentOj 
di  Giesò  Crocififia  in;  noi  j e cjuefta  fére et 
~ ‘continua  , in  qualunque  fiato  ci 

ritro* 
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y tÌtrouiamo,eflendo  verità  che  li  godiàcrtf^ 
, c confolanoni  s'accrefcono  mediante,  que- 
lla fece.  Tauto  piu  che  fAntina  godevamo 
. pili  diuenca  fttibonda,  nonfolametned’v- 
na  più  fapocica  vnione,ma  ancora  d’vnapiu 
penofa  Croce.Giesù  Chrifto  ha  hauuro  fan 
. , pre  fere  di  patir  per  noi>ma  morendo  hauca 
anche  maggior  fece, tutti  li  patimenti,©  tor. 
menci  della  fua  Pallio  ne  non  eftendo  flati 
ballanti  a di  de  tarlo.  Quando  li  dice,  che  noi 
. dobbiamo  hauefe  impreca  nell*  Animano* 
- lira  l’imagine  di  Giesù  Chrifto  CrocifilTo, 
f tuoi  dire , che  bi  fogua  hauere  i fuoi  lenti- 
in  enti  y & hauer  fece  di  patire  come  lai . O 
■ che  il  calice  pare  guftoio  ad  vii*  Anima,  che 
r ha  fece  di  pacire.Quando  le  giongc  qualche 
. buona  Croce  .effa  li  troua  confolata.e  di /Te- 

9 " i * » 

tata,  come  appunto  chi  ha  fatto  vua.gran 
. feeuuta  li  ri  troua  refrigerato  dal  grand’  ar- 
dore che  fentiua  * . a 

Iddio  ha  vna  fece  ftraordinària  de*  noftri 
patimenti  ; Egli  è alterato' in  noi  col  fuoco 
del  fuo  diuino  amore,  amando  fe  ftelTo,  e le 
lue  diuitìe  per  fe  t c ion  i jd  iamol  i qualche  rii*» 
frefeamento  col  procurarci  il  patire.  Mìui 

2uato  poco  è conofciura  dagThuomini  que- 
à fe  té  di  Dio O coinè  è nafftoftaa.gP  oe* 
«ehi  dell’hoomo  fènfuale.  O Giesù,  che  liete 
-poco  conofciuto,e  poco  amaro  Oprdccde- 
le  d»  Giesù  , che  liete  ignorato  da  coloro, 
che  non  feguono , che  il  lume  de>  fenir,  nè 
biella  ragione^«i;>/^^tf«3i  Quandp 

-oir*  l’Imo*  ' 
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.Thiiórtiò  fpirittiale  la  difcopre  , iìon  trotta 
cofa  pk\  dolce  del  patire* 
frll  gran  defideriode*  Beati  in  Cielo  è il  go« 
dimentojma  il  maggior  defideriodi  noi  al- 
tri f che  diamo  fopra  la  terraglie  cflère  fi 
patimento*  Eflfo difpoglia  l'Animcnoftre 
del  vecchio  Adamo  con  vna  Tanta  tioleza j 
eflò  rompe  tutti  gl'actacchi  alle  creature , c 
fe para  da  noi  tutto  quello,  è impuro,  e ter» 
teft re, come  il  fuoco  fa  all'Oro  nella  forna* 
i ce.La  rouina  della  nodrà  corruttione  non  d 
opera  in  noi, che  con  il  ferro, e con  il  fuoco. 
Soffriamo  dunque  allegramente  tutte  le^i 
rftaterie,che  ci  fuccedono,  e tutte  le  violen  • 
zecche  ci  vengono  fatte.  Tanto  piò  che  fia* 
ino  tormentati,  tanto  piò  fiamo  purificati  - 
Stimiamo  a grand' honore  le  piò  gran  Croi 
ci,  perche  effe  Operano  la  profonda  purità, è 
producono  il  purifiìmo  amore , eh'  è il  fine 
dell'  Anima  nodra,  non  effendo  creata,  che 
per  amare  fincefamente  Dio  . * 

• Il  mio  dato  prefente  d'affìittione  mi  pia*' 
ce  > perche  è molto  proprio  a formare  in^j 
me  Giesà  Chrifto,e  farmi  vn  perfetto  Chri* 
diano,  eh  è il  lauoro  de'  lanori , la  fortuna 
delle  fortune, la  ricchezza  delle  ricchezze,e 
; la  fomma  felicità  di  queda  vita . In  queda 
lontananza  da  Dio  , & in  quedo  efilio , il 
mio  cuore  è piò  inquiete,©  piò  in  gioia,che 
nello  dato  di  confolationc  in  cui  mi  Vort 
trquato  fin  hora  , perche  il  lontanamente? 
tAU  dà  vna  bella  Croce, & il  godimento  non 
* * mi 


¥ 


¥ 

J«i  facco*  gufi  a re,  che  dolcezze . Io  non  so 
quello  che  liajma  vedo  pi  ù-purità  d*amore, 
pi0  abbandonamento  -,  ma  più  perfettionc 
Beila  di^poficioiie^n  cokal  prefenreroi  tro- 
tto* ch’è  ?^tamwne?»acif»fw  j piò  dicp>  che 
in  «quella--,  che  godèuo  dell’vnion  a Dio.;  ii 
ehf  ^ che  io  dia  quieto , c me  la^paffi 
cou  ripofo  nella  follecitudinc  de*  «goti j . 
Mi  pa cecche  iopoiTo  diru  pili  vendicameli. 
tf/chemai.  Cbccofa  voglio,  ò incielo  yò 
m terra  , ienpn  1J vinco  voftro  beneplacito^ 
$ignormio  > che  liete  là  miar  por  none  9 c la 
mia  fempicerua  heredità?  Panni, che  la  mia 

Solitudine  interiore  crefcaa  m,lni'ai  «he  li 

fmin u Lfce J Iteri ore,  & in  luogo  di  lafciar* 
la .(  effe n d o molta  obi i gara  ad'  a t tendere  a i 
miei  negotijy  mi  ci  vado  auunxando.O’che 
icdlratagenime  del  diurno  amore  fono  am* 
mirabil  i-  Parroi  d’eflèr  più  morto-  t ca- 
rnai a tutte  ic  cofè  r.  in  quello  d ili mpeg na- 
ni ento-}  che  mi  è comiennrofarein  tale  a£- 
f|li,t$  ione  del  rnio  imerelle  fpirituale,ejà  v i- 
ta  mia  è tutta  croci fiirà  con  Gicsù  Qhwfto t. 

jnaitu«a-,q^co(|^con  1 pi  ^ nei  Jbe ft*.gfòctfir 

| jjj  p ^ 

E'voadc  pi  ù anroroft  efFei;ti  del  la  Ponti 
diurna  4® metterci  in  Crocea i^4i  (labi bnifl 
boi  lo  fpiriro  della  Croce  . Còme  pio  am* 

& {leder  in  fin  itamence.coM  defidtrad  elftt* 
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^ . ItitcTiùfé  f \ 4oj 

il  peccato  vi  hàuca  prodotto,  contrario  alia 
fua  grafia,  e vi  produce  cpralidifpofitioni 
eroe  ingenti  le  imprèiliónf  dèi  puro  amore . 
0 bontà  infinità  , , io  vi  ringratio  di  tuttodì 
mio  cuòre , dì  Ciò.  che  mi  «te  ToflPrirè,  per 
farmi  poi  ansare . SpogliamétKi,  disprezzi', 
povtcrcà , patimenti , ve ime,  efe 1 et v ’apro  il 
mio  cuorp^e  ri  riceuo  a brace  dà  aperte,  per- 
che Pamorc  vi  fà  compagnia  .'  . l 

CAP.  IV. 

' * 

* . * * M 

f > \ * / *,  » 

Le  Croci  fuc  cedono  a’  Tir  Armi , per  fare* 
dell*  no  (Ira  Vita  vn  continuo  , 

, martìrio', 

• % * ^ f , *.*  %<t{  *i 

O prefo  gran  gùfto  in  quefto  penfiero 
— di  S. CI em-n tonte  AMàndf.ino,cheIa 
noftra  fedeltà , & amoreverfo  Dio  noti  da- 
lion  dittioitrarfi  al  tempo  prefente  iti  ifpae* 
gere  il  nofiìo  fangué  per  là  Tanta  Fède;  non- 
e (Tendoni  piò  Tiranni, ma  a (pendere  la  nq- 
ftra  Fede  in  cutte  le  noftre  opcràcioni.  Con1 
ìa  periccttCme  dèi PopeVo  noftre,noi  rendi*» 
moa  Dio  vira  gràjteftìmtìn iònia  del  noftro 
amore; ma  molto  meglio  ancora  lonza  coni., 
parationé  peon  ia  perfèttiòne  delle nòlVde' 
foffèrènzè  • Le  Anime  bene-amanti’,  ebenc- 
amate  non  premono , TeiiOiVa  renderfi 
dèli  alla  lor  gratia',  per  opera  rè',  ò perfofi. 

foe  puramente*,  fecondo  dò  flato  incoi  Idè 

‘i*g  S i rag;- 
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4o6  Il  Chriftiario 
.raggiofenrile  loro  ftradercbe  tritura  confi- 
jderacfone  hurnana  . rvèmcno  il  timore  di 
.perderla  vica,è  badante  a fermarle  dal  cor 
.'IcvNe  fhi  teflii  motti  o-quel  buon  Religiofo; 
.«he  con  fu- irò  il  fuo  Padre  Macftro  srera  co- 
fedi  maggior  pcrfèttionc  il  morire,  che  di 
dolerli  della*  feiocchezza  del  fuo  inferrale- 


rojche  Jidanacofe  del  turco  contrarie  a lla 

iua  fonica . • **  ' . , . - > _ . , 

» 

Noi  {offriamo  hoggi  piu  nobilmente  rir 
qualche  eofa,.cheJi  Marti  ri- , che  patiuano 
dalla  malicia  de*  Tiranni , perche  le  noftre 
Greci,  ò' intcriori,  ò citeriori  fono  im pref* 
fioni  delia  Santità  di  Dio , che  vàda»fe  me- 
defimo  £èparando,non  più  il  corpo  dalPA- 
nima,mal'  Anima  da  tutte  le  Creature*  per 
'applicarla  a Dio folo.  Quella  diurna'  fatui- 
tà hauendo  vn1  horrore  infinito  a tintoria^ 


che  non  è forno*,  e puro,  fi  pigliagufto  di- 
puri  fica  r gl'  Eletti* nelle  tribulationr,  come 
j’Oronella  fornace  . (piando  dunque  l'A» 
ni  ma  fi  fonte  come  attaccata  ai  la  Croce  f 
neJl’abbandonamento,  qel  di  f gufi©,  e*  pati** 
mento  inrcriore,non  facci  già  alcuno  sfor- 
zo per  sfontanartene  , ma  te  ire  Fefii  cos» 
fnudara, porterà, c penante, fin  che piacerà* 
Dk^e  fìa contenta  di  queft©fiato,in  cui  Id-  | 
dio  è glorificato , & efFa  rimane  parificata* 
Poiché  è certi /fimo,  che  la  Crocee  la  fonte 
delle  grafie,  e della  purità-.  Oche  le  nofirc 
•ignoranze  fono  Jagrimeuoli  f mentre  fug- 
giamo le  f©fforenze,percàc  alihor  a .foggia** 

c ; ■ - . - ^ »o 
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mo  il  noftro  proficco,  e la  purità  dell’amo* 
! re,e  quello  ch'ò  pili  importanee^ion  diamo 
luogo , -che  il  beneplacito  di  Dio  s'adempì» 
! dea  in  noi  l Morire  ignudo  in  v<na  Croce,  è 
i'vltima  delle  difpofitioni  per  ti  puro  amo. 

> ce.  Dunque  ò (offri re ,q  mor iteycome  dice* 
u a S.  T erefa , • ò non  pretend  iamo  alla  per* 
fettiene  dcli’amor  diuino  .-  Li  Martiri  non 
i vi  fono 'giorni  , che  morendo  per  Dio , e 
noi  non  vigiongetemo,  che  lofi rendo per 
I t>io . • 

1 Ho  gran  confu  (ione  auanci  a Dio,  quan- 

1 do  mi  trono  all*  Orar  ione  , perche  pati  fco 
: cosi  poco,ecosi  male,e  con  vna  maniera  sì 
! lontana  da  quella  de'  Santi  5 ne  fono  cosi 
; confufo,che  a pcua  mi  pollo  fermare  auanci 
a Dio,  al  quale,  per  riparare  alle  mie  «nife» 
rie,  e. darli  qualche  fodisfactione  , offe  re 
G ics  a (offe  reme,  poùero,,&  abietto..  E poi 
faccio  delle  ri  Ibi  licioni  di  abbracciami  tee 
le  Croci,  che  mi  ponno  venite, -con  cucce  le 
circonftanze  , e la  fedeltà , che  la  gratia  ri-» 
chiede.  E mi  pare,  che  vn*  Anima  non  pofia 
cfler  contenta,  che  l'offerendo . Io  l'ho  bene 
fpcrimentaro  in  qualche  mia, fehen  picco* 
labo  radiche  già  è pallata.  Anzi  più,io  no 
credo  che  fi  polla  acqui ftar  ripofo  in  limi» 
care  il  fuo  patire , ma  (blamente  al  defide». 
Carlo  maggiore;  perche  il  ripofo  non  lì  go-  * 
de , fe  non  amando , e l'amore  è infatiabde 
per  dar  gufto  al  fuo  diletto  , ie,  per  confc- 
guenza  patir  perlai . 

I $ I So- 
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Sopra  quelle  parole  «lei  Salo atorcpT* -quii 
vurlt  venir : fio (l  me.abnept  femetipsuìO*ftol 
lat  critce  fttam  quotidie ,&/*<?## tur  me.ip 

àc^rentio  ,«hcioftatopE<^te4i  guefia 
vita  corruttibile  richiede,  che  fi.ftia  m:vi\a 
continua  morte  a tutto  il  creato  poiché 
^attacco  alle  Creature  hà  r auto  potere  fb- 
pradi  noi  ,chtJfi amo  deboli  , che  ciitacca 
da, Dio;  « pena©  1*  fedeltà  vuole , ofec  vi  fi 
mora  più  dlec>n£iniK>,ehc  fi  pmdc/egcttan. 
do  ogni  contento.che  non  è.Dio  - La  no  tira 
«o*n|tti»QCj^:il  loego  habito,ehe noi  bah. 
•bUw,dip«i^<;r©.iLqpfttp  contento  nelle 
co  Ce  createla  c he  ocù  feuci  a?ao  g raa  era.ua. 
giio  di  vine re  ndi  a morte  già  detta  ; & è 
vaa  granCroce  .&  vnlongo  martirio-Bilo- 
gnavconfefiàre.che  grande  è la  fofterenza  di 
5à  vuoi  pofiederDiocquanto  fi  puólejMa, 
pkn s&  quieto figiiftapioper  yjt  ©o irenrq, 
ciò  vale  uifinitamente  piò  che  tutte  le  pene 
fofFertCiQÙando IfipUMS*  poi  di  oa&qqderfi 
e renderti  infdnfibslc,ò  che  be  1 la.’Crocc  tE^ 
vbo  ftato;di  gran  pei  fètt  ione  il  non  bautte 
aflcun  a confólatione,  nè  dùnna,nèhurnanu. 
Molti  de'Marciri  hanno  fofferto  mcuomo- 
iendo  perdDio,  «he  l’Anima  ,*be  fi  ritroua 
in  quello  fiato . ;Ma  è y eroiche?  i Fella  po- 
co, ne  re  he  Dioben  pretto  .viene  al  foccorfo 


diai  ne  confelat  ioni . 

Alle  volte  ancora  pare , che  abbandoni  le 
.Auime  più  fedeli,  come  fece  il  fuo  buon  fe| 

uo 


W*  * 
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«o  Iob,.aIla  poceftà<M:Deiaottia , perraets 
tendo  yche  {ìaiiotcntatcvia  ogni. maniera  j 
ilòta  pontròla  Caft ttà . bora  conero  la  Catì- 
~ :àr,dt:ailc;volte controlflyedc  ^&'*t*o,dtè 
, quelle  fcnoCraci,eperfetutioni  molco  crti 
. deli  5 ma  fé  fono  fopportatcron  amore, ^fo- 
no yo  martirio  molto  grato  a Dio;  Li  Ti  ran 
nitentauano  i prinuGholtiam  contro  Ja_* 
i Sede  j c -qualche  -volta  «onerò  ia  Cali  itk  $ é I 
prdfente  , che  non  arbfon  più  , fe  rentartonf 
fofto^vUarluogQpet  Far  proua  della  fedeltà 
de'Chriiltani . O eh /£ gran’felieità  di  cotile 
: batter  per  la  Fede, ò.pct  lafedeltàdouutaa 
Dio -e  chcvoralmartmohàdeli'incanctf 
a-  chi  nesà  vedere  la  bellezza . , eoe  proua 
. l'attracciue . 


! 
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Icrouaudomi  in  cafa  d'vn  'veròSeriw 
di  Dio,  fui  antri  Fato  da  alcuni  amici, 
che  gPHoehetroni  haueano.  occupatole  prc 
dato  il  t u ttoa- cala  no  ftras  pòco  me  liofili  di»>, 
si  Dìopiaccneflo- . Al  contrario  io  mi  ralle» 
grani  a,  e aS1  abbandonauaaDio^  alfuo  dM 
nino  beneplacito  preparando  il  mio  cuorcr 
..a  maggiori  Fpogliaméci  e delle  Facoltà  tetif 
parali,  e’dclle  Creature ...  Ebencheiofoflì* 
.molto coufolaco cornei  5crua di Dio>  mio^ 

£ 4 con» 


Jf#t  il  Chrljfiano 

jnczzi  per  v&ire  da  quefo*  noftreCroci,e’lt 
natura  fc  ne  fatia  rallegrata,' (eia  gracia  non 
rhauefle  impedita  , dtingueado  quel  Tenti, 
mento  drconfolacion  naturale, per  non  Ten- 
tkuealtra , che  in  Dio, e ncll’adcmpi  mento 

della  Tua  Tanta  volontà  . 

- * - - 

k A t •*  » - # 

!*•*  * » 

» . ;jCAP.  VI. 

/ r » » 

* 4 f * * 

* Dìfpgfiiionc'nel  tempo  dell' infermità  , in 

* ■ * cui  il  Corpo ftà  ìnCtoce, e l'Ani - 

»"•  * • ‘ ma  in  godimento  . *• 

* , ’ * - 
m 

Ddio  mi  hà  Tatto  godere,  durante  la  mia 
^ -inTcrmirà,  d'vna  profonda  pace  , e così 
grande^he  io  medemo  me  nekupiua,  atte* 
& le  mie  miTerie,  e peccati  pattati,  e diccua 
9 meft  elio.  Che  coTa\è  quella?  E come  pud 
iuccedcre,  che  vna  così  numerabile  creatura 
fi-troui  tante  contentai  TodisTattà  ?!  Poiché 
l’Anima  mia  fttaua  in-poTamenro  perTet* 
sodi  tutte  le  Tue  paffioni,  non-Tentendo  che 
' v*na  pura^etotalc  vnione  al  diuirjo  benepla^ 
cito*  & in  vn’aflbluto  abbandouamento  alla 

«■  * ^ J>  U*  SI  * 4 f* 

guida  del-dkiino  amore . E parmi.che  qual- 
che giorno  auanti  mi  ritrouadì  in  vna  di Tpo 

jC?  » 0 * • L < 

«rione  n?oltotranqiiilla,&  ih  vna  pacedrra* 
ordinaria . Vn'dfcpo  pranzo  lui  all'alito  dal- 
ia-fibre-continua  , accompagnata  da  yn  gra 
dolor  dirtftfl^,  e pene  per  tutta  la  V ita  * . Il 
diuino  amore  parmi,  che  continuale  le  Tue 
operationinsdi’AHiima  mia*  mantenendo  la 
...  . c tutta 
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rtntt*  ardente  del  ftro celefte  fuoco , & io  di 
. conci  nuoefclamaua , ò Amore  , ò Amore  * 

? ò Amóre  1 JE  uottpotcua*  proferire  altra»#  ‘ 

cola . * * » , 

•j  Quando  l'Anima  fi  vide  in  ^quefto  fiarar 

- qua  fi  vicinaaHamorre  .piangendo  li  miei 
. amici*. , c confermando  gl'  altri  il  pericolo 

. del  mio  male,,  l'Anima  mia' ri nriraua  r-uttor 

- cpiclVoftnza  hauet’atcun  fen  cimento,  òPc- 

• gretto  ,ò  reciproca  te nerezza  vetfo  li  miei' 
amici  , non  .hauendo  altro  Pentimento  , 

► Che  quello  dell’ Amore , cHe  l’fmmergeua,  e* 
la  profondauainteramente  nel  beneplacito 
. d'ini  no,  a carie  patena  d'eficr*  vinta  così  pu- 
ramentc,&  intimamente,  che  non  Tene  po-‘ 

• rena  fc  para  r punto,  ne  anchcfecond  o i Ideiti  v 
; fo.Suo  penderò'  nonpoteua  «fière  dt  riduci* 

. dcrlaVica , e Copra  Ia  propofta,  ch'alcunr 
, dé’miei  amici  mi  fecero  di  mandarmidfcllé 

Reliquie  de' Sanci.cheYaceuano^Miracolf', 
io  Irringratiai , c benché  moìto'gl'bonori^ 
non  me  oc  poteua  perofèmire  per  chiedere 
la  (auità  ; Ma  mi* voleua  del tutco  rifcmiaw 
re  al  potere  dell’amore . , Se  eflend  orni  vii*  - 
volta  gettatorrà  le  fuc  bracc-arm i lafciaua 
gtridare  a‘lui  tanto  perda^  vita*,  come  per  fa 
morte  . * * : * " 

L'Anima  mia  nèJCoftreme  'debOTérz«dtì 
mio  corpo  fi  trouaua  xomecvittoriofa  , e 
rrionfantc-nel  vedere  il fuo  corpo  abbattuto 
e profilato  per  così  dire,a*  fiioi  piedi,e  tut- 
ta ardente  d'amorfi n vece d*  hauerne  coni- 
03  S 6 paf- 
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ppflione,fi  i icjeua  delle  Tue  pcne.Ccrtameia-i  - 
ce  quello  è vnVcfFeccQ.ftraor  din  ario  dell*  a-  . 
more,  che  l'Anima  ma  non  h abbia  partici*? , 
paco  all’abbaccimcnco  del  corpo , e che  inu*. 
mezzo  alle  lue  debolezze  £ da  manteimca, 
forcete  fopra  il  cutto,che  il  gran  male  di  re%. 
ila  non  le  habbia  dato  ìmpediracncp  alle  Tue 
occupatimi!  interiori. 

Quella  difpolìcion  d’amore  ha  durato  al-? 
trecciato  quanto riafermità,e  ne  trattenevi, 
i miei  amici  forlc  con  poca  conlidcracione, 
c.  crederei  ancora  con  troppa  chiaria,  cemen. 
do  haucr  lacco  troppo  co  no  Ice  re  il  fuoco  , 
che  mi  ardcua , e che  vn  poco  d'amor  prò-» 
pno  mi  facelfe  ridire  i miei  fencimcnci  con 
troppa  libertà.  Il  penderò  mi  vene  di  temee 
quello  difetto*  Ma  l’amore  mi  rendeua  co-* 
me  vhriacò,  e lenza  giudicio.Io  dicena  ap$ 
punto  alle  volte  di  ralfomigbarc  vn’  Vbria-. 
cot , il  quale  inuafaco  non  penfa  punto  allq 
fu  e milene,  ne  alla  fua  mendicità  . Così  in 
quello  (lato  mi  feordaua  i miei  peccati, e U 
mia  pouertà  intcriore,c  mi  geteaua  alla  peg 
gio nelle  braccia  dell'amore  per  accarrez-. 
zarc  il  mip  Diletto  ( puojc  edere  con  poca 
tifpetco,per  vn  miferabile  come  mej&  ede- 
re accarezzato  da  lui . Non  lafciaua  pera 
di  dare  vna  riuifta  a’ la  mia  confeienza,  c di 
conf?lTarmi,  come  fc  folli  dato  per  morire, 
dii  ponendo,  le  mie  cofarellc,  per  eflfer  pron- 
to a fare  la  partenza . . 

. V edendomi  nell’ impotenza  di  lafciajc  moj, 

d „ to 
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tp.a  poueri,  me  ne  rallegrava  , godendo  di 
morire  in  pouertà  j & era  (©disfatto  m non 
dar  eofa  ale  una,  come  fé  bandii  fatto  quan- 
tità di  legati  pij .L’amore  del  pouero  Gtesd 
molto  mi  penctrauajc  per  fati$farmi,mi  fe- 
ci venire  avanti  vn  pouerino,chc  nii  rappre 
fentaua  la  povertà  di  Gicsii  poverclIo,e  ba- 
ciandoli le  mani, li  faceua  tutti  gli  oflcquij, 
che  ppteua,  decìde  rado  di  continuare  l’iftcf. 
fq  verfo  Giesù  pouero  lino  alla  morte , la 
mi  riconofco  molto  indegno  , ò mio  diuin 
Cfiesi^de*  voli  ri  flati.  OhimdCsnuien  for- 
fè , ch'io  mora  fenza  edere  effecciuamente 
entrato  nella  pouertà  , & abiettione  della* 
voftra  vita  perpgrina?Gradifco  dunque  bo- 
ra l’eftrcma  huipiliacione  , che  10  riceuo  di 
hàver  confumatjj  la.  nua  vita  per  negligen- 
za nelle  fole  idee  de*  votlri  diuin  i (lati;  Al- 
meno, o mio  Dio,  eh’. io  mora,  nell’amore, 
e pel  rifpctto,  ch’io  devo  portarli;  Gradite, 
fe  vi  piqec , la  conformità  , che  io  vi  vorrei 
hauere,  • 

• H t t « , 1 » 

Io  mi  ricordo,  che  facendo  l’Orationc  la 
Domenica  f$xa , e (fendo  poi  il  lunedì  flato 
fopraprefo  dal  male  , meutrepra  al  Vefpro 
con  1 Padri  Carmclirani,lSÌo(lro  Signore  mi 
mife  nella  mente  quelle  parole :ChnJio  con - 
fixus  fum  Cruci 5 Sopra  le  quali  10  entrai  in 
vn  gran  ddiderio  ,di  pon  trouarmt  vn  fol 
momento  d i mia  vita  in  non  poter  dire  ; Io 
fon  crocidilo  con  Giesù  Chi  ilio . Io  penfo, 
ch’il  divino  amore  mi  difponeua  alihora  ad 
" edere 


'4f$  . '2l  Chrtjfttttrio 

elFcrc  inchiodato  foprafta  Croce, 8c  in  elfet- 
: tò  la  mia' infermità,,  haiiendo  cominciato  * 

f i - . 

con-vn  gran  male  Hi  eefta>che  mi'faceuaen- ' 
fiate  grocctìi  pcrildòfore , itti  venne  ini.» 

fenderò^,  ch'io  poteua  in  'quefto  incontro 
onorare  la  Coronationdi  Spine  del  mio 
Signore/Cguftana  d’hauer  qualche  confor- 
mità a quefto  flato  dolorofo  dr  Gie$ù  Chri- 
fio-.  E come  il  mio  dòlorc^eftbndcun  per. 
tuttodì  corpo y mi femmajin  qtialche'modór 
^àrrierpàre  del  Aio  flato  c roc  1 fi(To. Ecco  per* 
obedirc  al  comandamento,  die  io  riccuo  di' 
rcndercontoddleraic  tflfpofitioni*.  Sono* 
forfè  lènt  i me  nti  troppo  auuantaggtofamen.  * 
tèefplicati^taèla  verità, ohe  icngliho  fen. 

. t i t i d n gran  partejLodarene  mccole  mi  feri- 
cordic  di  Nbftro  5ignore;,  che  lì  c om piace 
Ut-  tanto  ‘bene-  alla  piu  ingrata  delle  fne-r 
creature.  "Ma  Bifogira , che  io  glorifichi  le  * 
Ale  mi  ferie  ordini  ttm  ezw  al  le  tn  i emi  fe  r i c.*‘ 
- <l^t!h<cognittone*nnconfolaje'fa  eh* 
io  non  pollo  cacete  le  fue  bontà: 

• ’ Vet$>  dritte  , potendo  quali 
o.  *> . ; i .>  dì  rt:  Vènitet  vidi  te 
uK|iu  1 r,  ì.  ; quìiittre--  * 

iu  aititi*  i <>..  tis<beUm  * 

t 9 

w tsA  • « * «lisi  * r CjT't&Yt^  ^ * •*  * 4 * • 

;:t  ; aMvj  *'i  :j fa  Jecit  T>ominus 

jinimét 
me*. 
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\Alt*t  difpofhioni  nell* infermità,  ({H  (tilde 
il  Corpo,  e V Anima  fona  1 

' inCroae'.  ' 

• # * > 

*•  > - t . * » 

# 

IO  comincio  ad  r fri  re  d*vn  certo  ftatO,nel 
quale  mi  fono  rirrouatò'  pili  di  cinque 
fettima«e,&  era  querto.  Il  mio  corpo;chc  fi  • 
. corrompala-, aggratfatià  l*Anima'mra,  ò pili 
tofto  l*annichilaua, perche  parca  ridótta  co* 
me  al  niente  t Se  in  vna  ertrema  impotenza 
, di  conofcere  ,&c  amare  il  fuo  Dio  , di  cui 
pareira  no*r  hatieffe  pili  alcuna  memoria , fé 
non  che  mi  ricordati  a dirio  n*  r rcordarmene; 
.e  vedendomi  in  vtio  (lato  d’incapacità  t me 
ne  ftaua  fenza  altra  notitia,  che  del  mio  ni* 
.€nre,-c  della  profondità.deflà  mia  mi  feria'; 
ftupendbrai  della  debilità  d’vn*Anima  , che 
Dio  hà-Iafciata  a erta* medefimaj  Querto  ibi 
fcntimencooccitpaua  l’ Anùria  mia,&  il  miò 
niente-era  da  me  conofciiNoamiòparere , 
pili  torto- per  yna  certa  efperienza  /che  per 
abbondanza  di  lue*.  Sin  che  Dio ttoit  ridite^ 
l’Anima  ad  vn  tale  ftato  , non  Cbnofce  artai 
bene  le  fue  ci n fermi  tp  Scopre  mille  fa£- 

fé  opinioni,  & vane  rtime,1  che  haueua  di  fc 
fterta,  de*  fuoi  lumi , de'  ftioi  fewimenti,  e 
de'  Cuoi  fervori  . Erta  conofce^  che  vi  hauc- 
ua  vn  fecreto  appoggio  , c-di  cni-noir-s'^ 

cf>rgc,fe  non  quando  tuttodì  è ivìp&ylà  pri- 

1 J’  uacjo- 


41?  Il  Chrifiiw 

uatione  facendole  conofccrc  quanto  ella 
pofl'edeua . • » 

Quello,  è feguico  in  me, fono  fiati  effetti 
di  vua  infermità  naturale,  quali  nondime- 
no mi  hanno  ridotto  ai  niente  , e grande- 
mente humiliato  j poiché  in  verità  mi  fono 
ttouaco  in  cosìgrand’obliuione  di  Dio,che 
Vi  fajebbono  ftupire;e  non  hauerei  creduto; 
che  vn'  Anima , che  conofce  Dio , c che  ha 
riceuuti  da  lui  tanti  tcfiimoui  fcnfibili  dei 
Aio  amore,  entrale  in  vna  si  grande,  e lon- 
ga  priuatione  d'amore  attuale , che  per  (ua 
infedeltà,  ò difetto  di  npn  far  qualche  sfor- 
mo per  rifuegliarfi  da  quella  fua  cftrema  ba* 
lordaggine . Che  differenza  dall?  mia  vici— 
.ma  infirmila  allaprefente  ? L'Anima  mia 
era  in  quella  tutta  ardente,  Iuminofa,vigo- 
rofa  , fuperiorc  alfuo  corpo  & in  quefta  è 
Hata  fredda,  oicura,  anzi  rìfteflà  olcurità, 
dcbolejnferma,  annichilata,&  opprefla  dai 
Aio  corpo . Si  trauede  bene  il  fuo  niente., 
/e  la  fua  debolezza  nel  tempo  dell'  Oratio- 
ne  j mai  lumi  , e le  dolcezze  , che  vi  fi 
iiceuono,  impedifeono , che  non  fi  veda., 
come  farebbe  di  bifogno . Dio  alle  volt-e^a 
la  fa  prouare  , e toccare  con  mano  per  l'op* 
.preflìone  , che  fuccede  all'Anima,  e mi  pa- 
cche non  regnafie  in  mecche  impatienza, 
.&  inclinatione  ai  tedio,.  Pergratia  di  Dio 
aion  vi  confentiuoieuipce,  ma  n'era  conti- 
.«imamente  alterato. 

lo  fui  vn  poco  innanimato,fentendo.raCi 

con- 
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contate  la  felice  : mette  di  due  Padri  Giz*  > 
filiti,  che  terminatilo  lalorvita  negl’  Efer» 
citi  j della  Carità  dopo  hatier  affittito  per 
molti  anni  li  Soldati  dell’  armata  -,  feruen» 
doli  nelle  loto  infirmila  *-  Se  in  tutte  le  Io-, 
rp  neceffità  per  aiutarli  a ben  viuere  9 Se  a., 
bpa  morire . In  fine  morirno  di  pcfte  , « 
defiderando  con  pattfone, di  patire  , vn  di' 
loro  fi  daua  di  gran  colpi  di  pugna  nella 
tefta  per  fottìi r qualche  cofa  di  vantaggio 
per  amor  dr  Giesù  Chrifto , quale  ambiali#  • 
amauanp  fuifeerataruenre  * Cosi  fi,  tiene -, 
che  apparile  loro  morendo , per  coronarli, 
e tenderli  Beati  con  la  fua  vifta  , dopo  la 
furale  fon  morti  pieni  di  gioia  , c come  ri* 
derido . , 

* ó ’K 

•Ciò  mi  apportò  molta  confolatione  gor  : 
deodo  ettremamente  della  foro  felicità, nel,  j 
l'cQèr  morti  al  ferfocio  delPfjfofpcdate  deU, 
l’armata , dopo  hauer  continuamente  arri*> 
fciiiatc4clqroyite,:cfponendofi  alle  mosi 
fchectate,  Se  alla  bocca  del  Cannonc,c  fem*, 
pre  mai  a fronte  de  gli  fquadroni  tri  mille 
difagi  dei  corpo , cdelfofpirito  per  le  cure 
# loro  impofte . O che  bel ia  morte  , oche 
amabili  patimenti  ,.  cbc  hanno  fuperato  I 
Che  cofa  fono  cupti  li  miei,  piccoli  patimcn* 
ti  in  compara tione  di  quelli?  O che  confi*» 
fipue  in  fencir  tanta  repugnan*a  in  foppor* 

tarli  ? r ^ ì 

.Ohimè  io  confidero,che  non  patta  giorno 
io  tutto  l’anno,  che  nella  Chieda  non  fi  fac* 

‘ f _ ’ <ia 


4, 


jpt  11  Cbrifiiat» 

Sopra  cjueHc  parole  «tei  Salpato  re 

ptdt 


*#  » 


ir  me. 1,0 

_ -A  **  ^ • ‘ •' 

comprendo . ....... 

cita  corratrihilc  rk.hiede , ohe  fi  ft  ia  in.  vna 
.continua  morte  a torto  il  creato.;  poiché 
^attacco  alle  Creature  hà  tanto  potè  re  Co- 
pra di  noi , che  fi  amo  debol  i , che  ciilacca 
.jUDic^e  peraiòJ^fe deità  vuole , efie  vi  fi 
mora  più  di  confi  iucche  fipuole>regettan. 
do  ogni  coucentotche  non  è.Dio  . La  nofira 
coinitfh^^  il  iongo  hah«to,che  noi  hab- 
biatnodi prcndqretl.noftro  contento  nel}© 

cofe  create >fà  che  ooi  fonti  amo  gran  tratta, 
giio  di  vi  ne  re  nella  morte  già  detta  ; & è 
vna  gran  Crocette  yiilongo  àtttvtàaJKfe* 
gnavConfefiàre,che  grancle  è la  fofferenzajii 
chi  vuol  pofieder  Dio^cjaauto  fi  puòlejMa, 
^ihpefi  quando  figiiftaDio  per  vn  moiìcnro, 
ciò  vale  infinitamente  pili  che  taccole  pene 
fofFerteiQÓaitdo  li. piatte  poi  di  paJCconderfi 
erenderfi  infenfibiìc;ò  che  bella  Croce  ?E* 
Tno  ftato  di  gran  perfètripne  il  non  battere 
sdeuna  coufolatione,  nè  'diurna* nè  fiumana; 
Motti  de‘Marciri  hanno  fofferto  mcnorn®- 
icndo  perDio,  chcl’Anima,chefi  ri  trotta 
in  queftofiato  . Ma  è yera,.chcvi  refta  po** 
co,  perche  Dio  beo  predo  .viene  al  foccorfi» 
con  vtjat  grand'abbondanza  di  gratie  , c di 
diuineconfolatjoni . 

• Alle  voleva ocora  pare , che  abbandoni  le 
Anime  più  fcdclijcome  fece  il  fuo  buon  fet 

uo 
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no  Iob/afta  poceftà  delDrmottio  , perni  et- 
tendo  ,che  fia  no  tentate  dii  ogni  maniera  i 
iòta  pOTiexò la  Caftità,  hora  conerolaCarii. 
. ri;  & allc:?plte  «entro  la  fede  ^E*  ‘Vtt'o.cbe 
. qaefte  fono  Croci  ,e  perfeeuti  on i jnolto  cru 
deli!  ma  fe  fono  fopporrare  con  <amore,:-fo- 
no  ra>  martirio  moltograto  aDi  oj  Li  Tirau 
. ni  tentauano  i p rimi'Chciftiani  contro  Ja-a» 
Bede,  e*ju  alche  ardita  contro  fa  Cali  ità  5 4 
prdfente  , . che  aioli  vi.  fon  , poi  , le  rentarioni 
foHodu  lorluogoperfar  proua  dtllafèdeltà 
de'Gbrifttani . O ch*£gran'felidtà:  di. com4 
batter  per  laFede,ò,perlafedclril'douata^| 
Dio  -,  e cbc’vtt  tal  marrrrioJià  dell'incanto 
a chi  ne  sà  vedere  labellczz*  eoe  prona 
, l'attracciuc . 


» 8 l * * 

* i » ' * , / 
“ « « « » 
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• ’ 2>dle  Croci-eBeriori  nella  petJit* 


* * - * 


delie Jcjlan^t, 


• -t: 


9* 


«*  • * 


* * 


Icrouaudomi  in  cafa  d'vn  'veróSerao' 
di  Dio,  fui  ano  i fa  t o d a alcuni  ami  or, 
clicgPHoehecroui  haueana.  occupatole  prc 
dato  il  cu  ttoaeafa  noftra^ póco  me  xi^fdi 
à Duo  piaccncfch . ;Al  contrario  io  mi  ralle» 
grana, e m1  abbati d o 11  a u a a Dioy&  al  Tuo  di-* 
’ uino  beneplacito  preparando  il  mio  cuore 
af  maggiori  fpogliaméci  « delle  facoltà  rem 
porali,  e delle  Creature  ...  E bcnchedo  foffl* 
molto  confolaco  cocjuel  5eruo  di  Dio,  ’ mio 

i 4 con» 
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confidente , ritornandomene,  non  ero  elle* 
ri  or  mente  meno  allegro  -,  (limandomi  fcli» 
cecche  la  diuina  prouidenzfrmi  difpogliaf- 
ic,em  i portafle  ad  vna  gran  pouertà,evera 
nbicttione,e  diceua  in  me  ftdTo.  Coraggio^ 
Anima  mia.  Noftro Signore  continualo 
fue  mtfericordie.  La  pouertà,&  il  difprez.* 
zo  Cono  ale  t per  caminare  alla  perfettione. 
Ecco  il  vero  tempo  per  fare  gran  progredì. 
Siamo  fedeli . » • „v  • - % «■  yj 

«.  Mi  parca  in  quel  tempo  , che  poche  per»; 
£bnc  mi  haudTero  compadrone  j padauano 
però  fa*  noftri  franagli,.  come  di  cofc  mol- 
to ftraordinariej  Io  era  biafimato  per  alci)*' 
ni  miei  trattamenti,#  in  fine  era  auuilito,c 
poco  condderato.In  tutto  ciò  me  la  padana 
quietamente^  gradiua  lo  (laccamento  del- 
le creature  nel  loro  abbandonamento . |p 
non  poteua  confeotireal  confegho  di  quei, 
li,  che  4efiderauanQ,ch'io  entra#  m colle- 
ra, e face  dì  il  mal  contento , non  (limando 
clouermi  partire  dalla  dolcezza , & humilti 
Chrifliana  per  qualduogl  ia  perdita  di  beni 

fxmporalijche  folle  feguita, 

Confideraua  quanto  quelli  piccoli  traua- 
gli erano  lontani  da  quelli,  che  (opportuno  f 
coloro , che  fono  imm  crii  nell'  angofeie  di. 
fpirito.c  pene  interiori,  fchiauj  nelle  mani» 
de'  Turchi, ò che  (ì  fanno  morire  con  acer- 
bi torme  ti.  Ciòcche  io  foffriua,  era  come  viv, 
niente  al  paragon  del  patire  di  quei  mife~« 
tflii,&  in  luogo  d'elfcr'  attuato  p?r  il  pa»' 
> . , * tire. 
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tire , ne  dentili  a allegrezza , Se  in  me  fteflò 
.prouaua  gran  fece  di  fofirirc  oiù.epiù.  Al* 
cuni  mi  andauauo  dicendo,  eoe  la  Vira  no» 
ftra- porge  delle  Croci  fiorire  , che  non  U- 
feiauo  d'efler  graui , ma  li  fiori  coll'  odore 
fortificano.c  ricreano  notabilmente. . . , 

* 4 * « < * • ■* 

Continuando  la  noftra  perfecucione , mi 
trouaua  ferapreben  difpofto  a patirla , con 
vnagran  pace  interiore.  Io  non  larciàua  in<* 
clinare  l'Anima  mia  ad  alcun  denti  mento 
d’amarezza  contro  quelli,  che  aiutauauo  di 
impaurirmi . Ioli.falutauaamorofamcntc, 
e cordialmente^cnche  il  lor  procedere  pa. 
refle  alle  volte  vn  poco  amaro,  alla  natura'. 
Io  vedeuaxoa  fadisfateione  la  caduta  della 
liofila  famiglia,  l'abbandonamento  degl’a- 
mici,  i mali  trattamenti  d'altre  perfone^e 
non  poteua  i magi narmi, che  folle  dilgratia, 
ma  più  rotto  vnlegnalato  fauore.-E  non  me 
ne  fapeua  lamentare  j al  contrario  guftaua 
tutto  quefio  con  vna  gioia  interiore  . Que- 
lle parole  di  S.  Andrea  . Q Bona  Crux  l Mi 
pareano  verillìme  . O che  le  Croci _ fono 
buone  , e che  contengono  gran  dolcezze! 
Bifogna  amare  ciò,  che. è buono,  e gradirlo 
perfettamente.  In  verità  le  fofierenze  fono 
di  vna  bontà  fquifita;&  il  frutto  della  Cro-^ 
ce  è marauigliofamenre  fa  ponto  t perche 
in  fine  la  mifura  della  Grana , e della  Glo« 
aria  fi  prende  dalla  mifura  de' patimenti  , -e 
djell'.amarc..  . •>  ■ . . > 

« Mi  fumo  in  quéi  tempo  fuggerjti.«lcu«t 

x.  . S s mezzi 


Jnczzi  per  vfeire  da  qu elt<*  noltreCroci 
natura  fe  ne  (aria  rallegrata, fé ia  gratin  non 
l'haueflTe  impedita  > dtingueado  cjuel  fcntr. 
mento  dtconfòlation  naturale, per  non  fen- 
f trae  altra',  che  in  Dio,  e ncll’adcmpi fincato 
della  Tua  Tanta  volontà  ; 


*: 


I «u 


jCAP.  VE 


* • * 


< Dìfpgfiìi onrnel  tempo  deli*  infermità  -,  in 
f ■ • cui  il  Corpo  Jià  in  CVoce^e  l\ Ani  - 
* * ma  in  godimento  . * 


4 / 


Ddio  mi  hà  fatto  godere,  durante  la  mia 
|P  infermiti  devila  profonda  pace  , e così 
grande  che  io  rnedemo  me  ne-fltapiua,  atte- 
nere mie  mi^ie,  e peccati-paflati,  e di  ceti  a 
a»  me  ftcffb'.Ghe  cofa  è quefta  ?B  come  può 
Succedere,  che  yna  così  miferabile  creatura 

&croui  tanto  contentale  fodisfattà  ? Poiché 

, ' „*  « # > • « 

l’Anima  mia  fttaua  inpofamenro  perfec* 
codi  tutte  ! e foe  padroni,  non  Tentenno  che 
'/v*na  pura^rotalo  vnioneal  diujno  benepla<- 
cito»  & in  vn'adbhno  abbandouamento  alla 

' ~ ^ W si**  j 1» 

guida  dd-dini no  amore . E parrucche  qual* 
che  giorno  auanti  mi  ritrouailì  in  rna  difpo 
fotone- molto  tranqu!llà,&  ih  vna  pace  lira, 
ordinaria .!  VnfdOpo  pranzo  fui  afl'alito  dal— 
la-fob  re  continua  , accompagnata  da  yn  gra 
dolorditefta,,  e pene  per  tutta  la  V ita  - . Il 
diuino  amore  parmi,  che  continuarle  le  Tue 
operationi  nell’  Anima  mia*  mantenendo  la 
...  <-  tutta 
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fiotti 

concinao'efdamaua  , ò Amoreycr  Amore  J ■ 
ò Amctfè  1:  JE  uon^yotcua-  proferire  aipfa  1 

còfò.  • : y~:  ' ' ' •'  ! 

* Quando  PAn  ima  fi  vide  i ir  fuetto  feafou 
quali  vicinaàllamorte , piangendo  li  miei 
amici  , e confermando  gl'  altri  il  pericolo 
del  mio  male  , l'Anima  im^dmtraua  curar 
qutlVo' lènza  hauct’aicUn  fé n cimento,  òVe- 
grctto , ò reci  proea  tencrezzayerfo  lirniei' 
amici  : , non  Hauendo  altro  Pentimento  , 
Che  quello  dcH* Amore , cHeTi'mmergtua,  er 
la  profondauaihteramcnte  nel  beneplacito' 
dkvino,a  cui  le  pareua  dfefler'vnita  cosi  pu- 
ramente,& intimamente,  che  non  fe  rire  po-« 
ttua  fe  parar  punto, ne  anchcfecond  o if-feftlv 
fo.Suo  penderò'  non.poteua  «fière  dirichiei 
dcriariVita  i e fopra  la  propofta^  ch'aicun# 

dc’miei  amici  mi  fecero  dimandarmidfelld 

* ^ 

Reliquie  d e' .Sa  nti/che  'faceu  ano^Mi  ra  coli', 
io  li- ri  «granai , e benché  molto'gl'honori^ 
non  me  ne  poteua  però-  feruirc  per  chiedere? 
Ila  fanità  5 Ma  mivoleua  del  tutco-rifègtra* 
re  al  potere  dell’amore  . , & eflcndomivnai  ' 

volta  gettatoarràicXuci>raccia^mi;Jafciaua 

guidare  a‘Jutrantq  per  vitaveomé-per  fa 
morte . * * • • vi 

* • L'AnimamianèJPeftr-cme  èlebdlézzedèl 
miocorpo  fi  trouaua^o  me  «pi  ttnriofa  , -e 
trionfali  te  nel  vedere  ilfuo  corpoabbattuto 
e proftrato  per  cosi  direna*  fiioi  piedi, e -me- 
ta ardente  d’amore, in  vece  d' haueme com* 
o:  S 6 paf- 
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p3(Iìone,fì  ridcua  delle  lue  pcne.Certgmen-*  ; 
te  quello  c vn’  effetto  ftraordinario  dell*  a*  . 
more,  che  l'Anima  mia  non  habbia  partici^, 
paco  all’abbattimento  del  corpo , e che  in_^ 
mezzo  alle  Tue  debolezze  £ ha  mantenuta . 
iortc,e  fopra  il  cutto,chc  il  gran  mate  di  ce», 
fta  non  le  habbia  dato  impedimento  alle  Aie 
occupationi  interiori. 

Quella  difpofi  tion  d'amore  ha  durato  al-» . 
treccanto  quanto  rinfcrmità,e  ne  trattenerne 
i mici  amici  forle  con  poca  confederar  ione* 
e crederei  ancora  con  troppa  chiaria,  temen 
do  hauer  latto  troppo  coqofcere  il  fuoco  ^ 
che  mi  ardeua , e che  vn  poco  d'amor  prò-» 
pno  mi  facefle  ridire  i miei  fenciracnti  con 
troppa  libertà.  Il  penfiero  mi  véne  di  temei; 
quello  difetto;  Ma  l’amore  mi  rendeua  co<» 
me  vhnaco,  e fenz^  giudiqo.Jo  dic$ua  a p.t 
punto  alle  volte  di  radomigbarc  vn’  V bria- 
co , il  quale  inuafaco  non  penfa  punto  allq 
fuc  mi  le  rie,  ne  alla  fua  mendicità  . Così  iq 
quello  (lato  mi  feordaua  i miei  peccati,e  la 
mia  pouertà  intcriore,  c mi  geteaua  alla  peg 
gio nelle  bracci^  dell'amore  per  accarrez- 
zarc  il  mio  Diletto  ( puojc  cllcre  con  poca 
*ifpcttoxper  vn  miferabile  come  mc)&  elice- 
re accarezzato  da  lui . Non  lafciaua  però 
di  dare  vna  riuifta  all'amia confeienza,  c di 
confeflfarmi,  come  fc  fo/fi  (lato  per  morire, 
di  (ponendo,  le  mie  cofarclle,  per  elfer  pron- 
to a fare  la  partenza . . 

. V edendomi  nell’ impotenza  di  Iafciajc  moj, 

e . co 
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tpapoueri,  me  ne  rallegrava , godendo  di 
morire  in  pouerrà  j & era  fodisfatco  in  non 
darcofa  ale  una,  come  fé  ha  udii  facto  quan- 
tità di  legaci  pij.L'amore  del  pouero  Giesù 
molto  mi  penccrauaie  per  fatisfarmitmi  fe- 
ci venire  avanci  vn  pouerino,che  nii  rapprc 
fencaua  la  povertà  ai  Giesù  poucrcllo,e  ba- 
ciandoli le  manici  faceua  cuccigli  olTcquij, 
che  pptcua,dedderad©  di  continuare  IfiftcC 
fo  verfp  Giesù . pouero  fino  alla  marce , Io 
mi  rieonpfeo  molto  indegno  , ò mio  diuin 
Qiesù,de*  voftri  flati.  Ohimè!  Cenuien  for- 
fè , ch*io  inora  fenza  edere  efFectiuamcnce 
entrato  nella  pouertà  , Se  abiettione  della* 
yoftra  vita  peregrina’Gradifco  dunque  bo- 
ra Peftrcma  hmx)i  bacione  , che  10  riceuo  di 
h^uer  confumata  la  mia  vita  per  negligavi 
za  nelle  fole  idee  de4  voflri  diuin i (lati;  Ai- 

w » » * r ^ . « 1 » ~ * 

m^no.  o mio  Dio.  eh*,  io  mora,  nell! amore, 
c nel  rifpetco,  eh* io  devo  portarli;  Gradite, 
fe  vi  pi^ec.,  la  conformità  , che  io  vi  vorrei 
hauere*  • 

^ v * * : r * *u 

Io  mi  ricordo,  che  facendo  l’Oratione  la 
Domenica  fera  , emendo  poi  il  Lunedì  (lato 
fopraprefo  dal  male  /mentre  fra  al  Vefpro 
con  1 Padri  Carmelitani, Noflro  Signore  mi 
mife  nella  mente  quelle  patolciChnJio  con - 
fixhs  fum  Cruci-,  Sopra  le. quali  io  entrai  in 
vn  gran  ddìderio  di  non  crouarmt  vn  fol 
momento  di  mia  vita  in  non  poter  dire  ; Io 
fon  crocidilo  con  Giesù  Chi  ilio . Io  pen  fo, 
ch’il  divino  amore  mi  difponeuaallhora  ad 

edere 


j 


r'4fé  , il  Chrìftiàno 
effe  re  iric&iorfato  fopra‘la  Croce,®:  in  éffet** 
cò  la  nti a infertilirà , , battendo  cominciato  ' 

/>  t ^ _ i 

con  vn  gran  male  di  cedacene  mffaccuacn*' 
fiate  ginocchi  perii  dbtore,  -lisi  venne  irt-+ 

fenderò;,  ch'io  poteua  in -quello  incontro 
onorare  da  Coronation  di  Spine  dei  mio 
Signore;  •e’gnftana  d’haucr  qualche  confor- 
mità a quefto  fiato  dotatolo  di  Gie&ìCbri» 
ffa-,  E come  ilmiodolores'cfiendeun  per, 
tutroil-corpo  v^mi  ièntnnrih  qtialehemodó 1 
j^rtieipàtr  del  Aio  fifato  crocifiHo.Ecco  per  * 
obedirc  al  -comandamento,  die  io  ricetto  di' 
render*eonto  ddle  mie  di  fpefitiom*-.*  Sono  *• 
forfè  lenti  menci  troppo  audantaggiofameru  ' 
te  cfplicatlMa  è la  verità, che  io:gli'hcj  fen. 

« Iti  i n gran  ‘parre;L:odàren  t m ecolemi  feri- 
cordie  di  Nbfiro  Signore-,  che  fi  compiace* 
fi»r  tanto  ‘bene  ^llapiù  iqgrara  delle  Itiejr 
creature  . 'Mabi  fogna , che -io  glorifichi  le  * 
Far  miforicordiein  mezzo  dlfcmiemifèrie?'* 

• ^^Ift^ogmttonemTeoiffólàfefa  eh*  * 
io  non  pollo  tacere  le  fue  bontà' 

• ‘ ' 'Vetfi)  dinne  , potetidó  quali 
i.-  * 1 dire:  Vhtite;  & vidttf 
oiqt'j  v;  .s  ! 'òthnrs,  qui  itine* ; " 
i tu  »oa  -,  • I « u jytufh  v . •• 

w ì^ji  j ^ i *>)  » t Cjti  ftYJfc  ì*  * * * * * 

:j  nnaoi  ; fa  fedi • 

' Jlnimét  1 * * * ’ 
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CAP.  VII. 
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\Altrt  di fpofitioni  nell’ infermità,  quandi  ''  ' 
il  Corpo,  et* Anima  fono  1 

in  Croce, 

• ^ i 

^ * . * • 

f 

IO  comincio  ad  vfcire  d*vn  certa  flato, nei 
quale  mi  fono  ritroiiatO' piti  di  cinque 
fettimai)e,&  era  quello,  jl  mio  corpo;chc  fi 
corrompetia',aggra«aUh  l*Anima  mia,  ò pili 
tofto  1* annichilaua, perché  parca  ridotta  co» 
me  al  niente , & in  vna  eflrema  impotenza 
. di  conofcere,  d amare  il  fuo  Dio  , di  cui 
parcuanoii  hauefle  piti  alcuna  memoria , fé 
non  cHcmi  ricordati  a diiio  n'  r ico  r darm  ene; 
e vedendomi  in  vtio  flato  d'incapacità,  me 
ne  ftauà  fenza  altra  noti  tra,  che  del  mio  ni-* 
enrc,e  della  profondità  della  mia  miferia’; 
ftupendomi  della  debilità  d’vn* Anima , che 
Dio  hàdafciata  a efTa'medefimaj  Queflo  foi 
fentimentooccupaua  l’ Anima  mia,&  il  miò 
ni enteera  da  me  conofciiKoamiòparerc  t 
piti  torto1  per  ,yna  t'erta  èfperienza  , che  per 
abbondanza  di  luce, Siniche  Dionoirriducé 
l’Animaad  votale  flato*,  non  Cbnofee  afTai 

nfermita.%QÓt  feopre  mille  fa£- 
feopimoni,  & vane  (lime,  che  haueua  di  fe 
ftefTa,  de'  Tuoi  lumi,  de*  Tuoi-  fentimenti,  fc 
de'  fuoi  fervori  . Eda  conofce*,  che  vi  haue- 
ua vn  fecreto  appoggio  t ed  i ctl^non's',àc,■- 

cprge^fc  non  quando  tuttO'léè  toltala  pri- 

uatjo- 
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uatione  facendole  conofcere  quanto  eSk 
pofl'edeua  . 

Quello,  è feguito  in  me,fono  Itati  effetti 
di  vua  infermità  naturale,  quali  nondime- 
no mi  hanno  ridotto  al  niente  , e grande- 
mente humiliat©  j poiché  in  verità  mi  fono 
trouaco  in  cosìgrand’obliuione  di  Dio,ché 
Yi  fajdbbono  ftupire;e  non  hauerei  creduto; 
che  vnJ  Anima , che  conofce  Dio , c che  hà 
ricenuti  da  lui  tanti  tcfiimoni  fcnfibili  del 
(ho  amore,  cntraflc  io  vna  si  grande,  e lon- 
ga  priuatione  d'amore  attuale , che  per  fua 
infedeltà, ò difetto  di  imo  far  qualche  sfor- 
mo per  rifhegliarfi  da  quella  fua  cft rema  ba„ 
Jordaggine . Che  digerenza  dall§  mia  vici— 
.ma  infermità  alla  prefente  ? L'Anima  mia 
era  in  quella  tutta  ardente,  luminofa,vigo- 
rofa  , fuper iore  al  fuo  corpo  & io  quefta  è 
fiata  fredda, .ofeura , anzi  l'iftefTa  ofeurità, 
dchole^nferma,  annichilata, 8c  opprefla  dal 
(uo  corpo . Si  trauede  bene  il  fùo  niente., 
fs  la  fua  debolezza  nel  tempo  deir  Orario- 
ne  ; mai  lumi  , e le  dolcezze  , che  vi  fi 
jriceuono,  impedifeono , che  non  fi  veda., 
come  farebbe  di  bifogno . Dio  alle  volterà 
|La  fa  prouare  , e toccare  con  mano  per  Pop- 
• regione , che  fuccede  all'Anima, c mi  pa- 
jrc,chc  non  regnafle  in  me*  che  im partenza* 
.&  inclinatione  al  tegio-  Per  grafia  di  Dio 
non  vi  confentiuo  fempcc,  ma  «'era -contii 
juuamcntc  alterato. 

lo  fui  vn  poco  immimato, fentendo.raCi 

con^ 
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contate  la  felice  ;mo«e  di  due  Padri  Giti •* 
fu  iti,  che  terminorno  lalorvita  negTEfec** 
citij  della  Carità  dopo  haucr  affittito  per. 
molti  anni  li  Soldati  dell'  armata  , feruen» , 
doli  nelle  loro  infirmi rà  > & in  tutte  le  lo- 
rp  necefficà  per  aiutarli  a hen  viucre  , &a  ^ 
ben  morire.  In  fine  morimo  di  pelle  , c 
defiderando  con  patitone  di  patire  , vndi 
loro  fi-  daua  di  gran  colpi  di  pugna  nella 
celia  per  fofirir gualche-  cofa  .di  vantaggio.; 
per  amor  di  Giesù  Chrifto,.  quale  ambimi», 
amauano  fuifcerataraente . Cosi  li  tiene  p, 
cbe  apparile  loro  morendo , per  coronarli,- 
e renderli  beati  con  la  fuaj  fitta,  dopo  la 
renale  fon  morti  pieni  di  gioia , e come  ri» 

derido. 

* * . - * 

dio.  mi  apportò  molta  confolatione  goi  ; 

deodo  eft  rema  mente  della  loro  felicità,  nel,; 

T eflèr  morti  al  fermino  dell  Hofpcdale  del-, 
Tarmata dopo  hauer  continuamente  arri»  - 
fcjnacc-je  Iqro  Vite  ,r  cfponendofi  alle  mo» 
fchectate,  & alla  bocca  del  Cannone, e fem*, 
pre  mai  a fronte  degli  fquadroni  tra  mille 
clifagi  del  corpo  , e deIlp  fpirito  per  le  cure 
a loro  impofte  . O che  bella  morte  , o che 
amabili  patimenti  , che  hanno  fu  pereto  I 
Che  cofa  fono  tutti  li  miei,  piccoli  patimen, 
ti  in  comparatone  di  quelli  ? O che  confila 
{ione  in  fencir  tanta  repugnanjta  in  foppor* 
tarli  ? . • ’ a • 

% • 1 , 

Ohimè  io  confiderò,  che  non  palla  giorno 
in  tatto  Tanno,  che  nella  Chieia  non  fi  fac» 

' ' ..  f ’l  *: 

_k  % •*  * 
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ffe>  vita  per,  vita^fangue  penfanguetedibo- 
norarei  pati  meri  della  vita (ii&ttvcoii  i fiip. 

pHoif detta  propxia  èjftatfttfppw 

atìe£crej:  filtro  irant»  fdpra  i 1 ,caiialiettd  f 
,wi*aIcro,abbmgi 

e satti  hau  fatto  miracolo  in.  abbracciar  :di 
bttoncuorcTuttc  de  matti  pi  uc  cadevi,  <fi* 
H vedo  tutti  caulinare  tra  le  Croci  alla  per-  ■ 
fttt  ùmdel  vofVtoamo rejO  m io  0 i es$f$6  Lo 
mireftocome  abbandonato , e come  inde- 
gno di  patir  per  voi  ^be’pioflb  dttmjue 
re  , .Sig  no  rei?  Hanetepurdetto  «eli*  Etia  a*  - 
gtlo.xhc  fc.  vnonon  e attaccato  lo®  vai,  ia 
Crocinoti  è degno  d * elfer.-voft ro  D i fee po-^* 
lp^O-a^ore^erdc^Sgeceiiii  voi  ftcflfo , àb- 
„bcugiate  n>i , ma  it  i «tate  m i ySi  mn  per 
i -,  tyrttityeMM.iSyfs 
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vii  martirio  così* lungo  guaa,  * 

./•:(  ' /. ì 's- >!>  x;  ''r.r-.u' 

i *•»!  *•  i‘  ' 


SO  ditterà  latita 

^ f;  1 * * i 

t * ».  **  » * 

VC’AT.  tTlFE 


* » 


I 

* 


8>  t 


► ¥ 


>4  ^ * 


v **  •»  > v 


;25e//c  Grwitjtoìori  mP'jtMW 

i 

/ 

u 


/»  * 
f'  » w * 


* r 
<*  * « 


* * 

. 


i • 


4T  * 


A'^r  « r • r ♦ . ♦ 


* ; 


r 


riconofee  quaiì  più,  tanto  è differente 


dsrtì:  (feffV.Pòiche  ndlcf  ftatodel  godimene» 
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gnanzaàHcCroci  è come  pèrduta  f i-\ 
merfa  ne’  c.oatcnt!.  Cofa  alcuna  non  mole* 
fta  l'Auima , nè.  la  tira  dal  ftio  ripofo  .-sElfii* 
è tutta  confetta-neile  dolcezze  v.e  nonguftà 
che  i fentimentid’vna  pace  , .e  tranquillità, 
profonda.^  contrario  neHoftatodeìla  fof- 
fercnza  interiore-la  parte  ftiperiorcdeirA- 
..niinA.èco^e:/mar^ita)e<opamerra.fi^Ìe.t0«' 
pugnanzc,  e djfgufti  della  natura,  ^uttcje 
iticlmnierc  fono  nafcofte  nelle  tenebre, noi* 

* , V4  » v * 

illuminando  più  la  mente  h e tutto  il  fuo- 

conforto, le  è tolto. -* 

^Bencheila  molto  rifegnata,s*imagm*di“ 

, non  cfierlo , mercè  che  la  fu  a conformità 

I * 0 j v ’ * ,•  *’  w « > . v • 

, intellettuale  non  foè  pu.n toma  n i fe  ft  a ta, ma ‘ 
tien Tempre  alianti  a gl'  occhi  fa  volubilità 
della  natura,  e la  co  nt  rad  itti  on  ,c  he  fonte  al 

‘‘V  -•  a * * - . • - • 

beneplacito  din  ino  :Tl  enc  la  metteiiivour 
mare-d'anguflie,  non  cr£ife,ndq  più  d'haue— 
re,  ò quafi  pulito  quella  ri fegnationeinccl* 
fettua lcje  così  entragne*  dubij  del  fuo  ftafoy 

(cr  Ila  ingannata,  A rto  : -cole  che  danno-# 

k.  <9  r t*9  » * t • 

compimento  a croctflgerla.  Se  annegarla^ 
nella  tri ft e?. za-.  Iddio.fi  pigUaguftodi'  vede, 
ré vn^nima  inqueffoftato^ja'irniforia,  8e 
intanto  l'Anima.che  nonio  conofco,  vi  ftà' 
piena  di  ti  more, e fpanento.  Interrogate  in- 
. tanto  queft'Anima,  e domandatele  s'è  con- 
forme alla  volórà  di  Dtojeflà  rifpondé  prow 
tamentedi  sì , oche  eleggerebbe  prima  kf 
morte , che  non  voler  ciò,  che  Dio  vuole_> 
Ma  quello  atto  di  rifegnaùone  non  facaua 

fuori 
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fuori  delle  £ue  pene,  perche  e (là  le  gradisce 
fenza  faper  di  gradirle.  Noftro  Signore  eoa 
vn  difegno  ammirabile  della  fua  proludere 
za, che  vuol  far  patir  l'Anima,  & altamente 
purificarla,ira  pedi  Tee  die  non  faccia  riflcC 
(Ione  fopra  queft'atto  di  conforraità,ch’ella 
produceteli  modo  che  non  caua  alcun'alleg- 
gerimento di  faperoh’dTa  è conformeje  co.* 
sì  fi  rimane  in  yna  totale  defolat ione, come 
perduta  interamente  a fc  fletta  nelle  fue  pe. 
neje  nondimeno  in  quello  fiato  piace  gran- 
demente a Dio, benché  ella  dafpiaccia  mol. 
te  a fe  medrfima. 

Pare  che  l'Anima  nello  fiato  delfofcuri-. 
rà  habbia  maggior  fedeltà  a Dio  , che  nello 
fiato  della  luce.Ritrouarfi  nelle  più  folte  te. 
nebre  della  Fedc,c  credere  così  fermameli- 
jtcinDiOjtutce  le  fue  perfeccioni,i  Tuoi,  Mi- 
ficri , come  fe  v.no  lòtte  illufiraco  con  i pili 
yiui  raggi  delParadifo,è  vnofiatopel  qua* 
le  i*  A m ma  tcfiifica  vna  fedeltà  firaordina- 
jàajVn'annienrimento  del  fuo  proprio  giu- 
dicio,&  vna  grandiffima  fiima  delia reuela* 
tion  diuina.Nel  tépo  de' lumi  interni  fi  ve* 
de  chiaramente, ma  l'Auima  non  è anni  chi. 
Uta  in  Dio  , e per  confeguenza  non  fi  fà  vn 
così  nobile  facrificio  di  fe  fiefib.Che  mara- 
uigha.chc  fi  veda  Iddio, e la  fua  grandezza 
quando  abbonda  ia  JucejMa  quando  l’ofcu. 
tità  è nell’Anima, allhora  è d’ammirare. For 

* * ^ m K 

funate  l’Anime  guidate  per  quella  firada , 
macere  non  fi  dolgono  punto  della  loro  prt-  . 
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aàtióneFPefche  è vn  vantaggia  per  renderà 
della  Gloria  a Dio,e  certificarli  la  Tua  fedel- 
tà . Anima  mia  Hate  pronta  a tatto , 5c  aliai 
lttce,&  alle  tenebre  ^Benedicite  lux tene- 
bra Domine  * Ma  & la  dui-ina  difpolìtiotre 
v’inuolge  in  quelle,  confolate  ui,c  crediate, 
che  vi  stoccata  la  buona  parte. Rallegrate* 
ni  dunque  di  non  vederci  punto  ,.  filmando 
per  vn  gran  dono  del  Cielo  la  priuation  di 
qirefta  ktee. 

Confeflo,  ch'è  cofa  molto  difficile,  d'ef* 
t èr ' altrettanto  contenta  nelle  o’fcurità,  che 
negli  f picador*  del  Paradigma  fe  voi  fate 
ribellione,  ciré  la  perfettion  del  Gltriftiane* 
fimaconfiftc;  iti  viuere  nella- priuatione  di 
tutte  le  cole,  non  ve  ne  ftupirete;  Mirate  il 
Battifta.Non  ftà  nel  De ferto-, priuo  di  tutte 
le  cofctLc  fue  defitie  fono  Paufferità, la  fa- 
nve,ta  pouertà,  Peflere  fconofciuto  da  tutta 
vi  Mondo  , & in  fine  è prinato  di  vita  per 
mano  d'vn  carnefice . Ecco  la  Gloria  del 
maggior  Sanro,che  Ila  mai  fiato  così  cano- 
nizato da  Chrirto  j.  così  fà  piu  abbondante 
di  prittationi , eflTendo  anche  prillo  di  con- 
uerfar  con  Giesù  Chrirto  , bene  Ire  non  li 
forte  lontano,  . .** 

- Vna  delle  maggiori  Croci  interiori  è fen- 
aut  dubbio  la  priuatione  di  quei  lumi,-  come 
vna  dette  maggior  Croci  erte  ri  ori  Phauer 
perduro  il  lume  degPocchi  ; Nondimeno  è 
ma  delle  più  amabili  foffèrenze,  poiché  elfa 
ci  mette  in  vna  più  aflblura  dependenza  da 
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Dio  . Ho  dcuotione  d'cfier  nella  '♦ita  fpiri* 
ruale  t>  come  vu  cieco  nella  vita  corporale . - 
Elio  tarntnajcoroa^  ritorna, parla  aJ  ifuòi  a.  ' 
mici,  bene,  màngia  , Se  il  cuttò  fcnza  vede* 
re  he  fi  rada,'  uè  amici,  nè  Cafe,  nè  Cielo,  nè 
terrà  ' ; c fi  * abbandona  alla  gixida  di  qual- 
cheduno datoli  per  compagno  io - 
iu a cecità  : E*  véro , che  fare  di  ciucila  ma» 
riiera  le  attioni  della  vira  culli  e e farle  pò* 
ctìì allegramente  ^tna  però  è farle  veridica»' 

tnentcV'  ' . : / . V • * - 

• , Cosi  vn*  Anima  pruia  di  quella  luce  , !!' 
le  attioni' della  vita  fpirituale  poco  gufto* 
fameatej  Le  fa  però  veramente,  e perfètta* 
Ifienfié,  perche  le  opcrànelPaniifetitàmento 
de’  lutni;  e deJ]a  Tua  propria  fodisfartionei 
Mi  par  dùniqùfrychel* Anima  non  deua  ab*' 
borrire  la  dimorarci  quella  vità;où'e  villi  a*' 
Xtiò  nelle  tenebre  della  Fede  ‘ , c non  tanto  ' 
de  fi  de  rare  la  diflblutione  di  quello  co fpo' 
(orto  pretefto  di  veder  chiaramente , & r* 
tórli  più  perfetta  mente  ai  IWDiletco . Per 
parlar  liberamente  iò  temo , cheque!  la* 
menti  non  fia  no  così  puri}come  vnos'ima- 
gina  j;  poi  che  puol'eliere,ichc  vho  fecrètà* 
ménce  fi  dolga  della  priuatidne  di  quei  Iti* 
Jhì^  eMi-riOri  pronàre  le  dolcezze  del  godi- 
mento j e'coiì  farebbe  pii*  il  motiuo delia? 
nosftrà  fo  disfate  ione,  che  dei  gu£bo,c  volon*' 
tù  di  Dio . , ’>  , < . .. 

' • »'  r -lì1  i - v . < ■(.  /;.r;  : > 
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tStllagrauezfy  delle  Croci  in*' 

forieri >* 


¥ * 


I Desio  tratta  alle  volte  vn  cuore,  in  certo  * 
* nìodo  come  vn  dannato, col  bandirlo  ila 
4e,  cfiliarlo,  c priuàrló  del  Tuo  godimento  , - 
à^per  fcfcur  , • O^^r  iémgóxciapo^,  còme  li 
place  . Coate mare , durante  miète© teato,- 
vna  perfetta rifégnatione*  net  diurno  bene-' 


placito,*  praticare  vna  virtù bènpura,  non' 
vi  è che  k AnimebenTedeli' che  negano * 
oapacff . 'X'Anima  nel  .godiménto  è come 
gloriofa  . Cofa  alctltìa non  leda  pena; non  > 
lènte  piifteo  padìonf,che  radali  fcano,nè  che  ' 
pò&uìirtQ  , dando  nel  lutneamiaie,  che  hi 
quali  di  coturno  prefente_Non  patite  e lafa- 
me»cdendò,fàHatà  dà  Dto  ftédb.Le  Creata*  - 
reja-pòrtano  al  fuo  Crèatóré  ifrluogò  di  ab.- 

lòtìpaftàMìcIà  5,«  fé  qualche «voita  parc  t che' 
la  vjog  linei  trattenere  qualche  poco  ,nonò 
pctàlcrOjche  pcrTarlc  rad  doppiare  ipadi,  e ' 
tpr  rcrpiù'v.elQctvetfo  il  fuo  Dilettò,  tirata1 
dàlTodore  deTóòr  pròfumi . • u*  j r,,.l 

JWta  nello  darodél  purapatirCjC 
tàcaptiua,  c fitwaiaòdoffòòtìOaic 

dì  ferHjdi  pcnfieriftrattagàhf%e  di  palliane 

tumultuanti,  noudpoò  muoiaci  e pc  racccw 
darli  a iDrOjp  re  dando  corne.Mna  poucratcnl-: 
peuole^in  T^profouda  folla  i ti  à è re  nwbreL 
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c ftefa  fopra  la  terra  fredda  , cioè  4 
dire  abbandonata  a fe  flefla  lenza  alcu^ 
no  aiuto  fenfibile  , fi  marcifce  per  cosi 
dire  nella  putredine  , e nelle  in  comodità 
di  quello  carcere  miferabile . E (Fa  è fchiaf- 
feggiata  da  diuerfe  tentationi  * Li  di f- 
gufti  , & i contraili  l'atterrano  , e la 
caricano  di  percofle  5 In  fine  <|ae(la_* 
pouerclla  abbandonata  è lenza  foccorfo 
di  confolationi  diuinc  , & humane , nort 
riceuendo  punto  di  rnggiada  dal  Cielo', 
e non  potendo  gufiate  alcuna  dolcezza 
della  terrà  , . e rimane  cosi  croci  filli  a 
tra  la  terra  , & il  Cielo  . In  quello  flato 
teme  continuamene®  d’offendere  Dio , e 
di  decader  dall*  efercitio  della-  vita  fo- 
prahiraiana  , E (fa  teme  nelle  dcfolationi 
di  cercar  qualche  confolatione  dallo 
creature  , e di  fare  ingiuria  a lfuo  durino 
centro,  chefofodeue  {©disfarla  e darle 
itripofo.  Nondimeno  efia  può  renderò 
molto  bollore  a Dio  in  quello  flato  dì  Cro< 
ce< interiore,  pur  che  dia  ne gutlf per  ren- 
der homaggio  all’abbandonamento  del  l’A- 
nima del  Figlio  di  Dio  ne’  tormenti  della 
fua  Paffione.  . • w-  ’ •*  - 

- L’eminente  vita  fopra  Inumani  fi  pratica 

in  tutte  forte  di  fofferenze interiorijò  elle- 
fiori}  ma  pare  che  vn'Anima  non  pofTa  mai 
efler  così  degnamente  facrificata,che  all  ho. 
ra,chc  fi  troua  nelle  fue  pene  interiori,Q  fia 
che  venghino  immediatamente  da  Dio  t à 
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sfalle  Creature,  © da  noi  ftelfipei?  difetto  di 
mortificacione.  Importa  poco, che  formino 
! la  Croce,acui  citrouiamo  attaccati, ò ami* 
ci,  ò nemicijòDio  folo,ò noi  fteifi . Purché 
fia  vna  Croce,e  che  noi  ci  damo  inchiodati', 
ci  de ue  ballare, poiché  il  foggctto  della  no* 
ftra  confolatione  deue  edere  di  vederci  eroi 
cifrili  in  ogni  manieratile  pofla  fuccedere.; 
Hora  nel  tempOjche  noi  damo  in  quello;  e lì 
lio  , noi  trottiamo  delle  Croci  per  tutto , e 
continuamente.  Vn 'Anima,  che  hi  gufiate* 
E)io  , è croci Hlfa  quando  fi  fente  oppreflà 
dagl’afFari  della  terra,  quando  bifogna  pré* 
dere  la  necedità  del  corpo,  quando  bifogna 
quietare  la  fcdiciondellcpalIìoui,qiiando  fe 
tvrouaiivofcuritàperla  caduca  in  qualche: 
imperfetrione,  quado  il  pefo  del  corpo, che; 
te  mie  alla  corructione , lraggraua . T utte_> 
quelle  mi  ferie  la  crocifiggono,  sioncanado-j 
là  dal  godimento  di  Diojma  e de  ['attaccano* 
più  fortemente  (.  fe  fi  mantien  fedele .<  )> 
all’  adempimento,  della  dmina  volane. 

' * - » ‘ * '*  • -j  . . « i » ~ ij  i* 

. Quello  richiede  vn  1 urne,  & vna  forzai^ 
particolare  della  gratia  $ e fin’a  tanto  ycfasu 
poltro  Signore  non  cj  babbia  dato  Pinten«> 
dimentp  d’amare  ih  fofterendo.;noi  noufac  > 
ci-amoche  dolerci  delle  miferie  di  quella  vìi 
ra,e  dej  rigore  del  npftro  efilio  .•  perche  noi  » 
non  {copriamo  la  virtù  fecr©ta,iche  ila  pollai 
nelle  priuationi , e nelle  Ccoci  per  vivi  rei 
ipi&Edà  è gr^nde^e  forte,  beuciie.poco  gu*  { 

T fiata. 
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. flata*  Me  no  cònofc  i ut  a,c  manco  ri  ci  re 
perche  «ori  è sl-dolce,  nè  sìfenfì bile,  come' 
e io  forzi*- racchiuda-  ne  Mumi  detìe  confo»' 
la  tieni  ,.è  godÌmehct Ma  Mi  balla;  o imo' 
J>ió,d‘eflcr  timo  vni to a- voi. Io  notf  delìde- 
io  alctimente  pròna  re  r gtiftoli'  tratti  del- 
i'vnidnevfrietcè , che  Iapurità  c là  fiacca-" 
mento,,  nòh  vi-  li-  feop  re  così  emi  nentc*- 
• NSHb  flato  de’  lumi  interni;  e dèlia  dol- 
ce z^za,  ia  mifericordia  di  Dio  lì  ma  ni  fella, . 
ti  è'ailhóra  il  tempo  di  glorificarla:  Nel  to- 
po dèll'ofcurità;  c del  patire,  l’Ohnipoten< 
za  fifàvede  re  ftr  giorno  gtandef.  St  allhora* 
èil  tempo  di  rn-ag  n i fica  i la . (D  e he  gt  a il  con- 
cento all'Anima  tn  raperebbe  inxpi  afone}  ite? 
ftaro  ella  fia  le  perfèttionb  dittine  ponno* 
«fière  m eda  glorificate  ^ 

. Accade  alle  voltéjche  qttafldó  Iddio  pare’ 
ci  abba  ndòni  $ noi  ftellg  fe  bene  pé  r forti  if- 
firaoTen&pcr,  là  rrofl&a  debolezza  ci  pat'cosl’* 
grande  y c lk  ogni  prcciol  colpo d*ann«tbfà" 
ci  opprime,  egèttatperterray  Àìf  WVòFée  ’ 
quando  Dio  ei,foftkneJ‘ vn’àrmata  intéri* 
polla5  in  ordinanza  percombartere  noti  ci} 
mwepanra.Eafciainoci'guidàré-afia-gbaria? 
quando clfa  ci  fàfòre  dé  Ife  rifìe filo ni  fbp ra5- 
fadì  difpofirionby  e l^n  ima 'cono  Icftà  Pe; 
fen^rdèpendèniaicbe  ha>dà  Dìo;  «1  Vitti** 


fleffe  sFaecrefberi  j e vedià  confo  fuapto* 
ffi*c4£«ri«i&ycfce  Dio  mortificale 
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« quando  a lui  piacele  che  lui  Colo  è il  no* 
ftro  vnico  appoggio*. 

Per  eflcr  dunque  in  vna  confinua  vnione,* 
l’Anima  nòh  hà  bifogno;  che  d’vna  fomms 
indifferènza  ad  ogni  ttàco-,  c d’vna  volontà- 
ri folutad’elTer  cucca  di  Dio . te  i 1 lutti  scia- 
li i fan  bene  ,*  che  l’Àrnmà  ttà  più  accenca  u 
lui  ,■  mà'non  più'vnica',  pòlche  vna  voloncì 
amante  nelle'' fotte  renze  amà  molto  più  for. 

« 1 ^ w ^ ♦ & 1 

temente',  e vigoro lamence V chè  néilumt 

dèlPObtibnè.  Non  mifutiaìnò  più  diinquè 

i’ vii  ione  al  godimento',  ma  af  pàti  mento. 
Tanto  pitVvn*  Anima-  patirà  pèrfettamen- 
tfe,  tanto'più  reftèrà  vrtita  ftretearnènte.  Jj' 
qiièftà  è vna  del  P eccellenze  della  vita  fo* 
pra  rhùmàna',  c la*  fòla  cofa  che  può  fare  ^ 
chè  quanto'  più-  le  Croci  faranno  pe  fanti  y 
fantopiùTara  nnogradi  te'. 

Io  conofcò  vn’Aiiimà^che  fópporta  ftra- 
òrdi  nana  ménte  de’  inali*,  e delle  pene  d’o^ 
gni  fotte;  ma- co sì': fe cca mente , e’per  Ja  fola* 
cognicione  di' fede!  Iddio  la' vuole  prouarc^ 
fenza  ch*  dTa  veda-  la  bellezza  de*  pa^  J 
cimenti,  fe  non  quando  fi  partow 

0 • > * tonoJ,  riòn^  vòlehdo-  Dio  ^ 

che  fia  còh  folata'  con’ 
tal  cógnirióne',. 

* ' quale  to'*' 

! ‘ ;i  * glie.- 

tt6Se  xtìtolfo  della'  pùrfr 
**  del  fuo  amo- 
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• Del  gran  frutto , che  pojfi  amo  calittre?  * 

' dalle  Croci  interiori 

*4  * * * 

, . ^ ' ' * 

IO  mi  perfuadeua  ?,  che  in quello  giorno? 

di  deuotione  particolare  mi  potetti  i n» 
fiammate  d ’amore;  ma  Tono  fiato  quali Té? 
pie  difiratto  nelFOratione  , benché  hauelfi 
il' libr  o tra  le  mani.IImio  fpirito  non  fi  ero» 
«a  più  adattato  all’occupationi  interiori  t 
fenza  menti re,,  ho  mutato  regifiro-;  poiché 
cosi  è piaciuto  a Dio  , e non  dlèndomi  befi 
fcruito  del  mezzo  delle  dolcezze  defilimi 
laGiufiitiami  hà  metto  iti  quella  fi  rada  * 
teh’è  tutta  rigore,&  ofcurità,di  che  fia  fem-r 
pre  benedetta. Giò.ch’àccrefce  il  mio  drfpia 
cere  , è , che  non  fon  punto  fedele  in  molte' 
beenfioni  d*  è fere  ita  re  le  V- imi,  eli  e mi  fi  pre 
'Tentano  . E*  vero , che  la-tentati  one  m’a  m 
1è  fpeflo  , & alle  volte.mi  c così  préfenfé* 
fche  temo  farei  groffi  e r r o r i , fèr  m a n d o ni  4 ò 
alinea  mi  pare,io  rifguardarja  j.  Altre  vo'lte 
tutto  mi  por|aua  a Dio;al  prefente  tutto  me 
ne  slontaiiaj'di  modo  che  non  mi  rrouo  piùs 
neU'amoé’àttualejma  nella  tentarion’attua- 
ic  . Altre  vohe  io  èra  come  iiilènfibde  ; al 
preferite  fono  più  che  fenfibile,  anche  nelle 
colè  minime. Io  mi  troiioiiitakabbadona; 
»ento,chc  non  mi  pare  diiiaueT  mai  godur- 
ia coafolatione  alcuna.. 
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Quando  cfeuo  fare  qualche  opera  buo-nà, 
fento  vna  languidezza  grande  , e molta  ri- 
pugnanza . t a fola  imaginatione  della  po* 
uertà  mi  cagiona  veri  fpauenti,  che  mi  tori 
mentano  notabilmente . Io  temo  d’efler  di- 
fprezzato  , di-cadere  in  bifogno , d’hauer'à 
patire  dolori , e trauagli  . In  fine  tutto  n#t 
mette  timore,  e mi  dà  pena.  E quello  "che 
mi  è accrefcimento  d’amarezza , li  Senti  di 
Dio  non  mi  confòlano  più  come  folcano  far 
prima.  Io  fono  per  fare  difconcie  cadute^ \ 
h non  fono  opportunamcnte:doccorfo  . E 
ciò,  ch?è  più  vile  in  quello  fiato  mio, è,  che 
hò  gran  fenliriuezzà  per  fa  priuatione  de* 
beni  temporali  ; che  fe  almeno  fbfielaprii 
nation  di  Dio,  c delle  fuegratie,  che  m’af- 
fli g effe,  mi  pare,  che  nereftarei  confolatoi» 
lo -non  làccio  pos5  alcuna  all’OrationeJ  „ 
Cioè  non  faccio  cos’alcuna  all’Gràtione  j 16 
mi  comunico  tutto  difirattione  \ fòfotub 
pronto  ad  infafiidirmi  in-ogHi  occafione  j 
ogni  piccola  cofa  mi  percuote  grandemeifi» 
te . Hogg  i però  hò  hauuto  qualche  poco  di 
buono- ìHterual/o  , durante  il  quale  fonò 
fiato  aliai  applicato  alle  coguitioiu  che  fi> 
suono.  > ( 

Che  cofa  è i’huomo,  Dio  mio,  quando 
non  lo  vifitace  punto  ? Quanto  è feftrcmàla 
fiia  pouertà,  la  fua  necelhtà,  la  fua  miferiaf 
Io  non  l’hauerei  creduto  , fenou  l’haucf- 
fi -veduto  per  efperienza  in  quello  poco  te» 
po,che  voi  m’haucte  abbandonato  . O Ani- 

f - T 3 .ma 


i ìlrC  hfifittno 

Tma  mia,  che  la  ma  fiacchezza  c grande, che 
la  tua  incapacità  « profonda,  e quafi  incre- 
dibile . Riqouofcilabcuc,  c doli  ce  la  fcqc, 

.dat^i.  # 

.Che  pollo  fet^ta  yoi,-Dio,jpiÌQflI  raioipi- 
jrito  non  è altro,  che  vn  antro  tenehrqfo,  $C 
il  mio  cuore  vna  dentina  di  tutti  i peggióri 
/entimemi  * jb,<Ì i penfiqjti  ftrauagapti . £jqgfc 
è alcuna  itvdiaatione  al  bene  , anzi  vua. 

f an  pendenza  al  male . -Ohimè  i è al  pte-, 
nte,  $jbe  ió  vedo  ,&  efpcrimeistp  i’gflolji- 
ta  dependcqza  , chchò  allo  fguàrdó  di  Dio 
/nolto  piò  che  l'ombra  <m>a  depfóde : did 
xorpojtyon i fui  mai  così  iaimerìo.e  così  fjC. 
/orto  nel  mìo  niente . Jooon  pollo  vedere 
in  me>  nè  in  altra  creatura  punto  di  Inabili* 
tà.T utte  inficine  non  ponno  foftener  quel- 
lo, che  pio  abbandona.  .O  quanto  è orana  la 
xonfolatiouc  delle  creature*,  quando  quella 
^del Crqptor^ci manep.  * ■ 

£>  come  peri'auuenircmi  potrò  ftimar 
degno  di  vn  miuimo  /enrìmento  della gra» 
jtia, dopo  l*e/^rtcn?à,  chcjbò  delle  mie  ec- 
xcliìue  mi  fèrie.  V cramepte  quando  Pio  mi 
Iprofondaflc  nell1  inferno,  io  non  me  ne  (in. 
pirei  punto  ! anzi  che  àmmirerciJa.miferi. 
xordia  i n haùermi  fopportacó  tanto.Di  piò 
«on  mi  marauiglio  delle  jàajp  cadute , poì- 
c he, che  marauiglia,che  rìffeìTa  fragilità  ha 
fragile?  Ciò,  che  mi  abballa,  é grandemente 
jn'humilia,è  la  gran  repugnanza,che  fento 
a foffure  ancora  le  cole  minime  ; E che  fa- 

r t . • 
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rei,  <Cc  foflì  oppreflo  da  pene  interiori,  .& 
fieriorr?0  quanto;  fonjpufcmo  dalla  patien. 
za  :dcJ  Saiicij  c dall'amore , che  hanno  mo- 
ftrar-p  portare  $1  le- Croci  pju  grWÌ«’H‘i©i- 
Jiateni.Anima  mia,hnmiljatcui  fino  al  jcco. 
*tro  del. voftro  niente. 

tflearo  c l-'h  ha  w p , ? heAà  (m  p re>i  pti  ai  »< 
■re.thAriiailà  efpjofià^mk  qw?fio.Mo.&- 
do  uelftncemzza  d#14a  w^raiaJiKe,eoii|, 
lift  sà  j’èdeg no  d’amo  re,ò  d'odio&a  Cru- 

;ice  dett’incwtfizzi  e va*  gran  Croce.;  edPn 1 

permette  alle  volte  ,j>crfarci  parile , che 
noi  cadmino  in  qualche  gran  dubiracion* 
del  poltro  fiato,  e difpofirionc  inrerior^  g 
.che  quelli.da’  quali  prendiamo  configlio,fi 
fitrouino  nell'  ifieffo  dubbio  yiènzajiancf* 
ardire  di  darei  alQuna.ficucezza  JE*  vna  pe- 
na ftrauagantc  andare  per  ama firada  malto 
,d  i ffic  ilc/l'e nz a. faperc  le  ci.fi  perderemo  pu- 
re ci  conduce  miluogo,  che  . noi  bramiamo. 
Dubitarcele  ci  crouiamo,  ò fia  per  debolez- 
za, à per  inganno  , piò  tofio  e ne  per  guida 
della  gratia,  inanella  forre  di  vita,  che  noi 
facciamo.è  vna  delle  piò  pelanti  Croci  deh 
la  vira  jfpintuaie  ; ma  è ancora  vna  Crocc 
delle  piò  propri*  a lar  morir  1J  Anima  a tut. 
_ti  i fuQi.inccreffi.  e purifica  ria  quando-in.* 
mezzo  a’  tuoi  granagli  fi  getta  alla  cieca  , 
« fi  abbandona  a (fobicamente  nelle  mani  di 

Dio*  ■ ' 
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- Che  contiteli  patire  dalle  nojlre  propriè 
• ! imperfetti  ani*  * 


Conferendo  circa  la  Virtù  della'  paticH* 
za  con  alcuni  Sémi  di  Dio.diceuamo, 
che  non  deue  fedamente^  (tenderli  a foppor- 
tare  le  imperfèttioni  degl’aitri , ma  p linci, 
palmente  le  noftre  proprie  j- Psiche  dopo 
le  noftre  cadute  non  dobbiamo  delirare  con 
inquietudine  j Se  importunità  (opra  i modi 
di  guarirdal  male , che  il  più  delle  volte  ci 
dispiace,  più  tofto  per  interelTe  noftro  , che 
per  gPitttcreflj  di  Dio  ; nè  meno  dobbiamo 
cosi  a fanguè  caldo,  come  fi  fuol  dire  , fare 

IJ  # ^ 

delle  rifolucioni  di  fare  tanti  efamijttied  ita*1 


Ùoni^ufterità  ; Ma  bi fogna  principalmem» 
te  mirare  PuiterelTe  di  Dio , fare  vu'atto  di 
contrictone  t per  riparar  Pingiurià , che  noi 
gli  habbiamo  fatta  col  noitro  errore  ; e poi 
entrare  iu  vna  difpofitione  di  pacienza  , che 
ci  farà  fopportare  con  pace^  tranquillità  la 
vita  delie  noftre  miferie , le  quali  eflèndoci 
difpiaceuoliy  fpeflò  ci  cagionano  triftezza 
& inquietudine,  e ciò  per  lineamento  di  no 
gradicela  propria  abicccionc, poiché  chiun-. 
que  ftpuò  contentare  d’edere  abietto , non • 
hauerà  mai  inquietudine  j al  contrario  go*^ 
deràd’vna  profonda  pace  nelle  maggiori 
humiliationi.  Dìfcite  a me^ui a miùs  fum ' 

ì-  t O'hti* 
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'ér  bumìlis  verde  , & inuenìetU  requiem 
animabu  s vefiris . ‘ ' - 1 4 

Nonbifogna  dunque  perdere  il  tempo  rii, 
utilmente  dopo  lenoftre  cadute , come  nói 
facciamo,  ma  ftando  tranquilli,  & huinifia. 
ti , noi  faremo  difpofti  a tornare  all'vmon 
con  Dio  , oue  è la  pratica  delle  Virtù  fenza 
abbattimento  di  cuore  . Diciamo  in  quello 
ftato  con  gran  cófìdenza  nelle  mifericordie 
di  Dio  , Cor  contritum , <&  burnì  Hat  um 
Deus  non  defpicios  . Io  intendo  Ia<ontrii 
clone  per  Iddio  , e Phucniliatione  per  noi 
fìelfi.  Quelta  pratica  ben  intefa,e  fedelmen- 
te  cfegùita,4àfciaPAnirna  in  vna  gran  pace^ 
la  rende  bumile,  e compalHoncuoIe  a’  difet- 
ta-altrui, -con  tra  li-quali  non  hauerà  ardire  di 
{indicare,  è impatientarfì,  {landò  nella  pra- 
tica della  partenza  in  rjfguardo  deJfuoi  prò, 
prij  difetti, quali  rendendoli  più  fen/ìbili  di 
quelli  degl’altri , vi  e bifogno  d’vna  patien. 
za  maggiore.*  *»'*■'  '!  ,J 

* OD  , | 

- ‘ E*  vu’eftetto  di  puro  amore, che  f Animi 
fenta  difp  lacere  delPimperfetcioni  corri  ef- 
fe , fenza  eflfere  inquietata  dell’humiliatio- 
»e  , che  ciò  le  apporta  . Noi  dobbiamo  ef- 
fere  afflitti  ddfoflfefa  di  Dio;  ma  ci  dobbia- 
mo rallegrare  della  confu  (ione, che  ci  viene 
da’noftri  propri  j difetti,  quale  ci  annienta , 
caftiga  il  jioftro  orgogIio,e  ripara  l'ingiuria 
di  Dio.  Ma  noi  facciamo  fpèflò  quanto  pof- 
fiamo,per  far  credere  di  non  hauere  errato 
noi  ri  fuggi  am  mo  discoprire  la  n olirà  pouerL 

T S'  tà; 


. \ 
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tài  c non  vogliamole  non  come  violentati 
"riconofccre , e confeflare  li  noft ri  manca- 
menti; e pure  quella  è vna  efperienza,a  cui 
non  fi  può  replicare  altro , fc  non  confdla- 
rc , che  fiamo  milerabili , e (oggetti  a cor* 

‘ _ ..  _ r * r c - * 

ruccione . 

i * « , _ 

' La  patienza,e  longanimità  ci  fono  total, 
mence  uccellane , per  renderci  tranquilli,  e 
quieti  nella  via  di  Qio,  La  perfeteion  Cbri- 
itiana  non  è lauorò  di  Vh  giorno  ; bifogna 
fofFrirper  molti  anni  dalie  proprie  impera 
fectioni,  c debolezze • E*  ma  grolla  impera 
feccione  caufata  dall*  afoor  proprio  di  voler 
caulinare  più  Velóce  nel  camino  della  gra- 
ttaci quello,  ciac  Dio  voglia  aggradarci;  c 
di  qua  viene , che  noi  ci  occupiamo  per  lo 
piiì,meno  di  D.o,che  di  noi  Udii,  e delle  re, 
Ilcflioni  al  noilro  (lato . Noi  damo  pieni  dj 
pende  ri  ànguthand  ; phe  noi  non  facciamo 
cola,  che  vaglia  ; eh?  tutto  è perduto  ; che 
non  c altro , che  mileria,  & irriperfetjrioiie. 
rutto  il  noftro  lauorp . Bifogna  difuezzard 
di  far  tante  guardate  l’opra  nói  llelfi;  c get- 
tarci tali  quali  damo  tra  le  braccia  di  Gic* 
sii, lenza  mirar1  altri  che  lui, e fenz’alcro  ap* 
f oggio  che  di  lui . 

- , Quando  facciamo  rifolucione  di  occupar* 
ci  di  Dio,  di  confidare  interamente  in  lui, e 
di  non  penfar  più  a1  nòftri' propri  j difetti , 
■on celi  ^ordiamo  già  per  quello; ma  Dio 
ifteiro  ce  gli  feopre  d' vna  maniera  lenza  pa- 
ragon  migliore  di  tutto  quello  potè ìfirao. 

cono- 
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,ìeoeofcetc  con  le  «oltre  proprie  forzoje  noi 
5rroaiamo  in  Ini  .aiuti  grandi  per  U noftro 
progredii,  quali  non  habbia  momenti#  prc* 
, mi  amo  d ’auanzarc  i da  noi  medeixcni  * > 

: Che  cofa  guadagniamo  di  adirarci  con? 
tro  noi  (tedi,  Ce  anche  dopo  rcfteremoienv» 
pie  imperfetti?  Che  pofliamo  appettare  dal 
,no£ho  terreno,  fe  non  che  produrrà  triboli, 
.e  fpine,e  mille  i mp erfect imi i,hé dbe  vfiamo 
ogni  diligenza  per  cplriuarloj  Mentre,  che 
. noi  ci  fermeremo,  in  noi  (tedi languiremo 
; fe m prene  il  e i nipjqfeixi o n i .4hban don  la  m o 

, noi  (tedi  più  predo,  che  polliamo^  quando 
.bau  e remo  imparato.*  tener  piùcóco  d i D io, 
che  di  noi  (tcdi,iiQÌ lamineremo  «edc.ftra- 
.de  del  5 ignoro cop  aria  diuerfa  da  quella  # 
Riabbiamo  fatto,  carouercmo.be<iprcitp  la 
^regione  della  Race^l^reiiO  fecreto  della  vita 
intcriore^  di  baciarli  poflcdore^llagratia, 

. quale  ral’hqraci  a»e»c  .al  cont rado  delle 
;no(tre  paflì.onij  alle  volte  civetta  neVpa ti- 
nnenti intcriori  ,&  citeriori  j fiora  ci  ìafeia 
.nella  medi  catione  ;h®r£-ci  folleua  alla  con- 
(Cemplatione  in  più,  ediuerfi  modijtalhora 
par  chc.ci  porti  . comcdni>raccio,fenza  farci 
..efperimecarenè  trauagli,nè  diificoltàj.e  tal 
«volta  ci  fà.fentire  ben  bene,  le  fatiche , c la 
ftracchczza.Ttà  iUtjrequefieyi^dc.l'Ani  - 
ma  abbandonata  .al  diuino  beneplacito  fi 
mantiene  pacifica  , contenta , incfifFerente 
nello  ftato,oue  la  mette,non.hauendo  alcu- 
n’attaco,  fe  non  al  puro  gufto  diDio . 

T f Quau- 
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Quanto  a me,fpdIo  mi  giro:  attorno  aJ 
mio  medierò;  • voglio  dire,  m’altero  per  la 
mia  natura  collerica;ma  procuro  poi  Cubito 
d'hurailiarmi . E*  vna  gran  mi  feria  d'eflèx 
fcmpre  imperfetto , e di  non  poter  guarire 
delle  fue  infermità  fpirituali.Qnde  colime- 
ne praticar  la  patienza,  non  foto  per  quelle, 
ma  ancora  per  le  corporali . Mi  è venuta.*» 
vna  voglia  di  chiamare  il  Romitorio  PHo-» 
fpitale  degl’incurabili, e di  non  alloggiami 
: meco  , che  do*  poueri  fpirituali  , li 
quali  hauendo  delidcno  di  libe* 

■ ‘ rarlì  delle  loro  imperfetcio.  \*  > ; 

ni , ne  rimangono  ad  . ’ 


ogni  maniera 


. * 


» * 


tempre  in- 
taccaci* 

APa- 

p'givi  è rHofpitale  degl'Iq- 
eurabili  per  li  corpi  4 
^ «Pii  noftro  farà 

per  l'Ani-  • 
me. 
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.Quale /lima  conferì  fare  dell’Or  atìom  • 

«a 

: ‘ : ? i, 

Obbiamo  auuertire  di  tion  met» 
r i tere  la  perfectione  , ouc  non  è £ 
}>i  perche  quello  ci  .ritarderebbe 
, ^ wj.  molto  dal  camino  della  Virtù* 
Dunque  noti  è douere,che  facciamo  troppq 
gran  iti  ma  della  via  vniciua  miftica,no  per* 
che  non  lia  buona  anzi  ottima  ad  ytr’Ani- 
ma, che  Dio  guida  per  eflajmà  non  bifogna 
credere  , che  la  via  vnitiua  pratica  non 
più  eccellente,  e. più  neceflfaria , poiché  noq 
©altra  colala  vita Chriftiana  ben  pratica* 
ta;  c l’altra  e vna  vita  miftica , che  confitte 
in  certe  eIeuacioni>&  ypioni  di  Ipirito  nel-t 
r.Qracjone  * '•  ‘ ' « 

* * ^ 7 a ' + * ♦ i 1 4.  ff  i A ^ , J 
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Io  auuerto,che  Noftro  Signore  dic<,Cw 
vuol  venir  dopo  medigli  l*  fu*  Croce >e  mi 
Ceiu*.  Non  dice  già,  che  fia  innalzato  Jieir 
Oraciout,n*a  che  prendi  t|fua£tt>cf,cÌo4 
a dite.che  pratichile 

lio  - Beati  dunque  quelli  .che.fono  Croci- 
Erti,  becche  aonJhjjQ  fotlcuati  «o  ilpirito • 

E quelli, che  fono  cleuati  in  Spirito  pon  io. 
no  Beaci  fenon  perche  forppaflo 
conTormiu  di  Giesù  Chrifto  Crocialo;  e 

che  mediante  tale  vnione-fono  «J* 

'alla  Croce, & alle  fofferenze.t.a  vita  Croci- 
Erta  è conte  li  termine  delia  vita  miltica^ 
che  non  ferue  con  i Tuoi  lumi , e con  le  lue 
dolcezze,  che  a fortificar  i'Amma  per  por- 
tar la  Croce.  . * 

• Santa  Terefatox.  «Vvno^buoneo»- 

trafegni  d’vn  fanro  rapimento  è quandoo- 

•pcra  nell’Anima  4«-aefid*rij  ftr»rftmarrf 

di  patire , e efeemon  può  tornar e da  quelle 
fante  comunicatiom  con  Pio,  fé  non  beig 
inftrutta  , e che  infogna  , che  la 
del  fuo  amore  ila  a patire  per  amor 
inato,e  non  a goder  di  Idi.  tì  godute  p 
quello  Monito  non  vale  qu*nw«>paNme». 
,to,in  qnal  fi  voglia  moto 

xiUmentiamótonque  maiali 

te  nella  vitaminica  - potè  • . 

Sìa  Ctocififlaje  tallegtiamocito 
POratione  il  noftro  powto  “ 

fpine  dell'arifiirì.etoll*  ftetoixe.piiàtofto 

«he  tri  le  rofe  d’vn  femore, e dokwma  fen. 


Jntmore . .441 

i libile,  E’  neceOTar io  amar  la  Croce,non  me* 
tifò  per  il  noftro  fpirito  , che  per  il  nofiro 
corpo  j perche  è proprio  d'vn  vero  Chri* 
. ftiauo  di  glorificarli  nella  Croce  di  Gicsù 
Chrifto,  quale  fi  ftcndeua  non  meno  all’A- 
nima,che  al  Corpojpoichc  la  jfiia  diurna  A* 
nima  era  tutta  nell'  abbandonamento  de* 
foccorfi  fciifibiji  della  parte  fu  per  lore^edel 
jfuo  celefte  Padre , Noi  dobbiamo  amare 
quella  conformità  , e ftarui  con  ogni  tran- 
quillità . Che  la  noftra  volontà  fia  dunque 
tutta  volta  a 11’ amor  de’  patimenti  , e non 
de!  godimenti  j e non  ci  dogliamo  d'altro  , 
fe  non  di  non  padre.  r’  i 

V n*  Animala  chi  Dio  no  dà  di  gran  lumi 
nell*  Gradone , ma  che  la  lafcia  nelle  tene# 
bre,  c nelle  pene  interiori,  fofFre,  c porta  in 
quello  fiato  vna  Croce  in  verità  molto  pe- 
lante* Ma  vn* Anima  bene  illuiniuata,e  che 
riccue  le  veridiche  illuftradoni  ncli’Oratio. 
nc,foffre  vn'altra  Crooc  più  interna, e mal- 
ro  più  pefante,  poiché  la  Jiucc  facendole  ve- 
dere l'eccellenza  del  puro  patire ,padfoe  aL 
lbora  per  non  patirete  cosi  rimane  fpoglia, 
ta  d'ogni  forte  di  confolationc.  Lo  fiato  dì 
luce , e di  dolcezza  le  par  ben  foperioce  di 
quello  dclPofcudcà , e quando  la  dolcezza 
ritorna  dopo  quefiecognitioni , non  lari* 
troua  più  cosi  dolce  ,hauendo  {copertole  he 
l'amarezza  degl'abbandonameci  « pùi  doli 
ce  all' A lumache  uorcrca,che  U puro  amo. 
re  di  Chrifio  Crocififib^  che  elicile  l'Ani- 
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ma  ad  vn  grado  più  alto  d’vnione.  ” ' 

- Haueua  bifogno  nell'ofcurità  d ellJindi£ 
fc reuza  ad  ogni  flato,  e parendomi  non  ha- 
uere  ingreflò  alcuno  nell'Oratione$fofFriua 
con  patienza  la  mia  abietrione,e  la  mia  po^ 
«erta,  lo  hò  più  bifogno  d'indifferenza  nel 
tempo  delUluce,  e delle  illuftrationi,  qua- 
li non  mipaiono  al  prefeucegradibili,  che 
in  ordine  al  diuino  beneplacito  , che  ce  le 
manda  per  fortificarci  nelle  noflre  debo- 
lezze^ non  già  come  hò  creduto  altre  voi, 
te, per  farci  eccellenti.- nella  pratica  del  di- 
uino amore,quale  c più  eminente  nello  ftà- 
to  contrario . Se  io  hò  hauuto  bifogno  dù 
confolationb  nelle  mie  pene , ne  hò  più  di 
bifogno,  che  di  ciò  ; che  fi  chiama  gioia,  e 
dolcezza . Jo  diceua  altre  volte , che  non 
penfana  d i hauermai  a patire  , tanto  mi 
rrouaua  con  falato-  Al.  premèn  te  io  credo, 
che  patirò  tutto  il  tempo  di  mia  vita , poi-; 
che  incontro:  Cuoci  in  ogni  flato . Mi  rem 
do  però  indifferente aaricenec quelle  1 che 
piacerà  a JDio  di  mandarmi  . Altre  volte* 
diceua,inebriatemi  di  confolatione, Tulci» 
te  me  florìétu,  Pipate  me  malis}quia  amo-' 
re  langueo  ; . Io  defideraua  ì fiori,  & i pomi; 
per.  aumento  della  confolatione -a  fi n^» 
d’aumentare  iil  nnio  amore  ; alprefente 
dico,  e cauto  per  diuèrtirmi":  Appoggia-; 
temi  alle  Croci  j circondatemi  diconfufiov 
ne  , di  difprezzi  ,di  pouertà  ; poiché  ìan-* 
guendod'amoréy  voglio  amare  più  perfet-. 

i.-fi  tarnen- 

« » 
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«Fogni  forte  di  confolationejio  mi  guardo* 
di  riceuere  con  troppa  auidicà  la  luce.e  dol 
cezza,  perche  mi  rende  pili  poucro  ; Io  mi 
ftupifeo  , ch'vn’*  Anima  fi  troui  defolata  di 
éonfolationejnelle  défolationi  la  parte  info* 
riore  foffre. nelle  c6fólationi  la  parte  Cupe-' 


non  puòle  edere  contentaihè  consolata, che ; 
nella  morte  profonda  de’  fenfi , e la  verace! 
feparat ione  dalle  creature,&  io  hauerei  pià 
caro  quello  fiato  di  confolatione  con  efièe 
iedele,  che  tutte  le  dolcezze  deIP:Orationet 


IO  trouo  vnacamparatione,  quafefplica 
molto  bene-la  differenza  dell*  Oratione 
ordinaria,  e della  Oratione  pafl5uaj&  è, che. 
vnJhuomo  può  ben  vedere  i mobili  d’vna 
camera,  e la  bellezza  de'  gabinetti , e delle 
pitture,  ò battendo  il  focile.  & accendendo 
la  candela,  e così  rimirando -tutte  le. cofcj& 


pità  eminente  , 
patti,  & all’eftafi 


v 


.coi 
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,col  lume  del  Sole  , .ch’entrj  ^^W^  cajjier 

t npil4)iWlW<»,allho?a  alcrafatica^hed ‘aprir 
t gi’QCfchi : XawecMtacipae  j;a0PWgl  **  >*  v e-t 
, dece  flelpriipoiftodo  conUc^deUiU  -CO#»», 
templacjpne  perfetta  al  fecondo  ftiod.o  4* 
redere  f pula  lu  etri  «9»  fo* 

lanvooe  iì/àjcflp  &c$fà  » *m 
t io  vn  momento,  ecptà n&s*  diunae 


pon  fi  cp  91  unica, con  Ja  conferii, 
fogna  peccarlo  co»  la^m^ieacipoe, e VA1#** 
ina  ria  c onerosa  di  .piò , cricPiodo.ua  ,po» 
pac.c,&  humiltà* 

,*  Quando  pio  .ritira  il  (uolyfl&e  pa0ìuo  , 

»no»  Ù ppò  ritenere , J&ai^benq*  paglia J 
firei  sforma?» infogna  feraplieemepte  &+ 


mette  ,bifogna  ftarui  con  patienza , &J111- 
‘ miltà.i’ A*ri«a  non  deuc,volcrc,che  iqi  fo- 
Jo  nei  modo  che  li  farà  pi»  grato  * Benché 
' perfetta  ria  l’Anima , erta  non  è Tempre  fol- 
[cuata  adatto  grado  $Qta^90#MaM  « 
meno , fecondoche piace a.Pio ♦ A^c  VOi:£ 

' dcfccridc  alia  pratica  èsito#**  iMW'j; 
pieghi  di  Carità  , ©uem<4ic*  erta  bene  col 
difeorfo , ò s’applica  a Dio  con  la  para  Fe- 
de ofcura . L’Anima  fe  ne  delie  ftare  indiN 
ferente,  fedendo,  e defeendeudo  fecondo  Li 

4 ' ; gai* 


jlnterìore . \t  JUt' 
..gui<f4idell0r Spirito. di  pio,giudicadotì  fcm 
me  indegna  di  tutto  , .e  miti  per  (sforzo  di 
Spinto  acuc  pretendere  a’/aupri  dell'  croi- 
.-iicntc  ^>ntcmpl,at i op e , ;M a quando  vn’Ani- 
ma  ha  vocarionc  a co&ìalra  Procione,!! ca- 
• SMtìo  peroiongcrui  è vjna  perfetta  morte  a 
^.tutte  le  cofc^pn  la  fedele  ìrnùatipn  di  Gie-, 

- M ne  Xtfoijltti.Croci.fi  (fi  abietti,  e poueri 
con  vn  amore  alla . ■folitudiueJqtianco  lo  fta. 

. to  noltro  potrà  permettere . ’ 

• • y,è  berne  .della  differenza  tra  vna  illumi. 
.li a: ione,. p vna  affertione  cócefld  all’ Animai 
eteuata  tpediante,POratione  paffiua  e Pii- 
lummatione,che  le  è fuggerita  dalla  medi- 
tanonc  con  la  grafia  ordmaria.La  primalc 
e molto  piu  intima,e  più  penetrante, e pie- 
2ad  1 P,H,McdÀttioni.jL'vlfima  ntx&è  fuf- 
^Aciente  peracquiflar  le  virt^,  e ferirne  à 
,*>“>  nello  dato,  in  cui  ci  .chiama . L’Anima 
deue  pflere  attenta  allo  dato  preféntc  ,oqC 
ì 10  Ia  inette, c /erma  rei  (1  co  pace,humilia- 

tione  e fommilHoneailefuedminedifpoli- 

t tjom  e lafciare  al  fuo  beneplacito  di  rego- 
lare ìltepo  delle  fue  vificc,&  il  modo  d'O- 
ratione,che  Jc  vorrà  cóccdere.Qualche  voi- 

U ^u<;Cj  ^era  Jo1  Semplice  pefierojaltre  voi. 
tc  co  1 difcprfoto  con  la  Fede  fola,ò  media, 
te  vna  luce  paffiua.  Bifogna  riceuere  quello 
che  ci  yi.cn  dato  dalla  fina  infinita  bota  con 
gran  ricetto,  {limandoci  indegni  d'vn  mi- 
mmo buon  penfiero.Ciò  che  dunque  FA  ni* 

«a  ha  da  fare  aelP  Orationc , c fuori  dell' 

• ••  * • 

Ora» 


w# 
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Ora  rione,  è di  elTere  molto  attenta  a*  fonti- 
menti, che  Dio  le  dà, eseguirli  animo  fame-' 
te, e fedelmente.  Se  fente,  chcDio  Wnnalzi- 
all’Oratione  firaorrdioaria,  ci  fi  deùe  abbati-’ 
donare*, s'efla  è ritenuta  nell'ordinaria,,  vi  & 
deue  fermare;  fe  nell'  aridità  , altresì  deue 
eflfer  contenta.il  gran  fecreto  della  vita  fpi- 
rituale  è di  purificarli^  di  lafciarfi  muoue-  * 
re  a Dio*  quale  è nóftro  principio,’  e noftro 
•vltimo  fine . Vi  fono  delle  cofe  dichiarate  y 
oome  li  comandamenti  di  Dio,e  della  Ghie, 
fe,  gl'oblighi  del  noftro  fiato,  ciò  a che  Po- 
bédienza;  la  Carità  , è la  neceflità  ci  aftrin- 
gono^Non  habbiamo  bifogno  di  fentire’de* 
mollimenci  immediati  di'Dio  per  ciò  fare , 
ma  fo  lamento  in  certe  cofe  im  proti  ile  del- 
la guida  interiore,  c-he  ri  fguardano  le. cofe, 
che  nonfiono  nè -comandate,  nè  vietato.  Ci 
bifogna  vna  gran  putirà  per fentire  Tempre 
limoni  menti  di  Dio  fopra  di  noi  j c eontt iè- 
ne guardar^  che  la  noftra  invaginati©»* 


» j.v  / 


non  c inganni  v 
- Li  Sancì  , li  quali  con  la  feorta  deila  gra- 
ria  hanno  fcritco  delle  cofe  interiori,ci  im- 
primono fpefto  i loro -pensieri  ;&  i loro  feti* 
rimenci,  anzi  <jhe  pregano  per  quefto  il  Si- 
gnore-in Cielb^  c perciò  vi  c gran  bcncdic-' 
rione  a leggere  i loro  libri  in  gratta , c con 
dcuotionet  Ma  per  qual  fi  fia  ftudk>,che  noi 
polliamo  fare  , non  fi  conofcc  altrimente^ 
che  cofa  fia  Oratione , perciò  die  i librane 
dicono,  ma  per  il  proprio  efercitio,  e per  il 

lume 
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lume-deli’  ifteffa  Oratione . Noi' lappiamo 
&cne  iogeneraIeyche  POratione  è Parigina 
di  tutte  le  virtù  nell’,  Anima^  c chiunque  Ct 
«•allontana,  cade  in  tepide zza>  &imperfec- 

t f***  i ione*  e vn  fuoco,  che  f calda  , 

quelli,che  vi  s’ accodano,  e chi  fe  ne  dilun* 
ga  raffredderà  infallibilmente  . Sano,  ò hi* 
Icimo.allegro,©  melanconicojfempré bifo*r 
gna  far  Oracione  >,fe  vuinon  vuole  decadcir 
«otabilmente  dalla  virtù*  , • .,  > . ' 

* * 4 • * M * r%  f' 


C*s  i \ t 

A P.  III.  . 


» t 


Che  hi  fogna  effere  indifferente  a quella  /<#* 
te  d\Qr attone,  che  Dio  vorrà,  . ..  ^ 

i ...  « f¥ fa  cium*.  • f 

é 

M m •* 

* * C 

# > f J.  k **  * ' | 

Anima'  deue  fc biliare  due  eflremi,  chef 
■f  fono  quali  egualmente  viti off.  L’mw 

* t 1 V<- -f  Pf^gratie^e  per-fetcìom  di  quelle- 
qhe  Pio, le  voglia  dare , e cader  per  queftot 

jU  qualche  turba tioae4.  © difgujlo^  vedendo» 
t?  gratia.grade  degl’altri.^i  doni  dell’Ora^ 
(ione,che  gl  mpalzano  fopea  il  noflro  flato», 

^Jco  a^ha (Ta to* ,in  cpmp?rac ione. 
,d).. quelli 5 L altro  c di  non  efler’afkNfèdcle  a/ 
operar^  feguodo  lag  caciaia  per  codardia* 
temendole  pene.  Se  i patinienti.che  s’jncó»» 
erano  nella  pratica  delie  Virtiì,t$a  per  leg-.; 

/ * i ..  ■ n ^ » I ^ astemio,.» 

se  topra  ilnoftio  interiore , che  fà  che  aonf 

io 
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rohaacodoliconofciati  , noi  diuertiamo* 
troppo  facilmente  alle  cofe  citeriori  , e cii 
fc ordiamo  le  narfericordie  di  DTo  , . - . 

, Quando  vii’ Anifaàèbèn  putaJ,  echeh^ 
i'efpcrrenzà  de’rrròuhtrénti  deità*' gratta  in 

fe  .fte(ra,ficoiiófc£dblt.,e  dìffinguendòfi  da’ 
idòuimentf  delta  natura , effe  nón  hà  che  ad' 
efpdrfìVtaggf  dèi Sof  dittino;  per  riceaerli1 
Ilei  fuòcent  ro,&  efferne  il  Iirm  i natale  rifcal*' 
data1.  Co$ìè,a  mio ‘parere?  , che  Iddio  vuoi 
fe^chè  alcune  Ahimè  faccino  Oratiòne  qua.*' 
do  hanhÓTefpériénza/che  tàle  è la  guidale' 
Volontà  di  Dto  fopradi  die  / c volere  fare 
altamente,  fottòpretefto  d^humiltà^e  d’inf- 
^anno'  ^ qttefto  fton  è fottoporffal  la  guida* 
«Tellò  Spirito  di  Dio,-chemfpìrà  quando  li' 
piace,  & ouC  H piace ✓ Egfi  è vn  gran  fecrc* 
óVftàr&nfc  iti  vnannéra'paflliiicà,  &annien-' 
&re  óghf pròpria1  òperatione.  ... 

Qnando  il  djuin’4Sofe  s’ecliffe  volontà»’ 
Viamence  pef  fitò  gloriale  pé  V il':  prbfìtto  dell 
D’Anime  così  ofcutate' , ò che  le  rioftré  imi 
per  fece  ioni  rendono  il  fondoJ  del'  noftro'> 
Cuore  impuro’,  eden  fo;  e poco  fUfcetrìhitef 
de'lnmi  fo  p ra  n àf u ta  h / L* Ani  ma  (V  h à da  fti- 
dfóTtontenta  in  quefieprtiràci  oni,  & ofcii- 
rttà’.pdiicfee  ealeèllvòletè  dèf  ditfind  $ole  ,• 
éRe  ^illùtiiinar  s Per  ritener  Fa  in  quefte  re-1 
tìfeéré'riò»  vi  ènàèno^ilace,ifche  appaga* 
quella  Anima  co^lófaVra^e  ra  (legna  rà.  Dio’ 
iolo  e il  foggetto  del  ftio concento,  e nor^» 
il  riccnerc  i lumi , ò li  fìhtori;  che  le  tornii» 
i me» 
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Tiiòz  ptì  fna  liberalfcà  infinita.  Bete  perche  * 

nòfr  pèrde  nè  la  ilw  plte,  nè  HTuo  gaudio  l 

perdendo  fiumi , t là  dòtectiè  dèlia  fua_^ 
Ofacióiie . 


QJg^flo^ciMB  fi  dèdica 


rfetft 

^.r ; V"7wò‘J1  iviumoencj 

gli  babbr  a readèrè,  ofchfe  traftaftftri?6  habT 

puf  che  il  PKntipà&mro* 
disfatto*  Stia  rkiénè  apòrefloia'fuà  pérfói 
na  per  càretìàflo*,  n‘èconteftto_,  non  per  le' 
******  cht  -ficeae>itìà  perché  ri  MeWdpr 

c^FVuole  j fe  PàllGikàftada fé.  jtóffeftati-' 

dòMvffégfaj licori»  etfiffidli;  £èW 
ttil  fatica; ma  perche  tité  ^itgMo . 

«Scasila  diluì  ùtNtmtolt  dtu&édércvìi4* 
Awmat;  che  Vubl  fefUkCa^iò,5  per  ptiro  a-: 

Jftbrfe  di  Dio-..  Se  Dfo  Patecàrèzzu  in  vn$  O-'* 

tàlfonc  tutta  colma  di  dolcezza  rifa  è con.  > 


.70^  . r*  * «''ruv**‘fr«icrpicio^eU 
la  Caritl^volcndoche  faecf*/haMéà%iiV^-. 

«jwS^SSSSSg» 

SUSmS^ 
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Quella 
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. Quella  mdiffèreuza  difponc  vii’ A ni  ma  4 
jtìceuere  gracie  molto  grandi  , perche  alle 

Voice  la  mette  in  ma  total'  obliuione-di  fa 

# * ■* 

fleda,  e di  tutte  le  creature,  lenza  ch’eflk-, a 

l'accia  punto  di  rifledìone  {oprali  Tuoi  in- 

«eredi  ò temporali , ò eterni , non  hauend<y 

alianti  a gl'occhi,che  il  folo  guflo  di  Dio,e 

non  defiderando  che  lui  fedo  , iti  modo  che 
• * 

ogni  minimo  ritorno  verfo  fé  fledà,ò  ver fo> 

a - » + 9 

la  Beatitudine,©  Verfo  alcun1' altra  cofa  chq 
non  da  Dio, le  è infopporrabile, perche  non; 
Vuole  che  Dio  jfolo  $ il  che  è vno  flato  di 
gran  nudità,e  d'vna  morte  intera  a Ce  {leda,. 
& vna  Oratione  molto  eccellente,.a  cui  Id- 
aio  innalza  vn'  Anima,  che  vede  foggetta,> 
& indifferente  ad  o°n  altra  minima  Ora-h 
tione,ò  a vno  flato  ai  puro  abbandona meu,i 
to,fe  cale  è il  guflo  di  Dio1.- . ,,  i 1 ! : 

Accade  ancóra  fpedo,  che  in  vno  flato  dì- 
patimento, e di  prillatone  l’Anima  è taltno. 
ite  nella  notte  ofèura,  che  non  vede  cofà.aln 
cuna  di  Dio,  che  le  pare  del  tutto  nafcoflo.*: 
e ciò  che  forma  la  dra  Croce , e la  fa  mag* 
g.iore,non  ha  penderò  di  poterlo  mai  piò  ri. 
ttouare , occupandola  la1  fola  imaginacione' 
del  fuo  edlro.Se  in  quello  flato  è contenta,* 
c confente  al  difegno  rigorofo  di  Dio  fopra. 
di  fé-,  d ritroua  in  Dio  con  maniera  molta  . 
eccellente,-  fenzache  pendd’edèrui.  Eda 
podiede  il  fuo  fommo  bene , quando  crede  . 
d'hauerlo  perduto , e quando  penfa  d'effee 
del  tutto  ripiana  di  le  f leda,  e deila  fua  mi- . 

s,  - **  * -**•  * •*  ■*  — — - - • ■ J 
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feria1,  creile  ftic  repugnanze , & imperfetti©* 

inamente  è piena  di  Dio,  & vnitaal 

jfuo  beneplacito  con  vn  modo  più  nobile , e 

più  puro , che  li  pollò  imaginate  - Tale  è il 

vantaggio  d'vn’Ànima,che  non  s’affettiona 

ad  vna  torte  d’Oratione  pitiche  ad  vn’altra 

ma  che  fé  ne  ftà  indifferente  per  riceuer  da 

Dio  qn  eli  a . chele  vorrà  dare , che  cosi  farà 

le m p r e molto  b uona  Orationc . . 

* * - * 

'*  * <4  » < 

f • CAP.  IV.. 

Che  fata  tutto  e necejfario  d'applicarfi 

all'  Qrationo . 

a * % $ * m 


PEr  mancamento  di  concepir  bene  che 
torta  la  noftra  perfèrtione , e tutta  la-# 
gloria  di  Dio,che  li  polliamo  procurare  den 
tro  di  noi,  ftà  nel  noftro  interno,  e non  a fa- 
te opere  efteriori,la  vita  noftra  li  palla  vana- 
mente , & inutilmente  per  Iddio  ,e  per  noi 
Non  hà  cola  più  precida  Phuomo  ,f  che  il 
iuo interno.  Lo  deue  conleruare,e  prefèrir- 
ìo  a ciò,  che  lia , e non  vi  è coda , da  cui  Dio; 
riceua  maggior  gloria  fuori  di  fe  fteflo . DI 
qua  dunque  bifogna  fare  ogni  sforzo  di  reo 
bergliela  . E’dall'interiore  , che  procedei* 
purità  dell’amore  verfo  Dio,e  verfo  il  prof- 
fimo,  la  pqruà  d’intentione , il  zelo  della.* 
Gloria  di  Dio,  e tutti  i beni , che  fono  nel- 


l' Anima  , & è negljgentato  per  occuparci 
troppo  al  difuori,  anche  nelle  attieni  buone 


• * a»  * 


efte- 
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dfi*rro¥fy  Ite#*  jftftfrptf  <X&mìó4 
rtita deflimpcrfettioae  noralsfò  perla  me* 
focAittrt&*  dé*  rèquiik  i ddlf&naeiit#. 

: 5 Ki'ótée  AfmiH  fono  detfadtote;  OpalEmo  la: 
ffràggrot  parte  di  lor  vita  «e  ll'i  mpor  i tà-,  t-v 
nel i Akrfp etf r c t torre'  per  mafncarnento  di  la* 
Me  ’y  de  elle  montane* di  lame  , perche  non 
g’itcq'u  Hla,  8t  ordin  ar  i a m ete  noo  ftdò  ti  athe 
nell^Oratione  . Flòra  fafciahdo  TOtatìone 
focro  buoni  pretefìri  » come  di  vacare  alla  Ca< 
luce  degl’ al  tri  r di  affaifóarfr  per  glori  adì 
Dicr , 6 crouanopriue  dì  quella  luce , c per 
difetto  di  erta-  mancano  di  corrffponderiZ# 
alia  fua grafia  . Ebifognaàuitertirc  , che 
l'Anima  deue  e (Ter  fedele  a quello  tempo 
dOrati one  t fe  vuole  fare  ftrirvftere  la  vka 
deflagraci  a hi  & fleffc,e  non  cura  rfi*  di  trans* 
aditi impieghi , e negati  j,effeìTdeaenefenr* 
prtt  afufficienzay&  è medefimamente  arci- 
drio  dtl  Oemoniodi  r fa  egli  arac  mo!tì,ptr 
tft  farei’ Aui  me  buone  da  i’Olatione , a che' 
fedeitc  bendature  rcirejelfendò  rha  tentar  krtr 
jnòitòfotrilè  pretendendo)!  nemico  d*?a, 
déboli  re  y e fneruare  tòtalmeute  il  rigore 
del  l’Anima,  facendoti  poi  dadere  fa'diféttr^ 
& itn  perle  trioni  che  erpoffìtnò  grati  preghi* 
dìcio»  Quante  Arri  me  vi  fono-,  che  Fi  buo* 
ni  impieghi  rournano,  Ò per  voler  far  tropi; 
po^  ò per  non  latlo  per  ordì tic  di  0td>  e del** 
la  gratta».  ' 1 

Apportiamo  vfiafédekà  generofa  alPefér^ 
Cirio della  Canta  Orationc.Pcr  fao  mezzo  cit 

4 auui* 
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(e  infamò  alla  di  ulna  fontana»  ónde  dcrfc 
óa  nell’Anima  ogni  virtù . E’  vn  fuoco  TOv- 
rat  ione , dà  eòi'  chi  s’allontanà  incorre  nella 
fred  dezza.  I a qual  inique  fiat  ©vi  ri  t f ornate  y 
^ano,i  o ammalato»  abietto,  ò honorato^  pò* 
«ero-,  ò ricco*  nowabbadonàte  maf  ia  volta# 
Orai  ione , che  delie  efier  preieri  tir  a^qualfi*. 
uoglia  co  fa.  Elfa  tiene  rinchiula,  e nafcóft# 
tilt  fa  la  felicità  , ciré  fi  può  participareda; 
33 io  i n cjuefto  Mondò.  Il  maggior  bene,che> 
io  potetti  defiderare  ad  vita*  perfona  , che  ice 
aitìall? , farebbe  il  donoy  c fpirito  d’Orat io:*> 
rre,  fapendoch’èiacofa  , che  ci  apre  I'inw. 
"■redo  nel  Gabinetti-  delle  marauiglie  di, 
>io,  e chfc  racchiude  in  fe  ttìtre  legraticcc-»' 

fcfti  . 

E’Oracion  dunque  è i 'origine  di  tutte  le 
grafie  cciefti  nell- Anima , fenza  lei  nulla , e 
1 Anima  andera  a potò  a poco  declinando*; 
ne  1 1 v Icima  rotiina  v Qjualunejtìe  Occupano» ■< 
tìi  habbino  hauuto  i Santi  , hanno  Tempre 
iliatìtenuta  la  fedeltà  all'Oratione  . Giesii 
Chrifto  iftetto  cc  1 ha  rnanifeUatoconTc* 
Tempio  delia  fu*  vira  comrerfante  , durante , 
la  quale ,>  fi;  ritirato*  fpctfb  a lare  Ora  rione . 
L’origine  vera  de-  noffri  dilordiniè»  citi  • 
rimbarchiamo  per  leggierezza , c manca» 
mento  di  circon /petti  one  de*  difegn»  , se 
òperationi  humaneje  còme  Dio  non  cì  vajq*, 

’ * " a fenzà  grada,  e per  cortfegufift . 
J#  j*  crf 1 ' *;Q  ci.  limimi , 

grand  indafpófit ioni  per  rOrar-ione  , $ , 

V * man* 


• db 


4/4*  ItChrì fiimo 

mancandod'l'Otationc  ci  viene  a malica»? 


ogni  cafav  . . *i  i r,  ' . 

Bifognaohe  tuttala  noftra-vi t afi  ra  g g i ri» 
sii  queda*maffima,  ohe  la-noftraperfettione< 
confiiie^rinejpàlmente  nelnoftiointeriorc* 
e che  il  itoli  co  intorno  nonfi  forma-che  per* 
la  fedeltà'allagxatia,chJ-è  quella,  che  prò»; 
duce  in  noHfc  morte-  alle  6 rea  tur  e , i'à  un  icn* 
t a mento  di  noi  fleflì,  Pamorc  dèlla-mortifi- 
catione,  e delle  penitenze  corporali*  rincli*; 
natione  al  litiramento  alla  fuga  di  tutto; 
ciòcche  diletta  i felino  che  il  Mondo  ricer- 
ca  Quedagratia , clic  opera  in  noi  tutti* 
queftibuoni  Sferri  , nonliriceu  e co  pi  afa- 
'mence  che  nédlQracione , nè  fiaccrefee  che? 
aelPOtatione,*?  noi  non  fap.remo  ben  capir-  , 
la,  & eiferìe  fedbll , fé  non  in  quanto  faccia- 
ano  buona  Oratidne  .*  Ma  è molto  difficile,* 
e quafo imponìbile  ,’diconferuare  lo'fpirito* 
4'Qmione  era  giuntile  hi  ,e  negotij  , quali* 
per  ordinariouion  feruonoiche  a diucrtire  il> 
noftrofpimo  da  E)iore  di  qua' vi  e lische  po- 
che Anime  peruengonoaill3  perfettione,per 
che  poco  fi  difpongotio-alla  pura  Oratione  r- 
La  più  parte  la  negligentano , ò la  1 afe  inno1 
totalmente;  e l’anrmfano  fotto  prctefto  del*- 
la  Carità  del'proffimo-.  _.•••• 

- Molta  difemìone  ci  vuole  ad  vn’.Ànima; 
che  vuol’cfficre  rutta  di  Dumper' fehiuare  gir. 
odaceli  alla  perfettione , che  fono’ alle  volte-' 
molto  fpcciofi  . Oquanto  hà  bifogno  di* fe- 
deltà , e di  coraggio  » ■ Chiunque  è debole' 

nelr- 
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interiore , 

*neir©ratfone , <non  fi  dcue  mólto Spandere 

«nelf’artione , ben  che  apparifea  buona-  altri 

- -mente  profitterà  poca  nella  via  del  Signore 

, & i Mno  i ncer iorcrr i matta  fé m pre Tea rfo  & 
-angufto.  ■ ■ . * 

* 'Quando  fi -vedono  moli 

Affaticano  à farlo  honora_,  _ ccnc 

fanno  gra^ofe  un  fuoferui  rio,  queftó  ^rand* 
‘efempfo  cherifpJende  , cagiona  all?  volte 

* cttnwaetonc  , e 'fi  vorebbe  affaticare  come 

ioro  ; mada  fedeltà  non  confile  à feguir’Ja 

*Jor  gratia . Ciafcnno  dcue  tener  contò  della 
flia,&  ammirare  fenza  imiidiare  quella  de- 
^Paltri . Io*  fe  non  erro  ) non  fio  deli  de  rio 
■tj^flerc  fe  no  queIlo,che  Vio  defidera  ch’io 
’ffa,nè  pió^è  meno,tanco  alPefteriore  ,quàn. 
'to  all  intcriore,  tanto  in* ordine  alia  natura 
xjua  tuo  in  ordine  alla  gratta  Jo  vcdo-«l‘al^8i* 
perfetti , e me  imperfetto,  fenza  che  ciò  mi 
tolga  il  coraggio,  ma  lo  vedo  con  guftoigì* 
altri idcnti  delle  loro  padroni,  e me  concra- 
ffando  con  le  mie;  gl' altri  rendendo  di  gran 
leruitr,  a S.  D.  W.  & io -nulla  facendo  f gl* 
altri  forche  potenti  ad  operar e,&  io  debole, 
c m al  (ano; in  fine  lo  v edo  con  diletto-  che 
gl  altri fiano  il  tutto; &io-non  fia,  che  mife. 
aa,&  impotenza . 

Io  mi  cotìfolo  néHa  vHla  de*  difegnidi 
Diolopra  di  me , te  nell’amore  del  fuo  be- 
neplacito . Dio  vuole  battere  alle  vòlte  del- 
le bocche  inutili  nella  fua  cafa,e  delle  perfo 
ine  che  non  feruan©  ad  altro,  che  a far  vede. 

•*  - * IT  _ 

y $ t« 
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*c  le fuc.haptà,e4e  fpc  magoigeq^*©** 
fi  ?<e.4p  alle  volte  gppreOò  i-gran  Signpri, 
. che  tengono  per-fone  toltili  folanaence  pejc 
,dfar  vedere  che  fono  ficchi, c .potenti. Quado 
yno  non  hà  altra  occupatiouefopra  ja  terra, 
.^e  d'attendere  alPOratiot^e  , piare . che  (ìa 
«inutile  , Ww  fayitiQafyp 

almeno  411,  appafenzaima  b ifog  parali  egrar  fi 
M qnefta  inutiUtà,chc dà pepatone  a Dàq  dj 
.jjMnifeftarc  la  fua  gran  bontà.  Io  non  dubi- 
to punto,  che  non  (lano  in  :Cielprp»plte  ^pi- 
ine  , qpa li  a gi’occjai  del  Mondo  non  hahbi» 

, no  fatto  rilcwaucejferuitio  a Pio,come  tanti 
Solitari jte  tante  petfooe  fenza  talentije  non. 
dimeno  faranno  forfè  de’  piò  Oblimi  nejie 
njan(ioni-eterpe  f> . emendo  Ò^toiuttp  il  loro 
ìi^piegp  in  colttnaxe  pel  -loro  interno  1cj 
. grati  c,  che  ^pesano xipeiwte  dalla  f«a  «4- 
ryta  bontà  j 3c  il  Ccruitio  è {a  gloria , chegli 
4wnqp,tri)bu^ta,pq9  che 
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felice  apptwflfwwc^pio  t,  ,r  f ..  , ,.v 
anale,  al  contrario  «flèpd  oui  obligaca,  piace 
a JDiiP  penfaudp  al  temperai?,  mediante  v#a 
buona  imene  iane,ma  la  megLip.fenza  coca- 
pararione  di  non  penfare  che  a Dio  falò , fi 
di  non  caufare  aie  ftdTaquefta  molefta  pri- 
uacioue  del  fona mo  bene  per  negati]  cena* 
-porali  •.  Quelli,  cbeDiolafcia  nello  fiato 
mondano , fanno  beile  d'attenderui,  perche 
non  richiede  da  elji  dJauantaggip,  ma  quel- 
li, che  aflplutamenreeira  a fe,,per  efler  entri 
ihoi,  per  mezzo  deirOrarioae , non  ponnp 
lenza  infedeltà  impacciarli  negl-’ affari  delia 
.terra  , douendoli  sfuggire, e non  dmiderfi  # 
.volendoli  »n  Dio  perle  li  elio  fola  mente 
m 4$  l’aSari  ofeurano,  & i mpedifeono  l’^nu  ' 
mia  mia  , «.non  vi  vorrei  mai  applicare  ber 
alcun  crifpetro  humano  » ma  per  il  puro  ho- 

mprediDio^chejci.vuoI'humiiiare  inral  ma* 
miwdr renderci  ,i*faggw4 

temporale  per  folìcmameoto  de  [corpo.  Bi? 
fogna  pero  (èenpre  auuertire  di  non  dirli 
che  il  necefTario  . Jo  Cento  manifeflaaacute 
ofeurare,  & annientare  PAmma  mi,a,  qwan- 

V ti  A m a • *’  ’w*  » ^ ' 

ripmawj 

thè  lo  toefit  con  *e&tWu 

. - *\(Bw ì» 

W»j  wdaqgrwdifee  pnnto  1J: 44ma  _ , 
prefente^ma  douenca  yi  goto  fa  perinnal- 
zarliaDio  Qmudo  il  corpo  £ macerato  con 
«Qualche  forre  di  aftmenza , .Se  intanto  rute» 

V 4 ri 


4J*  , . ìiChrìfiiani 

il  Mondo  fi  riuolra  contro  di  me  • • ' 

Btfogna  , che  vnJinteriorefia  perfetta^ 
mence  ftabihto  . Quando  tra  gl’impieghi 
mondani ,£  nelle  cure  temporali  fnffifte  nel. 
la  fua  purità , c femore  , fi  porgono  molte 
occafioni , che  eccitano  i moti  di  colèra  d*- 
impatienza  , di  melanconia  , di  vana  alle» 
grezza, e benché  non  fi  feguouo,fi  fentono  $ 
equeftifent.imenti  tolgono  qualche  parte 
della  profonda  pace  di  Cuore , con  ia  quale 
l’Anima  ftà  vìnca  con  Dio  . Ogni -piccola 
cofa  può  impedire  , che  vn’ Anima  non  fi 
folleui  alla  contemplatione,  ò pure  che  noa 
fia  inalzata  da  Dio  j-  e così  per  pic  cola  cofa 
«s’ofcura,  quando  vi  è follenata,  poiché  ogni 
ben  piccola  e.motionelà  rendè  indifpoftaa 
iiceuere  le  gràtie  di  Dio, e le  fu  e diurne  Im- 
preilìoni.Ondc  vn’huomo  ci’O  catione  deu' 
efferc  vn  huomo  morto,  c cosife  l’Oracione 
non  habilita  la  pexfona  a riportar  contìnue 
vittorie  fopra  le  fue.paffioni Immoti  in- 
Clinationi  , & alla  pratica  di  tutte  le  virtù 
Cbriftiane,  è vna  fai  fa  Gradone  Se  vuà  pu- 
ra il  lufione;  ;• 

Io  conófco  più  chiaramente  che  mai*  che 
lo  fp i rito  d’Orario  ne  non  fi  conferua,  e non 
fi  pe  fiere  iorta,  & uonirf  quell  i,che  fono  zq, 
talmente  «notti  àaloró  fenfi , autieri  penL- 
tenti  > sbrigati  da  mèco  ciò , dhe  non  è Dio  > 
E*  però  vero  , che  bjfogna  fèguire  il  confi- 
do circa!  c aufterità  corporalijquando  vno 
di  complefiìon  debole  ; ma  per  ordinario 
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«gnVno  firifparmia  troppo1  ; codi  -fiamo 
molto  lontani  dallo  fprrito  di^ran  Perriccn. 
ci , che  erano  molto  aufteri, e perciò  gran»* 
contemplarmi  * E*  vh  boriarli  di  voler  far 
Ora  rio  ai, e poi  voler  fi  fodisfarc  con  le  Crea 
ture  $ e benché  fòlle  in  cofe  lecite  , in  rigore 
Tion  è però  ferirà  infedeltà  ad  vnfrnteriore , 
uel  quale  POratione,e  la  cóformita  a Còri* 
ifco  Crocififlò  dene  regnare . Ciò,  che  fi  può 
-fare  nel  principio  della  vita  de uota, non  de- 
lie permetterli  nel  progrefiò . BiTogna  viaè- 
•te  conforme  allo  fiato  prc  lente  * nel  quale 
•£>ioci  mette.  - 

" Gerfone  dice  molto  bene;  Chi  ri afferà  le 
Confolationi  efteriori, goderà  del  ^interiori; 
JLa ragione  di  ciò  a mio  parere  è%  chele 
confolationi interiori  participano  delia  pu- 
jità  della  loro  origine  , cn’é  Pvnidfie  di 
■Dio  all’Anima  , • e non  ponno  fpélfo  tncon* 
trarli  con  alcuna  impurità,  ò i mperfettione, 
offendo  vero, che igufta , e confolatiònf  dé’ 
feufi  fono  terreftri,  impure,  & imperfette,  c 
per  coirfegnenza  contrarie  allo  (pirico  della 
gratia,the rende  l'Anima  molto  pura,  e pe- 
nitente , c la  mette  in  vna  perfetta  nudità  di 
tutto  ciò , che  non  e Dio . Di  piò  le  confo* 
lationi  interiori  fono  propriamente  partici* 
pacioni,fe  ben  piccole,  delle  dclitié  infinite 
che  Dio  hà  da  le  fteffo  in*  fé  fteffo.'Dio  è ge* 
lofodi  limili  fauori  , e non  li  partecipa  fé 
non  a cuori,da*  quali  è amato  vincamente , 
e che  non  fi  dilettano  che  mini  folamence  ; 
" altri. 


✓ 


,À§° 

fi  {fofep»  nella  fiu  diuù#xjfTea3* 
?e  non  fi  mapiicfta  punto . J^pra^c  conio  j£- 
*lorU  «ew*  tetra,  quando  entrano  In  vn  cuq. 
re,lo  duri  dono , e l’allontanano  da  Dio.  e 

Dio  ica  (e  mwm  \% Mnmi 

. Sper  quello  li  Santi _ che  cogliono  edere 

m m?>  a 

e tanto  quanto  il  corpo  ne  può  portare,  ac- 
.ciò  che  ,1  loto  ampxfnpn  fi^atga  pelila 
fi,  e che  ninna  Creatura  vi -poflà iiauer  par? 
.te  ,ma.foIanientex}uell9,  per  il  quale  io»? 
create  » Coraggio,  Anima  Chriftiana , ah* 
bra^cÙLtplp  Croce , c feguitate  Giesjn  etri. 
§°  ».  5^  F*  gMe4  nel  ioggioxi>o  delle  fpp 
dciitie  i jSJon  ^imbarazzate  nelle  co  fé  cftg, 

riori  fenzpqrdfne  di  Dip^n. ridilo  feim» 

Jc  non  volete  nceuere  affli  ttioue  di  fpirito , 
f (capito  della  voflra  perfertionc.  Beato  co- 
lui , (ffimajla  multìpJicità , poiché  co? 

,que  jlp  mezzo  ha  yn  gr^nd  accetto  alBQrar 
tione . 

1 * 

M°ltc  co  fe  ci  paiono  necedàtie , che  nou 
feruono  che  a trattenere  la  corruttione  del? 
la  natura  chpoper^qnafi  del  continuo  . Se 
pio  facqflh  vqo  fcandéglip  di  tutte  lenoftre 
arcioni , forfè  non  fe  ne  tuonerebbe  prugna 
fiupna,  c che  li  piaceflfe  interamente  • Noi 
noii  facciamo  quafì  niente , fc  non  fecdOffe 
la  natura,  e le  noftre  humane  inclinarioni,  e. 
fe  la  grajia  ci  fi  rirroua,ciò  fegue  di  rado , c 
3U$  mi  ffcqndp  la  fu*  eftendone  . Alle 
’ . , volte 
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troice  ella  vi  è ài  principio  ,ma  poche  volte 
aiel  pEogreffouQucHo  dunque  ch’è  puramen* 
«te  naturale , non  piace  a Dio  .*Bi fogna,  che 
ia  grafia  fi  ci  rroui accio  che  1 ’atcione  li  fia 
accetta  , e ci  difponga  àlPvnione  con  eflo 
iui.O,chc  la  pura  virtù  è rara.  Ciò  che  pare 
il  migliore,  è mefcolaco  di  natura  e^i  gra- 
fia. . Quelli  ,che  hanno  va  poco  ii  lume,  io 
vedono  gl'alffi  npn  s'accorgono  che  4#' 
peccati,  e delle  più  grolle  imperfertipm . 

Da  tutto  trio  fi  può  concludere,  che  pria* 
cipal mente  fi  trouano  quattro  grand'oftacu 
Ji , che  impedi feono alla  piaggipr  patte  l'c- 
iercicio  dell'O ratione . e fono  « primo  , il 

« % * sm  **  * ** 

troppo  affaccendarli  , & impegnar  fi  .fenz* 
Torchine  dcDio . Secondo , la  troppa  deliba- 
te zza  ,.e  la  poca  a nft  erica  corporale . Terzo 
il  pocoxiciratuenco  interiore,  Se  efteriorcjj^c 
elier  poco  aficaionaco  al  ritirameucoJ&  alla 
Xolitudine . Quarto  la  troppa  pxifillarùmùà 
in  far'vna  vita  puramente  Buina  na  , e ■■ 

. . fecondo  le  inclinationi  della  uà. 

tura.Mai  alcuno  non  xjufci, 
huoflio  d'Oratiene,  . 
fc  non  viue,  vita 

\ * l j f 4 0 vi  * ■ « i.  v 

fi-.  ^fopra  Thut-.,  . 

raticalevirtù,«; 

con  fedeltà  e gc- 
nerofi- 
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CAP.  VI.  c 

* 

♦ 

De'metfJ,  che  facilitano  tefer ci  tfo 

dell'  Or  attorie . 


f • 

I On  bifogna,che  dii  vuole  intrapr& 
‘ li  dere  l*efe.rci$io dell’O  rat  ione,  arte* 
da  ad  altro,  che  a Croci  di  corpo,  e di  (piri* 
tp , e dalia  par  tedeH 'Inferno  , die  odia  fot 
pra  tutte  le  genti  d’Ojratione , c dalla  parte 
della  natura,  che  ha  repugnanza  a vna  vita, 
che  la  crocifige  dd  tutto , & ad  vn'cfcrcitiQ 
che  l' inalza  lopra  tutte  le  jfue  inclinationi,e 
dalla  parte  del  Mondo,  che  non  gufta  tanta 
ritiratezza, ne  tanta  morcificatione.  Ma  non 
fi  può  intraprendere  yn  gran  feruitio  di 
Chrifto  CrocifilTo  lenza  portar  la  Tua  Croce 
Vna  vita  pou era,  abietta, :difprczzata,e  fofc 
ferente  * e che  fi  riduce  al  puro  necelfario , 
tanto  del  vitto, come  del  ?eftito,&  anche  P- 


vno , ePaltro  poueramcnte,è  vna  buona  di» 
fpofitiooe  all'Oracipnc . ; ^ • 

t.  Vna  difpofieiQne  ancora  molto  eccel- 
lente è vna  conformità  allo  fiato  della  vita 

t • # 

penante  di  GicsòChrifto  / e nell’efercitio 
delle  fue  pure  virtù;  praticandole  ncll’occa- 
fione  $ non  hauet'altrà  priidehia , che  il  Sa- 
cro fcherno  della  Croce;  fignrre  le  vie  della 
gratia  , che  ci  vengono  infpirate  , abando- 
nando  tatto  ciò  , che  vi  s'oppone  come  olla- 
coli  alli  dilegui  di  pjo,ciò  che  polTa  dire  iq 
1 ' 4 con. 
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contrario  la 'prudenza  Humana  allarcpu- 
gnanza  della  natura.  * w 1 

3 . £*yn  buon  mczo  d’O  rat  io  ne,  di  nòiu^ 
hauer  che  quello  Colo  negotio , che  non  è 
pìccolo,  poiché  è praticare  in  terra  l*rnica 
co  fa , che  fanno  li  Beati  in  Cielo  , contem- 
plare , & amare  Dio.  Almeno  lo  dobbiamo 
{limare  il  uollro  principale  impiègo,  face* 
do  cedere  ogn'altro  affare  ;à  quello , e noni 
come  fanno  la  maggior  parte  d 'accomoda, 
relà  loro  Gratione  alla  difpolìtione  degl* 
altri  loro  negotij  . Nonbifogna  dunque.* 
grauarli  di  faconde,  & intrighi  / nè  offerirli 
con  gran  preràyra  à feruire  gl*  vni  à gl’al- 
trijfoctapretcfto  di  Carità: Marta,che  mol- 
to lì  fbllecicaua  per  feruire  corporalmente 
PiftelTo  Chrifto,/fiV  riprefa  per  turbarli 
troppo  circa  là  moltitudine  'delle  facende 
che  abbracciaua 'eia  ftfa  dorella  Maria.*» 
iodata,  per  applicarli  all’vnico  neceliario  9 
ich’è  la  contemplatione.  . 

‘ 4 • E’vn  buon  modo  d’Orationedi  non 

* < \ ^ '^11 

impegnarli  punto  nel  commercio  del  Mo- 
do,nè  nelle  vifice  ò per  fàrie,ò  per  riceuelr- 
le,fc  no  fono  del  tutto  necellariò,  ò che  gl* 
oblighi della  Carità,  ò della  n olirà  códitiod 
rie  ci‘ sforzino  : E le  è -in  libertà  nollra  di 

* t 

eleggerle, sfuggi  re  quelle,  il  trattenimento 
delie  quali  è peric&Iofo,ò  inutilc,c  monda, 
no , Se  'applicarli  à quelle  , che  ci  permet-f 
tono  cji  parlare  di"  • lènti r parlare 
dèli*  vnicou  ncceffario  /'  cVè  il  ternitid 
,}  ' di  Dio, 


Digitized  by  Google 


4i  vii  ■ f fa&jpirio  fisjì’  Qradans  * IT atto 

ciò  lenza  intoppò  della  Cawcàj  C'dcl^diw 
/erptipne^  ./*•  f / 

! S‘  £*  vn4nez;m  importante per  rO capone 
4i  fta.ricu|prc  auucrcito  nel  tempo  do.U'v** 
fermilo  d’altro  ipcQntrQ,per  pop  rilafciar 

£ del  tWCÒ.Sotto  preteso  dijfoUeiiare  il  cor 

po,fì  cowp.de  rroppp  alla  4iacnra,.«4  perde 
alle  yolcp  in  vna  malaria  affai  wem  i JOB- 
ghifid&ti  d»  mortificar  ioniche  Aerano  ac, 
^uiftat]  eoo  molta  fatica  - Non  fi  deuc  ne 
meno  io -quel  tempo  lajfciar  la  fua  Oracior 
pe,  ma  procurare  di  mance  nere  vna  v pione 

cpn  pip  (emplicifiima  ^mediante  la  Fede, 

Quale iipnM  bifo^no  di  cofa  alcuna?  wè  di 

forze  di  corpo, ne  digufti,ue  dfàllqij^aarie* 
ni i E ciò  $ può  ben  prac^aac  anche  radi® 
ftacod’aridiU,  9 ff-abbandopamenpOr.  ! 

■ 6 . ancora  VII  modo  y tilifiimo  P^r  1*0^ 

rat ionp  d’affpefàrfi  a non  fare  cofa  alcuna 
feiiza  mouimento  di  Dio.  Po  Spirito  Santo 
è dentro  di  noi,  che  ci  guida  >,  bi fogna  eflcr 
raofio  da  lui  prima  che  fare  cofa  aicunauM 
Ciò  mantiene  T A ni  ma  in  vna  gran  pufitàj, 
c l’Anima  eonofee  molto  bcncquefti im- 
pili^ diurni  con  vna  pace,  dolcczza,e  l&cc- 

tt  di  fpirito.cbe  l’accom  pagliare  quando  li; 

fià  lafciati,  per  fecondar  la  natura,  cpnoteCj 
molto  bene  dall’  interna  finderelt  , che  ha 
commeflò  vna  infedeltà , che  la  ritarda  nel 
(uo  camino. La  pratica  di  quefio  aujfo  met* 

if,  :yp?  Anima  i»,  vna  continua  difpoiic*00^ 

• t d \#  • 

4o;u  . 
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^Omione  , rrouaodoui 
l’entrata. T * . • 4 

' WJMfofc  piè  nec f fari)  perJ'Ort* 

jtione  d'habiruare  XAnimaluaa  non  occu- 
par  fi  di  (è  ftefla  , nè  d'altrucreatura,  ma di 
Pio  folanjentc , ch'è  ij  iuo filtro,  & il  jfuo 
vlcimo  fine . die  per  ap. 

plicarfi  a lui , e ripofarfi  in  lui , e manca  al 
difegqo  del  ilio  Creatore  cante  <jrolte  , che 
^abbandona;,  per  trattsncrfidenrro  fé  ftef- 
&>à  nelle  creature. Io  so  benebbe  nel  pria* 
cip»0  della  vita  (pirituale  è molto  il 


paular  piu  alle  co  fé  vane  t e mondane } e 
riabituare  il . filo interno  a purificarli  dell  » 
imperfcttioni , & ornarli  di  virni , Si  de u? 
per  tato  a quello  effntQ  dace  vnariuifta  fa-* 
^ra  le  lue  i mperfcttioni^ibpra  le  Tue  buona; 
©male  inclinaciojw,  fecondo  che  il  motiuò 
di_Dio  le  ditterà  . In  quello  rempol1  Anima 
UQ  è capace  di  folleuarfi  più, malto,  c sJoc* 
.cupa  in  ciò  profittcuolmcote  . Ma  quando 

Eiace  a Pio.entrare  in  eOà,c  farla  entrare  in 
li , tutti  fitte*  penfieri  fi  dcuono  riuoltar 
vcrfodi  lui , : ,c  lui  /do  deueclfercil  luogo 
della. tua  habitatipn«,e  ddiWripoXo.  , 

■ In  che  appunto  fogliono  mancare  molti 
Ijp.ificuali>che  non  (anno  le  vie  del  Signore» 
Si  trattengono  troppo  dentro  loro  ftcilì;n$ 
braccandoli  mai  d'attender*  a propri]  me* 
xmt,  c d’efamiuarli,  e fcàuarli  lino  all* viti, 
.ma  radice  delle  loro  imperfettioni  i il  eh? . 

tome  ho  detto,  è.  bm&tco  a fuo  tempo.ma 

vi 
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«ri  è vn’akro  tempore!  quale  biTogna'viae.' 
cc  tutto  à Dio,  & in  Dio.E'necelTatio  fem- 
pre  mai  calcare  i fende  ri  dittici,  & h umani 

di  Giesù  Chriftoj  altamente  poco  acquilo 
fi  fà  nella  pericolone  ; * • 

C . * * • • 1 * * ' * r 

• * CAP.  VII. 

* k #’ 

t ‘ ' V r 

Che  dafe  fiefio  non  il  fogna  portar  fi , r&c  *4 

vnaQr fittone  ordinar* . • 

* <■ 

» 1 - * - *•  * 

PEr ordinario  comi  iene  preparare  il  fog. 

getto,  fopra  il  quale  habbiamo  à trat- 
tenerci con  Dio  nell'Oratione.  Quella  è la 
pratica  di  tutti  i Santi  ; efare  al  crime  nte  è 
mancare  del  douuto  rii  petto  à Dio:  Poiché 
iè  noi  vogliamo  parlare  à qualcheMonarca 
ò perfona di cofideratione,  ci  pentiamo  vn 
poco  aitanti,  e per  parlare  à Dio  habbiamo 
da  andare  ifenza  diligenza  alcuna?  Quella 
preparatone  dunque  del  foggetco  tideue 
tare  qualche  tempo  aitanti  .che  metterti  nel 
l'attuale  Oratione  .Bi  fogna  inalzare  il  fuo 
cuore  à Dio , e chiederli  che- fi  compiaccia 
infpirarci  cicche  vuole , che  noi  trattiamo 
alla  furfanta  prefcnzajc  poiciò,che  verrò 
òd»  Dio.ò delle  fue  perfettioni,ò  di  Giesil 
© de^fuoi  Mlnifterij  , òdi  qualche  verità 
Ghriftianà.tratteneruifijtie  Dio  no  ci  mette 
altra  cofa  nella  mete,  A che  farà  bene  appli- 
carti burnii  mente.e  fedelmente.e  con  fom- 
milfione  à Dio  ^ lenza  fermarti  al  fogge tto 
ri  pre«* 
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' Interiore. 
premeditato,  nè  punto  penfareà  certf  log* 
getti  ftraordinari  j Squali  no  dobbiamo  fa 
vilmente  credere,chcDioci  voglia  portare 
/tionTapendóne  noi  cos*akunaJ mcrcè,che 
Me  fuevilìté  nel  1 J A n i m e lo noa  (Ta i inccrte,e 
^le pendenti  dalla iua  fola  bontà  . E perciò 
;àd  ogni  euento  (i  prepara  la'materia.quaje 
non  puÒ  nKocere.bcnchc  Dio  ci  fuggerifca 
;altra  cofa . -i.'Vu 

*■-  " No  dobbiamomai  entrare  nelPOratione 
phe  no  habbiàrao  domandato  à Dio  perdo» 
ino  dc’noftri  errori,  & ira  plorata  lafwarni- 
feri  cord  ia,  perche  il  metterci  al  la  fuà  santa 
p r efe nza , e trattar  fecole  non  vfcire  delle 
’noftre  impcrfèttion^coo  le  quali  gli  hab» 
ibiamò  diipiaciuto , èvn  renderci  indegni 

che  ci  riguardilo  che  ci  afcolti , • ^ 

E co  fa  di  grandJijnporcanzail  couofccr 
ibené  leftrad  e di  Dio  Copra  di  noi  per  con» 
/ormarci  a’difegni  della  fua  gratta . Tutti 
■no  fon  chiamati  alIJilbeflo  mòdo  d’Oratio» 
aieje  lenza  vocation  fpecia'le  non  ci  dòbbùtj 
itilo  applicare  che  alla  piò  comune.  Se  ordi- 
naria,oue  l'Anima  opera  da  fe  (leda  intrac* 
•tenendoli  con  Dio  con  la  med  itatioiie^  pìW 
gli  afido  qualche  libro  per  aiuto  à quello,  ò 
ricord àdofi  di  qualche  {oggetto/  che  halle- 
ta  altre  volte  meditato! Così  operando  eoa 
]ran dependcnza,c fedeltà  con Dio,n6 ef- 
èndo  tirata  da  Dio  ad  Orationc  più  alca  fe 
nereftcrebbb  iti  vna  pura  otiolìtà,  le  no  opc 
rafie  da  fe  ftedà.-Nè  lì  delie  date  à credere. 

che 
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,che  Pio  la  chiami  a forte  d’Orati, oue  pira  c- 
jjninence,fe  non  allhora,che le  coglie  i mez^ 
fri  d*  impiegarli  in  ^uefla,tiraadoJa  ad  altra 
jimgUorfi:  poiché  è regola  generale,che  noti 
£ deue  contemplare  t fc  non  quando  non  fi 


può  medicare..  .i%  vrr.h 

. E!  ben  vero , eh’  efTendofi  polla  alla  pre- 
senza di  Dio, e pe  tifando  al  foggetco  prepa. 
jato, delie  fermarli  molto  cjuietaméce  nqlla 
Sua  medicar  ione, acciò  che  feDioii  compia. 
xc  .farle gualche  fauore  occupandola  da, le 
SI  e ilo,  e (la  non  s'im.brogli,ò  impedì  fee  le  o* 
pe  rat  ioni  diurne  con  le  lue  proprie, o natu- 
Jali.QuandoDiovuol  podedere  vn'  Anima, 
fit  operare.con  le  fue  grati  e,  la  creaturanon 
jyi  deue  mettere  im  pedi  metodiche  noi  fac. 
Clamo fpelfo con  ie.noftre  cure,e  diligenzej 
Senza  le  eguali  c-i  per  biadiamo di  far  niente. 
JBifQgna  duucjne  riceuere  i lumache  Dio  ci 
dà,conpi.ù  purjtà,e  pila  rifpettoche  fìapof. 
libile,  acciò  che  rinfanghino  più  effi^acij  £ 
ppcrar.con  meno-rifpeccoin  ordine  a Dio , 
che  non  fariamo  con  vn  Prencipe  3 al  gnalc 

Se  hauefiìmp  Pbonoredi  par  lare  jCipqrte- 
jiamo  con  gran  r inerenza  jnentreiftjhci^f 

Scolta,ma  lubito,  ch’elio, comincia  a paria- 
fé, bqì  tacciamo,  & Pakoitiamo  con  rifpelr 

^,0  lenza  iuterram  pcrio . 

S naftro  principal  negoti  o nel  t<?  mpo  * ^ 
jnelP.eternità  edendo  di  vacare  a^io,feg,u^ 
4Ì0  ciò,  che  dì  fle  il  Signore,  JPorr'òvHVm 
ntctgmmm-,  Bifogtw  auuerure  di  uon  lua- 
’ &*& 
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<gar£  stoppo , .ò  impegnar^  nje|Ic  cole 
>iori , vb^ciie^ot^ 'pej&be  imputa  &&$» 
jche  il  no(h;o  cuore  fia  legalo  £on  yna  /£- 
,tcna  <H©ro  ,.ò  catena  di  j^^^uaBdan$«pi 
ha  pi4  ypa, libertà  di  trattar  c<m£ip»C<>a* 
#ieo  dunque  operaie  ,#><uiep*m€  ciò  c^s 
potremo  per  lercia  d^ify^fwy:  la£afi« 
M del  p^roflìmo  fecondo  i pqftri  , fi 

*ciafcuno  fecoudo  il  Tuo  ftilej  ma  bifogna»* 
conferuare  jfopra  tutte  deycofe  laftima,.&  4 
.rie fi  derio  d,cIRQratipne , _con  .quella  ferma 
^edei^za , che  noi  oqp  poifìamo  fare  airrg 
cofa,  in  cui  Dip  fia. pwggi<prm  ente  feruito, 
;e  d’onde  triarao  maggior  frutcoJre  progref* 


- « 


A 


* rv 


P» 

mi* 


^lonc^c^cio  piu 

lipxc.attip^.  Non  infogna  dunque  d ifgu 
>arfeue  nè  «trajafciarla , benché  penfiamo 
^l’acquiftarci  poco  ,ma  perfeoerarci  fedejt- 
nella  manier^che^npj  poifi^mc^FaQ. 
.ciat#p  tutto  c iò  che  dipende  daziai  cheà 
*PlU  *on  obligatfiQuel  fe^uOjà  etti  M 
datg  ynfpl  p^euto/a  biafimaro,  e condaur 
dal  ^adrpnCypcruciu  hau^o  .negptia? 
ma^uutqjotiftfp.  . ( ” ; ; 

) ; Oliato  W m trQUodifpQdo  à fare  l’Or 

mione  uu^le/accjo  dellebr«Mi:rÌfie4ipm 

flar.cpupfee^e  quelle  cofp  y aÙequali  fent» 
gualche  Tepu^ua*VW,òjuQrfiQue,e  lefaccip 
4MP  ifpiritOyp  jp  e/Ferro/e canto  pedo;  co* 
me  parlare  ad  alcuno.;  reattore  diqualchftu» 

ììp Onf  i n V/f  4’Ui*ì  -I;  1 \ 1 . » # 


• » .y 

* J>  » 


ìucIìf 

nat(o- 
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fhationejd’adare  in  qualche  luogo, trae Toffi 
iHiorti-ficatoj  e così  del  reftante.  Mercè  ch'è 
rdouere  di  -vi  ncerfi  in  tutte  le  cofe , e fare  à 
ftdTo  vna  continua  guerra , & ho  fpcflTo 
tprouato,6he  ciò  facilita  l’efercicio  dell’Ora 
?fciode,e  che ©io  ci  dà  tanto  più  d'introdut. 
?tionc, quanto  piò  violenta  habbiamo  fatto 
fopra  noi  ft  e dì  per  vincerci.  1 


* m * * 


4 | 


> 


£ A Pi  Vili. 


'■  ! . 


iComefipaJfi  dall'Or  attorte  ordinaria  all* 

Contempi  atkone  . 


t . 


» i 


VN’A nima,  che oontratt rene t»  fe  me- 
de (ima  alcuna  impcrfèttion  volonta- 
ri a,c  che  dente  de*defiderij  efficaci  di  viuc* 
tfe  della  vita  diGiesiVChrifto,  dette  «render- 
ai molto  paffitia  alla  guida  di  ©io  nella  fu  a 
Orationei&  hauer  gran  fimplicità,per‘c©n- 
iCertare  ogni  ragionamento  del  fuo  intel- 
letto, e ci eg facci  multiplicati  dei  la  faa  vo- 
lontà . loben  sò/chebi  fogna  ri  tener  fi  ne* 
termini-delia  meditacionc  , e nel  più  bado 
grado  ddi'Qratione  fin-che  Dio  no  c'inal- 
za alia  contcmplatione^Ma  bifogna  altresì 
inalzar  fi  difubi  co  che  Dio  ci  eka,e  fchiua. 
re  vnafalfa  fiumi  ltà  , che  c’impcdifce  di 
fegu  ire  fin  ftint04e  la  raotione  dello  Spiri» 
to  SantOjche  fofSa  oue  li  piace,  e che  com* 
parte  le  fué  gratie  a’ perfetti,  & impérfettij 
peraccrefcere  lo  flato  de'pcrfctt-i  fe  fare 

vibice 


i,  •*  * 
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vfdtegHm perfetti- dal  loro  fratto  impuro* 
etertelteè»-.  *.  „ ; 

Aniiopatere  il  gran  fecretb  deirQratio*v 
ne  è di  riceiierfc  in  tfaqinllità.e  piKicà,l*intf 
prellìonpdel  dittiti  Sole,che  riiìede  nell’Ani* 
ma-noftra . Egli'ècjuello-,  cheptfòjlliimi*; 
tiare  fé'hza'l’àiuto  de’hoftri  difcorfrche  ac- 
cende in'tioi  il  dmino  amore,  lenza  torme-, 
to  della  noftra  volontà,,  affaticandoli  i n 
moltiplicare  gl 'arti,  e ci  fanVfruttificare  ini 
cutte  le  ràtù;seza.che  quadre  n’aecorgia'-* 
moine  Tappi  amo  come  - ciò  li  faccia . Che* 
l’Anima  procuri  di- ftar  netta, e parafatoti’ 
tfe  le  imper&tcioni,morra  alle  Creatore  y ei 
eoi  delìderio  di  patirejepoi  eircad’Oratio^ 
ne  uoii'fe  uepigli"  crauaglio;  perche  Dio5 
opererà  in-effà  tutto  ciò>  che  bifbgna,  Se  ii$ 

vn  modo,, che  pafceràle  fue  lperauze,anzi’ 

ogni  faa  intelligenza, e capacirài-  . 

Che  cofa  Iddio  non  opera’ in  vn-’ Animai 
©H^ltromon  brama  di  fare, 'che  abbando*- 
narff  total  mente  alui.  e fbtcometterfrfem- 
pl  ice mente,htrmilmente , c’ perde t tornente- 
alla  fua  guida  ? In-cpiefto  grado  d’Orationè; 
^ ^0S8eKO‘PrcparatO'pu©>  alle  volte  ferii  ire’ 
alle  volte  Iddio  ne  dona  vn^aJtr-o-,  fecodo  il> 

fro  dimnobeiieplacito^Non  bifogna  altri-, 
mence  farli  foracchiare  dall  o'fp  imo  della' 
grana madafeiarfr  dolcemente  atcrare  ^ & 
occuparli' in  ciò,che  fomtmniftra,cotì  fom- 
milfione,  tranqnilità,e  purità  . Non  lì  pon- 
ilo dare  certe  regole  à quell  i, che  fi  t renana 

, *> 
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irtqucfto  (Va et)  boranone  operando  Dio 
cfifferenteméce  fecondo  il  Tuo  beneplacito . 
Tutfod  configli©,  che  potrebbe  darli,  fare  b. 
Hfe  di  ftarfert<?  in  vna  totale'  indifferenza.^ 


ad  ogni  fiato1  di  priuatione , e di  lumi , di 
dolcezza,©  d i rigore'.  ; 

Io  pet  wnwcredo  , che  Infogna  feroirfi 
d’vn  mbdo d'Oirati one  piùordinario,  qua-» 
do  nonft  entratura  àf  grado  piiVemioSre,- 
eciò  no  deuc  farli-, che 'dopo  ha  iter  picchia- 
to pili’ volte  allaportadella  d i urna  mi fe ri- 
cordi a.  Che  fe  lo  Spofo  noi*  vuole  r eh tu 
àoi  lo  baciamo  alla  bocca  per  mezzo  della 
Cbntemplatione  y fermiamoci  a Tuoi  piedi 
Colila  meditatione 


- Ciòcche  fi  feruirà  per  folletiarciallapet'. 
fetta  vmone,farà  d’hauere  nella  méte  rnof- 
te  ver  itàvnhrer  fair  del  fa  Di  ili  ni  cà  , e della 


fanta  Humanirà^orne  per  efem  pio.  Piti  mo> 
Dio  è on nipote ntC, e la  fila  bontà  £ infini  ta. 
Setdd©,vtè  Vnyamór*etcrno  per  troice  l’oc-» 
Chio  della  diurna  proni  de  za  è fempre  apcr. 
t&  fopra  d i noi.  Terzo, Dio  elfendo  amore  y 
altro  non  richiede  che  a more.  Quarto,  Dior 
é ii  centro  dell’Anrima*,.  e nonpuole  hauer 
quiete  che  in  1 il i .Qu i nto , Ut  Sa n t i flVnVa  Triw 
nità  è ili  perfetto  modello  della  perfetta' 
©catione , che  non  fi  B che  con  le  perfette  • 
cognitioni  dfelfe  perfpne  di u ine, e col  pòro; 
amore. Quello  è qtfelfoche  innalza  sf  alta- 
mente- la  vita  contemplatiua  , che  la  mette 
come  in  vna  piccola  pattficfipanone  della. 
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ffitWiófè.  '■ 
yjt'af  efcrhadi  Dio  in  lui  mcdefìtno  . 

-a  * • ^ _ *•  t, 

Io  mi  fono  radiato»  di  chiedere  à Dio  la* 
gratia,chc  là  mia  Oratione  dóueti  tutta  in./ 
tfellcttuale,  e effe  n6'fetìta  ctoisì  ftiufibilméte* 
ie  confolationicelefti , che  diftrtrggonola5 
ifòtWa^Qheflfc  fonointétiiri  all^àrttórpro*’ 
prio,  ‘ 

fteye 

tìà,che  fatà  molto  piò  forte , e pi&vj^orbS 
quatto  {arà’ràttblcàriélla  punta  dèlio  fpi* 
etto,  e ratnóte  fi  fata  piò  ardfentè,  e piiYdu'-' 
tfabifé  ; e l’vnion  conti  nuàf,  ch’è  IJoggéttaK 
dfella  perfettionc.Ciò;checi  pud  dìiltarfe^ 
civette  effè  re  gratfemete  fofpettOjCome  fbà 
Ufo  Ir  gtifti^efenciméd  della  parte  iinferiore> 
A*rirtta>miaJefftonetèu'i  d’frqne'  ftnVplìeei/ 
mente  àDionell'Qtatidne;  abbadbnadouf? 
fUtta  irrlui , e riceuete  l’imprefììon  dàluìv 
fó le  che  à lui  piacerà  di  dlaruivHabbiate  fo- 
llmente gtan  curàdaCoferuare  vtia  pnrà;ef 
femplicesomiffìone^  vn,pet'féttOìsbriga*t 
mento  di  tutte  le  Greatnre^riceueudo  fem^ 
plicememto  ciòcche  Dro  vi  dòrteM’.  Se  non1 

yi  dàcos'afcima;  fiate  cdtenta  di  qllcfuien^ 
re  ;:  equietateiil  nella’fofevwiOne  alla'fua1 
fon  tàvolon  tà . Al  le  volte  Di  o làfcte  vn’ÀU  i.*' 
maneire  piMuatiotìi^e'poil'inivarzlMallà  pura1 
vni’one,cioè  fi  opera  ó pteffo*  ètaedi1,  eoo-' 
fbrrrteà  lui  piace.Le  faccende-;?  fé  occupa'-’ 
troni  fono  peilcòlofe , fe  ci  p rinano  déll'àf 
ttrntioiie  interiore  à’Dio^cpiabrè  lfeffonttaF- 
ifetkllavita  fpiritaalc, 

1 ‘ CàR 
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Dell3  or  a t Ione  di  'Sede 


VP  -*  « 


t . • • 

^Vefta  Oratione  è vna  femplice  ricor* 
^ danza  di  Dio,ch'è  anche  pi  ù templi» 
Ccctvn  penfierojpon  eflindo  che  vna  remi* 
nifeenza  di  Dio  ch'è  creduto  per  la  nuda 
fede  , come  è veduto  * e faputo  coi  lume 

* r - * W I , 

della  g4  ori  anel  Cielo , & è il  mede  fimo 
©ggeio . ma  .conofciuto  differentemente 
dall'  Anime  , Qijefta  ftrada  è vna  dotta 
ignoranza.  La  terra  è il  paefe  de 'credenti.  > 
& il  Cielo  de’veggenti . Non  bi fogna  far 
pere  le  cofe  diurne, nè  fiftefTo  Dio, in  que- 
llo Mondo>ma  bi  fogna  credere  fvne  , o 
1 altro  • . • . 

• t , > < 1 * ,*  * 

La  Fede  deue  elTer’ignuda  fenza  iràaginl 
h fpecie  femplice  fenza  difcorfi,vniuerfdfe 
fenza  ri  fiefftone  di  cofe  diftinte.  I/o  pera- 
tion  della  volontà  è conforme  à quella  deh 
Lintelletta,  nuda  Semplice,  v.niucifale/'fen- 
za  il  fentire , ò operare  de'  fenfi , ma  tutta 
fpirituale . Vi  fono  de'gran  contratti  à fu-' 
perarc.in  queft?  ftrada  per  parte  deU’Inceh 
letto , che  vuol  fempre  operare,*  appog* 
giarfi  à qualche  Creatura . Lo  ftato  della 
pura  Fedi  li  difpiace  alle  volte  grandemé*' 
te  ; ma  bi  fogna  lafciarlo  morire  à tutte  le 
file  proprie  operationi , ftimaudo  per  ciò 
molto, e rieeuedo  volontieri  tutto  ciò,  che 
. O • " ci  aiu- 
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ci  aiuta  à morire  n noi  ftelfi,come  le  liceità; 
aridità.abbgndonaméti,quaIi  in  fine  laCcia* 
no  l'Anima  nell’efercitio  della  pura  Fede* 
mediare  la  quale  Iddio  è conofciiUG  più  al* 
tamence,  che  con  le  cognitioni,  e Jumi,chc 
feruono  di  mezzo  rrà  Dio, e l'Animale  1»Y^ 
nione  del  nodrofpirito  cóla  Fede  è pur?* 
& immediata,  e per  confeguenza  piò  emi- 
nente . Bifogna  ancora,  che  la  volontà  mo- 
ra à tutto  quejlo,che  non  è Dio,  per  v juerp 
ynicaméce  à Ini  col  Tuo  puro  amore,perchQ 
la  vita  della  volontà  c la.  morte,  e quella 
morte  non  s'opera  ordinariamente,  nè  lì  Ùk 
realmente,  che  nelle  priuationi  reali,  Si  ef- 
fe ttiu  e . 

...  Quella  Oratione  è vniformè,e  no  c fog-, 
getta  à molta  mutatione,nè  offende  punto 
il  corpo, perqhe  fi  fa  fenza  sforzo  naturale,! 
quale  più  rodo  le  è contrario , poiché  tutte- 
le  humane  induftri.e  no  cela  polfono  dare.y 
dependendo  puramente  da  Dio , che  la  co-;; 
mimica  quando  vuole  , & à chi  li  piace  , É; 
ben  vero,  che  quella  pura , c nuda  contem-; 
plation  di  Dio  non  è conceda  fe  non  di  ra* 1 
do,  e dopo  hauer  paiTato  per  più  Purgato-  ! 
rij  , e dati  penofi . Li  più  gran  Santi  de  dì  ? 
non  l'hanno  fempre  ottenuta.  Al  principio  • 
non  fi  hà  ,.  che  per  mezzo  di  certi  chiarori , 
che  paffanc.Fadai,  fe  d può  conferuare  per 
mezzora, ma  ne  redano  però  de’  grand'ef- 
ijscn.  nell’Anima . , "v 

...  Yno  de' principali  è, che  quedo  lume  di 

X Fede 
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& vedètt  turpe  le  ctìf<r,l&  ftft ft£dé*fiót 
§fri  itoitìerijà  noftm  Krrtp.erftrt.'OWi,©  le  pe£> 
fcrtion  fj  che  manca  r>o  > e Té  ^irr'ùpf.atiche 
ejftirr$  ifielt©  fempiicemcnae-,  rfóft  fù'édellì- 

MtaeMtt  l'fiiodòpo'ràlcr** , centi  e fs4à  col 

éi  fiottò  y,  quale  non- pórrebbe  gianvai^prot 
di&fevna cogftiwòne  si  pera;  e sìvtfiinsrfe. 
Jé!  difeorfio,  hà  perra*,  é'tt>f-i 

&a  atìu  pi#»it>epe  &?  fa* 
tfórlj  & i làmi  fàtrrìan  i,é£elTère'  a?Tbkvrameft; 

In- tanto  bifomia-j 

> *€^  ...  ^ì:_  l.  r.  . ».,» 

4»0i 

«fcne-i  ‘ * * • k r ’:  *’  vi*  r •».;••>  * 

• W fen^'fttèféf  gfad  i di  cemttmjpJàtieme  j: 
ina  bifogna  contentar  fi  di  queHo,che‘Bfó»€b 
àééé't  Méfifreehbfiasn©  m- terra,  vi  è Cera-  - 

^ e*  / . ^ 

j#e; d 3?ptt rifièar e,  e perciòc  neccftàrio  fémi 
p.re  ptWfpe.Er  tré  quarti  di  m>ftra< vita  fi  paf-- 
fàft&ìn  piti  rei  sporcar  la  Grece.  Non4ì  la* 
fera*  perènne  Ho  flato  di  ofcùritàjé  dlcrGcifif 
fibne*,  ftJr*vi>Mi  cena  Dio  mòlto  intirrlà-» 
mente  , benché  l’Ànima  don  rènna*  piiftté*’ 
trioni.  Pl’àggxada  nwd t&ì a ft  tad  àde  1M- 
ptfrat^fedt^eiePl’QeàtTofie,  rttedidnté  la  q&ifet 
l’jHiritttftfcwolét  Dtot^snftP 
fitte  itt^ùelfè'TÀÉ^  è imi»  fattóre#* 

taf  fi  a t>(èur  a;  pefe  fife  è’fieerra.  Itydefidé.* 
ife^fìsfàtmi’af  pofiibile  deFTtttrw  deifa  i 
nè.‘©icìfee  la  pttfa'Fède'èbc'Flà1.^  * >*j 

Anima,  fedi  fare  vua continua  praFMèà 
Itàfc^uoaamaainfeftmiaf  c t os’  aktttfa^t 

Ir  ' < * > 

CIO^. 
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efo.dlie  efFa  ci  farà  amare;  e limare.  L’huo* 
n*o  di  rado  fi  pritra  deflàragióuc  ,c  nondi. 
mtncrfe  non  fi  foHeua*  fopradtellà  réfta  ter, 
renò;  Se  imperfètto . J La-Fede  è vna  partici* 
paetóift  delia  Sapienza  eterna  . Fuori  delli* 
ittafeortà  tutto  è ingannò , e bugi#  ^i(Tà  ci' 
rttatwfefta-ii  vct&con  ficutcrza.  IfuoiJomi 

ferro  afotwTyiwa  fienai  ; eJalorooféurìtà  vai» 
piti  intonaparabilmence  ; chi  surre- kchia* 
i?è3ze deMo' fprico naturale  • 

1;Di  pilli,  per  render'  l’Orasione’pià  inceK 
Jet  tu  afe,  e che  lu  natura  non  vi  ha  bòra  parte 
alcuna^è  nèccdarìoidiuernirfi'da  ccrce  cofe 
che  foglio  11O  portarci  a Dio  con  fenfibilitàv 
Còme  la  Mufica- 1#  viftà  delle  Ghkfe  ben’oc, 
date,  qUadridi  deuostone , mirare  ti  Greto* .. 
Se  altre  fonili  còfr.  Cioè  buoho  al’  princi 
pio,e  per  qualche  tempo;: ma  quando  PAn* 
rtia  dén  tirara  alla  perfetta  pUt  ità  ddrOra:- 
rione;  bifogna!aaìieziàrlafiia  nonpreiidére  il! 
Ilio  alimento  (.  cioè  a dire  lè  fuè  coghitioni  , 
& il  firopuro  , Se  v tre» amore  ) die  dallai 
tfede,e  da’lumi  infume  fopranàtutalì. Quaiv 
do  nota  ci  fi  annette  , noti  (F  concicnelrb** 
ftàlica  ndl’àtrorpafiftKr,  mafovamnuiican-- 
do  là  taitaddlTÀttiina  d*gjr©ggcitf  fenfibili* 
Iddio  volendone  dare  ferì* iiciitr  essi'  alcsuié. 
coghfrrdtaA  prò  parificate  *?  . . 

• Bpoi  b-naturahautndo  dcJgmfti  fetafibit» 
ri  fi' attacca  lènza erede ilo,c  fi  vfrritard&Jòr 
dallapùra  vnione  coiiD-ioy  die  non  vuoici 
«he  Qà&  folo'  t emette  l^Aniinai* vita pura» 

1 j X * aulì- 


A 

* 


47  8.  IlQhriftiano 
nudità  di  tutte  ie  fpecie  fallibili,  e di  qual. 
Ììuoglia  gufto,ò  fodisfattvone.Nondi«ieoo- 
quando  Dio. ci  Iai'cia  nella  careftu,  enoivci 
dà  modo  d’auuicinarfi  à lui , che  per  mezo 
^dle  cofe  fenfibili,  c di  ragionamento,  bi- 
sogna humilniente  accommodarfi  à quelto- 
ftato,pcr  ifc binare  l’inutilità}  e poi  fé  Dio 
non  vorrà  dar’alcro.  l'Anima  non  deuo 

% J 4 

pretendere  d’auantaggio.  . • . 

Se  però  l’Anima  li  lene iflc  tirata  nell’ab. 
bau  dona  «vento, e pouertà  interiore  alla  pu. 
xa  foderai  za  mee  riore*,  e (là  non  deae  cer- 
care le  cofe  sédbili,per  portarli  verfo-Dio, 
ma  reftarfi  pouera,  fpogliata , penante  fo» 
pra  la  Croce  intcriore  tantoché  paia  al  di 
uino  Spofo  di  lafciarla  foffrire.Quefto  fta* 
to  è afpro  > ma  c purificante^  rende  i’Ani- . 
ma  capace  devila  maggior’ vniou  co»  Dio*; 


i 
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l Delle  f^cre  tenebre  dell’ Or  itti one . 


Ngiorno  di  S.  Maria  Maddalena  nti 
paroe,  che  la  m i a Or  a t ione  fi  mot  alfe  ,e 
«bucinili:  più  Tempi ice,più  alca, e pai  force* 
Il  mio  intelletto  andaua  conofecndo  Dìo  > 
non  già  per  lumi,o  fcnriméci,n*a  per  Cf  ree  * 
tenebre, ò ofcurità,dc!le  quali  Dio  è circo- 
dato . Qncfte  tenebre  mi. iàccnana  vedere 
che  Dio  non  puòefìer  coiiofciuto,c  ch’clfo  • 
-r®  infintcauacce.  fopra  li  noftri.jintcj><i.l‘Si^iu 

v ‘jC  ’ quali 
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quali  non  ponilo  meglio  conofcérfo^chfr 
confettando  di  non  poterlo  cono  (cere;  Al- 
tre volte  i lumi , & i fentimenti  mi  Icrnfc 

^ * 

«ano  per  vnirmi  con  Dro.Sc  al  prelente  lo. 
lamente  per  condannici  5 ma  le  tenebre  li 
dittìpano  t e l’Anima  (emendo lì  come  per- 
duta in vnaj profonda  ignoranza  di  Dio» 
cflà  lo  conofce  al  parer  filo  meglio  j che 
. non  liabbia  mai  fatto, e cosi  non*  auro  puu. 
to  di  fatica  di  occuparmi  in  Dio  in  quello 
modo5,  quale  kfeiando  imprettìoni  maga 
giori  delia  diuinità  , aumenta  ancora  cut-» 
te  le  mie  difpofìrioni  interiori  d'amore  di 
Dio , d'odio  al  peccato , e limili . 

Mi  pacea  dunque  in  quello  tepo,  che  la- 
mia Orario  ne  folle  pili  contentai  fui  mol- 
to inanimato  in  vedete  ciò, che  dice  S.Dio; 

' «igi, che  quella  ignoranza  è la  megliorc,  a 
. la  più  alta  fapienza  di  Dio  « Io  faccio  duiv* 
<jue  la  mia  Oratione  nel  fopradetco  modo^ 
.hauendoci  facilità,e  comprendendo  bene  * 
che  la  cognitione,che  lì  ha  di  Dio  per  que- 
lla mezo  j è più  grande  di  quella,  che  i di* 

• fcorlì,t  lumijò  li -fcnci  moti  ci  porgono.Ri** 
» conoscere, che  non  lì  può  conofcere  cos’ai- 
cuna  d r Dio,e  conofcerlo  altretanto,quato. 
.può  elTcre  conofciu  co  in  quello  Mondo,  la 
■ lua  grandezza  ettealo  infinitamente  fupe* 
' riorc  alia  noflra  intelligenza.  Di  modo  che 
la  vera  Oracione  cottile  nell'allrattione  di 
tutte  le  cofe  createj&  acciò,che  il  nollro  I- 
■.  teli  etto  viua  tutto  mi  Dio,  è neceUario,chip 

X 3 mora 

• F ” 
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inora  a*:u$te<tò,che  non  è 0io,c  che 'lo 
4, in  faccia  con  vn  puro  .««odi  Jede4cns*P 

■ ./»/*  * A * , * * * 
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, ^In  qucfta  ftraciapio  è più  conofc«u*o,r& 
amaro i4«y*AMnla  , .che  eoa  moia ipo»*,# 
j^ctiyoni^lc. quali  Xouo  tolce , ecrouare  a,$i- 

JtaCourità  à i qwc&r  (acre  ^^ebre  JL’Aousa 

ii;fentcoccupat3iinquefto  modo  fop-ra4>go» 
cagione  j cop  v n lume  o feuro  .ohe  ut  per  a 1 
MW  » ,E0à  non  è ^attaccata  aiuto  ogg^to 
ptxttitzzoÀi  cpgnitwMii,  >o  a^^cipi^jjw^p- 
J>iÌi , ma  tutti  fpuuuali  ; c lo  Spinto  ancora 
uno  hà  altra  a pp re  6ooe,  le  no u«chc  non  può 
trouare  chi  li  -faccia  jconofccrc  l 3 -grandetta 
incompre  n fibule  diDio . Qu  eftamec  upa  rio  - 

.«ci  dolce  j traoqaiUa^  Jooplwc^  .«c.nde* 
pendente  da’ ixofi >i«ex«K4 dcAftcaioai i*4J 
contrario  l'Anima  adài  pcna  p.«  aa*h? S**®" 
tafroijche  1*  un  ag  i nat  ione  le  proicnm, aia^* 
totip  palla  alianti  alla  ina  .villa  i itotem? 
ponto  fiiiftaugga 

«cU’Aninaa  ptSclbuoui  effetti,  * '^Pf10*®3 
pace  ,&  vtta  gipia  pxofonda^  vna  fcwno^a 
jne'buoni  proponimenti,  c .nella  (praticarla  ■ 
le  virtù , e fo p raui t to.y na mor  grao«Ù*a^> 
per  l’anp  i eh  dar  ione  io  riguardo  ‘,£c*d  ip«- 

yarinnr  dell  ineffabile  auuichi latnomoi#x 

Figlioli  piagno  dc'xoe tc%gP« 

$d\  ,pcrd>Gicracce<£e  amo  è efFecciuaBMU&e 
Occupato  di  ©io  in  qucfta-Oraciope  dice  ec- 
fore, è di  vedere  fc  reftano  neU'A®*®^^* 
tgnipiioni  delie  proprie  «ùfcrie^e  delie  luca  U 

à*  *■*  ».  1 *>•?  *>  f 


Jl  nterùrt.y-,  tfgg 

^fedeltà, ^poiché  quanto più comunica coijt 
;Diottaco  più  conofcefle  cofe  più  miniane., 
.Per  efempip  vno  s’auuede  „fe  nel!?  reale 
pecione  jwuÌù  bau  ut o vna  «ìtcutiene  àC’^i 
iìncera,  ma  chela  natura  iì  è mcfcolacac» 
Ja  gratin; che  *vnp  lì  d me r cifcc; troppo  facSL 
4»ente  dalla  prefenza  di;D*o  ; cheiià Tacco 
vtroppo  sforzo.di  natura n ^l'Qratioue  ,do* 

iUeudoii  rendere  piu  paflìuQ.  £ hi  ere  quelle 

.cogniti onj  j che  lono  dace  chiaramente  ad 
■‘Vii* Anima,  l’hmwliauo grandemente.. 

4Wou.fi  può  .quairellcre  più  puramente 
in  Dio,  che  con  quella  Oracione,efl[èndotu 
.coti  vna  femplice villa  di  fede  pura*  fopra 
;Ogni  diIcorfo,e  concerro  di  mence.  In  que- 
ilo  (laro  io  no  conofco,cps’alaina  di  Dio  , 
ie  non  che  nonpofTo  conofcefto..L*imbe» 
ccillicà  deipAnima , e ‘gl’-eccelfi  infiniti  di 
..quel. di u in  Sole,  sfanno  cheia,‘lua.liic.e  mi  è 
Jncomprenfibile  . -Quella ^Fedeofcura mi 
.conduce  pero  piiìprolbndamente.in  Dio, 

. che  tutti  ^concetti,  che.  ho aliai  Caputo  fox* 
aiarcj e la  mia  volontà  è rifcaldata  con  vna 
maniera  mirabile  in.mezzo  à.quclleteiie* 
Jh re  lumiuofc.^-nquefto  Aaro  turca  {'Anima 
jnia  è vinca  à.Dio  femplicifiìmameMe  , Se 
iutimatnence,e  cornei*  vuione^è  forte  noti 
ii  fepara  pernottar  con  le  Creature  / le-» 
non  con  violenta  , 

• **  " s ^ / • I ^ j ' ^ J 

;L'An  ittiche  non  $a  cotenna  di  Dio, 
in  quella  dilpofitione,  fé  non  ch’egli  è in* 
.compxenfibile , fi  perde  nel  le  tenebre,  che 
-S/  . X 4 cir* 
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ieiixondano  quell  a] in  finita  grandezza.  Quc. 
fta  villa  lenza  villa  non  cede  cos’àlcunadi- 
ftintamente  , e di  particolare  di  Dio , ma  è 
Vna  dotta  ignoranza  di  cic  che  Dio  d in  fe 
Hello . che  lafcia  ad  ogni  modo  nell'Anima 

9 

dii  grand’enetti  di  (lima , e d’amore,  pene* 
fondo  molto  l’interiore  , e facendolivna 

» ^ * t a 

ittipreffione  molto  gagliarda  della  gran- 
dezza di  Dio',  c delle  lue  infinite  perfettio- 
tit , Dio  richiede  vna  gran  purità, c pace  in- 
teriore ad  vn’ Anima  in  quello  pollo . 

F dunque  vna  eccellente  maniera  d*oc* 
cuparfi  in  Dio  , d’annientare  tutti  i noltri 
lumi , e cognitioni  per  entrare  nelle  fàcrc 
tenebre , che  circondano  Sua  Macllà  t per- 
che quella  luce  inacelfibile  non  è che  olici! * 
rità  per  noi,e  conuiene  inalzarli  (opra  ogni 
villa,  e, lume,  e perdere  il  Tuo  intendimento 
in  quelle  tenebre  , de  in  quella  morte  delle 
«oltre  propi*ie’.cognitioni  confeflate , che.» 
Dio  è luperiore  à tutte  le  nollrc  ìntclligcn- 
ie,  come  altresì  è amabile  fopra  tutti  i no- 
ftri  amori;  perdere  così  la  noftra  vol6ntà,lfc 
annullarla  nell'impotenza  di  nòn  poteri 
amarc.  E amarlo  il  confelTare  di  non  poter- 
lo amare  e che  è fuperiore  à-  tutti  i noltri 
amori L’ A n i ma  ca m ina  i n quella  guifa  in 
Vna  conti  miamoité,  & annichilationc,  e 
non  £onoice,  e non  ama  Dio  come  le  pare’, 
ma  Dio  fi  conofcé,  e fi  compiace  in  ella'. 
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De'  lumi  dell'Or  utione  ♦ 
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la  riempie  difpléndoie , con  il  quale';  e nei 
.quale  Dio  è conottiuto  , & anche  le  altre* 
Wofe  , delle  quali  hà  bifogno , òche  Dio  le 
«WioI-palefare.Si  vede  bene  quella  chiarezza 
che  ci  fa  conofcere  Diottra  Dio  è fnnacettU 
l>ile  , come  la  luce  del  Sole  naturale  è ben 
ritta , e nonil  corpo  del  Sole  • che  ci  abbai 
-glia , e nei  foo lume  vediamole  altie  Crea». 
4urc di quefto Mondo i *"  -iM  >i  -> 

- Vn  cieco  nato  s ‘imagi  tra che  fe  hauefle 
gli  occhi  apertile  vede  ile  la  luce,  Vederebbe 
manche  il  Solejma  collctterebbe  per  efperie» 
^3  » che  hi  fila  luce  non  li  feru irebbe  , che  à 
farli  piò  chiaramente  capire,  che  il  Sòiex*5 
•fi  può  vedere  per  ^eccetto  del  fuo  fplendo* 
xe  j Nel  modo  iftellb  nelle  tenebre  tnce-riort 
•fi  cred  è ,<he  fi  cònott*rebbc  piti  Dio  • fe  fi 
trouafic  nella  iucejMa  dettaduce  non  feruc 
che  a far  vedere,  che  non  fi  può  conofcere  . 
E la  cogniticn  di  Dio  negatiua,ò  pct  via  di 
negitione  c maggiore  beila  Fede  illumini 
*ta,  che  nella  Fede  ottura  » ‘ » ! ‘ ' t 

* ^ 5Quando  fidò  lo  fguardo  in  Dio  nell’Ora. 
’.«ione,o  m alcuna  delle  fuc  perfectioni,  ò ih 
Cicsu  , o in  alcuna  deile -fue  difpofitionij  ò 
1 ‘ X s in 


. tichr ytiw 

rin  alcuna  delle  Tue  mafiiroe  t ,rpi  pare  c'he^ 
tutti  quefti  aggetti  fiaoo  pieni  d’rvn  lume 
particolare  che  ferue  molto  alf  Anima  per 
ifeoprire  la  loro  eccellenza , le  perfettioni 
diuine.  Per  efempio  mi  paiono  Juminofc,  e 
gettano  ncll’intelJ[ctto  cefci  piccoli  raggi , 
-cbe.Jc  danpo  à conpfcetje,  di  Torte  .che  lì  di- 
-feoprono  coi  fauorc  deliba  Loroproprialucp 
Mi  pare  ancora , che  le  verità  particolari , 
some  che  bi  fogna  foggi/  il  male,  operare  »J 

£ene,odLare  il  peccare,  abbracciarla  virtù, 
e Umili  considerate  in  Ipro  ftefle  eXcparata. 
monte  dall’intelletto  diti  ino  , ò dal  cuor  di 
Giesù^ophanop  y,n  certo  patticolar  .1  urne, 
ma/pnopTcnre  fo  Te  jfteSe^e  jbod  fi  foopfo- 
no  fe  non  con  l'aiuto  del  lume  della  fede, 
som  e, Tì  corpi,  oJ^e  ioiìoTuori.del  Solcynoij 
fi  di^prono/e  po n con  il  foo  lume . ->  • 

5 per  ciò  io  ce  ngo.cheT  Anima  debba  oc* 
suparli  in  Dip.e  nelle  verità,  che  rifguard# 
dgero  di  ltjj,&  in  Giesò.c  nelle  verità  Chri. 
filane , come  refidenti  ile  1 foo  facro  petto  , 
Pi  quella  maniera  ( ecctep  la  ftimadclla^ 
fede,  cjb'è  Tempre  più  ficivg  ) la  vlontà  s?* 
accende  ben  ^rimente  nell’amore,  e nell'- 
imitar  ione  (iyTle  diuine  perfettioni  di  Gic- 
Ajà  ..Quefia  force  d'/Qratipne  è fejnpb'er , £ 
noo,c9»fahd,e  punto  hAnima  con  molti  di. 
feorfi  , poiché  la  perfectionc , e gl 'effetti 
cftcripri,  chfe$A  produce  , fi  vedono  corLj 
vna  maniera  fen»pliee,c  tutti  i «fi e me, come 
['onnipotenza  di  può  vedere  t,  ò tuie 
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^ftefTa  fcdamcn  te^p-oell  a Creati  è»  édJ4&»*i 
do  ;.La  Pi50.il  iden za  ancora  £ può  vedere, Jfc  - 
adorare, ò fpia^dèdletfji^o  ,con^I'effeiHÌ 
.ammirabili.,  ch’eflà  manifcfta,  a(J  goastu#, 
ddl’  v niuerfo  -Nell*  vua^é  uelJL’alcra  maióc- 
ra  r Anima  iipa  è aggrada  di  dffeorfi^w, 
mira  tutto  ciò  eoo  vua  {al^.pcchiata.  ;IOU 

pa,come  per  eièaipw  Peacej. 

Uertà  ,oomeFeparata  dal 
Giesù,!  Anima diuc£cen/dEo£4ai4wo oggat^. 
co, cade  io  diftrac-uone,  c uguarda^uakbe- 
. altra. co  fa  iruiifFetente;Ma  quando  vede  !» 
poucuà  come  re  fi  de  u te  mG  tesile  che  cHa 
le  oc  d iuectiFcc/’occu  pa,  io,ogui  modo  pec 
all  ’hotain  G icsò;OueFo.qaandocon£der*' 
alcuna  delle  ,perfc trioni  di  <Dio  iaiPio^ 
jTpeflb  /imita  in  Dio  il. luogo  della  fug*#> 
pcrfetcrone  ; Gosìvà  Facendo  «eli J Orati®  * 
jie^coniclicc cambio;  e quando  l’ Animai 
diuertiicCjal^hora  è pòi  Felicemente  occu- 
pata • Il  n olì  roFp  i r i co . e (Tendo  in  confi  ante 
dì  diuerrdee  iàcilmecc  dalla  Tua  prima  oc- 
patio  oc,  per  applicarÉÌ^advn4  altra  . Ma 
quando  rroua  soggetto  co  incoio  ,o?Gic. 

; su,  retta  Fermato  neHarua^ifiratc  ione*  e g 
fìtta  con  maniera  am  mitabil e , Q quanto 
vvjtilc  din  erti  rii  in  quello  modo  2 Invecedi 
perder^'  vi  fi  guadagna  ; £ J'obliuione  del 
.noftro  primo  .oggetto  è Felice,,  mentre  ne 
fegue  il  Foiiuemrfi  di  Dio,  ò di-Gie  sii  .£> 
Anima  Fpeflo  fi  perde  iu  quello  ahitto  duri*. 
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noyin  Vece  di  ^j^ Aerare  de  YrrtùChtiftia!^ 
***  i óle  Pcr*etcioni  .diurne , e così  fmarrita 
P^de* il  ferimento,  e Cambre  di  tutto  eia; 
che  nou  à D«o , O perdita  fortunata  . • 

' Vna  delle  cognitioni,che  ci  è più  nccdfò" 
jdà,è  quella  delle  hoftre  mifcriè,&  ìmperfet 
tioniiperche  Terne  a ftabilire  in  noi  l'hum  il. 
tà , fenza  la  quale  non  facciamo  cofa  buona 
nella  -vita  fpi  ri  tu  ale;  Ma  fi  può  hauere  que* 
0à  cognitione  de’pròprij  difetti  ili  due  ma* 
niere  ; la  prima 'in  riguardare  loro  fleffi,  & 
occuparli  direttamente  nella  loro  confiderà 
tione  5 Ugo  vir  vìdem  paupcrtxtem  me  am  i 
La  feconda  mirando  le  diuine  perfettioni , 
nella  luce  delle  quali  noi  feopriamo  le  no* 
ftre  imperfettioni.  Il  primo  modo  raflòrai- 
qlia  vn  giórno  d‘Inuetno  , nel  quale  tutto  è 
reddezza;eiion  divede  cKz  flerilità  . $ìhà 
béri’ qualche  lume che  produce  Tene  imenei 
balli  di  fc  medefimo,  ma  quella  humiltà  ca- 
giona fpcflb  degli  fgòméci, diffidenze, e no- 
ie L'altra  maniera  raflomiglia  vn  giorno 
fereno  d'Eflace,  che  ha  più  chiarezza,  e più 
di  calore . La  cognitione  delle aioftrc  mife- 
ri e,che  ci  viene  per  quella  dirada, è:  più  aua* 
taggiofa,e  produce  vtvhumiltà  pmgenerq. 
fa,e  più  piena  di  confidenza.  E la  villa  delle 
perfettioni  dininè,  che  è la  principale  , e di 
retta  occupatione  dell'Anima  , accende  va 
fuoco  diuino  in  ed’a  , che  l’abbru<*<*ia  in-» 

- - c . * c’C'  *>  » 

mezzo  delle  fue  miferie  . Ecco  perche  è vn 
gra  ferrerò  nella  yica  fpiritualc  di  rimirare 
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tutte  le  cofe  in  Dio^h’è  vna  luce  infinita, e 
non  vfcirne  mai,  poiché  ih  lui  fi  può  cono- 
scere , & operare  il  tutto . . 

Dapoi  che  viv’Animafi  èhabitiiata  a ca- 
mbiare per  le  vie  della  Fede, e della  purità, 
c(fa  acquifta  vna  facilità  così  grande  a trat- 
tenerli in  Dio ,c he  fenre  ritolte  inquietudini 
quando  fi'fernia  ne  Ile  Créature,  è rrconofce 
per  efperienza  , è he  non*  fono  il  fno  centro 
per- cagionarle  ripofo  \ hò  il  fuò  lttme  per 
guidacla,  ma  Dio  Foto . : L’Anima  di  Giesii 
Chrifto,  eh*  è il  noftro  efettìplare  j non  Fola, 
lrienrc  non  fi.fermaua  in  Dio  per  cagione 
dell’ vnion’ Hippoftatica  , ma  tutti  ifuoi 
penfieri , & affetti  erano  immerfi  nella  Di'- 
ti! nità,*  che  riempma  quefta  ammirabile-* 
Creatura  di  gratia,  di  lumi, di  verità, per  V- 
clecutione  de’  Tuoi  eterni  decreti  in  ordine 
aliai  Redentione  degl'huomini.Eflò  efegui- 
Itali  mifteri  della  fuavita  mortale  , ma  ri- 
manendo in  Dio,  e fenza  vfeire  della  Diui- 
nità , dentro  cuyn  imita  tutto  ciò,  che  li  bi« 
fognaua  e fer citare  nella  rerra.Noi  dobbia- 
mo fare  l’iffeflb  j cattare  in  Dio  tutti  i lumi 
delia  nóftra  vita  fpirituale  5 e ciò  Teglie  or. 
diariamente  uell’Oratione  attuale,  ch’égli 
feppre.  Acedite  ad  cum>  & illnminaminit 
tiiceua il  Profeta.  * 
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f‘  ’Qr^tionepaffiua  fi  -D  in  queda  manie. 

-a  ra .Si  mira  Dio  nelle  fue  perii ti*ion i ,3 
CicsLi  ue'fuoi  nude. rjo.fi  datfio  qualche  ve 
J-ità  Chuftiana  per  mezzo  della  Fede,  e poi 
1 Anima  fi  ricroaa  in  vn  perfetcp{ty.pqfo,ri^ 
tenendo  faaiiecaenteJe  it»p*clIioiii  diurne^ 
che  intimamente  la  penetrano,  la  couinco- 
«o,la  rifcaldano^Paccendono,  i'iofiamma* 
no  per  .ogni  forte  di  virtù..  % benché  efia 
jiò  ncpracichi gl'atri. interiori  diftintame* 
te , qaarche  redi  godendo  della  dolcezza  di 
tali  impreffioni,  efia  lidtmodra  fedele  nel* 
Jeoccafioni  ,c  vifitiouabé  difpofta.  Nella 
jncdicacioni,  che  noi  facciamo  , Dio  opera 
.con  noi , ma  noi  facciamo  quali  il  turco  « 
Nóbifogna  facilme.e credere  di  ritrouarfi 
in  quello  flato  pa  lituo.  Ter  entrami  ci  è hi* 
ibgno  d’vna  gran  purità , <Tvna  looga  pra» 
«fica  d*Qracione,e  dell’auertenza  d’vn  buon 
Direttore , & in  tanto  affaticarli  coni’ Oxa. 
rione  ordinaria  « 

W Anima  innalzata  nello  dato  pallino 
dcll'Orationejfi  troua  vnitaà  Dio  sczachc 
habbi  affaticato  ad  vnirli , e riceue  da  lui 
molti  lumi,cognitioni,defideri j,&  affetti© 
ni  come  li  compiace  di  comunicameli.  Per 
allhora  l'Anima  aderì fce  puramente  alla 
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grafia , e eoa  firn  uoue  punto,  per  prenda- 
le da  Cc  mede  fi  ma  delle  ville, defideri  j,ò^f 
femori  uE  dà  fi  cóccuca  di  cicche  lo  fpirito 
jehe  Ja  eie ue legatale  concedere  non  hà  ebe 
quello  vnico  peuttcrc  di  contentarlo, &ad- 
herireal  fao  diurno  a more.  Durando  rai  di.. 
moraJ&  operatione  conforme^  quello  (la* 
,to  ,Tdhedbà  4el  diuino  ; non  fi  feiue  punto 
della  fila  libertà  naturale  per  operare , ma 
fegtie  lemotioni  diuinc  ne  Ifannichi  la  me- 
ro dette  proprie  operati©»!  .X^uando^  bea 
.morsa,  ebeu  paflìua  in  fefteflà , il  fuo  flato 
pattino  non  fi  cambia  punto  , benché  le  fuc 
difpo  licioni  ordinarie  fi  cambino , poiché 
riceucda  Dio  le  tenebre  egualmente  co* 
nife  lagose  /le  freddezze  come  ghndori,  te 
pouercà  pomePab  bod  ànr  e piando  forte  net 
profondo  del  ino  interno  di  non  voler  che 
Dio  -,  e la  fua  fanca  volontà,  con  vna  totale 
indifferenza , Se  vna  perfetta  morte  (teliti 

fuepropric  operar  ioni. 

Iddio  fa  ciò,  che  li  piace  in  efià,di  efia,e 
con  efia  j Se  intautoHà  ferma, & inconcutfà 
à non  volere,  che  glfeftetci  del/a  volontà  di 
Dio  mediante  li  mou finenti  della  gratia  • 
Quelfo.che  fi  deue  bc  notare  io  quello  fta- 
co  di  paifiuitàj  L’Anima  alle  volte  fi  ferma 
in  vna  femplice  vnione , ò contemplatione 
delle diuine  pcrtettioni , ftandofènc  in  vn 
profódo  ripofo,c come  fenzJoperare;&  al- 
tre volte  fà  delle  arcioni  con  le  fuc  potente 

* piace  à Dio  di  nuiourrla, 
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&eccrtarlayMcrcè,che  l'unico  fuotmpiegor 

è vna  perfetta  fomraifiionc  alla  gratia,dalla . 
quale  métre  non  fi  fepara,be  tiene  operi  col 
moutmeuto  di  quella  gratia  , ella  non  efee, 
punto  dello  {lato  pallino,  poi  eh:  erta  non_^ 
li:  muoue  fin  che  non  è trofia  dallo  (pirico 
della  gratia*  . • j'*  ' •JVT  «• 

#*  Giamai  vn*  Anima  non  gufi  e r à f apaffinù 
tà  fop  rad  etra  jfe  catte  le  fue  potenze  non  fo 
no  quietale  erta  non  òdi  già  auanzata  nel* 
le  virtùjS'efla  non  è (labilità  in  vna  gran  pa 
ce>fe  non  fà  vn'Oratione  quafi  continua,  e 
fe  non  è (ommamente  pura.  Porche  in  qual 
maniera  Dio  entrerà  in  vn* Animale  non  è 
«lente  de'tumulti  y & imper&ttiont  ordina 
rii  e ? : Come  potrà  intendere  la' voceidiDio 
in  raezo  de'fracalH  delle!  Creature,  fe  viocf* 
fero  in  elfa  per  mezo  di  qitaiehc  affetto>Per 
lafciarfi  applicare -a  Dio  oue  vuolejò  quan* 
«do  elfo  vuoIe,è  nccelfario  eflère  in  vnó  fta- 
to  di  pura  attentionei  alle  fuc  ordinationi , 
■claeei  fà  interiormente  cOnofcere,alfe  volte 
•con  certi  lumi  nella  mente  r&  altre  volte-» 
coli  inftiuci,c  mouimenti  nella  volontà 
La  purità  d’  vn*  Anima  perfètta  richiede 
elv'efià  non  miri  a fe  ftefia,  nc  al  proprio  in. 
t terefle.ma  alia  fola  volontà  di  Dio;  di  ma* 
■jiiera  che  non  riguardi  nò  meno  la  felicità 

Lj  •*  ^ | 

, che  hà  di  feruire  a Dio,ò  di  fare  tale,  o tal 
. cofaper  fui  gloria,ma  (blamente  miri  alla 
volontà  di  Dio,  che  vuole  che  operi,  e foj> 
porti  la  tal  cofa,Sua  principal  cura  òdi  voi 

tare 
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tarelo  fgnardoa  Dio, immergerli  in  lui  pfer 
ambre  fenzaefaminar  curioiamcnte  le  gra. 
rie  ,&  i fauori,  che  riccuc.EflTa  eonofee  nel- 
la pailìuità  (felle  Tue  Qrationi  f che  vi  fono 
più  llradc  d'andare  a Djo  vari  j modi  per 
confumarfi  nel  fuo  feruitio,e  che  l’amore  fa 
de'lacrifici  j dell’Anima  in  più  maniere.  Al- 
cùni  u confumano  ne*rrauagli  per  ii  prolfi- 
mo  , altri  ne 'tormenti  per  la  Fede  da’^Ti  - 
ranni,  alcuni  con  le  mortificacioni  , e peni- 
tenze j altri  con  gl’incendi  j d’amore  nel» 
l’Oratione.I/Anima  ftà  indifferente  percf„ 
fcr  facrificata  dall’amore  nel  modo,che  Dio 
vorrà  , e ciò  ferite  alla  fua  gloria  colme  pili 
li  piace  .11  (blo  fondamento  della  fua  elet- 
tione  è la  Tanta  volontà  di  Dio  c non  gràia 
bellezza,  ò perfcttionedelloftato.attaccaa- 
dofi  a quello,  oue  $à  che  Dio  la  vuole  beh* 
che  meno  eminente  d* vn'altro  • * * 5 ’J  ; ^ 

Dio  è i 1 Maeflro , che  opera  nell* Anima 
noltra  dilfer6cementc,alle  volte  dando  tn 
gior  lume  al  noftro  intellettojalle  volte  p 
amore  alla  noftra  volontà;  in  modo  che  vna 
potenza  pare  che  aflbrbifca  1*  altra.Non  biV 
rogna chcl* Anima  fi  trauagli  di  quello  Ita* 
to,  ma  che  refi»  vnita  nd  modo , che  Dio  la 
Vuole  Quello  è il  gran  fecreto  della  vita 
Orante,  di  rellar  pallino  all’operationi' di 
Bibji  'e  di  non  operar  punto  quando  vno  è 
mofib  dalla  gratia  . Ben  fpefiò  116  fapcrc^a 
quale  delle  due  potenze  , if intelletto , ò h 
volontà  fia  prò  penetrata . Dio  ^ch’èil 
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^droj«;k^(ne4e4i?Une<Jc(imo^c»^>  ibe 
^kmpie,&operapotct£tneute  ineflc  (ei$ò* 
. Jndujhia  del  la  (Creatura  , d i^nod©  cbe  vuo 
, fi  rraua.ptù  preflaconuinto,  egpaxlagaarp 
,iDi  o ,^heipneppfla  accprgete,. 

. ma,ohc  ^trosaa  in  «piefto.  ftatq;3# 

.,da  sfugg  lrcjiu.e.ccde  epa  !fcdeltà;E  I’art  nat- 
ta 4cl  ruo.Xpirito,bu^Angrc.i^mputic4 
. f\ io  effetto  . Predi  pidmq>*fnaftro  CpixUp 

„jnQi)  ruolr  va]ràn*ejùjte  modici  fe.fteftò.Btf 
flmqjcpp  e carene  .ijifcotrerip  da  fe.tn  edelipu}, 
ianiando  lcrapre  molto  le  proprie  operar  i^ 
’,i»i;£i  jriju cauta  jCQ4TJpiacei>za,che  diflìcjl. 
i/nécc  fi  può  fpuntarcitenza  la  g retiate  leu?* 
jfr  gJ£  fcdcikà^di  jfpogjiacq  4»  & 

gf  jfaédplQ  entrare  in^qape  idetta  pattinici, 
^erelIciXoJameric^capace  de’dijami  moni, 
imenei . 4»’  Ani  ara  tirata  a quello  .flato, non 
,dc  u elafe  i are  di  lupe  rare  il  Jftto  fpkito  hu- 
^aii©.Jd  continui  habiri,  che  ha  di^operace 
*con libertà,  irupedifconoil  Tuo  annichila* 
jnenr»>maia  grana  ci  coiic edera  m’ . habir 
ito  migliora  r dUieconda  cola,  a sfuggire  £ 
j^mpurità  4wU'  4niUM,P  perciò  £ necettàrip 
pattare  ju  vna  cosi  perfetta  nudità  di  tote? 
ycip  ehe^pnj  J&9  a ch'efla.UQn  licerci/ 
nell'Interiore,  ò efteriorc.cjie  hti/olo,  :&il 
Jfuo  beneplacito , fenzaalcun  jrifguardo  de* 
ifuoiproprijj  riucere4i.  -phixnè^l'^unor,^ 
JD io  ci  portatoli  pi  qbliga  for/c  a baflanz* 
fd i con leruargl i vna  vera  fedeltà?^  ramare, 
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^*IÒ  che  di-Cpaoe  sieloo  &»*  Ai>‘  «ia  ,a  $p- 
icare  nella  pora.e  perf&cc^Qractoue, 
è v ii'ahb  a d ona  me « co  Aflolut©^  Cptìza  r iter- 
„ua  al  benepflacitO;dÌ!U i «0  nel  1 tO radQpajdp- 
jiandofi  à l^ii  per  purasómdrioue,  periftare 
..occtipjtto.neixnpdo  cjje  vorrà/X->Ai>i.ITla;ch,c 
cjfi felice  ateista  à-^P^ndcere  4*11 a prppi.4?- 
jta  per  il  ^oggetto  , e la  maniera  della  .iua 

• jQaawioBcyd  euetfdàr&ru  st  a #*qr  t a per  gpefto 

rifpettOje  ricevere  confom-rnilfione^e  mqr - 
v^ficatipn^«i|io-jci^,ci^^j*e#r^da.5pio^ 
.;ch -ella  wcBga  .tiracajlla  conte  m pia  rione,  ip 

• &Uc£  . w*tteng&i  ive’^iiÌQrfi;ò  ^ hè  habbi  (a- 
. ;jcili«à,jò  dilficoljc*,  dotcexxajp  aridjtà.4/A~ 

ni  macoli  ynit»  ai  pillino  beneplacito  , fi 

• morta  al  tutto,- è molto  j>eo  d^fpoJ^a  .ad  ea* 
,<rare  neli^nipuc  A non  per  v iad  i dolcezza 
.{blamente,  ma  per  ^ia  di Croci  incer  lo- 
ri, nelle  quali  eilà  M roVnipne  crocili  dà 

. più forte  ,<e  pitì  -grata  à P;o,cbc*ti  ledplr 


1*  pmrù£  doH^Qratione,  (econdola  mia 
cognnionc  prefeute,  ci&fi'ftc  in  y«  (empiite 
(jgitaedodi  Dio  , con  il  lume  della  Fedese* 
x«  difcotiì,  ò imaginatiaui ..  JLarag  ione  i%jc 

PJm' 


• » * 

> >«4 


» 

' lì  Cbriftìw . 

^l'imagi natione  non  lafciaho  di  dare  sfitlto 
ad  vna  buona  Oratione,  ma  no  già  alla  pu- 
ra . Mi  pare  che  l’Anima  fi  deua  immerge* 
re  in  Dio  , e fermarfici  con  ripofo  in  vna_* 
morte  del  noftro  fpirito  humano  . Quello 
trattamento  inDio  fi  fa,c  fnediaute  la  co. 
gnitione , è ramorejma  alle  volte  la  cogni- 

* tioné,epiiì  abondante  del  l'amore ,c  l'alTo.r» 
»l>ifce  di  manieratile  pare  no  ve  ne  fia  pitn* 
' to  * Il  che  però  non  è così,perche  vi  c lem* 

* pre  vna  fecreca  propenfione- d’amore  ini* 
~ percettibile  » Alle  volte  poi  l’amore  aflòr» 
: bifee  la  cognitiotie,dc  c piò  abondante  , o 

.fcnfibile,  e tutto  ciò  conforme  che  àDio 
piace  . ’ • 

* Quaco  follcua  vn’Anima  in  iflrato  più  al* 
dell’  Oratione  ordinaria  y c che  la.  vuoi 

tutta  per  fe,efla  delie  lafciare  ogni  cura  per 
tion  applicarli  che  a Dio.  Le  virtù,  e difpo. 
-Ottoni,  eh*  erano  in  altri  tempi  la  vita  del- 
l?Anima,nonfono  allhora  di  ftag ione, per. 
<he  non  bifogna  che  viua,che  della  vita  di- 
vini,cioè  a dire  della  fua  fola  cognitione,e 
del  fuo  a more,  fenz  a rifguardo  alcuno  di  fc 
ffceflà  Iddio  da  per  fc  dello  eien  cura  d'vn*A 
«imi, che  guida  in  quella  maniera, c l'ip  ri. 
ine  le  dilpofitioni , che  le  fono  neccflàrie , 
séta  che  c(Ta  le  habbia  preuilte,  J*enf*  à w, 
& iopenfero  à tejd ilfe  Giésù  Chrifto  a San. 
ta  CtrteriHa.NeiriftelTa  fua  Oratione  Icco- 
cede delle  cognitioni  pratiche,  che  durano 
pioco  , ma  fono  «fiìc  aci/fime-, v c che  non  la 
.Rm;  t ' fan* 
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fànnovfcirc  dalla  parità  dell.*  Oraeione^  E* 
così  anche  fuori  dcIPOrarione  riceue  de'Itt 
^ni  pratichi, per  die  re  applicaci  alle  pili  ccx, 
celienti  virtù  nell’occafione . , 

La  pura, e perfetta.Oratione  non  confida, 
già  ne*  giriti  fallibili  , ma  nell’ alto  della 
no  (tra  mente  e della  noltra  volontà  d’  vna 
maniera  molto  (ingoiare,  che  non  fi  può  a 
pena  efplicare  . Poiché  quella  fuprenia  re, 
gione.dell*  Anima  è il  facrato  tempio,  .otte 
£>i io  fi  compiace  di  rifcdcrejE'  qui  oue  fi  fa 
vedere,  c multare  alla  fua  Creatura  con  vna 

j O • ■ * 

maniera  totalmente  fupcriore  a*  fenfi  ^ e di 
tutte  le  cofe  create. L’Anima  guidata  dalla 
fola  Fede, e tirata  dà’/uoi  diuini  profumi , 
yh  a trouqre  Dio  in  quello  fa  ero  Sacuario  j 
c conuerfa feco  con  vna  familiarità,  che  fà. 
ftupiregf'  Angeli  ltel.fi  j E7  qui,  che  fi  efer- 
^ita  la  pqraQratione,no  eden  doni  che  Dio,, 
e l’Anima,  séza  alcuna  Creatura  che  li  pof- 
fa  inrromerccre  in  quello  fatico  colloquio  , 
Operando  Dio  rutto  ciòcche  (Ì  fà,da  fe  IteC 
fo,fenxa  fernirfi  d*  imagi«i,di  difcorfi,<>  di 
gulli  fenfibili  • Quella  top  rem  a purità  deL 
V Anima  non  dlcndo  capace  di  cofa  fenfi-, 
l>ile,i]  fole  puro  fpi.rito,ch’èDio,lcne  può, 
inapadronire,quale  le  comunica  le  fueillu- 
Uratiom,fguardi,c Tenti  menti,  che  le  fono 
necefiàriji  per  la  pura  vnione. 
j.  .La  perfett , Oratione  è dunque  vna  cer- 
ta manifelìacione  efprimentaie,che  Dio  da 
4i  fc  %fso,delJe  (ue^oivà, della  fua  pnce,£ 
- * ' delle  ^ 


t 


» 
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ieHèfuc  dofcczae\  Don©  arrnmiffabì ite' , cW 
Uon  fi  coftcedechcalV  Anime  pwriifime , e 
eHd  peti  ordì  natio  dura' poco-tempo»:'  Ma  lai 
«fondinone  di  queftìi  vita  notvpennetre  né» 
éhffe  dì  pirir^  perchè  bffóghav  jtfere  nella  hu- 
ihiltà,  nella pati«toaa,e  nefla- Croce;  L*A nè* 
mar  ritornando  db  cpiefti  abbracciamenti  <fàr 
fiini, ne  riporta  vn  gtinde  anfore,  v«a  gran? 
ftirrta  di  Dio, vna profondi  cognirione  deh»1 
Jh  fa  è imperfetrión»  x e cash (ì  rkrouà twèttf 
dì  fp  oft  a ad  o pera  r e,  a 'pati  re,  e p caricare  IV' 
purevifteìj  ■*.  * ' 

Poche  per  fon  e arriuano  alla  parità  delfa 
perfetta  Oracio«e‘,perché  poche  (t  tendóne* 
eapaer  «felle  motieni-  ettari  nè  con  vfta  tòrale 
vacuità  delle  lóro  porfrnaè  jr;  Pcf  ai-riti  a rei*, 
trónfi fóg  tra*  fetfier  cofà?  che  ci  ritèrigà,  rie 
nella ’rtìtnte',  nè  nel  cri Of c . Còftofca  bene,’ 
Che  Dió^non  partecipa  rnolfòqtteftì  gVan_y 
fattori a'H’  Anime  f che  flouft  morrificariò* 
^gìiùrciamente.e  p ere  itili  rit  i c ne'  dei$è  fitV 
dittrti^ritani  ,.che  ne  fono  tlitte  piene  , noif 
eroriahdb  mofti  cuori  preparati  pe  r riteuèf 
li  faucfri.il-mifiirrio  depuri  fi-vaìpi  A dì  mi1-' 
&Mondlirtfifcmr.Qael!èfolàmcte  li  fatino,' 
che  gli  cfpdtlmeftcano*f  Quanto  a me,  notv 
nehòccgoitione  j ho  benr  trdifo  dire , che 
paifanodell’  vnkKM  ammirabili*,  degl k am-1 
plcffì  ioti miflkni1, delle  plOdutfJòni'd’amo*’ 
fe  sì  pure  che  li-godi memi  def  Cleto  non 
fono  molf  o maggi  ori . QhcftV  fattoti  folio? 

ftgiiufdtitiuni  , perche  mnalzattol^km# 

• ad 
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flSftfe  t'tìPKhl i e ia  tolgòfld^  fé  mede* 
fittta,  &atiHte  lecr  rat  lire  con  artefti  amo^ 
Molliche  viia/ofagratia'  eminente  pnèbpéCf 


- Si  pe^^né  aHa  perferta'vnftìflè  eoti  Dio*- 
cittì  Imperfetta  ntfdirà  di  tutte  fé  creature  j* 
d là  nudità  s’àcqu  rfta  con 'vnafritartiffeatiort- 
Gtmftimis^  & alle  volte  eò rt  ififtifi oned iu i* 
*Sk  BT foglia  dnnqtiomolcO  ptègirre$e  mori-- 
re  a cotte  le  tue  irrclinatiemi',  Sì  Butrtòri-,  é’ 
rinuncia  rea  dogni  mòmentóa  fe  fté(l0J&  a*’ 
tòrtele  creature  . Dopoché  r?  peccato  ori^ 
g ioate  M còrrete»  il  tutto,  rfmòmo  ho1  pnò'J 

viuére  la  vita  fpirittraledella^ratia  , che 
morendo tontinuàmécej Quando  Dio  s’ac— 
corda , e c herrfòrrifica *, ;1  * An ima  che  viiolc4 
morire,  c ben  pó-eAò  morrà.  Eflòdà  de'  col- 
pi mariniglieli j e fotiokolpi  d'antico, e che  ' 

faiìpa crcpare  leapofteme,  ch’a  pena  le  co-’ 
rio<teOahG.LMm‘maìfftfore  piòitr  vii  gfoi>' 
menando  Dio  ci  fi  mette;  ohe  OOrifàrebbe  ' 
iti  dicci  attiri  coti  mortifica dònt  Ordinarie 
Adoriamo  dunque  quella  ditiina,&' amante’ 
Mano  , checi  vccfdr,e  nOn  cr  fclOfenciamo 1 
ma-^i  che  della  poca^eorrifpondenza , > c her 
pOftlaOiG  a*  fimi  difegfii'.  Vn* grati pCidiJ- 
ra  di  facoltà,  d'amici,  d'horfdri,  di  eònjbla^ 
tiotii , accrefcc  molto alP Anima  là  nudrrài 

delle  creatore  /-'poiché  per  ordinario  noi< 

itoti  I afri  amo  epe  fti  attacchi , .che  coni  il#* 

pèrdità-dègriftèlfi  oggetti,  che  ente  ngo  no» 
Ugaci.. 


f 


* 
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, , Nel  tempo  dell’atuaje  Órationef' Abitua 
fio  rifguarda  gPetfetci,che  in  lei  s’operano, 
perche  ne  farebbe  interiormente  riprefa,co. 
me  d’vna  diftratcione.Per  qllhorala  Tua  oc- 
cu  pacione  è in  Dio  Colo, e la  fua  gracia  pre. 
icnte non  1‘ inclina,  chea  lui .diuer tendala 
da  ogn^alcro  penlìero.Ma  fenza  che  vi  peli, 
Iddio  lafcia  delle  potenti  imprefiìoni  in  ef- 
fa,e  delle  di  fpolì  rioni  alla  pratica  da  virtù 
grandi,e  fopra  tutto  d*  amar  le  Croci-,  e gl’ 
annichilamcti  effettiui  Quello  Colo  è quel* 
lo,che  1'  Anima  dene  bramare,e  ricercare, 
non  potendo  piacete  fchiettarnence  al  fuo 
Dio,che  in  quella  maniera  . 

* » % j 

«’  . C A P.  X lV  v,  .; 

..  - ' 

* i » *■ ■*  * t 

• 2 iella  fame , e /mieta  di  Dis  * 

» 

4»  « * * ♦ 7 * 

, t * * -fc.  * 

IQmi  Tono  alle  voice  trouaco  in  rna  Óra* 
rione  di  defideri  j , che  fi  può  chiamar? 
fame  di  Dio  * percioche  la  mia  volontà  in 
tellettuale  n'era  affamata^  ienriua  vn’appe 
tiro  diDio  fenz’alcra  produttione  d’atti  par 
ticolaii  d’amore,odi  copiacenza,o  di  bene* 
nolenza,fi  come  quando  fi  hà  fame  dei  nu- 
trimento fenza  hauer  defiderio  di  qnefto,0 
di  quello.,  ma  folamente  certa  dilpofitione 
famelica. In  quello  fiato  l’Anima  non  fa  al-, 
tra  co  fa  , eh*  efsere  affamata  del  tuo  Dio  y 
che  couofce  per  la  Fede  con  yn  modo  gene» 

rale , e confufo  . 

* 

t . # 
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• * Quella  Orribile  era  molto  intelìetfcUa/f* 

& il  uno  appetito  naturale  di  rado  vi  fi  me-' 
ftolauanon  facendo  nè  slanci , nè  fofpiri* 
trutta  quella  operarione  fi  faceua  nellii1 
parte  fuperiofe . £ mi  pare  che  quella  forte' 
d'Orarione  folle  compatibile  con  qualche' 
altro  negotio  , e fi  conferualle  benché  P- 
-Ànimahauefie  delle  difirattiom  rtelPintel-- 
Icttoie  nella  imaginationc.  Quella  Orario- 
rie  miparea  femplici(fima,e  tutta  fpi  ritua- 
li d’onde  proccdeich’io  non  capifca  come 
l'Anima  la  riceuelfe,  nè  quello  opetalTe,  ffc 
■ rion  che  Tentino  vnà  fame  di  Dio , il-  che 
tredo  fi  polfa  anche  protiate  immezzo  alla* 
pofielfiònedi  Dio  .•  Tale  Oratione  dura  ^ 
ìòngo  tempo  , e non  fpezza  la  tefta'  , nè' 
Vien  turbaca  che  da  impeti  impuri  della_*- 
- natura-  y c perciò  bi  foglia*  efierdel  tutto) 
rtiorto  mentre  efia  continua'. 


Hò  hauutò  ancóra:vnJOtariónc  di  fame-’ 
, de  gli  fiati  di  Giesò  Ghriflo  , la  póirefiìoa* 
de’quali'è  tutta  necellària  ai  puro  arnore,^ 
ad  efloinfàllibilm&e  difpone.Chi  defidem* 
'4  puro  amore  <feue  defiderare  anche  quelw 
li  .•  Senz*dIinon  fi'può  ritrouare  nella*pu— 
sta  ncceflaria  a-quclPamore  .•  Al  pre  lente- 

dùnque  in  cambio  de’timori  della  pouertèy 

ne  hòde’defiderjjjin  vece  di  srerirc  dell'ape 
prenfioni  del parire , vi  Ho  delPinclirtatio* 
n i.  In  fine  queft'Otatione  fi  celiare  rccJk 

.brafti  interni , e fi  riceiiono  delle  ficutezztp 
•degli  fiati  di  fofterèza,&  humilta;oue  Dìo» 

* eU' 


« 
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ci  vuofe^pcrviucreixtramencei  fui  > e per 
-fui Che- cola  vi  è dr  più  puro  , che  di  ciò 
©h*è  puramente  Dio,  à;  oue  non  vi  è pimco 
•del  nofttojJLa  A i fpofttiene  dei  la  gratia  con- 
citila puramente adama?  Iapotiercà  e ciò 
«arcocrarto  al  noftrovtile  parricolare,(jm. 
te  nò  curiamo,  & abbawdoniamo'per  entra* 
4ene*.foJu  ineeecilìdi  Dio  , V n'anima  che 
•cosi «ine-.,  vrtte  nella  pini  ràdei  Pkenorc,  c 
partecipa  de  He  pure  virtù  di  Gresù  Chri* 
fio.  aracene  r olita  cornitene  che  habfti 

•vii  eumene  he  vuote  pura  méte  amane*  Bifo- 
ra che  uduchitutte  le  fatisfattioni  naur- 
tali,per  contentare  vincamente  Dio.  Che 
ninno fjpet  ivi  ucce  della  vita  della  grada,, 
fcnza  Vn&  c orni  mia  violenza  re  fenzaefler 
attaccato- mcdlanre-mcnce  alla  Croce Co- 


irli (V  òbito  n GÌ esù,  che  bi  fogna  clic  h vo- 
ftra  gratia  ci  .pEtuenga  , e *cif  accompagni? 
fiaóipre  istai. Elfaè  coltella,  che  ci  falèrni  re- 
quella  fa mi  facjrata  de '“parimenti  , e delle 
burnii  iar  ioni,  e della  pouertà^ch?  è vrwpic- 
icola  partieipa r ione  di  quel  lacche  voi  itane' 
Se  pronaca  durante  la  voftra  vie» mortale . 

Accade  ancora  ordì  nai  iamere  che  Dirvi 


quale  aprendola  fu  ammano  liberale  riempie 
égn’ani  ma  lòdi  beneditdone  r pigliandoli 
gufft*ù  fatiate  la Time,  che  Iti*  me  dèlia» 
bà  eccitato  i n vn’  Airri  mu.fii  conte  urna'  ad  cC 

* t v 

fa  abbottdanteméte  ail'i  ntrimo'delld  Ara  vro. 
lowà,e.he  ùi trouatutta  appagatale  piena  dr 
£&o . QMfia:  piteatzzadiDto  cÉptimeBia* 
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M,  e gridata,  l'occupa  con  fornita,  c pace  » 1 

Queda  difpofìtione  riempie  alIevoJce  tutte 
le  poteze  dell'Anima,  di  modo  che  l 'intei* 

• lettola  volontà, la  memoria,  l'itnaginacio* 
ne  fono  tutte  piene  diD.i.o  foiose  perall’ho. 
ra  ni  un’altro  pen  fiero  vi  fi  può  msfcolare  > 
ma  fono  tutte  le  poteze  occupatenelia  poC 
ieflìone  di  Dio.  Alle  volte  quello  godime- 
tà  fi  ritira  puramete  nella  volontà, e tiem- 
pre  la  Tua  capacità  pienamente  , c perfetta* 
mente  ; e così  lJOracionc,nou  è,  fe  non  vji 
/enti metodi  Dio,  che  riempie  il  fondo  de/ 

- cuore,  e lo  coima  d’vna^gran  gioia.  E forfè 
è cofa  da  dupirfì,fe  la  pienezza  di  Dìo, me- 
diante la  quale  c diffidente  à fe  dello, badi 
per  cocecare  abbondateméce,  c foprabbotv- 
dantemente  vn  cuorejO  quando  piace  alF- 
iiifinita  Bontà  di  copartire  allenirne  qual, 
che  piccioia  patticiparione  della  fua  pie- 
nezza,come  godono  pura-n*core„e  fempE- 
cemece  di  così  gran  felicità!  E fé  danno  iji 
vna  gran  paflìmtà,  e non  (ano  molle  da  al- 
cun deftdeno, benché  .tàuro  fané  ppno  fa- 
re atti  alcuni  j ma  rimangano  tur  te  ifatieoe 
.tutte  contente  di  quella  infinita  pienezza» 

In  querto  dato  £ Ani  stragode  di  Dio,  in 
Dio  iti  vna  perfetta  contentezza  , non  gu~ 

•ftando  che  Diololo,  che  le  è il  rutto,-  il  re?» 
do  non  elfèndole  cos'afeuna.  Cosi  Dio  per 
riempirla  di  fe  dello,  nerien  loncane  tutte 
/?  Creacure.O  come  queda  Òratione  acca- 
de di  rado  all’Aftime  poco  mortificate , p 
• «<...  Y 2,  poco 
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Sdco  inft'rutte  n e 1 ! av  i a-d  e ISi  gn  o rci’Nón’ 
ifogna  hauerui  fame  di  cos'ale  un  ac  he  di' 
Dio.,,  nè1  gettai  gnocchi  fàoichefopra  di* 
lui,  fenra  mirarnè  menale  opere  della  fvui; 
gratia.  Tutrcefottid'al  tre  cog  n i tioni,ben*  * 
che  perfètte  fiano,  fono  annientate. Dio  fo*.- 
io  occupa i’Aiiima'<|on  pace*  e'con  amore»* 
* • Quado'voi  trotterete  l’Anima  vofìrra  tutt 
% fate  Ila  di  D;0,rendcteuipaffiiiainquefta! 
^jfptìfitione  all'attrattiua  d elb  grati  agua- 
le penetrandout  >,  darìal  Vofoocuore  vna* 

t>ra  ripienezze  voiconcrfceretc  incapai 

§tà  delle  Creature , per  riempire  Mnioia* 
-vòft’ra;  il  che  vrfàrà  efprimétnrevn  drfga*' 
fto  generale  di  ttttrociò,  che  non  è Dio.  19 
ritrmio  qtiefta  difpofltfofìe  tutta  diìrerfadK 
«pa'quelU,  che  fi’ ricette  perordinariodell’* 
vnión  di  Dio  ,'la  fétfetàr , dféndcrvn'vn**’- 
ne  piiVimima,?  piir  profòndà/e  cosìli  gò*' 
dfmentr  delle  piùgracrafe»  Creature  paofr 
ncrcarogne  in  paragone  del  godameli  tov 
ohe  lènte  iJAbi  ma  iVquefta  difpofitiont  .* 
* * Que  da  furierà  fi  fpende  alici*  alle  volte* 
fdrradfhuomo  eftèriorC’  di  mò  dòcili  pa* 
'fa  u r0>  e fa  rio  i meri*  ménte  eftername». 

terEifènfì  ftèllììproUftho'  vn  gtftè  feribile,- 
e fe  frvogfmo  occuparé  falche  oggetti 1 
fen  Ubile;  i lorofentim&i  fòtfWnlangmd* 
tf  : & addòTrtienratfh  Quèfk  dii^&fiskmi , 
nelle  quali -Dio  tri  ì'1  trvé  rt  e-a  iitnenta  no 
'tinuamente  il  mio  défi’derio  dèll&'folitiidi- 

iQe^c  dd  peifetto  di  (prezzo  dei  Modo,  otte 

1 A v . non 
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moti  troiro  che  dcgl'oftaeoli  allamramn’o» 
>ne,e  poi  riconofco  che  no  fono  più  habile- 
à/are-crò  che *bi fognerebbe  fare , perche 
; nienre  mi’gufk , che  di  guftare k prefenza 
«del  mio  diletto . Tuttoeiò,  che  mi  diuer- 
ttifce.mi  è vna  Croce  molto,  pelante,  la  mia 
:njentenofl  più  potxdo  applicarli  aigl’afFari 
‘del  Mondo  % (Così  come . non  e (Te  udo  più 
buono  daniencc.,  mirifguarda  come  vn»* 

- mobile- vecchio,  inearlaco  , che  non  chilo» 
no  chedabrugiare  .'Io  penfo,  eli eX) io  vo- 
glia ch'io  di  quì-auatiti  non  facci  altro-, che 
di  ardere  del  fuoco. fac radei  (ho  amore  j è- 
come  vn  pouero  infermo,  c ftroppiato,  che 
mon  puole  più  operare  per  guadagnarli  il 
-vitto , ch'io  moia  di  fame  j cioè  A dire  che 
l’Anima  mia^foffercndo  vna  fame  conti- 
jmadi  Dio, moia  a.  tutto  ciò,chcnó  è Dio.» 
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3}  eW  Or  ationc  infu f et , 


* » 


Offro  Signore  mi  ha  fatea  la  mi  feti» 
* cordia  di  concedermi  pfe noa  erro.; 
qualche  incelligéza,  & efperieza  dell’Ora», 
rione  infufa,e  di  qualche  parcicolarità,ecir 
•coftanza, che  appartiene  ad  effa.  Nella  mi* 
'Oratione  vna  mattina  mi  trouai  alla  pre- 
senza di  Dio  in  filentio  drammi  ratione , di 
riuerenza,e  di  pace»  Mi  fermai  longo  tem- 
po in  quella  occupatione.cbenche  fi  folle* 
» / / T t • uaflc 

• — w 


Digitized  by  Google 


5 ©4  ìl  ChriftiatLO 

utile  qualche  turba* ione  odia  pam  i nfc, 
riore  , la  fuperiorc  uoaduneno  riiruancua 
Torta  à Dio  lenza  riccuer  pregia  di  ciò  neL 
la  fua  quiete . Qaefta  fermezza  di  pare  , e 
trauquiiitò  era  dateria  da!  Fordiuat  i^moL  • 
io  più  (labile , 0 molto  più  ficura  , * 

Cosi  coaccpijyche  ciò  ,ch'è  dato  da  Dio1 
per  infufione  nel  centro  dell’Anima , fia 
lume, fia  affetto, da  pace, ila  amore, è al  co*, 
petto  degl*  rogata  ni  d eli  a natu  ra, delie  rea- 1 
rationi  de1*'  Detnoui  j , e degli  tire  piti  delle 
Cf  eacure,  mercé  che  Dio  da  te  fktlb  mate 
tuli  cote  nel  et  ero  deli' Anima,  fenza  inter- 


polinone de'  fend,e  perciò  non  fono  torto, 
polle  à fioro  infoici,  t vicidIui4>oi,ma  ri- 
mangono pure,  & intere, tanto  che  piace  à 
Dio  di*  fa  re  la  fua  operar  ione.  Concepì] 
anche  molto  bette, che  il  fondo  .dell'Anima  > 
è yna  ftanza  facra,  e fccreti,oue  Dio  rilxc- 
de  , c lì  compiace  fare  le  fueoperationi  in- 
dependentemente  da  tutte  le  industrie  prò. 
prie  dell'huòmp  • jLe  m a cm fedita  1 Volta  il 
fuo  eflfereje  fue  perfettioni,i  fuoi  Mifteri, 
& altre  ventò. Se  le  comunica  in  mifie^no- 
4i  ; e maniere  come  li  piace.,  le  panmi  che 
con  Vn  pieeoi  raggio  delibo  velo  ci  facci# 
Conoscere  ciò  che  vuole  : Illumina*  v#U 


fnm  ymu»  .mper  tm  *.  j i . • **  • 
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molto  grande  « , quando  fi 
porta  cosicon  i' Anima  che conuerfa  falò 
eoit  lei  fòla  nell 'intimo  del  fuo  cuore  ~ lo 
Monmi'' 


» 
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cono*,  che  hanno  vn  gabinetto  intèrijot  -J- 
oue  ritrovano  Dio , c io  «odono  co  ama-, 
iueraroarauighofa , nè  ancora  cornc.le_» 
Anime  di  grand'Qratione  lo  fanno  Xènz* 
fatica , e quali  di  continuo , perche  fi  ri  ce- 
ne tanto,  e s ■'affatica  sì  poco,  che  non  btfo» 
«na  raarauigliarfi  ditale  faci!  irà;  ■ 

- LJAmma  così  guidataci  fecicto  del  Tuo 
nuore  , riccue  vn  gran  dilcerniracntarcàii 
moti  tu  della  natura  ,e  quelli  della  gratia  , 
noti  fo  lo  della  ordinaria , ma  anche  deli'o 
ftraord  uiaria,fapendo  he  ne, che  Di  o fi  oli  * 
mia  in  elle  per  infufìoiie.  AJJhora  eda  rifpoi 
de  alle  Tue  attrattine , e laida  le  proprie^ 
operationi  per  clfer  tutta  palli  ua.Le  verità, 
che  fi  mirano  in  quello  lume  infilo,  fanno 
bene  altre  imprc moni, che  quado  fi  {copro* 
no  con  la  meditatione;  e l’Ànima  concepii 
ice  molto  diuerfamente  la  virtù, la  riforma 
de*  Cuoi  collumi , il  modo  d'operare,  e di 
f offrire, e le  pare  di  cominciarci  futhzppas 
£ dalianatura,e  dalle  fue  ine  Linatiom  nelle 
«piali  fi  tractencua  con  moka  fiacchezza  , 
auanzando  poco  alla  perfectione,&  in  que- 
llo fiato  douenca  pili  fòrte , più  generala  , 
cpiù  nfoluca  d’andare  incontro  à Dio  , • 

. Se  non  m’inganno  , Dio  mi  hà  pollo  in 
quello  ftato,dadomi  molte  tirate  per  innal 
zanni.  Ma  mi  fi|  conofccre  neLPilleflb  rem* 
po,  che  vi  bifogna  più  putirà,  e più  fedeltà 
che  mai , .col  ri  nuoci  acca  fé  ftelfo  , Se  alle 
Creature , & ad  operare  quel  lo  richiede  da 
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901  5 più  d'humiltà  per  iftimarci  inde  giti 
.delie  Tue  gratic,e  per  ritornare  all’Oratio- 
.neordinaria  » quando  ci  lafcierà  patire  le 
andità,defolationi,&  aflenza  di;Dio,.e  fop« 
portarle  co  raftegn;  tione,quando  fuccede- 
rannodo  non  ne  hòveduco,uè  efperimen- 
tato  che  ynafe  unii  letta  di  quella  grand*- 
Grationc,per  farmi  defiderare  di  pofTeder- 
ia  interamente,  & abbandonare  tutto  il  re- 
tto, per  godere  di  quefta  felicità , vn  ma* 
mento  di  cui  vai  più  di  mille  Mondi . Già 
che  Dio  ci  vuol  iàuorirc,  perche  ricu  fere- 
mo  le  fue  mi fcricotdie,CQl trattenerci  nel, 
le  baflezze  delle  cofe  create  ì 
. Io  non  hò  più  difficoltà  à comprenderle 
come  le  cognitioai  di  molte  verità  fono 
impecile^  e feoperte  ad  vn’Anima,  che  farà 
lòrfe  delle  piu  femplici  , c che  non  hauerà 
Scienza  alcuna  acquifìta,e  come  col  lume , 
ch*è  dentro  di  fé,  veda  le  cofc,  che  fono  ai 
.difuori , e molto  lontane , e come  podi  co- 
nofeere  le  perfettioni  diuine , e ie  proprie 
jmperfettioni.Là  nel  duo  interno  fi  troua  iiv 
gabinetto  di  Dio  ; no  vi  entra  eiafcheduiio 
nè  l'entrata  è fempre  aperta  ..  Andiamo 
.qualche  volta  à battete  alla  porta  confidi 
temente,  ma  humilmente  : fe  non  ci  apre , 
ftiamo contenti,  e pacifici  alla  portale  pra- 
tichiamo vna  grandiifiraa  patienza , ben- 
ché vi  habbiamoà  ftare  di  longo  . II  tèmpo 
delle  vifice  di  Dio  dipende  dal  fuo  diu ino 
beneplacito. 

Se 
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'.*  iSel’itftimo  del  cuore  non  è ben  puro', 
non  haucrà  mai  capacità  di  riceuerc  le<in« 
fufìoni  , e le  comunicationi  diurne  non 
•pctendoui  eder  lega  tra  la  purità  , & im- 
epurirà  . Io  non  fui  mai  sì  conuinto,chebi* 
fogna  lafciare  il  tuttOiper  vacare  à-Dio  io. 
<lo,e  perciò  amare  i difprezzi,edi  patimen- 
ti , e la  pouertà,  eclbe  la  grafia  mi  richiede 
quella  fedeltà  , eh'  io  ohed/fea  alla  voca-  - 
.tion  diuina  alla  cieca  , e chiudédo  ginocchi 
-del  mio  intelletto  per  non  riguardare  li 
.difordini  della  pouertà,  e non  hauere  altro 
.appoggio,che  vn  totale  abbandono  alla  di. 
mina  Prouidenza  . Vi  fono  delI'Anime»*  * 
•chiamate  ad  vnoftato  d'Oratione,  ed’v- 
nione  continua  , alle  quali  Dio  prepara  di 
'gran  mifericordie  $ ma  vi  è chi  non  corri- 
fponde  à baftanza  per  mancamento  di  non 
■conofcere  le  loro  attrattine  t e per  non  di- 
tómpegnaxfi  à baftanza  dalle  Creature,  e da 
<i  maneggidelle co fe  temporali , ^ 

Dapoi  che  l’-Anima  hà  riceuuro  I'impref. 
fione  della  Oiuinità  neH’Oratione  infufa* 
ella  la  vede , e la  troua  da  per  tutto  per  vn 
•certo  decreto  inftinto  d'amore,  cono  debito 
Solamente  da  quelli, che  ne  fanno  J’cfperié- 
•za  . L'amore  hà  occhi  marauiglrofamente 
..penetrantijche  non  li  fermano  nella  feorza 
•delle  Creature, ma  ohe  padano  fino  alla  Di. 
finità, che  vi  ftà  nalcofta.  Quando  l'Anima 
jc  pariméte  im  preda  da  Giesù.elìa  lo  vedej,  " 
e Io  troua  per  tutto , Se  in  tutte  le  cof«__>  j 

, Y s poi- 

✓ 


Digitized  by  Goo  le 


fo9  11  Oh^t filano 

poi c ac  la  cbénunicacione  intima  che  fa  Gic% 
su  di  fcftefTa  alle  potcze  interiori  dell*  Ani* 
ma, è cagione  che  effe  rimangono  tutte  pie- 
ne di  ini  j di  modo  che  fono  tutte  in  lui,  c te 
pace  che  tutte  le  Creatore  (ì  conueitino  in 
Cdesù,v4ieo  oggetto  del  fuoamore.O,,cfaf- 
è vna  gran  grana  d'eiTcre  tutto  impreco  di 
Giesù  Chrrfto  j,  mercè  che  l’Anima  vi  è to- 
talmente attaccata  , e non  fé  ne  può  fepara* 
te«  Qnefto  è vn'edtftto^ddiderahite  dell’irt- 
fijfìone  diurna, che  fi  fà  in  noi  fenza  noi,oue 
Gicsù  infinuandofi  nel  fondo  del  noftro  in- 
terno,occupa  il  centrodcll’Amma  noftta,e 
tutte  le  uoftre  potenze  ancora  , 


CAP,  X VI. 
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Vell'QrMtio  m di  quieti . 
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E»  Cco  quello,  che  Noftro  Signore  mi  ha 
i fatto  comprendere  y & elpcr  irne  watt 
di  quella  maniera  d’Oratione . Hò  feriti  co 
^iUe  »,olte  nella  mia  Ora  rione  tutte  le  mie 
poteze  acquietate, e ripiene  d’vna  gra  pace, 
e foauicà  nel  Corpo  ,e  nell’Anima,  che  de- 
riua.ua  dalla  prefenza  di  Dio  nel  mio  inter. 
80, il  quale  vi  vedeua  rendente,  de  operante 
Cfóljslgtiftie.  Ahhara  che  tiene  l’Anima  ad- 
dormcntatakrquiete;,  elfa-godee  riceue  le- 
za  far  niente}  è non  sà  come-eflà  goda,  feli- 
ce» do  foilameute  ,i*i  fe  quella  foauicà.e  atte» 
ftgjalda  dolciflima  v S’accorge  però  molto 

bene. 


i 


Interiore.  joj  ; 

bene, che  Dio  preferite  è quello, che  ie  fa  ?n 
tal  dono. 


Le  dà  ancora  di  gran  sicurezze  dalla  fua 
presenza , e delle  cogai  rioni  efpermiencali 
ai  ciò,ch*egli  è,cioè  D'obuoao, potcnte,im 
fericordiofo,&  ri  filo  fommo.bene,&  1* vici- 
mo  filo  fine . L'Anima  ben  s- accorge , clic  • 
concepifce  tutee  quelle  co fc  di  vn  modo 
molto  diuerfo,  che  quando  ne  ragionali  a, ò 
ne  {emina  d ifi: or r eresila  fi  vede  «inalzata  * 


{opra  de*  /enfi,  detì'imaginatione^edd'di- 
feor fi  . • li  ùtero  ri  pofo , che  riceoe  da  Dio 
prdfeocc , ie  dà  vna  vita  interiore  d-i  cogni* 
t4one,e  d'antore  molto  differente, e per  co- 
sì dire , effe  gatta  Dio,e  qoett©  gatto  le  da 
qualche  efperienza  di  ci&,  ch'egli  i.  Il  ga- 
tto d’ vn  poco  di  mele  fa  capare  più  quello  , 
ch'è  il  mele , che  tutti  i difeorfi,  e ragiona- 
menti del  Mondo  . E in  verità  è Infletto  in 


vn  facto  ripofa,in  cui  fi  è guttato  Dio.  Voi 
conoscere  meglio  la  fua  bontà,  che  è il  no*  * 
fico  /omino  bene  ,,e  noftrq  vltiaio  fine,  che  • 
per  mezzo  di  d if co rfi,ò  medirat-ioni . ; 

L’Anima  , che  hà  guttato  Dio , non  può 
guftare  le  Creature,  credendo  di  far  torto  a 
Dio , che  vuol'eflère  vincamente  amato  ; c 
mentre  fi  gutta  qnalche  altra  éofa , benché 
lenza  colpa,  fi  cettà  di  guftare  Dio’  Colo , & 
è quella  ceflàcion  d'amore,  che  l'Anima  n5  ‘ 
pnò  fotti  ire.  " 


In  quello  facro  ripofo  l'Anima  apprende 
ad  affaticar  vigorofaméte  nel  mortificar  le  ' 
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fae  palfioni,  & alla  pratica  delle  virttì , e per 
il  proflìmo  quando  la  Carità  lo  richiede  »- 
£(Ta  vi  pratica  vna  grandilfima  roortifìcatio- 
nc , quando  bi  fogna  lafciare  quefto  aramira- 
bile godimento, per  impiegarli  in  altri  efer- 
citij  di  fpirito-t’Anima^he  non  gode  punto 

di  Dio  , non  sa  ciò , che  lìa  fofFrire , ' & efler 
, * * * * 

mortificata . 

In  quello  ftato,nel  quale  la  yolontà  è cat* 
tiua,  ò prigioniera,  come  dice  S.  T erefa,alT 
tro  non  lì  teme  , che  di  ritornare  alla  fua  li-  - 
berta  5 Et  in  verità  io  conofco,  eh*  è vn  gran 
fupplicio  ; e 1*  Anima  ne  hà  de"  timori  gran* 
didimi  • Nella  foauità  di  quefto  ftato  e!Ta_-» 
apprende  in  vn  modo  alto  , & eminente  di 
gradire  le  amarezze  delle  Croci  , e delle-» 
Jofferenze,  di  douentare  indifferente  alla  pa» 
ce,ò  alla  guerra  , alPattionc , òall'Orar/o- 
ne  5 in  fine  impara  a non  voler  che  Dio . Do. 
uentaefia  come  ftupida  per  le  cofe  tempo- 
rali , e non  è habile  che  a quefto  efercitio 
d’Oratione,  & a guftare  quefto  facro  ri  polo, 
quale  ìe  letture,  prediche, e difcorli  non  fan- 
no che  difturbare  . EtTa  concepifce  il  vero 
fentimcnto di  quelle  parole  della  Cantica, 
K 0»  r if negli  ate  la  mìa  diletta  , fin  che  ej[& 
non  lo  voglia  t cioè  a dire , che  non  lia  ftur* 
batadaquefta  facra  dormitionc  , che  le  è 
conceda  dalla  prefenza  di  Dio  . Gode  per 
tanto  di  quefto  facro  ripofo  fenz’haucrci  at- 
tacco di  forte  alcuna  tutta  pronta  ad  cflèr 
«e  priua  per  fempre , fe  cosi  Dio  lo  voglia  * 

. , Ma 
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Ma  efsa  teme <3  'e  fse  re  infedele  / e che  Dio 
vada  alcroue  a farli  amare  , e che  fi  pattai 

4®  lei . 5 

! Quando  fentite  , Anima  mia  , che  Dio 
.opera  in  voi , e che  fpande  le  fue  dolcezze  # 
dadoui  del  facro  latte  delle  fue  diuine  mani* 
j melle,accioche  per  proua  apprendiate  le  fue 

Bontà , e le  fue  mifertcordie,  fiate  molto  at» 
jtenta  ^ e riuerente  alle  fué  operationi , e non 
vi  fcoprice  alle  Creature,  compiacendoli  ef- 
lo  allhora  di  trattami  magnificamente  ; nè 
vi  fu  agate  nelle  Creature, perche  non  vi  tro- 
tterete, che  ncceflità,  e mendicità . Quando 
! quel  beato  punto  fuecede , ritirateui  nel  vo. 
Aro  intcriore , e godete  della  grafia , che  vi 
vien  fatta . Nè  vi  marauigliatc,  che  fia  gran- 
de^ che  lìa  concefla  a voi, perche  Dio  fa'deL 
le  voftre  mi  ferie  vn  trono  delle  fue  bontà  , 
<è  mifericordie, 

•*  Quelle  gratie  Cono  così  intime  , che  vn 
huomo  fenfuale  non  le  conofcerà  . Le  cré- 
derà imaginationi ■,  nia  la  verità  è,  che  fono 
/cofc  molto  reali , e che  producono  nell'  Ani* 
ma  miferabili  effètti-  Balla  vna  volta,  o due 
hauer  prouato  quello  fiato  per  efier  ricco , 
è riccuere  nell*  intelletto  te  certezza  delle-* 
colè  della  Fede  , e nella  volontà  affetti  ar- 
denti , è (labili  per  efercitare  ogni  lotte  di 
, virtù.L*  intelletto  , che  s*  accorge,  che  la  ,« 
volontà  gode  di  tanto  bene  j lo  confiderà  ,è 
vede  che  non  può  venir  dalle.  Creatore»  ma 
4a  Dio  Colo  t e così  conofee  più  di  Dio 

vn 
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va  nume  nto,che  non  hauea  fatto  per  mot- 
iti  meli. 

Ciò,  che  vi  è di  buono  nelle  grati?  Ara# 
ordinarie  è;  che  fono-mezzi,  de'  quali  Dio 
iì  feruc  per  imprimere  nell'Anima  cofe 
grandi  , verità  eminenti , defìderij  de'  più . 
fublimi  delle  virtù  più  hcroiche  del  Chri- 
fti-anefimo  . Vn' Anima  è piùperfuafa,  e - 
più  afiettionata  a fopportare  i difprezzi,lc . 
povertà, e dare  tutto  a Dio,  che  non  legni-/ 
rebbe  per  mezzo  di  mille  meditarioni.Non 
lafcia  però  Dio.di  cornuti i care  limili  effetti 
.per  altre  ftrade , come  di  temoni,  medita-  ■ 
(ioni,  conferenze,  & altro;  ma  è anche  ve- 
ro > che  quando  piace  a Dio  di  operar  da 
fe  fedo  in  vn’Anima , vi  fà  molto  in  poco 
ucinpo . • 

T rà  le  virtù,  che  quefto  flato  imprime, 
vna  delle  principali  è di  tirare,?  di  ritinere  * 
.l’Anima  in  Diojdj  modo  che  fi  troua  più  in 
-lui,  che  non  in  fe  mede  lima,  mercè  che  l’a- 
rmore,che  le  è comunicato,  è yn  coatra  pe- 
lò, che  lafà  inclinante  pendere  verfo  il  di. 
ietros.  Vn  gran  Prencipe  che  fà  qualche  rie* 
.co , c magnìfico  regalo  ad  vn  contadino 
ino  fuddtco,  che  non  l’habbia  mai  veduto, 
dà  più  di  cognitione  della  fua  reai  gran- 
dezza , che  fe  li  mandaflè  tutti  gl'Oratori 
•più  eloquenti  delfuo  regno  , per  perfua- 
’derlo.e  fàrfeli  conofcere  per  belle  ragioni . 
f * NelPifteflà  maniera  vn’Anima  conofce 
■più  Dio  in  vno  dc’  fopradetti  fattori , che 

per 
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per  tutti  idifcorfi,  cheli  Predicatori  le 
potettero  fare  . Quando  Dio  infegna , ira-  ! 
mediatamente  illumina  d’auantaggio,  che  j 
quando  fi  ferue  delle  Creature  . Quelli  fa-  1 
uori’non  fono  già  necefl’arij  alla  falute,  nè  ] 
meno  alla  perfettione  . Ma  v'apportano  i 
molto  vantaggio , poiché  le  comunicarlo*  \ 
ni  pili  particolari  di  Dio  fi  fanno  in  que- 
llo amab'le  ripofo,  mettendo  Dio  l’Anima 
in  quella  foauiflima  quiete  per  difporlaà  • 
riceuerele  fue  grafie  grandi  , e loro  infu- 
sone,trouadoui  fempre  l’Anima  difpofta , 
medianre  l’vnioue  , nella  quale  attira  dal 
fcno  della  diu inirà  vna  dolcezza^lfè  come 
vn  latte  fortificante,purificance  e dilettate . 

Dunque  l’Anima  fi  rende  totalméte  paf.  i 
Sua  alla  gratia , che  la  chiama  à quello  (la*  i 

to  , & ettendoui  , llia  vnita  in  pace  col  fuo  j 

Dio,  e seza  metterli  in  traua?Iio  d’altre  eli- 
fpofirioni , fi  ferua  della  fola  vnione  per 
operare,  per  foffiire,per  qualfiuoglia  efer* 
ritio  interiore  , elTendo  quello  vno  de’  pili 
Tubi  imi,  poiché  è vn'efercitio  di  eminente 
carità In  tutte  le  attioni , come  parlare, 
i mangiare,  vifitare,&  il  pili  ordinario  efer- 
citio  interiore  è quella  pace  ncll’vnion 
con  Dio,  oue  l'Anima  hà  meno d’attionc  , 
ma  più  di  fofferenza,  ò pattìonc  adopera- 
timi dm  ina  . Ndl’Oratione  ifletta  io  con» 
fiderò  che  l'Anima  è preuenuta  da  quella 
vnione,  pace,  e ripofo, e Dio  le  concede  al- 
Jhora  io]  amente  ciò,  che  piace  alla  fua  mi, 

feri- 
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fericordia'  di  comunicarle,  (Uno  notine  , o 
icntiraentl  delle  Tue  diurne  perfettioni  , ò 
de1  mideri  di  XSiesù  Chrido.  • 

Quando  l’Anima  non  fi  crotia  in  quella 
quiete,tttCto  ciò  che  fa  nella  fua  anione  no 
è badante  per  giongemi , nè  tirare  quella 
gratia  Copra  di  fe  . Se  viene , bifogna  rice* 
juerJaj  fé  non  viene,hauer  patienzajc  prcpa, 
xarfi  con  PeCcrcùio  di  mortificatione^c  pu« 
jrità  di  virtù  , fecondo  che  Dio  cene  farà 
la  gratia.  Quando  elfa ci  mancherà  , non 
.è  da  fpauentarfene , ma  contenerfi  in  pace 
iell’efercitio  interiore  r a le,qitfdc  porremo 

ài 

ottenere. 

Eden  do  dato  in  queda  Oratione  di  quie. 
te  molti  giorni, mi  fu  tolca,à  mio  credere , 
perhauer  vn  poco  contradato  con  vno  de* 
miei  amici , -che  io  voleua  perfuadcre  di 
preucnir’alcun  altro  d’  vna  caricateuol 
cortefia , O Dio  che  la  gratia  ò delicata , e 
le  più  grandi  fono  anche  d’auantaggio! 
Quantecofe  apprendo  da  queda  fottrattio. 
rie  1 Che  la  Creatura  è tanto  fragile,  e ch’è 
impotente  à riceuer  lejgratie  dm  ine  , 
perciò  quanto  c vero , che  fono 
puregratie!  E da  ciò  ap*  -. 
prefi  ad  amar  la  pura 
' . virtù , e la  vera 

mortifica-' 
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dell’intima  vnione  d' amore  dell?  Anima 

con  Dio  nell'Or  fittone .. 

• ^ t ) ti  I«  » < ^ * l * J ^ * * * 

A Pena  fi  ponno  efpiicare  gl’  ammirabili 
fecreci  di  qnefta  difpofitione  dell’Ani.j 
ma  neU’Oracibne , fe  non  ché  fipuò  chiama* 
.re  Oraeione  d’vnità  d*  amore  $ perche  la_# 
^volontà  non  fente  altroamore  in  fé  , che  il 
,xnedefimo , che  Dio^hà  per  fc  ftefso  . Vn  fo* 
io  amore  le  par  Sufficiente  per  Dio  , e per 
iI»Anima  amante, efsendo  afsai,  eh**  elsa  ad  he. 
ri  fca  con  vna  grandi  dima  firoplicità,&  vnità 
a quello  vnico  amore ,.ohe  Dio  hà  per  lefue 
‘bellezze , ebontà  infinite . L’ amor  panico» 
dare  deli’  Animai  immerge  come  vna  goc  ♦ 
■eia  d*  acqua  in  quello  Oceano  infinito  dJ  a* 
jinore  co  vn’  vnione  così  intima,  che  ciò  boa 
fi  può  efplicare , « perdendoli  cosi , fi  trotta; 
infinitamente  più  perfetto,  come  vna  •piccio' 
la  feintiila  di  fuoco  cadendo  in  vna  granu» 
Fornace  bragia  con  vn  ardore  tutto  diuerfo 
da  quello , che  non  farebbe  da  fe  fola  > Efsa 
jBon  è amante  afuo  parere' } ma  . Dio  fi  fi à 
amante  in  efsa  s Se  in  quefta  maniera  Ih]  vo* 
lontà fiumana  è talmente  imprefsa  delle  qua 
lità  delP amor  dittino , che  non  hà  altri  feo. 
t imenti,  nè  difpoficioni  interiori,  che  quel* 
le, che  Dio  hà  per  fe  ftefso  . Come  effa  + 
ama  Dio  nel  modo  eh»  cfs#  fi  ama  , odiai! 
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peccato  nel  modo  che  l'odi  a Dio,  e Dio  flou 
potendo  gufiate  che  di  ciò.  eh»  è DioJ'Aui- 
ma  fa  l’fteflo,  non  ripofaudo  che  in  Dio  fo- 
iaraente.  •"  *•  **  ' 

In  quello  fiato  d’O catione  fi  ricevono  la 
mi  molto  (inceri  , quali  (coprono  l'ammira* 
Itile  fa  pietra  «b  Dio,  nel  procede  re,  che  fcà 
tenuto  per  la  Redériane  degl'  hucsatoi^pei 
lavila  f ' c nella  motte  deMuoJìigiio  9 cosi 
piena  d’abiierr  ione,e  di  fofFercnze*Dio  ama* 
do  ft  fiefls  non  può  non  amare  le  Croci, poi- 
ché fod  ls  fanno  alla  fila  giuftiria,  c V Anima 
parimente  non  può  ccflàr e di  voler  patire  , 
perche  fi  erotta  neifvnicà  d'  amore  con  Dio, 
mercè  che  P vnità  d*  amore  innalza  l'Anima 
fopta  la  natura  . E cornei' Anima  di  Giesii 
tutta  immerfa  nell!  amore  del  filo  celcfte  Pa- 
dr  c , fi  raliegraua  negl  * eccedi  de*  fuoi  pari* 
penti,  e delle  fuc  humiliationi  , nei  modo 
jftdTo  V Anima  nell*  votone  di  quefio  amore 
gradi/ce  lccofc,  chclcfono  contrarici  che 
la  di  fi  reggono::  La  morte  , i dolorigli  di* 
fp rezzi  , k mortdìcationi  fono  amabili nel- 
V vn  ione  A*  amore  ; fuor  di  che  fono  vn'|Ia* 
fcruo  .per  la  Creatura.  Quella  vaiti  d' amo* 
re  mi  eofttinge  si  vitiameiirc  d’amare  iti  fof- 
fer elido , che  non  faccio  differenza  tri  Cro* 
ce,&  amore  ,ic  io  vedo  sì  chiaramente  che 
tutti  i configli  di  Giesfi Chrifto , particolare 
mente  quel (ò della  poaerrà  , feruaiio  mira- 
bjl mente  alla  purità  delhamore  =,  fi  che  mi 
ifioun  ince,  che  io  detto  praticarla  con.  alle» 

gre*- 
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grezza, noti  òftante  lfercpugwanz©  della  oab» 
rura.  Efler  pouero  d*  ogni  cofa  , Se  hauti» 
▼n  poco  di  puro  amore, èeflere  infinitatne- 
ic  ricco.  Pofiederc  tutte  le  co fu, e non  haute; 
punto  di  puro  amore, è edere  infinitamente 
pouero  .1©  tengo  nell' intimo  del  cuore  vn 
cofeufe  tacito  d’  amox*,.che,  Dio  fàccia  di 
xce  tutto  ciò , che  li  piacerà  , dandomi  per. 
quanto  mi  pace  m grand’  aòbadonamento 
nella  diuina  pr©uidciiza,&  vn  grande  fiac- 
ca mento  da  ogni  fol  lecitu dine, & inquieta- 
ci ine  per  la  naia  pefettione  « lo  voglio  ciò  , 
che  Dio  vuole  9 e mentre  pai  z E necessario 
quietare  tutti  li  mouiméti  deliJ  Anima  ima, 
non  foloi  cattiui,ma  li  buoni  ancora , per- 
che la  calma  vi  deve  efser  grande, e la  paca 
profonda  9 altrimenre  noi  non  goderemo 

dcll'vnione  dinina , ' 


• Quando  Dio  di  Segna  di  comunicarc  i!  pii. 
ro  amore, prepara  l'Anima  a nceucr  que&or 
gran  fattore  codi  delle  Croci  molto  pc  fa  noi, 
con  Sofie renz«j  & abóettioni,  che  la  rodono» 
ti  rifiuto  del  Mondo  . (phi  conofce  le  ric« 
«hezze  del  vero  amore  ,coaoScc  anche  queL 
le  della  Croce  efseado  infeparabiIi.Chi  non 
vuol  punto  Soffrire, non  vuole  nè  meno  e n- 
rare  nella  parità  jddl'amorc, ma  rimane  co 
ne  vn  Parai  iticog  i ace  o te  Sopra  jl  letamato 
del  filo  amor  naturale.Nofiro  Signore  dice 
neliJEuangelio,che  quando  &rà  £ Saltatole} - 
torà  tutto  il  Mondo  a & . Prometterla  con 
coli  parole,  eh*  essendo  innalzato  in  Croce 

d*. 
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■darebbe  il  defiderio  d'!  imitarlo  me*.  Cidi 
•patimenti , per  imitarlo  altresi  nelle  puri* 
it-à  d*  amore  verfo  >fuo  iPadre  j fi  che  far- 
rnonfi  puole  t>  Jfc-yno.èiupcriore  a.fc  ftef* 

'£o  • * • ' 

iLa  mia  O rat  ione  danqucconfìfteaH*vnrt- 
,mi  continuameli te,&  intimilfimamente  al» 
iftvnicoamore,  coacheDioamafelleflò,  e 

l’Anima  mia  non  ha  attrattma  ad  altra  co* 

r * 

itì.In  quello  amore  ie  pare  di  trouar  la  pra- 
tica di  tutte  1*  altre  virtù  d'  vna  maniera 
/Dioico  più  eccelenteiche  dentro  loro  Hedè., 
;Io  conofco.vn’Anima,  quale  nellaTua  pra* 
?tica  d*  an»M  taflomiglia  al  cuore  , il  quale 
,non  iftà  mai  più  inquieto  ,>che  quando  non 
;H'la  libertà  de*  Tuoi  mouimenti,-nè  più  in 
t ipo  fo,  &,irktranquillità,che  quando- lì  può 
jimiouere.Nel  modo  ifteffo  quando  li  nego* 
f*i  j,è,ncceflìcà  del.corpo  impediscono  li  mo* 
;tti  menti  del  fuo  amore,efia  fi.troua  ne  i pa- 
timenti, e neil’inquiete,e  quando  è sbarax# 

- tata,  gode  d1  vii  perfetti  (Timo  ripofo  . l'Ion 
però,che  la  Sua  inquietudine  è tutta-picna 
d‘  amore , poiché  il  patimento  J éhedià  di 
cton  poter*  amare  con  i jberrà,  è. vii’  amore 
pucidimo^edbrtilfimo,  di  modo  eh’:  e da  di- 
nota: molto  (fottomcfsa  indffFerente  ad 
ogni  (lato , potendo  inciafeuno  amare  pu. 
ta mente , e -fermandoli  con  vniouc  nel  u 
ncplacito  di  Dio.  ■ « 'r  •-  *.«:  : . • » 

t > Io  efperimetìto  bene , che  1*  amore  è vn 
pcfo,che  fà  continuamente  prudere  V 


C* 


, ‘ ifaièrtorèì*  1 fty? 

ifìBfafctCo  • F oggetto  amato , cflendo  la* mia  - 
Volotaiempre  mai  ri  uoica  ve  rio  ii  (uo  Di  oj  ■ 
ienz 'altro  moaimcntójched*  vnà  cèrta  per?, 
denza*,  &rind  inaci  o ne  pi  ena-  a "amore,  c di 
ibauità  ,-E'parmi  che  il  ntroin  tei  letto  non1 
dia  pantod^aiatoàllatnià  volotà  in  quello  ' 
ftaco;  mediante  qualche  lumejcperthela  rii 
itrouo  tutta  acce  fa  ; e tutta  ti uoltà  ver  lo  di' 
(jììq  dittino  oggetto  fenz’alcunadlluminatia’' 
ire  precedenté.E'  paria  i'che-ildinìno  amare  *" 

J c,  co  ne  ed  ai  rame  di  a ta  men  tè  dà  fé  ftefso  de?’ 
tòcchi  cosi  decretile  così  -interni ;*  chtrciòla i 
nicttadtf  illato d?  vna  pcrfcttìflhnìi  vinone- 
ionon  trouo  còliche esplichi  meglio  quei- 
ftochoP  ago  toccato  dalla  Calamira;  che  il* 

rinoltacotinaameiite,6cimpeteercibiimèntè" 

verfoil  pdoyc  fi  vedé  iti quieto;  fin  che  noa- 
la  ri  mira  hfsaméte.  LJ  Aìfim  amia  la  i Mie  C • 
B>;e  toccata  non  sò  còme  dal  diinno  amore" . 
efsa  nodi* trotta  ri pofo^nthe  non  è conueri- 
ra$  Ciisuol  ta-verfodr  i ni;  e Ccp  a r a rad  a -tura- 
te le  Créature, h*vàdoaueiwme>folieiràndii‘ 

vcrló  quello  centro  ditti iTOjSéz'aiciùio  sfo%: 

jfi&)  «mcendolì  Iqlamente-cou  foauità  tirati 
alla  perfetta  vinotìe”.  • * j.  *♦  > 

- Il  mio  intelletto-in  queftò  ftàtò  vien  bene? 

^conofeerè'  quello  t he  pa  fsa-nclla  volontà* . 
n^anonf  vi  contribaifeewcnte.a  mio  giudhi 
aio  ; nella  pTodatticfae  di  quella 'pendenza 
àftSmafò;  norrpcrchc  non  i eapprefe nei  .alla 
volte  alcuna  verità- , che  le  fà  raddop piare 
§*’-  d atnor  ■ firn  p j i ci  /Tìmide  traquiJIi,rna* 

*’  * k ‘ ku 
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(a  volontà  fenza  di  ciò  fi  croni  vmta.To  ani 
miro  che  al  cri  io  ri£ocglior&  all’afcirc  dal* 
la  sonaerfkioae  delle  pcifonc,cloe  mi  vie- 
tano, femore  trotto  lami  a /voi orna  tornaci 
li  fuo  amato  oggetto^  non  so  come  qaeftt 
ine  linai  ione  atnorofa  fi  fia  trattenuta, e con 
ieruata.fo  premo  che  imquelìo  fiato  1*  A ni- 
ina  mia  fi  mantiene  di  Ipofta  alla  pratica  de 
tutte  forti  di  v i-rcù  , benefit  non  ne  facci  al- 
cuna  parti  collare.  Efsaefce  da  quella  Ora. 
tiene  tutta  appallo  nata  per  la  per  letta  mor 
tificatione  ,<e per  vna  intera  fepararioue  da 
tutto  ciò  , che  non  è Oro-;  Cosi  sy  accorge 
molto  bene, che  non  può  fh  Alfiere  hr  qnerta 
felice  fiato  che  attaccata  couri  nera  inerire  al 
la  Croce  di  Giesu  Cjhrifto,  di  cui  licitemi 
a moro  fa  giornatmeine  di  prò  in  più  * - 

Io  entro  in  quella*  0ratiotne  fenz’akra'iprc» 
paratione,che  quella  della  putica»  delcuore, 
oue  pò  collo  mi  ci  rrouo;  Poiché  Dio  pre- 
uicn  l’Ammi’CmeFcèche  l’ama) prima  chele 


n’accorga . Io  mi  conferao , e vi  ftò  a mio’ 
parere  (e nz* a I cuna  indolir  ia,por  che  ir  mio 
cuore  ami  fortemente  la’  perfetta  parità  e 
che  fedelmente  li  conierà*  feparaao  da  tot 
te  le'Creatnrc.Mf  pare  che  Nofiro  Signore 
mi  fàccia  quella  mikiicordìa,di  ietti  m’aits 
reretea  ringratiarIo,e  prcgarrecc  la  fisa  boi*» 
rà  di  darmi  (agraria  ,che  lemic  ingrati  ut* 
diui  non  tay  allentaci  so  da  quello  fiato  » . 
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"Bei filenti»  interi  ore, oste  Di  « porta? 
. . v &»$  afe  oliato  * '* 
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- jkT  Qn  fi  giorage  mai  allo  fiato  felice  del 

- JLN!:  lì  Icario  intcriore , ouefi  operano  le 

. pili  Aererete  dittinefcomiiiti  cationi 
ni  ma  co  Dio,che  non  fi  pafirpertrèfluadfe,, 
nelle  quali  fi  prò  uà*  molra  amaneMa^a  pri- 
ma èia  morte  de*  finfiefteri ori*  v efie  deur 
, «fser  tate,  che  tuctrg Soggetti  selrbili  fi ano 
. ài  di%tìftoallrÀnÌTm,e  le’fetuàno  di  Cro. 
-ce } poiché  mentre  fi  trame  ne  ancona  al  gu* 
fto  de^  fenfi  non  fi  aùarrrag gie  na  m ar  per 
innalza  r fi  a Dio-Ci  afeheduno  proua  t'angu 
-fto  fenriexo»  ^ per  il  quale  comrren  paisare  , 

- pee  giogerea  qtrefia  motcificarioiT  generale 
c£i  curro  cidjeh’èfcnfibile^  la  maggior  par.- 
ce  fi  lafciana  vincere  da  q it? fio  mal  paflo,  a 
fi  fermano  quitm  La  feconda  ftradai,  per  la' 
girale  bi  fogna  pafeare,  è L’anmchil  amento 
ài  cut  tele  cognirrom,e  finti  rat  uti.de*’  fenfi. 
interiori  ,oue  fi  rrou  ano  ancora  malte'  diffi- 
colta a Arpe  rare,  e caltiche  fi  D*  o,  chegti  mia 
1-  Anime  per  quelle  di  «ine  trace  iernotVle 
ibfienefie  freq»entemence;e»ó  gou-ernafsc 
la  loro  motte  imtertorecOirmeÈrj  molta  fé- 
«teck  delia  fua  grana , fpcfso  fi  perderebbe- 
Rt>  dT  animane!  le  laro fiit  uprefe.  La  terza: 
è ancor. a piùJabonoià  , pecche  bi  fogna  far 
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ft ìù  lì  Gbrì filano 

rhorire  le  operatimi i dell'  iftcflfe  potenze  fpfr 
rituali , Méraor  iacintei  letto  ,.e  .Volontà5,  il 
ohe  ricfce  ancora  molto  piu  difficile.  L'Auù 
ma  frfeema  ’iriolto  tempo  a comprendere  ,• 
checiòffi<lcuefàre'v,jmoltopiù!fi  trattiene 
rivenirne  a capo  , e fé  Dìo  non  riti  ralle  dalv. 
l-Àniiria'tutri  gl*  allettamenti, erutti  gl?ap- 
poggi  , che  trahe  daMuoi  propri  lumi/e  da- 
gli affetti  della’volonrir*-  effanon  fé  ne  fpo- 
glieiebbe  mai. -Vengbno  iu  quefto  ftato  mil- 
le tentiationi'.  Ghefi  perde  il  tempo5,  eh- è’ 
Vna  mera  otiofità*  .'.SpeiTo 'ancora  viene  il 
tormentò'  dal  1*  ìftefsà*  parte  de’  Direttori’  ,> 
quali  non  efsendo  pafsatrpct  quella  ftraday 
rièia  ponno  compreendere , nè  la  fami  o ap- 
prouartf  Fortunata  l’ Animai,  che  ne  ha  tro* 
riato  v»no ,'  che  la  fbr tifica  ,•  e le  dà  coraggio' 
rieiìe  difficolrà  di  quello  pafsaggio  !>  Alt«- 
menté  nòn'  arriuerà  a;  qliello  facrarò-  fileni 
rioy  le  non>è- con  vna  grat ia  molto  llraoidi- 
narià:.*  • s>.  r . . 

. Vn’Auiraà  dunque  cdsì  fpogliat'a,  e come' 
ttotta'anniehtatayenrra  in  quello  gran  filen- 
rio,  di  cui  i*principi  jdono  alqiianto  penofi*. 
Benché  mefcolati  con  qualche  foauità  per 
certa  cogn i rióne  dèlia'  pedona’  di  Dio  al* 
l*Anima, la  quale  innalzata  (opra  i lenii',  e-Ia 
ragione,  per  non  rifguardatp  Iddio;  che  coli’ 
Vn  femplicelumedi  Fede, è guidata  a gode** 
revn'  altra  luce , che  pare  friabili  mezo  trà  il: 
lume  della  Fede  ,.c  quello  dèlia  gloria  , elsa 
pai  tetipa  qualche  cofa  della,  certezza  della 

Fede.. 


*;  * 
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^éde  >j  tfpattecipa  anche  qualche  cofa  delhl 
chiarezza  de  II  a gioi  i a , nonché  fia  iiveffée* 
to  nè  Pvna,  nè  l’altra,  ma- nè  hà  qualche  fi* 
miglianza.  - •-  | 

~ GiJefFctti che  Dio  prodvee  neirAnim:| 
in  quefto  fiato  di  filètio  interiore, fono  amv 
mi rafeili ^poiché  opera  i n ella,  come  vn  Pit* 
«ore  fopra  Vm  tela-  preparata  « per  vfo  fuo  } 
©ue  dàdiuérfe  pennellate  fecondo  piti  li 
piace»;  Primo’,  nel  pfiticrpiopareche  Dici 
iàccia  vn  filétio  in  tutte  le  potesse  delP  Aaù 
ma,  che  tiene  legate , & in  ofcurità  j ma  il* 
difpofìtione  di  fare  ciò,  che  vorrà  di  efsa  „ 
Xo  f pirico  fà  vn  poco  di  motiuo  per  veder® 
ciò, che  fi  pretende  d i fare  ■jma  .è  rigettato* 
& oicurato Viene  caftigaco Eviene  fmprid 
gioaa*oda  ogni  parte, e no  ha  dotte  appog.i 
giarfi  dì  modo , che  fi  férma  in  Dio  ; tutto! 
perduto^  annichilato’.  Se  -Dio  op'era,;fi.iài 
qualche  cofa  j fe  non  operayfi  ripo  fa  in  lui 
con  pacièza,&  htimilcà.  Secondo.alcre  voK 
ce  Dio  fi  raanifefta  come  ' ritirato*  in- fe_* 
ftefso,  e P Ani  ma  lo  riconofcc  prefénte,  e fi 
porta  conti  f petto, come  fa  vn  , Senatore  alia 
p te  Sesta  del  Patto  necTc  r zo,  altre  voice  vie^ 
ne  f-jpropriatadelPVnione  dei  rutt  o,  e viete 
pofta  nel  méte  d'ogni  operatione,oue  godei 
cP  vn  gran  rrpofo  v c quiete,  uon  Colende*  et 
non  applicandoli  à cos’alcuna  in  particola-# 
r^matenédola  pronta, & hi  difpofirione  di. 
tutto  ciò,  che  piacerà  Diodi  manifcfiafleA 
E quefta  a mio. parere  è la  può  ordinaria  di* 
iL  Z fpofir'* 


W II' CHriJRw 

fòofitióned^  Aitai  Hi&ui&llb  flàto*dò*  ifl&t  i(P 

Ztttiaéc.  Qgmotalm  voln  tem*  wwpie- 

nezza  di  Pio,  die  pare  r 

fcnfi  ft'e  fl»  a ile  voi  « ne  patrie  ipano  non  >gu* 
fti^è  fòatócà  ebé  loro  fa*)©  «un  imitate*:  1C 
A^iraaè'irrrngrande  fltoammt-felraft 
m 8ò  rinticr  fpfeito  eonrimio’di  facnficiov 

QÙinta1dnp<^allóvoltefitroaaru«MW^h' 

*STÌCI  fehoo'awofcv  che  facendole  gufim* 

fci (fcùraa  dèi  foo  fooitao  bene  W»*' 

««re  tótto’rrjdfefciocoov&amaroibenche' 

MÌa?fep<mto;  «eccellènte 
* finrel  letto  non-  £ fetaè  <jiw  ponto 
fuo  <h  fó^ó'r*irdV’(^--propt^tt^ 

Biolrda  cèree  mamfeftatsoni»p  tonte**  ra4 
Site  che  feono  albes^nelP^wa'imtatio** 

«ri^fubiur,  cKfcfla  a pena  fe  ne  paoaccor* 

**•_*  iL.—  AJrw*  irnif#»* 


quietarla;  per  inftrwriàipeff 
S erf^omriàiY«on«foil tft»  1* 
1b<mo>..  E* Anima  mqneftb  ftà,o  n°n^a  ^ 

fcr’àltroj  cfiedinraiitencrfitcftal  mcntepat- 

^qttantcrpiàceià^  Dio  1 *“ 

&cfpcrationr,  fiaquiete, 
ftim>licc,Ktmtilè,  fedéle- atte  fceobt.gim^ 
»t*ie  (òpre  nitto'jfuggiie  lid<rtìp«iotKa» 
«Rs**fcn(r  IO  fuagatnenco  dì  fpirftoiivpcn^ 
£crt  vanì  ,.e  Iàtroppa  folfeci  tildi  nrintewo4 
ò cfijcsiotcìiadtiuc opemionj  v ~ 
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f Inferiore* 

if  niènte  è deporto  h tutto  ciò ,,  che  Di®’ 
torràjnicnte  d’cfidèra, niente  elegge,?  cosi’ 
«ittìte  rifiuta’.  Di©  viopera  come  meglio- 
gli  pare , & è del  tuttofoggecraail’opcra- 
tion  diuina1.  Ecco  lo  fiato,  nel  quale  deue 
ilare  Vn*  Anima  i«  ordine  à Dio.ma  nonar- 

a * 

riua  à quello  lenza  gran  combattimenti  y 
motti  continue , e foffcrentfc  ben  long  he .. 
£f'  peto'  v eroiche  vii  folo  momento  del- go. 
dÌmenco:  di  Diomeriterebbc  d’èfler  gua* 
dagnato  cotr  tutre1  le  Croci  del»  Mondo  r 
fino  al  fme  de*  fecol’i . t 

. Io  quello  fiato  di  fricntio'  intcriore  noni 
fi  può  dar  legge, nè  afiegnar  efercitijvaèfo 
Anùnaè capace  dii  prenderne  alcuno;,  ma* 
(fette  appettare,  e r ice  uè  re  ciocche  le  è dato- 
da  Dio  coìr  ogni  fimplici  ta*  y la  fila  regola; 
eltcndo-di'  non  baile  f regola  . Horaibifoc, 
fiora  . Opera,  fioro  ad  v n modbj  fiora-  ad  vn'- 
altro  , fecondo:  che  à*  Dio-  piace  darsele  fi 
finitimene!*  > 


C AR  XIX 


* X 4 


*.  M 


- 


Della  contempi  anione  purgatifsiwa . 

•>  t \ t • « r r #-  * * } 4 


T L giorned*  S*  Afe/fia,M.&igitowniidfa** 
X de  inrclligerttadello  ftaro  d'OrawoneJSl 


cui  delio  pnrefetsremete  fermarmi  Scirzm  rm* 
ri  areico!  cófigl  ro  d’aletmi  Semi  di  Dio,cn| 
che  ne  dica  la  ragione,  che  mence  vicomn» 
prende . Lamia  Oiatione  dunque  èreuwHt 

...  Z % «w 
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’yfJÉ  Zi  Qbrìfiìnno 

tuo  di  tutte  le  Creature , oue  l*Anim£hoir 


faniéceal  Tuo  parere,chc  entrare  in  vn  par. 
•ticolax  podedo  di  Dio,ché. operaia  efla  ciò 
che  1 i piace  , fenza  chieda  lo  fappia , ò ciré 
ne  habbia  accorgimento  . Alianti  di  edere 
bilico  in  tale  dito,  vi  è molto  a foffi :ire  da L 
/a  pacce  deiriraaginatione , e dello  fpiric® 
bum  ano,  quali  vanno- conci  nuamenccpro- 
ponend©  le  loto  fpecie,imagini,Iumi,e  sé*. 
timenti»pecefler  di  longa  mano  habicuati  k 
fio  fate. L’Anima  deue  eder  fedele  a dar  nei 
vacuo  di  cucce  quelle  cofe  , rendendoli  bea 
paffiua,  elafciado  padare  tutte  le  fopradet» 
te  cof^.  I libri  deflì]  e le  buone  letture  in.» 
quefto  datofono  nociue,  perche  fodegonoy 
e conferuano  il  modoordinario.d'opecare,o 
fortificato  rhabito  antico , a tal  che  FA’Ijh 


ina,  che  ha  guftato  di  quefta.  pa di  ti-ità  v noa 
può  pria  per  ordinar  io  feruirfoh®.'Nèj/i  dei 
ne  ^brunente  ^1  irebbe  da  tentare  Dio, poi** 
che  quando  vuole  , che  l’Anima  tram  ièeo 
in  tal  maniera.che  la  difpodeione  dell’ Ani- 
ma lo  richieda  f èKfcdefcàjSdi  'Acquietar  uifiv 
Bi  fogna  didinguere  i tempi,  e tutte  le  cofe* 
s’aggiudàno^'^  ..  • *a  .j 

Nel  vacuo,deI  quale  parlo,vi  fono  molti 

SKfHitdl  prèmo  vota  ? Ani  ma  datarti  i di? 

orli-,  e degl  Affètti  procurati  con  ia  medili 
rati-ooe/per  dar  luogo  ad  vna pili  nobile  co.- 
gnitiohé,  che  le  è conceduta  da  Dio-,  il  fe- 
condo enacua  queda  cognitione  > e non  fo^ 
ftieae  che  lemotionidi  Dio. particolari.,  e. 

^ ' di,  ‘ 
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. 'tintevi ore.  fij 

diftmte.fi  terzo  à noftrorr.odò  iPintcnderS 
èivna  pura/*  generale  cognirion  di  Dioraei 
■Piante  la  Fede  ;£*  neceflario  ; che  FAhima 
curri  in  quefte  differenti  d i fpofìni  oli i ,fccoi 
do  che  piacerà  à Dio  di  farcele  arriuare.;.e 
che  vi  lì  fermi  in  perfetta  nudità,  non  ha* 
•uendo  chcaluifoio,‘&  al  fuo  beneplacito, 
diuino . . . * ./  ■ , v>  luti 

c-  Non  bifogna  ftupefàrfi  delle d ifficokà^. 
*clie  s’incontrano  nella  pratica,  ma  bifogna 
preparami lì  y e portar  la  Croce  ohe  Viene 
tnipoftaà  quelli,che  fono  chiamati  à quello 
fiato,li  quali  deuono  perdere  i* Anime  loro 
per.ntrouarle  in-Dio.  Li  dubbi  j,  che  non  fi 
oper*  niente,,  fono  tropo  frequenti,  perche 
!?éche  l'Anima  fpefio"  nelFOrationc  habbia 
delle  fìcurezfce, che  camini  hene,ma  ciòfpef. 
fpjeè  nafcafto  ye  lo  fpi  ri  toh  umano,  che 

in  quello  particolare  poco  ò nulla  civedc, 
entra  ingi^cimoti;  Quaadod^Atiima  non 
faceflè  altroché  votarli  affatto  «Fogni  cofa* 
Cidi  fe  ftcftà , non  agendo  fed  partendo , non 
farebbe  otiofa  , perche  ella  li  dhìpone  à ri* 
ceuer  l’operatioac  ftraordlnaria  e fopra 

paturale  di  Dio*  che, vie» -impedita  nqU’A- 

punì  dalle  lue  proprie  ope  rat  ioni.  E doue* 
xe  che  lo  Ipirito-humano  mora  alianti  cittì 
xifufcitare  ad  Vna  mio  a a vita:.  ,< 

^L’Anima  comIeia,fe  vi  è principio  à que* 
Oratione  paflìua(incui  novi  è metodo; 
lie  precettojco  vno  fguardo,  ò villa  di  Dio 

in  fc  $ofufy#  gencralejepoi  eflfariceue  ciò* 
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ftl  2 lGìtf$im  _ . 

cbc  le  rieri  dito  ,•  c fetne  ilàindifferesjccMP 
fomma  n»dic^,non  rtétendoflltrQydhc  p®*i* 
'**  J - igirarea  il  rcftoj nrsfl” 

di;Dio  in  c{J*  pengucl,  ^ 
può  rendwicbócojliqiò , <®e 
pauiuu  it  f i.  queftarlìato  4i  paflìuita  • jP*0 

«opera  in  jeila,  e-  correda  ^ f^^olarciK 

accorga  j hà  però  vna  ^viftaofcura 
iuo  inrCfrnoìtirajftà.bcne,  c.cheftù  conpio, 
cftaptpic^bafta.  • • 

■ Nello  ftaco  delle  >peiie /legnar 

V Ampia  in  quella  teda  t<rieùe  lo— 
da  pio  jfenea  credalo,  conofca . tEtfa  tenie 
d’p^nifofa.etiittaiiia  «non  ri  Hètdajtcme# 

---  -m*  powbe-fijtroua^foetoila-dmina-pro^ 

piOrdhe  mai  , (poichc  v fl*A  ti iW3d 

xosl  paffiua,  & abbandonata,  ftà  nella  par- 
«ieolar  Ptouidenza  dipio  , chccroic0*i 
fronde  ,e  ladrfci atià  iep  roe,<rifnonao« 
fiofi  del  iuoiìato^  técallc  rolceancora  della 
fBa  falute.Non  spunto  efpcdientc  * 
nimas’acgorgadel  iauoto/ 

;tro  di  cfla,  pc 

lifleflioni,  ^faecompiaccnze  .sLaiu  a nw* 

Sdtiè  così  «ipnde , dtótittco  *ien  men* 
Ite  -fuemam,  <€  >quefto  iè  cagione  , w 
JDto  fpdfo.-te  iwfc'onde  «il  tutto . - * / 

Niuno  .'intenderà  qwe.llo#che£avOfationé 
paffim, efeonon  fth*bbia^ripiemafa  M 
pazzìa  d i comunicar  la  prima  che  Pio  la^i 
conceda di  dilatarne  «omrodr  quelli  ^ 
che  nonn-hanno  punto  d'efpcrienza  <•  > * 

t Jddip 
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interiore  % 

.^dtìio in "guelfo  dato  d -Ora rione  prende 
.diuer&mentedl  poflèflò  d .vri'anima , che*# 
&on  fàindifQracioiìe  acxiua.E1  lufchc  ope- 
.ra  le  fuc  misericordie  coinè  li  piace  j*el’'A> 
ima  dU  riceuendo  d’operacioti  diurna  j p 
-alla  quale  elfa  coopera  .con  maniera  iinoltn 
. pura.efpi ci cuale£flà  non  ifta  ofiafagi. eoo. 
erario  .opera .con  .vna  acciuità  sfiipcriore  al 

**nodo  (ordinano  d'opcrarejmafinccriflìma. 
li  -Beaci  fono  perfecramen  te  pafiiu i an- 

che atei  u;  filmi,  -poichcde  loro  potenze-fon® 
dn  vna  attionc.ececllceillìma.  STautopiU  i’- 
Oiatione  na  della  purica^deiio  fpititqjtant® 
Ipiiì  qpparrfce  paffiua  al  noftro  mododhn- 
:tendcrc„xhc  .non  comprendiamo  de  cola 
ilpiriaiàli.cheaper  idenfi.. 

!L*Anima>che;fi.trouaùa.guefto(lato  -ef- 
lperimcncaqiiafifempre-f’imperfecctoni4i* 

«ine  «nonifolamenre  meli’*®  rat  ione.,  «ma  in 
nnoke  alcre  «afe*  delie  quali  per  smezzo  di 
fucilo  I urne  ne  /hà  da  cognicio ne  .^onde  vie» 
«qtìhc  ’SpirUuMlisihomo  métìvm*mni*]Qi&^ 
diporta  diuerfamoncccon  alcuna  A uimajal* 
-le  voi  cede  dàil  dito  lume, Sedi  fuo  amore  iat- 

rnecuataméte  fcnzaalounadiipofitionepre» 

.cedente.,;  alle  volte.con'La  *vina  di  qualche 
Smagane  pò  col  ricordare  idi  «Qualche  vada 
.di  iforictura , letto  altre  volte  ,àper  mezzo 
«di  qualche  (ormone,-©  conferenza;  MA  (®i 
pre  ^ tDio , .clic  infonde  à lumi , 
alienti  , la.cauia  elle  riore  aioruhai 

dd  w chc.d  'iiiftrumcnroalla 
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ffi  ll&krifiiAnó 

5'  Inique!  tempo  completi , «he  Vrfltìlma 

^abilita, ui  Dio  còn  la  Eede^  e con  l‘amoré^ 
ari  fi»  forma  in.vna  raamera  molto  fem plico, 
A nudi  dima,  non  potendo  nè  di  {corret  e,  nè 
/are.  atti  inrsdcunafotma,  ma  ftaré  femplih 
cernente  in  Dio  , «Se  occuparfiin  lui,  e di 
Jlut  fteflo  delle  iuc  diuineperfettioni  di  =Gie$- 
jBÌ,  e de-'  fnoijdtfteri  del  {oggetto,  che  te 
,YÌen  fommiaiftrato  nell' Q rauonej.Ne  1 Pei- 
ietno  opera  altresàiB  :Diov  loinòn  poteuó 
comprende  " "*  — -ftt-  “ 


V>Uv  Vwn!  Cy  tilC  ’l  AU1U14  pteivwv >v»m 

intoni  peneri,  cognitionij:gl',adecci,e  fenci> 

menu,  fe  non  d’andareverfo  DiofMa  qui- 
4o  vi  ,fi.  trotìa,  non  ha  bifogno  di  quefte-ro- 
Jfet  Eflànoh  deueifencaa  ^rapacemente  tb> 
pofarfi.  iti  Uio,eyiuere  diDiainliHQ.ftclfo, 
Eccaturto  rl  fuo  ncgotio . dE  tuctiii  Sacra* 

— -V  [m.nM  fllNllln  dpi  PHklCath 


mena) 


Ìtenon  leicmon^  che  ^éc  iftabi  li  ffi^feepa» 

Ifeunarfiye  profondati^  pcrcosì  dire,  ma«p 
giorrnente  in-Dicr^bi  diurni  Sacramenciitù* 

jialzanole  Animc  àDio;  quado  ne  fono  ara 

cot  lootan€l ma queiic,che  fono  nella  vnio. 
tec,^ie:maQteiigoiia  ,jc  ve  l’ immergono 

dempte; pidì'.  k onte  olia»  f cn«3.*:id  ih* 

~mO  £oh}e  i'  Ànima  rar  e. volte  fi  disfa  delle 
«roptieoperaciòuL , e ciòtoondóniuo  lai*. 
jttfciredaDio  l Ella  naefce  pfer  rictit,rarui , e 
baftaua  che  vi  fi  fermaffeimcntrc  già  vi  età. 

hi  V S JP 
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tntérìoreSW  fft 
lo  ofleTuo,  che  fubito  che  mi  rifueglio,iàA» 
Dima  mia  dà  vn  (guardo  a Giesù  Chriflo, 
Del  quale  Ci  ripofa  qualche  poco,  e dal  qua* 

f s 11  a contemplinone  della* 

4iuina  efseza  in  purità  di  Fede.Queda  Idea 
diuina  di  GiesUvChrifto  Fà  eclillare  tutte  le» 
imagini  delle  Creature,e  poi  ecliflà  infenfo 
bilmenre5fefteflà,  lafciado  l’Anima  nella 
cognitione  generale  confufa,  &amorofa  di 
Dio, non  accorge  ndoh<  però  idi  ciò, che  Dio 
opera  in  dIà,reftaudo  Dio  circondato  d i ce» 
nebre,  nelle  quali  i lumi, e leaiptitie  huma-! 
nc  fono  come  annientati  i*  > v ] Ao  o . 

, Io  era  ancora  entrato  in  vna  vacuità  d'o«> 
gni  attione  efteriore,  eccettuate  quelle,che 
Dio  mani  fedamente  da  irte  richiedeua  . Li 
Trattenimenti  fpiritualije  attioni  di  carità, 
1$  vifit<rdeJ  poueri  -,  •&  impiegarfi  ih  più  di 
fìmili  cofe,  porta  via  il  tempo  della  conte- 
platione , eh  e il  mio  primo , c principale 
impiego  . E come  ramina  mia  deue  fennec 
Dio  nel  vacuo  di  tutte  le  Creature, cosi  ali- 
ghe de«e;sbrigar(ì  di  molte  buone  occupa* 
rioni,  c ri  ferii  affi  con  la  Aiaddalena  il  ripo- 
io,e  la  quiete  nell  Oratione.  E perche  la  Co « 
Jitudinc  ederiore  , c la  lontananza  d’ogni 
conuerfatione  fauorifee  quella  forte  di  yi- 
ja.bifogna  poffederla  più  che  farà  podìbile, 
habita-re  ìllpefeito  con  lailinia  però  de. 
:gl’altri  efercitij  della  vitaattitia  , che  fono 
ec  ce] feti  nel Pordi ne  =de!!a  volontà  diuina  . 
•j  , però  alle  voice  dmertir'vn  poco 

Z / io 
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fft  IlChrìftitno 
la fpirito,  & fuagarlo  con  palleggi,  o alt  r« 
attieni  eftcriqri;&  glEremiti,che  hò  con**- 
IciutOjCosi  lo  praticano}  La  saetta  del  corpo 
fi  conferita  meglio,e  la  Ubereà dellefpirito. 
Ho. ben  conofciuto,che  vigono  moiri  trac- 
tcniméti  nella  miavita,*  die  ne  deuo  vi  ne- 
re  vna  molto  piu  foi  ita  riaver  idratai  altri- 
ntéte  non  (arci  punto  fedele  alla  grati  a deh 
la  vocatione  ,cnan  contemerei-Dio  come 
deriderà . Io  mi  delio  disfare  d’ogni  affare , 
«non  meno-deuo darmi  a configliar’altri. 
Sedo  rio  vigilo  a me  {lodo, il  Demonio  to'* 
attrapolerà  in  quello  ;c  mi  farà  fare  molte 
dilacioni  per  il  mio  totale  fpogliamentp  , 


,1 


.**■  ■*  . • 
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pelle  differenti  rtreaty,  è he  Db  fd  eiQ*4* 

♦ i >nim*  wlt' Orati  otte . 

• < * » » «■ 


^HVelli,  che  praricano1^0ratione/fan> 
np  per  efpcrieirta , Che  Dio  s'  vnifce 
«11*  Anima  in  maniere  molto  differenti, 
-tutte  molto  intime^  puri(Eme,c  dolciriìmc. 
-Alle  volte  y é ben  /pefiV,  per  gl'aHetamen- 
ei'tfo  guidimi  della  /ua  bontà , emi  feri  cor- 
dia , quella  arnione  riefee  mol  togioconda^ 
.perthe  fucccde  rrà  le  cdn&lat/óQi , che> 
fanno  crpuarcaU 'Ampia  il  Paradiso  in  tev 
9^*  Alle  volterò  s'vmfce all'anima  con 
• i rigori  della  r(ua ^inflitta , allhora  clic  fi 
<ttoua  tra  le  Croci  interiori , de  éfteriori , e 


o* 


clip 
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interiore  - > \ .yjj 

•cl»e  tìon  fjàrouafi  pili  che  la  parce/lùperiore 
della  volontà , che  fià  vuita  legata  a Dio 

•giuftatfjpo  vii  modo  veramente  afpco  ma 
jHUiiflìwio.,:non  potendo  FAmmaincjuefto 
fiato  amare  che  Dio  purifiìmamente^mea-i 
greche  s'iti  finita  in  e (ìa  tn ito  rccompagnato 
-di  rigore  . -Oche  vna  femplice  voione  ,£c 
vna  conformità  al  di  urno  beneplacito  , al» 
Ihora  è perfettifiùna  I v ; 

• . Altre  vpltelddio  s’vnifceàll'Aiiima  pet 

mezzo  delia  fuajfantità,  bontà,  pot  co  za, de 
altre  perfetti oni  , «&a  fin  che  tutte le  fue 
arnioni  fiano  pure,bafta  che  l’  Anima  fi  ren- 
da interamente  paflìua  a turte  leoperatio» 
ni  di  Dioin  dla^eche lo  riceuadolce, ama- 
to ,rigorofoaò benigno,  con  rifpetto,dc 
amore, . 


i .fiifogna  ami  «tire  , che  per  \ incredi 
’fjucfta  vita  dmioa  non  è necedaiio  non  &c* 
t i reler  i bell  roni  del  fcnfo.e  della  natura# 
^ fu®e«*»t*,chc  per  la  parte  fuperiore  tlia* 
owfctm • in  fuetto  ft  tosone  la  Cola  gratta 
ci  può  innalzare^  ou c ito n può  martenerfi 
che  co  *vna  continua  morte  à tutto  ) e Crea- 
tnret  Nè  fi  può  continuare  i ntjttefto  flato, 
finta  hauere  vna  i particolare  aifetione  alla 
Croce*  & è oeeeflarro  che  chi  fi  contenta  di 
^iucredi  quella  forte  , fi  rifoluaa  patite 
continuamente  - 


- Tutto  il  commercio  interiore  trà  Dia,  e 
l’Anima  fi  opera  particolarmente  nella  vo- 
lontà . X'intcilctto  n’è  ben’anc  he  lui  capa- 

Z * ce. 


fj%  llphrìjlìmfa 
È^ma  la  volontàxiccue  i n fé  le  più  itftfmey 
lrpiùpurc  j ep^etfcicecommunicatioi>ij'&:’ 
erta  è più  proporcionata  ietdifpaffta-a  ciò  :; 
Ii*fntcliector  ini  qXiefto  efiiioi  ò 'foggctdo»à| 
jimltc/ilufiatti  j inala  volontà-  è pili  fi  cura-'  ; 
ne’fuoi  fencicii,&  il  demonio  non  può  co-J 
trafare  ciò , che  parta  in  quel  la  in  ordine  ai 
piirp  amore  : L’amma , che  ha  ferie  ito  per 
proua  grefiTecti  di  quarto  puro  amore,  no» 
può  effert  così  facilmente  delti  fa  i D'onde 
Iftfenechel*  purità  delia  volotà  é la  pr inda 
palè  difpofitioueperl 'trattone  d’vmone}ò 
fia  ordinario*  ò eftraofd inatta , cioè  à dire/ 
che  Dio  la  preoenga  cóli  le  fu  e potenti  at«* 
tractiue.  Quefta  purità  è totalmente  ùecef* 
faria , Dio  non  compiacendoli  d'operare,  « 
fare  cofe  marauiglioìe  che  nella  purità* 
Que  fta  purità  ,*ebe  tt  i aldine  con  fitte  innon 
▼oler’alcri  che  Dio;,  & il  fuortolo  guftdy  & 
èflfer  morto  à tutto  il  reftànte  ,<  contentati - 
doli  di  tutto  ciòcche  piace  à'Dio  di  date  aù 
l’Anima  di  gratino  dì  virtù,  e ndi'Oraihx 
ine  ; c nel  eorfo  della  vita  » • - * ' * .a 

Iddio  ritrouando  vn'Anima  così  pura* 
principalmente  nella  volontà  , rifiede  nei 
(Tuo  intimo,! oue  efercita; le  fue  diuineope-* 
rationi  metcendolajiu  iftati  diuerfi ,•  fecom 
do  li  diuerfi  dittgpi  , che  hà/opra  dilei'. 
Alle  volte  fi  compiace  di-  confumarla  per 
.amore  ; e perciò- le  manifefta  le  fue  perfec- 
tioni $ alle  vaitela  crocifige,&  efercita  fóì* 
-pradi  lei  la  fua  giuftitia$alle  volte  fi  uafeoe 
i •»  de 


Digitized  by  Google 


4^-per  purificarla  maggiórmente7 , . è «ària* 
morire  àrocto^ciò<i  chénoitèDio  5 altre' 
volte  le  Hà/-de’ido’ctimenci  .per  la  Ina  per-; 
ferri  oneVcome  anche  dopo  gualche  caduta* 
le  da~  inter  tormente,  de  ^ rimpxoueri i zi  allei 
volte  ilici  mina  l’intelletto,  pòi  le  infiamma 
là  Volontà  *■  m fine  h Anima  allontanatale 
da'  traffichi  delle  Créature  nconofco 
fempre  che  ilfuo  diurno  Spelò  òpera  quafi 
oiie  cola  jn  (,na  ;f à.chrirk,ue  renderli  pura- 
•mente  palli  ua , & àdherire  ,con  ogni  Empiii 
c ita  ^ j nella  più  alta  -tira a, della  lira  niènte  à 
tutti  li  difegni  detto  Spòla  diurno1.  E da  fe 
ne’fhà  raccolta  nel  piùifecrctó  gabinetto 
del  Tuo  cuore, & innalzata  fopra  le.  ftella,  é 
fbpra  tutte  le  Creature.  Là  dia  non  li  fepa* 
ra  pumodalfiio  diurno  Spolo  >:  Seie  man* 
da  dettepene;  .non  lo  ne  tte  trauaglia,;  rico» 
iiofeeirdóie  dal  fu  òdi  nino  amoretto  fine  là 
c,  d®ue  i’accàfezza  ,roue  barrichi  fee :di  più 
dòn»  ; ,é.Jà  ancorai"  An  ima.impiegatutteie 
potenze  intehetmali  per-amark) yje gìorifir 
cario.E  là,  oue  la  il  luo  ordinario  foggior* 
no,e  d'onde  non.  Icende  nella  parte  inferiow 
ce  ,1  che  per  mqra  neceflìtà  * eflendoui  rite«* 
aui^a  ^mediante  de. capezze  del  filò  dtuino 
Spofo/jdeHe  gUcl’i'éfia  gode  , & a cuì  adho- 
rifce  conila  fedettuera  puravfenza fermarli, 
più  nè  bile  imagi nat ioni  4 ò lantafmi , ò ad 
pierà  fpecie  d'  iihagiirL,  douentaudo  la  Tua 
Orar  ione  cinta  intellettuale 
-•  Io  m-imaginOjclie  vna Patrona  di^a  C%- 
'*  • haue  f- 
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ir  -parte»  tip  peciose 
arlcoccon  li  fcofe  «ftcww*  tri 


.il  Rè 

^ jvoicfleroiparlaxe  {mfccccto  * * cuoco  - 
r^ix^gimderol^H’ap^^  adatea 
cofa  x e «on  li  v orcebbc  bic  tace  andaiit«M 
la  Guciraifantioni  abietta»©  D jchc  an  • 
d miti  IrQual' ra fedel tàiatcìbbc  d’nrtfAm** 
m3L  d bc  *icoe  honorata-d  tbauere  latore  ài 

«li  DìojucI Reterò  del  Xuo. 
compiacedi  «aaotfeflaif d ey  * che  fncdek* 

raamccc  dcggcqtiakìtó  Anima/he  lajww«e 
4aAide%^**^ 

f trrrì  t Se  <qiicfir  éJÙO^£OSl$3U^*^ 

akneooia  loc  patte  fu  periose 
3Qio:‘pcrai 

Itocg^mpota^cT^pp»^ 

fio  ,,  «dioal  corpo  , eh  £ come 

Hper  «ofa’cosà  vile  ila  p«é&n«adcl 
éas  ingoaimdine  forebbtqucfta , c 
infedeltà  f O Aniraamia ,. a***6" 
ete  [toppo  faootiw  da  Oio  »'pw 

he  ▼nicameme  à lui  * Xafria- 

ann  con  itola  i abbandoniamo  Uecmpora-. 
r d Ignote  . nontea»wiw> 

dtfid  babhia  da  mancate  cos’akuna , w 

■BobsoS'ediamo’XHo . Seia  Gu  pouid«i« 

ci  dà  così  abbondantemente  i 11 

delle  fae  diainc  carenze  non  cidifhdi  a- 

lfno  , *hc  ci  Ufc*  mancare  le  minime  cote, 
che  riguardano  il  *«t po  , «he  iKm  ^aJ> 

akro-,< che  niente  f ili  comparatt^edcl- 

%» 

«e 


ì 
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l'Anima  . Vachiaiho  Jl*  Ora t ione  -e 
.non  la  falciamo  mai  dolmen  do  ... 
f Yjeffer  g®efta  il  iWftro  $#o(,  ] 

* :8t  vuico  'nego* 
jcio 
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INTERIORE, 

LIBRO  OTTAVO. 


Che  contiene  molte  mafsimc  im- 
portanti per  guidarli  bene 
- nefejrita  fpirituate  3 

% 

CAPITOLO  L 


Battere  /opra  tutte  le  cofe  vn  /omino 
horror  e del  peccato • 

J m *»  Kfc 

btiattìoiàISr-e  altra  cofa 
quello  Mondo,  che  raaneg- 
rbéne  l’amore,?  l’odio, cne 
li  due  ptkifcipali  mobili 


della  noftra  volontà. Tutto  il  noftro  amore 
deue  efler  per  Dio,ch’è  il‘bene  infinito,&  il 
ncftro  vlcimo  finejTutto  il  noftro  odio  de. 
ne  edere  per  il  peccato,  ch’è  il  male  infini* 
to,eIa  fommà  infelicità  deil’Anima  . Tilt- 
to,è  facile  all’amore^  tutto  è grande, qua- 
do  è fatto  coh  grand’amore  . Chi  sà  amare 
veramente , sà  fare  tutto  ciò,  che  Dio  defi- 
’~1  dcra 


« 


• » 


dera  ìJadtiVpbiche  tu  etra  la:  pfettfone  è rac*; 
'Chrafa^iur4l’amórc;TiTtto  altresì  è facile.àl-  i 
•i’odioje  hfcnovediici  pfoccicre'.datgrad,^> 
odio  effetti  non  ordinari)  ^d6hi  sà  odiarvi 
rveraraenteie  di  tuttocuore  il  male  infi  nitori 
che  è il  peccato,  lovcndicarà  fopra  fe  ftef-; 
-fo,con  gran  penitenze , lo  fuggirà  con  tatto 
4iorrote,chedarehbedifpofìtaà  gettarli  pitti 
«ofto  viuó  nell’inferno,  che  di  commetterei 
cvnfatpcecitO'-‘3L\»v  3fiitvi;  «r  ..nohit.»  .1 
. 6 >Vn  • Anima,xhe,ved£  chiara  ave  te  iJenor=t 
olita  del  peccato,  e ohe  va  drittosjad  affali  tv 
Dionellc  fac  grandevxe  penridurLo  al  nié», 
ae,fe  canto  poceffe, entra  facilmente  nel  pu-> 
roodio  del  peccato,quale  efsa  abborìfee  co. 
inerte  tifi  ©ne  della  fila  volontà , cdouenta  . à 
dfua  nemica  irrecoaci liabile, fap endo  che  lui» 
ifolo  è quello,che  la  può  rendere  inimica  di» 
©io.  Xuctàd’Ànimà  fi  dette  riépire  di  qnc- 
ilo-odio,  <ma  d'yna  maniera  i ufi n ita , epcr-i 
manente  piche  kiepàri  non  fòllmente  dadi 
laccato, ma  dalle  paltoni  ^dalle  occa  foni  £ 
©.da  tutte  le  cbfe , eheiaponno  indurre  alt 
pcccato,&  in  v ua  paro  la  deteftaie  il  p ecca#! 
/o  fopra  ogni  cofa  deteft abile  f tanto  in  fe. 
dìeffo  quanto  in  tutti  i.  peccatori,  gemendo* 
jnceriormente  fopra  la  miferia, della  noftru? 
ronditian  mortale . ■?.  nella  quale  fi  pecca  f > 
patito  cont  tóDio^e  Scorte  pericolo  dipefeì 
jd«floiet^tna«K:iite»c'l  ih  citi-  . oicVaer  ùl> 
^ iodio  conofc  iato  ima  buona  perfona,à  cai 
pia  batìc  do  /mojooqo  feere  da , fatureza  dei 

pec- 
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peccar©  ingm  ria,  che  ia  diluii  iMaeft 

4nfimta.,me  concepimmo*®*®»  eia  accda 
,jiffl.frffltanMdcfà)  -diurno  jcomccccrnc-^ 

TCKLl  StlcìUIO  t >idlC  dofflaodo  a©ÌOiCOB:lsCf  •• 

xac  jeaconurnalnoga  parfeueranzad'  iCtterne 
yùdktmfo  ^nfFmeadafi'per  guelfa»*  patirti 

tatto  quello  fi  cotnpÌ0otìfe 
ne  dilatatorio*  ,inaaa^c  quelle  dell'  lu* 
forno  ;ie  iaflèncccfl^HO/ifamandok  1 Q 

ji  Guardo  del  maliche  ^edeu adì  . potori®» 
inSsete  d*  *n  *6ifepc*ic*to-  i £&  campxde* 
«h ’ eca.vnanale, .che la tp ig  I ta con D i a;  èht_u 
itucaclc  ‘«eBC,,<ibefi poiuio/ofFr  i te,tantQ  x era. 
©orali  „ .come  eterne»  nanXono  cìhc  il  mdie 
ideila  Creatura*  e tfheiuttcie  «reai»  rcefica* 
So  niente  in  paragone  di©iQ,t»tciii  dannaa 
a»  rMMw  1»etécni*à*;foao  minor  malese  he -boi 

xcato..  •'  - l!‘ ' ; 

- ^ycdiKidoychedajgibftitia  di  {Dto>npi»J^ 
A»  ordinatole  j»ne  dcIPurgatorio  ***»» 

i^I  nfcraOtf  dhe  pereaftigo  nel  caia» 

«jeflb,  defidecaua  «he  ‘haueflero  aneffirvTnj» 
jftógUoedFct»,*  defidortbìte  jCejaenà»* 

le  dinredecuathio  concroilpeccato,  jer  noa 

mal  ^ieena  àDim  S#ior^ 
«oi «unite  eittftanaeute  i Peccati 

^Sf3Ss^s£ 

yeuengainmc  -qgnopcecato  ^Aomn* 
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ffttri  alla  grandexza  delle  micofFcse;  didaf 
rte  d»c  IcmcdemcipÉtiCycli'iDiKaiiercimtìci-r 
stato  f òt  la* fc i p cccati ji eào  1 ijiau  c$ì  cqow 
\e  pactfca  .ptr.aHcicipacionc,  non  per 
,haueriicorome$ì,  aia,pertimorc4»nojw* 
,coirtmctccrli>  • - - 1 

* ^et  qucfto^fi^o  ^inio^lo,  li  voftri  jn* 
jttrefli  'fono  al /coperto  .Voi  ironri  cenerei# 
,nèoffefa,?nè  ingHtria . Non^i.faràche  l*_> 
*Greac«ra,  cbe  loffrirà  gwakhefofa.  Ma  che 
,cofa  è tntio  P j nte  re  flfed  el  1 aOrea  tu  ra  al  pa- 
sxagon  del  *oftro?$c  fono  potfhe  Je  peoe,clie 

; 1 i mie  > peccaci  Jiannomer  it  aco/aceon  pati* 

xetmteqndle , chc^i  piacerà  ,purdhe  imf 
preferii  late. di  commettere  vnfol  peccato^ 
,e  di  fatui  alcuna  ingiuria . - 

■ sQuefto  feotimearo  si  nobi!e,'è  sìgenopai 
So  non  patena  procedere  ebe  da  «n  purdCv 
/ino  «amar  di  Dio,<e  «da  .vn  pu  ro«o4io.a  l <p.c#«* 
*ktO}ò  aitfip  piaceu  a. grande  meo* 

tea  $>io  iti  c]  nel  ^Anùria  paia  'i  Cosiiìpudr 
, credexe,dic  ©io,k  /aatfc  dcl)e£caticin<tf*: 
itomimcolofc , ! 


* a 


CAP.  il. 


V 9 -*  f 


9 * 


iChe  tifogna  tiggiujlarjt  nlpajfa  delUgeA* 
1 l:$i*,per  mn  mdare \tie  più  prefio  ni  pm 


tardi  di  Rutilo  e fin  richieda  ,3-o 


■*  ir* 
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. T41,s  ll'GhrìfitXftò 

la  latitudini  deJla  gracifljchc  ci-  è data,  pe^5 
la  ripugnanza  della  polirà  parte  inferiore^» 
ò ^er;noftfsadncoftanzaò  leggietezza  natu, 
*j0Ìe,  Ma  fpeflo  ancora  quando  vno  fi  crouaj 
fenpriirp , fi-vuol  copera  re  oltre  la  qualità 
.della  grati  a,facendo  delle  aufterità,&Ora«} 
doni  itraord  marie:  fi  che  bifogna  fchiuare 
quelli  due  ellremije  quanto  al  primo,  ellèr 
Spalto  fedele  a^prrifpondere  all-dlenfione 
della  grada  j n quanto  tali*  vlt  i mo , llarfer-. 
ino  8c  jbprn.Uiato  «ella  r.picciolezza  della 
grada  v e fare-  vn  facrtficio  deJ  mouirnenci: 
dell'amor  naturalc,che  ci  poetano  cofe  lira 
qrdinarie.Non  che  non  Infogni  fempre  de. 
jjìdezate  ^aumento,  della  grada  , e del-> 
Pamor  diuino^ma  humilmente  ,e  pacifica*, 
mente  fenza  anguftiarfi;  Capendo  bene  che 
niente  squilliamo  con  tutti  Inoliti:  sfor-r 

^ naturali  %*  - i . V.  - -u 

- rQucHo/cbe  c^impedifce  a caminarc  cosà' 
|tre(l<j aietìa  nollra  ftrada,  che:. vorrebbe, to 
gtada,fonq  inoftri  attacchi  fecreei,  e che là 
gioliti  affetti  non  fono  a baldanza  purgati^ 
jPoiche  quado  la  gratia  opera  fopra  vn* Ani 
ana  ben  iftaccatj?ne  ptfrgatajà  la  fà  tendere 
a Dio , c la  muoue  verfo  quel  diuin  centro 
CftpHi  violenza, ehc~nofl  irebbe  voamacf* 
«a  41  «loImcKv^EfQ  la  ter ra,quaudo  cad^da 
alto,  é npuà  pu  ttt^ricep.ucaj  {pdjcpjnù  di 
violenza,  mercè  che  vn  cétro  infin ito,ch‘è 
i9Pbo  pw  potenti  attutine ,, 
li»  «entro vfio.icp  come  la  terra ^ Jan  to  pii 
lì  ita 
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tna  cdfa  stami  icina  al  fuo  ccntrò,tato  piùH 
fuo  moto  raddoppiamosi  l’Anima  entra  in 
più  grand*  vniontiallhora  che  fr  vàatiuicia 
•mando  al  fuo  Di o,eperfett  tonandoli  con  1<? 
ftaccamcnto  da  tutte  le  Creature  .> ..  ' ! 


Ma  non  bi  fogna  a u-anza  rii' troppo  verfo 
.gli  flati  più  eminenti.- dèlia  perfettione,one 
k grana  non  ci  chiamale  fpellò  moli  vuol 
Regolare  più  foprala  gratta  degl*  altri,  cha 
■fopra  la  propria^  vedédo  che  fanno  marai 
niglie  per  la  Ior  propria  perfettione,  e pe* 
ferititi©  del  prolfimo^il  vorrebono  imitate! 
piliper  motiuo  fopra  naturale  della  proprid 
eccelléza,  che: per  motino  naturalè,per  piai 
oere  a Dìo. E coskvno'fo  fmat  i fcc  pi  ù toftd 

o torna  adietro^che  ftada  auauti  t quarfdd 

yuof  feguire  la  orada  degPaltri*  che  quella» 
in  cili  la  gratia'cLrmerte.Ch(^ciafcuno}ncoi 

nofce,e  legnala  fua  chiamata  co  la  fedeltC 
Non  è"  pt  r tjuefto  c he  il  rader  le  g'ràtib,  che 
nfplendono  neglJa!cri,&  il  ior  buon’efeni- 
pioiiion  ci  fenia5e  non  ai  dia  ànuno'jma^ò 
che  appartiene  a noi  e di'  re i idè  rei  pili  fedo 
fnfccanutrare  pumualmemé  nelnollrocaJ 
mino e non.cncràreinqiiellodeop  altri  * 
©ue.Dio  non  cì  chiama  *?.  ° - - j 


TuftaJ  e bellezza  del  Chriftìano  non 

«elrefteriore;poiche  IpeHò  tieH'efterno  rap* 
prefenta  vno  itero  piiVmiferabile.edifria** 
waro,che  lìa  trà  gl  Jhuomini,ma  ftànelPin^ 
terno f e concile  nella  grati  a , che  facendo' 
imelìo  operazioni  ammirabili,  ,‘c  facendo» 


«...  é 


amar- 


tìClòrifiano- 

tfmargli  i di  fprmir  la  poucrtàVi-doIori , le* 
infermitàvle  pene  interiori, ntforma  vn'ec. 
celiente  imagi nt  dì  Gtcs ù* poue ro*  di fp re  z- 
cacQifofJèrence,  &' abbandonato . QWfta  è 
Fèlfénz’a  dèi  Chriftianefimo.  Dì  quella  for- 
te appunto  DI  oda  dell'ètere  marauigl  iofe' 
della  gratin  in  ’qndl?Àaimb,dèl2ie  qfsaH  peci- 
foramene*  & compiace.-  dfendó  come  pie* 
Ciolceopfe  disi  foocFilcttìo  Figlio.  Tutto il' 
fecretcr  duìi  que  confitte  ini  q.ucftojClie  l'Ai. 
tóma1  (i-  laici  maceggiare  al  li*  gt  am;.  còme' 
vi)*  palla  dimoile  cera , rendendo#  molto* 
fedele  i n fcgui  re  totalmente  la»  foa-dtfcttioì. 
De.-  Fedeltà  ^Fedeltà,  Fedeltà  alla  Grafia’,, 
«piefto  è tutto  il  ÌècK60idcllai  yita*  fpiritr 
fttalev  * * • 


Ckt. 


• « 
» A 


( 


intéramente  à Di*  v 


- V 

ATtacchiamocf  alla  gu  ida  dì  Dio- {opra? 

d i1  noi.e  rimmtiamo  al  nofl-ra  proprio’ 
gouerno , die  gUafta  rutcoilfauorodi  Dio* 
in  noi  . Che  importa  cbfe  cola  douenci  lac 
ptetroia'  Creatura, pur  cfte  il  fapscntt»  Creai* 
COte  adempì  fca  iar  effe  il  fon  piacere  ?L'af* 
tenti  one*  cicche  ftamo,  acro’cke  faremo', 
a i ciò  ebe  dbuentcremo  ; fc  lo  taf  cofa  Tue-' 
cede  Ile  , c fiordi  foilicitwdrn  i non  ptibrto'* 
compaortì  co  il  pei  fetta  abbandono»,* 
l'Anima  tutta  foroplice^c  mmoila,  per  eflee 


tutta 


c ■ j ftm&rt.'L  ***’' 

Rtaoctti^A’mtDi^anoQiraficgàrfirchtf 

ift-plo'fojov  , . : • * ^ ì • > 

: fie-  n rie  Ilio n i fon o^l  le  volito  effètti*  della’ 
gfcatia , facendocele  fare  al  principio  della’ 
wta^fpirknqlépernoftioprofittcìj.ma-fpcf*- 

foìKLi^eo«re(io>non  lbn^  pcopo6,*0  . Si* 

bene  il  pcrtècto'abbandotKmvrnco elVnir' 
caliinpìicieàichcdàbandoadogiMcimofc,,^ 
tti£e*za<,e  pulìllanimità,  Sco^V  àièta^con» 
fìderationey  checrfepatida  DioyÀffati* 
e&anv>qrer  annientate  nato  quefto^,  ■ pei 
non  hautre  io-faccia, . &i  n amo  cesene*  Di  o 
jfolo;&  il  fuofol  giiftb^icencdd  dii  lui  cio  y 
ohe  Ifpiaccràdh  darci-'  interiormente, ..  8s 
ffterioraKntt 


- t . ~ 


i s 


In  queftdftàto  di  ‘abbatidànatxffinto  aon8 

Jafcia  l’ A n im&:  d^nn  piega  r fi  benemtfnego*- 
tfjl  fentendocH^Dioccsi  vuole  : poiché  la- 
Aiamdiffcrcnzanondmpedifcc  la  CdOpefr 
rat  ione*,  fia  ad  operarccm  B>3o  nclt’OranoV 
oc,  ò ncll-élfèriore  negtafFari1,  Ufbndodcf 
Cuore  è il’principio  di  tutto  qttefto»  abbati#- 
dbnatnento^  oue~  Dio  poi  metto  le  d if  polii» 
(ioniche  li’ pia  ce,  di  godi  mento,,  òdi  pai. 
ta mento jdi  attt0Oo,d-di  contempi  atto  ne  v db 
ititeyò  di  ccncbrév  Si  dòfidera  ferfament©' 
<tì  noniak  cos’aldina',  di  nonfiurra prende- 
re, nè  voler  cosmica ua  dinfe  medéltmo,  ma’ 
ftgnke  pararne  nre  tutte  le iwfóirarioni ,,  e 
moti  ardi  Dro\ 


- . Vn*A'nima,che  fa  qualche  cofa  dà  ft  ft  fcC. 
&j  fenza  guardare  à Dìo,  c fenza  riceotrc' 

ili 


f 1 * « i 


Digitized  by  Google 


t 


Y4*  llChrifiìano 

ìt  fuo  ordine*  nel  fuomterao  , noli  fa  clié 
delle  fciocchezze  5 e tutto  ciò , cht  ptenfà 
fare1  non  è cofàche  voglia4,  petchrnon  Pà- 
tio che  Dio’ vuolejeflà  fi  riti  iridai  la  depeni 
denza  di  Dio$  e per  modo  di  dire  vuol  guii 
dare  Dio  yin  vece  che  la  Tua  guida  deue 

— t O * 

procedere  da  Diofodo  ; Se  non  cono  fee  di'*1 
mola  noftra  mifctia  dn  quel  punto  % noi1 
non  iàriamo  paiii  a a noi'fteifi-y  tanto  è ciò^ 
fpauentofo  .*  Noi  vedriamo  vu  di  Tordi  ne 
Continuo  neli’intemove  neli'éfterno , oue 
non  vanno  puntod^  accordo  con  Dio  ; fte 
non  è forfè  in-  qualche  attione  principale" 
del  giorno , nella  qualeit  preme  d’ aggiiN 
ftarfi  con  la  volontà  di  Dio,e  tutto  il  refte* 
è pieno1  dimoi  ftefl?v  .1  • ^ •/-  I 

.;(^ando  è:vn’Anima^n  abbondònatà  irf 
3biO,li  ficeue  m certo  lume  heirinterno  ca? 
il  quale  li  vede  tutto  quello  fipuòfare  , e: 
ci©  che  Dio  domanda  da  noi  , di  modo  che 
rAnima  iion  s'aggira-  alle  inquiete  ricer- 
che nella  volocà  di  Dio,ma  con  ferendola? 
parità  del  fuoabbandonamtnto,  cocfcTuà' 
altresi  quefto  lume, che'la  porta  cocinuaméf 
tte  oeiladifpolìcio  di  Dio’ e nella  cogmtio-J 
ne  di  ciò, che  come  lare  .=E  fi  corate  il  lume’ 
del  Sole  ci  raamièlTa  quollo  dobbiamo  faré* 
al  difivori,e  che  sézà  di  efio  erra  riamo  Tpefi 
fo  in  preuder  vna  cola  per  vn'altra  , cosi  it 
Sole  dell  a grafia  ci  difepopre  ciò,  che  Dio* 
vuole  da  noi^e  fe^norr  ci  rifplendc  del  con- 
sinuo.noi  carni  marna  ne Ue  tenebre,®  la  noi 
a lira 
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feraVita  noitèch*  vn-  fafcio  detieni  fatee 
-alla  balorda . ■ JLa  vita  -dunque  comune  èt* 

• Chriftiani,  non  è,  per  dir  cosi,  vita  di  grà* 
eia , ma  della  natura , t " 


* *#  $ * * 


» ^ * * 


€■  A P»  IV'. 


' -I 

.‘■-i 


É * 


attender  sud  altre  j che  £ patirei 


- »-  .4 


« < 


V* 


JL 

L 


NOn  fi  può  v io  ere  dtt  quello  e fi  fio,  fé 
vuol  Seguire  il  fentiero  della  vi rtiV , 
lenza  foflfrire  morti ficationi  continue,  jò 
fi  arrenda  alia  vita  attiua  , ò alia  contem- 
.platiua..  Non  fi  può  fu  (lì  fiere  nella  vita 
attilla  i feruendo  il  proffimo che  eftentfo 
difpoflo  a foflfriré  , - e che  lo  /pirite  del  fa- 
crincio  non  ci  t*  inani  mi  fca  tal  tri  menile 
col  valer  giouaread  altri , -noi  nuocerenì- 
•ftremamoiKe  ji,  noi. (beffi  : poiché  s'id- 
contrano  ad  ogni  palio  buone  • occasioni  di 
patienza , e Croci  molto  pefantij  alle  qua- 
li non  effe  n do  preparati , c om  mette  ré  iti  mb 
.indubitatamente  di  molte  imperfettioni* . 
Ne' godimenti  fftefli  della  contemplàtiò^ 
jie , quello  che  vi  s’incontra  # pili  fincerd, 
^ il  facrificio  di  fe  fleflò  ^ che  vi  fi  delie  pra- 
ticare del  continuo..  In  fine  l’vnioneà 
G ie  s ù fac  rificato  èia  pili  perfetti  vniorie*' 

che  fi  polla  praticare  re  poflèdere  in  queflb 
Mondo .•  • . , ; • » 

, Giesù  Chrtfto^bbozza  i • Sancì  fui  TabòK 
ma  li  pecfectioni.  fui  Caiuado  t <|§j  fogna** 
******  i A & che 
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-f4*  Il  GltìBìmó 
che  l’ Anima  Veda  le  chiarezze  lehfelfetìe 
-di  Giesti  auatijche  vedale chfejfenta  gli hor- 
tori  della  Croce  fu!  Calciano  5 altrimenti 
reftereb'be  fcSdalizata  di  quefto  vitimo  fta* 
to , e la  Tua  debolezza  non  ne  potrebbe  fof. 
fritte  amarezze.  L’iu&ntia  Spirititele  ha  bL 
fogno  di  latte,  non  meno  che  fa  corporale  *• 

% 1 • f jM  I _ rt*  . _ W V u ♦ . i*  » 4 4 • J»  «L 


figli,  fin  che  non  li  vede  già  forti , e Ca’pacf 
d»vn  buon  nutrimento  pi tir*  fedo,-  e foftatrtJ* 
fo.  E'  dunque  v «O , che  nella'  foauitàr  dell! 
godiméci  mette  le  prime  dilpòfiffoni  ni  futf 
lauoro  in  vn’ Ani  ma,  ma  poi  nelle  amare  Hi 
•del  patite  dà  gli  virimi  colpi  di  penaci  lo  v 
, Ciò  che  ci  fjì  Chrifitani  di  profcflront,  è la 
.Jede  ,dc  iIBarteftrtìo;  ciò  che  ci  fà-Chri- 
ftiani  in  pratica^  laCroce  i patimCotr.- 
. E quanto  fono  maggiori  disfido  (offerti  co 
. lo  fpirito  delia  graéia , pitici  fanno  perfet- 
ti Chriftiam, 


Non  bifogna  dunque  temer  le  Cróci, 
ma  al  contrario  guardarle  con  pace,  & 
amore.  E tenete  per mafiìma , che' alcrét. 
lauto  ci  attentiamo  nella  lirada  della  per- , 
fettione,  quattro  filarti o nella'  ftradajf 
della  noftra  mortificai  ione  > & snlfierr- 
tamento  , che  Ho»  fi  ■ cortfeguifee  che 
con  le  • fonerenaé  •*  - Sopra  tutte  le  eoùt 
ttiamo  in  W aflbluto  abbandOnanSemo 
alla  diuina  prouidenza  , non  defideran, 
do  altro  «he  il  puro  voler  di  Dio  ferì. 
V*k*a  uppUcotéeric  diciò  che  fuccederà  , 
u.*  /-A  £aO» 
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E non  delie  farci  marauiglia  i ! vedere  in 

r"  etto  Modo  la  vita  de*  giudi  attrauerfata 
tri  bui  a cioni , e la  vita  deferirti  piena  di 
confolationc.  Qucdijch'e  rida  ballerari  par, 
Jtc  alcuna  rie!  Paiadifo  dell'eternità,  hanno 

4 

Gualche  confolationc  in  quefto  Mondo, c vi 
trottano  il  lor  Paradiso,  per  rteompenfa  di 
qualche  poco  di  bene  { che  hanno  fatto  trà 
tanti  grani  mali  « d'altri  che  riori  hanno  di- 
batter parte  nelle  pene  - eterne  f rie  prouanO 
delie  téporali  iti  quella  vita,  per  purificare 
i' Anime  lóro  da  qualche  difetto,  che  fi  tra» 
Jóictcòìi  nel  bene  , che  fanrio*  Beati  quelli  -t 
che  mediante  le  fofiercnledi  qualche  irio- 
rilento  della  vita  preferite  * hanno  acca  fio» 
riè  di  f per  a rè  d i nòti  hauer'à  foffrite  ti  futfc. 
plicij  d’vna  eternità  1 

£ À h V. 

» 

M- 

iart  totalmente  a fe  fiefsoj  coitola** 
terele  fue  proprie  inclinaiioki  * 


* * * 

\r  N'Anima  che  fi  propone  d*eflcre  tutte 
- V di  Dió,bi(bgna  ancora  che  fi  propone 
di  trottare  ogni  mtnitàò  moti  iòne  nco  de* 
tifi  intcriori,&  eftcrioriyche  non  ha  ordì- 
: dàlia  grtttia,  rtta  fcappa  daU'iniperfttridi 
della  natura  . Nell’iftcua  maniera  il  iftmi- 
mò  ptnfièró  * de fiderió,  ò affettióne,  che  )t 
gratia  no  produce in  nei,  e triedefimameee 
gl'cfiètti  dei  noiU*  proprio  appetito , cric 

' **  - A 3 A 


4ft  li  CbrìJHm  I 
il  Mondo  G tiuolta  contro  di  n 
Bifogna  , chcvn'mtcjiorc! 


mente  ftabilito  . Quando  tra 
mondani,*  nelle  cure  tempora 
la  lui  purità , e femore , fi  pc 
occalioni , che  eccitano  i moti 
impartenti  , di  melanconia , 
gretta, e benché  non  (i  feguonc 
e attedi  (entimcnti  tolgono  f 
della  profonda  pace  di  Cuore , 
l'Anima  dà  vmta  con  Dio . C 
cola  può  i mpcdirc , che  vn'Ai 

follcui  alla  contcmplatione,  opi 

da  inalzata  da  Dio  ; e cosi  per  p 
«’ofcura,  qnandovièfolb^ 
ben  piccola  emotionela  reno6 
tìceuerete  L ' ' " 


H* 


* < 


? 


prellìoni.Ondc  vn'huomo  d 0_l 


rik  re  m buomo  morto,  ecosìfc 

non  habilira  la  pcxfona  ariporta 

Yirtorie  Copra  le  Coe  paflionv  , 

dinarioni  # &:afla  prat.caditu 

Chriftiane,  è yna  ia/Ca  ì 

raillnfiooe.  t 

Io  conofco  più  chiara®e 
Io  formo  d’Oratione  nou  fi 

talmente  morti  a loro  W*  » . n 


Rna , sòrig ari  da  turco  ciò 
E’  però  vero,  chcbifyM • o 


flio  circa  le  a artefici  co  rp 
r di  complcflion  debole  ) 111 

i*  L.  ì A'  j * W 
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H bufimi  4»? 

tra  fi  tiTparraia  cnror©  •;  T« 
loDttQiiwiMnn)  ttrtpa» 

*1  _ O 


cerano 

nplatrèc  Fra  serti 
<BÌ,e  poi  Ad fe dssct  nckCa 
bcncbc  fbil:  in  coit  kcàcr , is 
inòferwraftdnàil  rii 
ilel'OmioK^hcóferani 
xifilfo  deut  tegmst . Ciò,  dr.  i it» 
d principio  della  vita  fermano  3t- 
rmcttcrfi  nel  progrefib.  Sforna  r*.  ' it r 

èrme  alio  flato  preste  ,ad*de  ? 

'alerte.  * *< 

% dice  roolrotjeor,  dà  Meàk 
lationi  cftuion#àeù  ddl 
Dlcnt  Ai  eia  a mio  wrat  è tWV 

màmùm 


della  loro 


?®wc®o  4dkft»  1 

«Rg«  , à’e  hmt  4 tur» 

8l‘  Anima  > «BOOWtMO  fefe  tx» 
«jkTOin^0in^,  • 

SSESfej 

««SfasiSt 

’cuori.fr^  iBr^- * 
aoa  " * 


re,& 

Ijdera1 

ueU 

rpiw 

^nte 


ttflt 
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che  l ’ A fltrà'a  Veda  lè  e h i a re  zi  e , e le  bel  iciàé 


fori  della  Croce  fui  Calvario  \ altri  mente' 
remerebbe  fcadaliiata.di  qiiefto  fi  ti  ma  fi  a1* 
to , e la  fifa  debolezza  non  ne  potrebbe  fof- 
fritte  amarezze.  C’infantia  ÉpiritUale  ha bl 
fogno  di  Iitfe,  non  meno  che  la' corporale  *- 


figli,  fin  che  non  li  Vede  già  forti , t Capaci 
jd¥vn  Iwoiv  nutrimento  pìtif  fedo,-  e foftàctO- 
fo.  £' dunque  v ero' , che  nella'  foatiitàrdelli 
godiméti  mette  le  prime  di(po  fi  troni  al  fuo' 
Jauoto  irtvn’Anima,rtfa  poi  nelle  amare  zie 
; «del  patite  dà  gir  virimi  colpi  di  pennello  .■ 

. Ciò  che  Ci  fà  Chriftiani  di  profcfl5onù,  è la 
Fede , Se  il  Bar  refi  moj  ciò  che  ci  fà- Cirri - 
ftiani  in  pratica,^  là  Croce ^ Se  i patimenti,' 
. £ quanto  fono  maggiori  euetfdo  fonerei  co 
lo  fpirito  della  gratta  f pitici  fanno  perfet- 
ti Chriftiani , 

Non  bi fogna  dunque  temette  Cróci; 
ma  al  contrario  guardarle  cori  pace , Se 
amore.  £<  tenete  per malfima , che* alerete 
tanto  ci  attendiamo  nella'  lirada  della  per- 
fettione  , quanto  ftiamo  nella'  ftrada-J 
della  noftra  mortificati orte  f Se  annien- 
tamento , che  tìon  fi  • cotìfeguifce  che 
con  le  foifterercae  % -Sopra  tutte  le  cO& 

ftiamo  in  vn*  aflbluto  abbandOnamfento 

- * , 

alla  dmina  prouidenza  , non  defideraóv 
do  alleo  che  il  puro  volet  di  Dio  ferì* 
Vakisr  UppUcataotìé  di  ciò  che  fuccederà , 

£ non 


L 

* * 4» 
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È non  dette  farci  marauigliail  vedere  in 
éjuefto  Modo  là  vira  de*  giudi  attrauerfaca 
di  tribulationi  t e la  vita  de*  iridi  piena  dì 
confolationc.  Qutrti,ch'e  non  ha  ti  erari  par, 

dee  alcuna  nel  Patadifo  dell'eternità,  hanno 

_ » 

gualche  confolatione  in  quedo  Mondo, c vi 
tròuano  il  lor  Paradiso,  per  ricompcnfa  dì 
qualche  poco  di  tene  i che  hanno  fatto  trà 
tanti  gran  mali . d'altri  che  noti  hanno  dJ- 
hatìer  parte  nelle  pene  eterne  , ne  p rollano 
delle  téporali  ih  qUefta  vita,  pel  purificare 
l’ Anime  Iòto  da  qualche  difetto,  che  fi  tra- 
itìefcòla  nel  berte , thè  fanno.  Beati  quelli  <t 
che  mediante  le  fodere nle  di  qualche  rtior- 
inento  della  vita  prefeiite , hanno  occafió» 
die  di  fperarè  di  nòti  hatìer'à  foffrite  li  fitta. 
Jdicij  d’vna  eternità  1 


C kh  V. 

kmunti  are  fetalmente  a fe  jfcefsojt  còito  tot* 
fere  lefue  pròprie  ini  linaiioni  * 


* o ,» 

VN'  Anima  che  fi  propone  dVflcre  tutta 
di  Dió^bifogna  ancora  die  fi  propoli, 
a di  trottare  ogni  mininW  rhouióienco  de* 
lifi  interiori, ficedcrioiri, che  non  ha  ordì- 
: dàlia  gràtia,  tfta  fcappa  dall' imperfetti© 
della  natura  •.  Nell’idèuà  «laniera  il  ti&mi- 
mò  pehfièrò  > d elider  io,  ò afftrtiòhe,  «he  la 
gratia  no  produce  in  nei,  « tttcdefimaraeee 
gl* effetti  del  nddr»  proprio  appetito  t che 
' — A a x mai 
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fio  ll.GhfiJUmo 
noi  mcfcoliamoneirGratione,  coti  le^fco 
municationi  che  Dio  dà  de’fuoi  pio  pri  j*lu» 
mi.  Ma  fopra  tutto  il  minimo  deftderio*, 

rhc  procede  da  vii»  Anima  di  gratta  è incera* 
mente  nella*  foggect ione  al  diuinobenepla. 
fcito , che  fedo  è k tegola  delle  Aie  inten» 
«ioni , e de' fuoi  voleri  - *,  .r 

4*  ' Ciò  accor dato  cché  non  voglia  Cernire  a 
Dio,  che  come  al  ni  piace,  nel  modo,  e le* 
«concio  i difegni  della  fua  proni deuza.elTa  £ 
•corenta  con  pace,&  hurailcà  dello  flato  or- 
dinar io*  q,uaudorIddio  nenie  vuoi  ecceder 
d'auantaggiO(£ifa>è  tutta  morta  a de  iteli*, 
per  non  viuerc  die  nel  bene  piaci  codi  Dio, 
«U-èl’Anima.dfcli’A^iimafuadafua  fola  ria 
xhczza>k  &a  tua, perle  telone 

e tutta  la Tua  beatitudine  -o: . '-'i  -j 

Rinunciare  alla  (ha  propria  volontà, & a 
tutti  i mezzi,  che  la  r<pffara  propria  indudria 
ci  là  tenere  per  più  eccellenti , Si  abbondo- 
-nard- al  le  purè,  difpofitioni  dittine,,  è vr£> 
gran  mezzo  di  per&ttionc  * * >.  •.  a 
Rinùtiare  al  Tuo  pròprio  giudicio,e  c re- 
ndere che  altri  faranno  meglio  di  noi  tre £fe 
. j©pere,eominciare  con  dlì,cedere  vòloncie- 
non  operare  che  independenaa , è vn 
.mezzo  per  far* morire  poco  a poco  Ia^proi» 
tpria volontà.  Amare. che  li  > uoftri  difetti 
-frano  palefàti  per  glorificà-re  Dio:,  .porgo»* 
edere  della  noftra  humiliacione.  Li  difetti 
-occulti  non  ci  fanno  che  male},  li  ma  ni  felli 
vci  cagionano  molto  beacele. noi  vogliamo 

bc-  * 


i*  1 


**  4% 


Digilized  by  Googlo 


~ V 


interi  ore . r.  fjt 

benevAtre  delle  morti  fi  cationi  thè  ci  ca- 

4 » ».  * * 


- gionano . ...  ' : * * j. 

fermarli  in  vnofpirieo  d^annicbilamen-i 
to , * & humiliatione  alianti  a Dio  -t  non  vo- 
lendo che  la  pura  difpofitionc  della  Alavo*- 
loncà,  che  ci  può  fare  ricchi , ò poueri  in— ».* 
grafia  fua  come  più  li  piacerà  : vnJ Anima  , 
che  riceue  doni  eccellenti , e gratie  da  Dio 
abbondanti,  non  deue  rallegrarli  del  van- 
taggio, e déllVcccllenza , che  le  pemiene 
da  cjuefto  fauore  , ma  tutto  il  fuo  gii  Ilo  de- 
ue  cflere  nel  gufto  , clic  Dio  prende  di  via- 
le tal  liberalità  con  le  fue  Creature , anche 
le  meno  degne . . . •'  * : 

Difgratiato  chifà  minor  coto  deli’  Ani- 
ma fua,  che  del  fuo. Corpo , amando  più  di 
l'esuirc  le  indinationi  delia  natura , che  le, 
in, Ijp irati oni  della  gratta  i infelice  chi  vuole: 
hauere  tutte  le  cola buoncjbuona  cala, buo- 
na feruitù^baoneTcftimcnta>&  Ammajper* 
uerfa.Miferabile  chi  con  lifuoi  ritij  lì  rcn. 
detl  peggiore,  & il  più  difprczzabile  di  tue 
ci  della  fua  famiglia!  Poiché  fe  lafcia  iì  fuo 
Dio  per  feruite  Aldi  appetiti , a’  Aioi  ca- 
lmili,a’fuoi  cani  che  fono  Creature  innocc* 
ti,  fono  più  {limabili  di  lui  auancia  Dio^& 
auànti ngPAngclu 

E#  incomparabilmente  più  facile  di  co- 
màdareaUe  Aie  paflìòni,'che  d'c^edirlofò^ 
&.  è più  facile  di  viceré  le  noftrc  inclinati^* 
ni  naturali,  che  di  contentarle . E'  dunque 
altresì  più  fàcile  di  cam inare  nella  Arada_A* 

- . , A a ' i della 
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della  fatate,  che  in  quella  della  perditiooe  .* 

. . > . » * < i » i » a * — ♦ . > v % 

E’  in  vero  vno  lira  no  fupplicio  d’haucrc  à 
(offrire  vna  continua  carnificina  d'yna  rea 

, «»|*l  • v 4 f • • f * • * • * 

confcienza,  vn  tormento  bombile  d’cflere ' 
continuamente  battuto  da  terrori  del  d mi- 
iK)Giudicio,oue  è ncceflario  comparirei  a 
de  gli  fpauenti  delia  mqrtejCjyé  incerta’^», 
dìcgl’horori  dell’Inferno, ch’è  ineuitabile  a 
chinpnè  fedele  al  fuo  Dio.Hauere  a ferui* 
le  il  Mondo,  lp  pallìoni,&  i viti  j de'  Patro. 
ni  crudeliJ&  ingrati.ejjonbauér  mai  né  ri- 
pofo  nè  contento,  nè  yn  folo  momento  d** 
yn  vero  gulìo,è  (offrire  vn’Inferno  tempo* 
tale  prima  dell’eterno , 

' Non  fì  prona  cofa  alcuna  di  firn  ile  ^nella 
yia  del  Cielo  Ilgiogo  del  Signqrcèfoaue, 
le  fuc  volontà  fontutpc  amoTofe  j gl'aiuti , 
che  dà,  jfoqo  potenti)  e le  confolàtiqni,  che 
ìpadc  Copra  le  piccole  f rauerlie  de’ Cuoi  fcr. 

Iti  , fono  così  ? inabili , che  fono  pii)  felici 
celle  loro  Cróci,  che  g l’alt  ri  nelleloro  de* 
lirie  , c confqUcioni  « r * 

* ' * r 
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P.  VI. 


rJtumfo  pw  pmarfi  bene  nel  governo  , 

o Superiorità , ' 


tesò  Ita  il  voftro  lume,  e ia  vqft-ra  gui. 
da,e  la  yofìra  fortezza  nella  Soperio. 
t-ità.Quefto  pollo  vi  lì  farà  faftidiofo,5c  in* 
fbpporcabile , perche  non  vi  riufeite  come 


vorrc* 
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yQrf  eft  h?Ck»è  adire,  che  y ai  credete  effe  ré 
oftacolo  al  ptog  ceffo  della  Gloria  nel  f Ani 
IHP^deile^aaUjbawcc  il  Gouerna,quaJie£-' 
fendo  aneglio  guidale  da  vna  per  fon  a piè 
.capace^  puì  mica  à pio  debbono  megtiai 
à voftrpgullo , Ecco  vobel  difcorfo,  e ra- 
gioni molto  apparenti . Nondimeno  rutto 
.fio  non  procede  che  da  amor  proprio,  e da 

desiderio  della  propria  eccellenza  . Merce- 
leni  a piedi  di  GtesùChrifto,  e fc  vallami- 
nac.on  la  fua  luce,  ^accorgerete  che  dico  la 
verità  |.a  poca  jfoggecrioae,  che  babbi  amo 
alle  difpofitiooi  diyiue,è  cagione  de'noftri  . 
di^urbi.  Pio  nd  vuol  cauar  da  nocche  vna 
cerca  mi  fura di  Gloria  , cuoi  vogliamo  di 
pili,  di  quello)  richiede  da  nof,c  renderli  piè  - 
Gloria  che  non  vuole . ]U  nqftro  male  prò. 
cededi  non  aggiufch  alle  difpoGpioni  di 
pio^toceaudodi  punto  della  fua  Gloria  vo* 
Jcndo  noi  queljojoon  vuole  egli.  Vuole  che  * 
noicalchiamoil  fèncierodelie  fede  r eoa  c,c 
noi  x ogl  tamo  .e  u t r a rei  n .q  ud  lo  d e U’at  ti  o n i. 
Noi  yogliamo  porgere  Eelcoocrfina  più  co* 
fÌQj,  che  riceuerla  r Un  yna  parola , non  «o? 
filiamo  ad»  fchiectamcotc  il  puro  rotare»* 
di  Sua  Diniua  Macftà..  • 

Nó  Infogna  marauigliarjGMinquiecatfi 
per  li  difetti,  & imperfettioni  di  quelli  che 
yiuono  con  noi,  ò che  viuonofoccp  di  noi. 
SonohupmÙH  mortali,  deboli, de  infermi,e 
pon  Angeli  j e volere  che  non  commettine 
difetti , ha  dcll'nnpoifibil?  , & è adulare  la 

A a + noftra 


fffc  \ Il  Chrifiianó’ 
nctftra  impàtienza,  che  non  vorrebbe  cofa ; : 
chele  difpiaccia.  Quello  è:  vn^ffliggerfi 
della  perdita  della  nottra  propria  eccelleza, 
che  non  farà  confiderata  in  vn  cattiuogo- 
uernojic  in  qualche  finiftro accidente,  poi> 
fi -giurerebbe, e'ch'è  il  Colo  honor  di  Dio,e  la  • 
perfettion  dell'Animeche  fi  cerca  .Quelli,  - 
che  la  cercano  , s'attriftano  bene  alle  volte, . 
maconVn  difpiaeer  foaue,  e traquillo  pie-"- 
110  d’vniòne  ,-c  tutto  amorofo  per  Iddio** 
Difpiacere  che  apporta  la  pace  all'Anima , i 
in  vece, di; toglierla  , c la  difpone  ad  vnirfit 
con  Dio  , Se  alla  pratica  d’ogni  forte  di: 
virtù  » ■*  ■>*•.»  '»*•■*'  b.  *>a  ■ ..  ’ ’ 

..Non  vi  ha  mezzo,  migliore  dJ  edere  an*. 
ruttati  à gl'occhi  nolhi,  & à quelli  d'altri ,i 
che  per  le  cadute  > ,icbe  facciamo  in  molte 
imperfettioni  r Gh’ioiaccia  vna  buona  ac- 
etone^ che  mi  renda  vileà  gl’occhi  degfal-i 
tri,  non  lbTaràarniei,ma  ché  iopada  m vn' 
graue  errore  ,. niente  vedrò  auaBti  gl'occhi' 
degl'altri,  c de’  hiieiftcll^che  non  mi  fia  dii 
confuftone,c  che  fion  morti  fichilàprop  ria" 
eccellenza  i ■ La  natura  foprafatta , c Ihipe-* 
fatta  daU’efperienza  deiie-propric  deboi  ez* 
ze  non  faprebbe  oue  attaccarli  peri  folle- 
ricreda  fuajambicione.  Bi  fogna  dunque  che 
perifea  j.  je  vcost  è cauare  vn  gran  bene  da1; 

fuoi  pfoprij’naali , - "d,  ò ,n;'i  { -•;  u.  > * 

c Ghi'fiamo  noi,  per  prc  fumerc,che  le  no- 
ftre  diligenze  induftrie  pollino  qualche 
co  fa  per  aumentare  la  Gloria  di  Di  9 frSàpw 
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■piamo  pure  mdubitatamente,ch'egli  èfiife 

fieiéce  a Te  fteflò,  per  le  perfettio ni  infinite: 
che  contiene  in  fé,  di  modo  che  è pieno  per» 
fe  Ite  do  d'vna  Giona  infinita,  in  compara-*' 
rione  della  quale  tutta  la  Gloria,  che  li  po*. 
no  rendere  le  Creature  ,è  vn  niente. Ohimè* 
■che  li  maggior  Santi  ponp  dire  con  verità, 
che  fono  Terni  inutili!  E bene  obligo  di  turi 
tele  Creature. di  feruircij  Creatore;  Effe  Io 
deu ono  fare , e non  facendolo , firendonp 
colpeuoli;  Ma  non  è altamente  di  vatìtag» 
gio,e  d'niterefle  del  Creatore,perchc  noifè 
nè  piti,  ri  meno  felice;  e qò' fedamente  per 
hauer’occafione  di  dar  grandi  ricompenfe, 
e rie  die  mercedi*  • * r „ - r • . * 

Io  no  vorrei  mai  affhgermi, nè  perdermi 
d'animo,  per  non  Tare  tutto  il  bene , che  io 
delìdererei  nelle  cariche  perno  far  tutta  fe 
naia  parte 3 ma  in  vece  di  contraffarmi  delta 
inTuficicnza.ini  rallegrerei  dell’infini" 
t^fufficienza  di. Dio.  Quanto  mi  cotnpiac* 
cip  di.  vederci  così  ricco,  e così  TuTficicte  a- 
yoi  ffcffb,  o mio  Dio Le  mie  impotenza 
mi  Tono  grate,  perche  fanno,  rnaggiòrinéte 
Tpiccare,  che  non  hauete  bifogiródellc  vo- 
ftre  Creature  , Bel  Sole  ripienodVn'infinw 
ipitime,  viuete  felice  ju  voi  ftèffò,  immèr'K 
fp  fìt[  voftri  pftpfjj  ràggi  K che  mdndpnòr 
alterare  fe  voffra  felicita  ; Mercè  chetata 
i peccati  degl  * hu  pm  i u i ,e  de’  De  01  on  i j , che  vi 
Difendono,  non  vi  fcrifcono,non  piu  che  Te^ 
g e r raderò  (fel /a  ngQ  gópro  j.raggi, del  Sola 
; A a j non 


tft 
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nò  nceuerebbono  alcun  nocu  «ncnto  nel  lof 
fpicndore  , c nella  lor  bellezza.  Quella  è U 
contemplationc.chc  yorrci  prcdcrc  in  mcf- 
zo  a tutti  i difetti, ch'io  commetterti,  e de- 
^errori  quali  no  m’impedirebbono  di  dire 
„ Dio  : Signore , le  voftre  bellezze  non  nc 
fon  punto  offèfe , ne  le  vortre  bontà  altera- 
te j Io  so,  checonuien  pianger  dirotta- 
mente,  quando  fete  offtfoj  ma  bifogna  an- 
che rallegrarti  «che  voi  fece  immutabile  in 

» - _ W.  * * • • r'  m » . > » mi  » • • F 

voi  fteflò  * ' 

\ ' * 

*/  , * ' » 

CAP.  VII. 


Hattere  vna  purijftm * intentìom , e 

dìjtnferejfata  . 


I ♦ * 


\ 

1’  'Ànima, che  cerca  di  piacerla  Dio  pq« 
Le  radente,  deue  gradire  tutti  idtfegnì 
delfadiuina  prouidenza  (opra  di  fe,pomnq 
ertele  d'amore,  q di  giudi  tja , dandoli  à luì 
per  aderirti  , nel  modo  che  piti  le  piacerà  • 
£ no  Capendo  fe  farà  à baldanza  infelice  per 
edere  il  (oggetto  de'caftighi  del  a fua  giu- 
ftitia,  gradisce  ppeleptemeote  i difegni  dc| 
foo<tigorc,e  ne  godere  lo  benedice,  perche 
allbora  noti  farebbe  indila  libertà  di  farlo, e 

km 

poter  gradi  re -,*c-  contentile  preferire  niente 
alla  fua  eternità,  tale  quale  lìa,c  che  Dio  ca- 
ui  continuamente  la  fua  gloria  da  Ici.bcche 

forte 
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Me  nell' Inferno , In  quello  flato  ; tutto  il 
fio  amore  è raccolto  in  Diofolo,  e quanto 
ad  erta  fi  abbandona  aUi  rigori  deiU;Giuftt* 
tiaj,  per  edere  lacrificaca  alia  pura  gloria  di 
Pro , ch’è  yna  uiceutioue  molto  puri  desta 
di  qualfiuoglia  iacereflc . 

» ia  fu  prema  ind  i&erenza  a tutti  gli  fiati 
deue  tener  l'Anima  , che  hàl'iucenriont^ 
molto  pura,  in  vn  perfetto  abbandonamene 
io  al  diurno  beneplacito , per  jftare come- 
ta nel  grado , t nella  difpofitione , che  Dio 
J^vuole , iodi  sfa  re  con  ogni  hòmikà , r 
yc  ra  rnort  ideati  on  di  fe  ftefla  alla  porr  ione 
della  grada , che  ricetterà  dalla  Tua  influita 
bontà  * Così  dtfpofta  non  hà  aerea  rione-»  ». 
che  pei  mirare  ciò , che  Dio  mole  da  lei , 
& adempirlo  fedelmente  ò poco.ò  molto,® 
«osi  entrerà  in  vna  pace  intellettuale  gran. 

didima, 

. ; Non  volendo  che  Dio,dcue  bau  ere 
grand'amore  allo  fpogi  lamento  delle  Crea? 
rute , perche  quello  è il  grandmino  # per 
portarli  alla  purità  dell'amore . Che  eofa 
percauano  rutti  gratifichi  Anacoreti  ne* 
D. (èrti  # fe  u.on  d’ acquietare  la  fuprema^ 
poucrtà  delle  Creature,  perhauere  in  con? 
jfeguenza  la  perfetta  parità  d'amore  ? Ter 
fu  meno,  c fofpinamo  di  vederci  cosi  impe- 
guati, e sì  circondati  dalle  Creature  di  aue, 
fto  Mondo  / E*  difficile , che  alcuna  non  ci 
fi  attacchi,  c non  fi  colga  la  perfetta,  aoflef* 
fione  di  Dio  Colo . 


JL  * 6 E va 


. • jyS  lbChrìft ììino 

)»E  vn  gran  fauorc  di  Dio  d’hauere  vni_> 
fpccial  vocatioiic  à gli  flati  poueri,&  abiec. 
ti  di  Gicsù  Chrifto.*&  è vn’alfta  grafia,  che 
la^prouidenza  ci  guidi  ad  effi  con  vna  for- 
tunata neccffità , e con  poco  romore  , fenza 
apparenza  , c con  abiettione  : E (ufficiente 
che  l’Ànima  confcnta  puramente  a’ lue  cef- 
fi della  Promdenza.  , 

t ' 9 


• a m 9 <*> 


ì 

* » K 


•** 

**  - I 


c À.Pr  Vili. 
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Gollcqt*ìocheJ'chi*Yìfce  }e  dichiara  Molto 
»;*-•  belle  difficoltà  circa  l’Or 4tiene,ì 

».  — «r  ^ 
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Interroga  TN  che  confitte  preci  fa  mente  la 
. < 1 , J.  buona  Oration  mentale  ? Io 

ne  trouo  di  molcclbrri'Sii  i Ubri  j i San- 
ti nei  hanno-praticate  drdifftrent^^^cHeia 
tutte  fono  perfette,  e mi  ci  trouó  mol- 
toifl  clinafo  j A quale?  trà  tutte  deuo  appli- 

CSTnìl  ? *"  . Jl  ‘C*  * »»*• 

> Rifp;  Le  vie  dell- Anima  per l’Orationej 
«(Tendo  moltiplicate  come  arene  nel  Mare, 
bifogna  che  ciafcheÀnùo  fi  fcrnn  nella  Tua, 
& altrimente  non  è che  perdimento  di  te- 
po,  e trattenimento/  Onde  viene  che  ne’li-r 
brisfincorttrano  poche  cofe’ , che  s’appl i* 
chino  à qualfiuoglià*  Anima  • -E  benché <d 
trouiho  verità  molto  fode,‘&  eccellcti:deU 
VOratione  nedibri  di  Santa  ‘Terefà  , dèi  B. 
Gio.4ella-Croce  >&, altri  ^effi  hanno  fc rit- 
to i loro  inociui,  & atcrastiue,  e non  quelli 

de- 
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de  gPàltn  fé  non  per  pafsaggiò  , per  copia* 
di  lume  . E'  bene  di  leggerli  , non  per  fe-! 
guirli  interamente, ò aggiuftarfi  totalmen- 
te alle  loro  maniere  d’Oratiotfe,  ma  perche 
vi  fonocofe  molto  profìtteuoli  ;epoi  que- 
lla lettura  è vna  recreation  fpirituale  del- 
le  piu  grate . ' ' • ... 

• lnterrog.  D’onde  procedono  sì  differenti 
modi  d’Oratione  ? Perche  pare  che  non  of- 
fendo in  Dio  che  vaa  fuprema,  c fcmplicif- 
fimà  verità  à cenofiere,  vn  fommo  bene  ad 
amare,  e la  Carità  efsendo  in  tutte  1’  Anime 
della  medefima  forte  ; fi  douerebbe  vedere 
vna  grandiffìma  conformità  trà  tutti  quel- 
li y che  conoscono  y 8c  amano  Dio  , 
~sR*y£.Cio  che  la, che  l’Orationi  fiano  diffe- 
renti, procede  dalle  differiti  maniere  di  co- 
ncicele Dio  : pl'vni  trattando  Ceco  con  la 
remplicc  meditarione.e  per  difcorfo  huma. 
no;gl’altri  riccuendo  da  Dio  vn  femplicif» 
fimo  lume  fopra  ogni  difcorfo,con  il  quale 
fipalefa  all’Anima  da  fe  ftefso,come  il  Sole 
con  il  fuo  raggio  ; e gfialtri  contemplando 
Dio  per  mezzo  delle  scplici  cognitioni  ve- 
dute fenza  vedute,e  có"l‘ofcuri  lumi  della 

* O 

Fede.  Tutti  quelli  modi  di  trattar  con  Dio 
non  fono  folamere  Oracioni  differenti,  ma 
fonol’origine  d'vna  gra  diuerfità,  che  s’111- 
eoncra  in  ciafcheduna  forte  . Per  efimpio 
nelle  Creature  di  Fede, che  pare  la  più  fini, 
plice,  vi  fonomolci  gradi  che  damo all’Ani* 
me  vedute  differenti  di  Dio,c  delle  cofi  di» 
wU  nine . 
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Itine.  Qaaodo  la  fede  è in  vn'incellcctobeu 
purgato  d'i magmi , e di  fpecie,  cfla  li  di- 
fcuopre  notine  fabiani  di  Pio,  com'egli  è 
in  fe  lidTod'  ya  modo  negar  i no,  generale^  ’ 
confa fo  , e molto  proprio»  fa c concepire 
vai  grandi  dima  (lima  di  Dio , & vn'amore 
ardétiflìmo  di  lui.  Tutti  i librale  prediche,  , 
i di  scord  no  facjs&nno  patito  ad  va’ A ni  ma 
afluefarta  à quella  forre  di  cognitione nè 
può foifrite  quelli  modi  di  parlare  ; c con- 
cepite Dio,come  troppo  imperfetti.  La  Te- 
de: utr  a pura  la  fodisfà  cou  I'cfpeccarnja  dcl 
lume  della.  Gloria  , poiché  k d ifcuoprc  il 
Aio  oggetto  nella 


ludnità  .benché  ofcii 
raméce à proportrone.che  ja  Fede  è più 
ò meno;  pura  t efcmplice,  così  k cognito?- 
fù  fono ò più  i p mcno.perièrte  1 1 • 

: iijrerr.Tiuti  tono  forfè  capaci  di  queftc 
forti  d’Qcacione  fublimi  ? . £ le  alcuno  bra- 
male introdurti!  fl  ^ perche  (Ir  ad  a potrebbe 
jciàconfeguire7r>.:  r.  ..:-t  . :■  ' 

: Rifp.  li  dono  dcjPOratiorc  no  è per  tut- 
ti . Si  fono  erogati  di  gran  Santi, che  non  1'. 
Lamio  mai  bauuto,come  tanti  altri  Semi  di 
Dio,  che  fono  (ant  ideati  nell'efcrcitio  del- 
la vie»  amira , nel qtiak laccano  poca  Ora- 
ticme,ò  pure  l’ordinaria  cola  meditatione, 
quale  è buona , e perfetta  per  1*  Anime  » che 
pio  non  chiama  ad  vna  più  emin£ce.  Quel- 
li,che  Dio  fauorifee  concedendo  loro  il  do* 
po  dellj0:atione  , podedono  vn  teforo  ine- 
ftimabiie  con  quella  fola  grada , ch’è  Pori- 


ginc 
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jgine  d’innumepabili  altre.  Sono  affa;  ricchi' 
quelli  tali , benché  fodero  più  pou eri  d$l 
Mondo . Ma  come  eghè  vn  dono  di  Dio , è 
pura  pazzia, e temerità  di  pelar  d'innalzar, 
fi  allottato  fublimc  ideila  contemplinone , 
ft  Dio  non  c'innalza  lui  (ledo  . Tutta 
quello, che  fi  pup  fare,  è di  difporuifi  con  .« 

1 1 ^ 1 1 1 a ^1  i corri  fpondcnjta  à tut- 
ti li  ^npiiiinenii  della  gratta , mediante.» 
ynacóeinua  mortihcacione  delle  polire  hu- 
mane  inclinationi}con  la  pratica-delia  vera 
mortificati one,  e penitente  poi  à Dio  Uà 
fare  il  tettante  .Se  il  Signore  non  edifica  la 
cafa.in  vaiìo  affaticano  <juelli,cbc  fi  sforza- 
no dt  edificarla  con  le  proprie  forze  . 

Interr.  V n' Anima  afipJaca  in  vna  Ora- 
tici ne  eminente,e  che  ha  ìa  pratica  di  molto 
fempodi  ntpojjarci  Dio,  c di  goderne  fen- 
za  fatica  , pu^  facilmente  cadere  da  que- 
llo così  alto  flato  f 

Ri/p.  S'eda  s'abbadonaffe  a 11 ‘ine li nat ioti 
de'  fenfi,ò  fe  comettelfe  delle  graui  imper. 
fèttioni,d  menando  infedele à b*o,uc  cade, 
lébbe  . Ma  è anche  credibile,  che  vi  riror- 
lìafiè , perche  non  potrebbe  longametc  fof- 
frire  la  perdita  di  tato  bene,  fenza  sforzarli 
COn  le  humiliationi,  e penitenze  di  ricupC- 
Tatlo . Altrettanto  che  vnoènello  fpoglia- 
mento  dalle  Creatprc/altrettanro  vn  V^ni* 
ma  vi  s’auanza , c non  più . La  fi  deirà,  e la 
pratica  cc  ne  fanno  Madlri  ; e perciò  è d'-i 

Vna  grandiifima  importanza  di  sbrigarli 

d ogni 


I 


5 6 %?  ll<LhrìftiAno 

4Jogni  affare  ; Quello  perocché  Dio  Richie- 
de da  noi:,  non  .c* impedì fee  di  giongere  al 
gradod’Oratione,  che  Dio  ci  ha  preparato 
fin  dalPetcrnità  . ’ < 

Inter.  Le  Orationi  più  fublimi.,re  più 
perfetr e fono  tutte  nelle  tenebre  ,ò  nelle 
priuationi  c fpeflo  nelle  Croci  interiori  ; 

Ma  non  vi  è forfè  vno  fiato  di  godimento  > 
e di  lume , oue  fi  può  arriuarc,  nel  cjuale  l’- 
Anima pofiedetebbe  il  fuo  Dio  chiaramen- 
te -y  c pacificamente  fenza  niuna  foffèren- 
za_*s  ?... 

J Rifp,  Nò , perche  lo  fiato  permanente  di 
godimento  è riferuatopcr  l’altra  vita  . Si 
ricettono  bene  de’ lumi  , e .de’  godimenti 
durante  il  corfo  della  vita.prefente,  ma  co- 
me per  paflàggio,  e per  interuallo,!!  tempo 
della  vita  prefinire?eircndo  .d’acquifio. , ®. 
upn  di  pofleflp .. L’Anima  può  ogni  giorno 
fàreacquifto  di  nuouc  gratie*,  e facendo 
puoui  progredì  nelle' fuc  Orationi  à pro- 
. porciope  che  fa  vn  nuouo  fondo  di  virtù  , c 
di  purità , con  la  Aia  fedeltà  ne)  l'occafioni  < 
Ì?Or.ordinatio  Dio  fa  palla  re  l’Anirnc  ne  1 le 
tenebre  ,'tcnt-ationi',  abbandonamene^  fof« 
fetenze  interiori , Se  cfteriori  per  farle  ac*  t 
quiftarc,  vn  cumulo  di  virtù,  & vii  .DUO- 
uo  fendo  di  purità che  le  fa  pafia.tf  ,ad 
yno  fiato  nuouo  d>0  rat-io  ne  y e poi  Dio 
ricomincia  ad  efercitarle  d’vn’altra  manie* 
ra , per  condurle  ancora  ad  altro  fiato  j e la 
vita  fi  palla  in  quella  maniera . E così  non 


Digitìzed  by  Google 


*v$nhpfì&è  l\  \ 

bifogiia  puntò  ftiafauigliarfi  ; fc la  vita  «le ; 
giiiftr  è così  attrauerfata,efl'endo  efpedien- 
te;  che  ciò  Teglia  per  loro  per  fèttione,e  per  ; 
l’acquifto  delPamor  diurno . ! *j  , '«  ■ : \ 

tlnierr*  Quanto  rexrjpoè  necefsario  im»< 
piegare  ogni  giorno  nell’Or at ione  , quali* 
do  vnoiià  penfietódi;  farci 'profitto^  e di 
perfettiooarfi  ?-•  : • '.lì 

Rifp.  Senza  vn  longo  , c [continuo  vfo 
delfOrarione  ,-hon  lì  può  molto  vn’Ani- 
ma  auanzare  in  quella  idiuino  efercitio. 
Non  è ballante  fare  molte  buche  opcre_>  5 
bifognafarc  molte  hore  dJQratione  ogni 
giorno.  Altrettanto  che  farete  Oratione  % 
altrettanto  farete  pxóguefso  nella  vita  di 
Dio  , e non  pili  . Voi  non  douete  atten- 
dere, che  à dar  molto  tempo  a quello  efer- 
citio,  principalmente  fe  Dio  vi  ci  chiama  ^ 
non  alla  vira  attilla  . Non  vi  date  faftidio 
di  fodisfare  al  balere  obligationi  . L’Ani- 
ma nello  (iato  d’vna  Oratione  continua-*  , 
è tutto  quello  ythedéUe  c flètè: nellCocca- 
/ìoni  , lenza  che  Io  procuri  con  la  fua  in- 
cluthia.  Quando  bi fogna  con fefsa rii  , cf- 
fa  è tutta  annientamento  alianti  a Dio,  tut- 
ta amor  dolorofo , e di  contritione . Quan^ , 
do  lì  hà  da  Comunicare , è tutta  humiltà  , 
tutta delìderio,  tutta  ardore.  Quando  li  hà 
da  fare  lacorrettione  „ è tutta  dolcezza  , e 
tutta  Carità  . Quando  fi  hà  da  foc correre 
il  proflimo,  è tutta  zelo , & affetto . Quan- 
do fi  hà  da  operar  per  Dio  t Io  fà  con  vna-* 

' ' k inten- 


•\  <a> 


ifèr  Jtl  Cfaifiìap* 

,1'ntcntioDc  tatta  .purjfic^ca  d^p^rzoia*! 
mcfse;  pcuwo^iQ  io  vn’ Anima  (empiici  :s 
fin»  nell'Qrationc  (i  fa  spz'atri  d idioti,  ra? 
per  habic.0,  e i* va  modo  iruiabilc,  cbe  ©ia  . 

vopera^jQii  per  mezzo  di  i»cdi«tÌ0ni,Qfx$, 

ddcrarioni  , che  noo  foao  che  mezzi 
..  per  trouare  Pio.  yn’Auimachc 
J'hà  trouaco,  vj  fi  ripofa , « 

• ì yi  fi  concederà  , noa 

potendo  jfoi*- 
» sderp  , . . 

jhc  amarlo,  & ado% 

■»  zarfo  Jn  ifpiri* 

So , e v£- 
jic.è* 
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: SIGNOR NOSTRO,  ‘ 

Q B JL  A T J 0 N È 

v 

* m • 

Del  Signor 

Alessandro  cenami, 

I * * * 

« 

Mabiliffinao  (ziesà , adorati* 

do  Saluacorc  dell'Anima** 
Doftre,rjceucrc,  /e  vi  piace  , 
quella  piccola  Opera,  che  4 
\k  a collocare  à picdidelif 
voftra  Santa  Croce  , P«r  ^ 
jceuere  li  pretiofa  ruggì  ada  dei  voftfo  /an* 
gue,  c delle  yoftre  grafie  j à fine  di  por» 
;tarc  i faoi  fentiment»  dentro  j c^ori  ,*e<ti 
produrre  abbondarci  (limi  frutti  in  tutte  IV  - 
Anime , che  la  leggeranno  cori fcyotiotK  , 
\Vo»  ftelfofiere ^nHloJ  ò^Giesù,) che  battete' 
iofpirati  tutti  quelli  lum»  nella  niente  , 
impresi  quelli  fanti  mammari  nella  volbn^ 
tà  d’ vno.de'  voftri  ferui  più  iteteli, del  qua, 
le  ci  hauecc  tolta  la  pretema,  non  è molt^ 
eempo.yoi  J’haneui  eletto  nella  corrutjon* 
d'vn  $ccolo,qiaale  à pena  pili  eonofee  il  vi 
ftro  (pi  rito , e \t  voftre  magi  me  f per  deli* 
darai  con  dio  lui  in  vn  profondò  ritira» 
.mento  , otte  voi  io  tcncui  occupato  di  voi 

fttffo, 
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medi  aftttf  vnaiubl  frtó  coiTtértfplatio. 
ne  ',  quale  intérroIòpeUa  così  Hi  rado  per 
pcnfar£.aTMpnd®i  come  i Mondani  inter- 
rompono di  ràdo  le  loro occUpatiorii  per 
ppnlare,  e trattenerli  con  voi. 

;fcome  la  fila  V ita  era  turca  nafeofìa  nel- 
l’Interno  , e la  Tua  conuerfatione  turca  ri- 
colta al  Cielo  noi  uon  ine  haueriamo 
liauuta  alcuna  cognitione,  Ce  vofnon.  folli  h 
q.  Srgnore,vna  gran  luce, e che  quando  vno  • 
s’accofta  a voi  , quanto  più  cerca  di  na- 
l4ondérlì,tiu)co  piiìli  mani  fetta  ; Se  fi  par*. 


bilia  dal  con  ue  ria  re  con  voi , era  come  vn*> 
ajtro  MqsÒ,  quale  dopo  hauer  trattato  fa-., 
miliarmente  con  ver.  > come  fà  vn  amico 
$on  vn  altro, $inico deicéndeua  dal  mou- 
tA$utt©  luminalo  , e tutto  accefo , egli  v- 
fcjto  dàlfóracione  venitta  come  dal  Cielo,  *, 
dall’abbondanza  del  fuo  cuore  lafuaboc-  . 

parlala  ^ e.profcriua  Oracoli  con  gran--, 
detti! pore,  di  chi  Pvdiua  r,  e li  Tuoi  tratte-, 
ni  menti  }e,di  Icori!  lanciauano  fiamme-*  ,, 
c^iefacpuano ardere  i fuoi confidenti  ,<-chc' 
haueano  cosibuona  .forre  4’elTere  ammef*: 

. Ciò, che  participaua cole  parole  ài  pre- 
denti,la  Carità  f*di  cui  cuttoardeuaj.fobli- 
gaua*àfari\e  parte,  anche  à gli  a (Tenti  ,•  con 
\n  buon  numero  di.letc  ere  j quali  erano  ri-, 
CCHUte>come  altre  Yolte  qneile  di  S.  Paolo, 
Cpn  gran  riuerenza  baciare;  come.  Reliquie 
4>oofpiiito  tutto  pienp.cj»  Dio.  E fi  come 


?f6?  ■ 

«pfefle  p rocedeu  an  a da'  v n’gr  à ndiflìmoea- 
* Cejfsò  det  volito  Amore,©  duun  Giesù,  cojf 
i haueanoda  virtù  <U  produrlo  ini  tutti  quei» 
lische  la  diceuanoj.e  balia  uaua  a molti  5 che 
fi  ritrouauano  ben- di fpofti,(d i Ifiggernefo* 

. iainentente  poche  righe , per  rimanere  fiw 
inamente  accerft , - s * r**»  ht\  libidi 
i"  Non  c molto  tempo-  y ehetvna*  perfoiia 
. dicoud  i rione,,  di  merito , e di  pietà  baueo- 
-done  vedute  alcune , fiV  cosi  penetrata  fccj- 
-1* interno  dalle  loro  attrattine  ,:  che  le 
stuprare  al  publieo,e  diede  alla Juce,^  ì»/*- 
. riore  Ckrijliam  . Emmi  ben  patio ò miì> 

iSigtmGi  per  la  buona  accoglienza , che  da 
tutti  hà  riceuuto, che  fietc  voi  liefso}che>i 
j inaniéèliate ; nelle  verità,che  contiene y poi.» 

. e he- coinè  uel  Cielo*  il,  mrnifnq/godimento' 
.di  vm  ftefsoiiche  daccalli-Beaei,!*  contenti 
. abbon da n ti ilìmaméce;  Cosi-qu elio  piccolo 
.JLtbroricolmandoqgn’vnodigioia.e  difb- 

-disractionejià  datoàconofe.ere  , cheli  ri&* 

-pieuadi  Dip»  Ecco- qui?  qualche  cola  di 
^maggior  ampiezza-,  e meglio  ordinata,  che 
, procedendo  dai  medemo , j . forle-prod u rnà. 
«6  come  fper©>).  i medemi  elfetcLe  auche  de.’ 

• i • • * 


nng 


t *•  * 
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- Li  grambeni  fi  deuono  diftillare  poco» 
.poco-lopraii'Mondo,accÌ0che  fa  nc  appro- 
. fitti-come  le  pioggie  del  Cielo  £opra  la  tcr- 
,ra,per  penetrarla, c rederla  feconda. Vinte, 
-ri ore  ChrijUmoo.  fiato  vna  prima  ruooiadu- 
htdokezzadi.cui  hà  incantato-  il.  miglici 


•rjfpinti , il  ChtìJHanò  Interióre  >fari  vira 
'■‘pioggia  più  copiofa,  a cui  fé  il  Mondo  co» 
'tintfcri  ad  aprire  *1  Gènti’ , c t icétit  rio  con 
i'ifteda' bUona  accoglienza, farà  vnàottima 
di fpoYìci òne$  per  in  diluuio  incero  di  fatiti 
lùmi,e  miratóli  fentimenti , che  fono'  rad- 
iò itili  nel  rimanente  de1  Cuoi  Scritti/  il  ra% 
•forti  db’  quali  tiene  cototcìUarfi  ■■  come  mi 
credo;éòn  gran  gelofia  nelle  mani  de*  fuol 
•pitìriguàraeuolt  Crìtici  a gufali  faciime- 
té,ò  Signore,  darete  vri  giorno  infpimio^ 
iié  di  non  prillarne  tdte  buone  peifone,  cbé 
iettino e cric  li  riceticraìnno  riiierem 

, conile  canti  Oracoli  venuti  dal 


^nell*  antico  Scrittóre  hàuèà  ragion  dì 
di  renelle  le  parole.quali  éfcònd  dalla  «òftra 
bòcfcd/fanno  il  vero  ritratto  dcll'aiM mo  nòe 
ft ro j fdrlii, acciò  che  io  ti  conofca.'E * ira pof. 
libile  di  leggere  le  paróle,  eòe  fono  iti  que- 
lìd  libro  jienza  còno  (cete  iberni  ne  nte  per- 
lettjbtìe  dell*  Anima,dd  Oli  fonò  procedu- 
te. laiche  qudl’altro  (pi  ricerche  il  voftro,ò 
1G  lesti,  che  haiieaptefo  il  polle  (Io  del  fUo  i 
'era  capati:  di  c6cepirie?Le  èncltnaéiÒni  dèi* 
la  natura , tiè  i itimi  della  rdgi'dn  haitiana , 
b6  farebbonò  portiti  amùare,  oh€  le  roftré 
Ótt  ratti  tic  hanno  folhèuaro  1*  A ni  riva  fila  : le 
Sòlite  ’huniiliationijle  vofttfe  tollerante,  fa 
vòftt.i  poUertà  , $ voftri  dolóri,,  e tutto  ciò, 
xhe  *ha  piu  del  dilgu’ftettole><t  delio  fpaUeò- 
-sofo  alle  inclinati©  .w  della  natura  nello  ila. 


to 
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■fd  della  voftra  peregrinai nohe  , èrano  iper 
-Itti  òggìettr  d^rrapareggrabije  bellezzayche 
ló  rapinano  / cosi  voi  fi  facelii  tróttere  ia' 
órt^e  qùcftécòfe  moire  con  fola* ioiii  j ab* 
bòndanie , e gradezze  da  lai  piibtocercàfce  i 
Égli  adornlla  i volici  opprofe'tij^e  fi  fti. 

Maua  desinato  cfalla  volira  ProuKleu^a  Ad 
irono  rare'  là  volita  V ita  cfi  (prezzata  affetta, 
dodi  cofumiarela  (a  a in  continue  btffiiilfiff.* 
Métti, é vói  imprinfeói , né  di 

■^ideila  fua  profonda  bumiftl , 

/ììoi  (iteriti  nell' Atiirafc  di  qtielli che  nòtf 
ftaueatfò  cógnitione  alctmadeiia  fua  pèrfisL 
fiajegli  ir  rirairaua  comt  in  lògge tco  imiti. 
U,è  voi  Io  tifatami  coriifc  amico  fedele  /egli 
fron  defiderauayeb*  le  àmarezzd,  & i rigetti 
della  voftra  Croce  , t vói  lo  faceói  fpefèct 
àbbódatc  di  cófolationi  così  ffraordinatic 
tb’alle  volte  fé  n*è  doluto  con  vói  amoi#- 
fametrte,  Signóre,  dmqitèivm  m linfe  ier  et* 
inai patiti  cefialcnna?Egli  bramati*  fcgal- 
tarui  fopra’ il  Galèa  rio , c voi  lo  condticetìi 
fopra  il  Taborjmsffafua  malfima  èra,  efifei 
a abbozzano  /opra  il  *l’ abor,  ma  fi  >peis. 
ieri  ionanófopra  il  Caluatf&Non  batieua  k 
torpo,che  peffortiene  vna  vittima  eoe  in  uà,' 
-fnedianfe  vna  moti  dica  rione  irigegnofi  à 

«rii  ritroó’are  i fuppìiei j,oue  itati  eefcàtìò 
il  piacete  de*  fo«fi , la  Aia  Vita  era  vii  con- 
<i«dÓ  rigore,  t te  vi  fofse  ffafa  cpralelfc  co- 
la degna  di  riprenfione  tfe!  Ilio  modo  di  #k 

, «Jèelfcfi  Awebbc  potuto  -dire  , che  A| 

' * (cm* 


* 0 V 4* 


infero! 

etilene 


con  per- 
gcpodcU’iiifct* 

jiéjfliodi  termi. 

KjpravnaCro- 
r^5iisa  Cludìi 
rimira  Croce,  fe 
^iico(ip,(]iiafc 
^gàS'ÌUtli. 
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'Interiore.  ' fyi 

fare  del  Mondo  convn  morboi 
rio  , merce,  che  in  luogo , come 
gior  prrte  de’  pili  gran  Santi , è1 
irt  ù fiacca  , e ri  moro  fa  allhorà 
fuggito  il  fecolo  per  fuperario  ; 
Je(lc  r indebolita  dalla  fua  in-/ 
ò fopraprefa  dalla  Aia  malitia,' 
ro  Senio  egualmente  refoluto' 
fedelmente  le  mafiìme  del  Van- 
ifprezzare  con  generofità  quelle 
, che  h Co  no  contrarie,  hà  Alpe, 
a Tiranno  dell’ Anime  nel  bel 
Aio  Impero;  fopra  il  medefimo 
ì è formato  vii*  altro  Interio- 
a mutar  habito  fecolare  y hà 
e bandito  il  fecolo  dall’ Anima 
nza  impegnarli  in  altra  profef* 
e di  quella  di  buon  Chriftiano  , 
ntemente  praticata  la  Vita  , de* 
& ofieruanti  Religiofi . Moi- 
irabile  di  quei  fonti , che  ri  celi, 
ro  dolcezzain  mezzo  all'ama- 
Mare  , non  conferuando  colf 
la  purità  dellofpiriro  del  Chri- 
in  mezzo  alla  corruttione  del 
a di  pili  drlatandofo , Ai  pendo 
ftrepito  notabili  acquifti  nell*- 
1 Demon  o , con  piamente  fe- 
uaci  del  fecolo  , per  imnegnar- 
5 , & amore  del  Aio  Maeftro 

lofii  ben  affirmare,  che  il  Mondo 
* B b non 
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-éifpinti , Il  Chrìfliand  Interiore,  fari  ttn 
•pioggia  più  copiofaya  cui  Te  il  Mondo  có- 
tinùfer^  a<f  aprire  il  fènò' , c ficctfe  rio  con 
i’ifteda  bitonà  accoglienza,  farà  vnàoctimà 
dirpo'lttiènej  pef  tfn  diluuio  incero  di  (adii 
Itimi,  è mirabili  fcntimcnti , chefono1  tac- 
chi ufi  nel  rimanente  de*  Cuoi  Scritti,  il  ttù 
Tord  de’ quali  deue  cos'erti  ad5  y come  mi 
tredo^on  grart  gelbfianellcTnani  de*  Tuoi 
-più  riguàfdeùbli  àtiiiciJ&  a'  quali  faciime- 
4e,ò  Signore,  darete  vn  giorno  infptratioU 
tic  d(  non  ptiuarné  tace  biione  pcifone,  che 
icftìno’  ; e che  li  fi  celie  rannoriueren* 
ce  i conte  canti  Oracoli  venuti  dal 


i Qile11,  anfico  Sci  litòte  hauti  ragion  di 
<iÌlfè]cT»e  le  parole,quali  efcàpb  dalla  tiòfirà 
bbcfcd/fanno  il  vero  ritratto  delibammo  nói 
ftro;  Pàrlià,  accio  che  io  ti  cono/ ca  li'  impof. 
libile  di  leggere  le  paròle^  che  fono  iti  que- 
ftd  libro  ' lenza  ebnolccte  ^eminènte  pei- 
!Ì*ect!dtie,ddP  Anima ,d4  Cui  fonò  procedia- 
te. ìndiche  qùd l’altro  fpiritò,che  il  voftro.ò 
Xjiesiì,  che  Ha  li  e a pie  fo  il  pòflfcfio  del  fd©.* 
tra  capace  di  técépirÌe?Le  fnclinatiòni  dèl- 
ianatura , tìè  1 lumi  della  ràgidn  humanà, 
06  farcbfeonó  pormi  arrida re,  ouc  le  voftré 
Attrattine  hanno  follèuaro  l’Anima  Ina:  he 
Polire  humiliationije  vcfftne  cOlkrattfce,  là 
vòrtt.1  poUert  à ,4  vOftri  dolóri,,  e tutto  ciò* 
che  Ha  più  del  difgH'fteUolc,e  dello  fpAdcii- 
<ofo  alle  inclinaci©  .ti  della  natura  citilo  ita. 

io 
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•fó delia  voitó  peregrinati  ohe’  , èrano  .per 
-Itti  óggettr  d^jm pare gg  raòi  J e bel iezza,  che 
Jo  rapiuano  , cosi  voi  Jfi  fàcetfi  trórtàre  iti' 
Éutfeqtteftéedfc  naoltfe  con  folat  ioni,  ab- 
bondante , e gramezze  da  hai  putito  cercate  i 
Égli  arforaUa  i voftri oppróbrij*,*  fi  fti. 

■ piana  dè ft i nató  cfall a'  voff fa  Preu  idetfóa  if 

ignorare  la  voffraV  ita  deprezzata  affetti. 
J‘  JJ  *"*'  are  la  fila  incotirinue  tornili*, 

f « • « Am.  • L«  m * -ì-  a m J0- 


I*  4* 


iior  miriti  nelPÀliiraC  di  qirciii , che  htìtf 
fiaueartòcógnitione  alcuhadeila  Tua  pèrfoL 
najegliif  riràiratfa  come  v'n  (oggetto  muri. 
*c>e  voi  lo  ttattani  conte  amicò  fedele  fegff 
iìon  defide  rana',  c he  le  ama  rez  ze  , & i ti*§ti 

^ *r^jce  , t vói**  io  fa  ceni  fpefttf 
aobódarc  di  cófolationi  cosi  ftraordinaric 
òh’alle  volte  fé’  n*è  doluto  con  ròi  amoiòi- 
famtrit'CySJgMre,  dunque  mnmiMf citte  fé 
inai  fiat iH  tts*  alcun** Egli  bramaiia  fe°tìi- 
tarui  (opra'  il  Ctflèario , c voi  lo  conducetli 
lojpra  il  Taborjntó’fafua  maffima  èra,  clft  i 
5ati  ^abbozzano  fopraii  Tabor,mà/ìpeh 
lettionanó  fopra  ii  CaluarfòvNon  toueua  d 
torpó,che  pef  faWiene  vna  vidima  coriniià,- 
mediante  ma  móft  ^catione  ingegirtyfià 
raiii  ritroù’are  i fuppiieijóue  altri  cercano' 
il  piacete  de*  étt fi , la  ftfa  Vita  era  vii  con. 
iitiiió  rigore,*  te  ti  fofseffaéa  cjtmlchc  cò* 
là  degna  di  riprenfìcne  rie!  Clio  modo  di  vi, 
tétte  i ^Qefiò  fi-iàccbbc  potuto «d*ire  y che  ili 
‘ * * fem* 


v, 


* * 


V 


I 


lèi?  t . 

i jfempre.  crudele  ver  fo  di  fe  fteffo  y ndrrpcr- 
^donandgft  oè  meno  nel  tempo  dell ’infeo 
ignita  »..j  •;?  :l  I*. , L > . ore?  / * <u 
«.  S’.appaflionaua  per  il  ddiderio  ditermi- 
.nari»  vita  a voftrocfempio  fopra.vnàCra- 
. cc,e  nel  gioruon  iftéfl©  r la  Santa  Chi  e fa 
i laonora  l‘< l nuennone  della coltra  Croccile 
.cretamente  voijoieuafte  dalMondp,quale 
.yiùprèftoie  nevjde  predo,  che  non  s'auui- 
.dedd  voftrodifegno, poiché  facilmente  vi 
‘farebbe  ftatar&tta  ivna  dolce  ; violenza  per 
la  moltitudine  dellepreghiCrc  per  impedir 
. Uè  ne  l’efcurione,  non  occoife  fucilerie  da 


.quella  vita  , ne  diftaccareapocoa  poco 
;l*Auima  fua  dal  Corpo,  mediante  vna  ion- 
ga  infamità  v , quello  erà  vn  frutto  maturo 
fpC r il  Cielovcfce  cadde,  feaza  violenza  nelle 
-toftre  mani.  Ge  fifa  egli  di  n^orire,e  comii*- 
^iòa  viuere  in  quel  felice  momento , nel 
•quale  dolceme.ee  l’addormétalle  nel  voftro 
-feno.fenza  clie  indolore  che  fuol  mandarli 
;per  a-u  iter  tire  da  lontano  quelli,  die  non  li 
itrouano  preparati, nè  li  fuenimenci,che  Co- 
no  i fenlì  delle  ferite  fatteci  dal  peccaco'nè 
•gli  fpauenti  de-  vofai  giudici  j, che  fono  in» 
dicij  d’  vn’, Anima  ancora  imperfetta,  nè  le 
lacrime  d’  vna  turba  fcoufolaca,ò altro  fu* 
nello  apparraggio  della  morte , hauelìè  ab- 
etina parte  nel  felice  paifaggio  di  quciV-A» 
ni  ma  , che  fe  ne  volò  tutta  feilofa  alle  do 
Dell’Eternità.-  • ».  • * 

a voftra.o  diuiua Redentore  I*  hi 

‘fatto 
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latto  trio» fare  del  Mondo  convn  morbo 
/Iraordinario , merce,  che  in  luogo , come 
nella  maggior  ptrte  de*  pki  gran  Santi , è 
parfala  virtù  fiacca  , -e  rimorofa  allhora 
quando  hà  fuggito  il  fecolo  per  fuperarlo / 
temendo  d'efler  indebolita  dalla  fuain*' 
fettione  , ofopraprefa  dalla  foa  malrtia,' 

3uefio  voftro  Seiuo  egualmente  refoluto 
i feguire  fedelmente  le  maflìme  del  Van- 
gelo , e deprezzare  con  generofità  quelle 
del  Mondo  , che  li  fono  contrarie,  hà  fupe. 
rato  quefto  Tiranno  dell*  Anime  nel  bel 
mezzo  del  fuo  Impero;  fopra  il  meddrmò 
citeriore  fi  è formato  vn*  altro  Interio- 
re , fenza  mutar  *habito  focolare  , hà 
pienamente  bandito  il  fecolo  dallf  Anima 
iua  , e fenza  impegnarli  in  altra  profe'f* 
/ione  , che  di  cjuefia  drhuon  Chriftiano  , 
hà  eccellentemente  praticata  la  Vita,  de* 
piu  rigidi , & olTeruanti  'Relfgiofi . Mol- 
to più  ammirabile  di  quei  fonti , che  riten. 
gonolaloro  dolcezza  in  mezzo  all'*' ama- 
rezze del  Mare  , non  conforuando  egli 
l/blamente  la  purità  dello  fpiriro  del'Chri- 
«fhanefimo  in  mezzo  alla  corrutrione  dèi 
fecolo  , ma  di  pili  dilatandolo,  fapendo 
fare  fenza  ftrepito notabili  acquifti  nell*- 
ImperodelDemonro  , con  piamente  fc- 
durre  li  feguaci  del  fecolo , per  impegnar- 
li al  feruitio  , & amore  del  fuo  Maeftro 
Celefte . 

Coli  puofiì  ben  affirmare,  che  il  Mondo 

fi  b non 
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ciano 
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:fie 


KKnai  *4  p*p  fiero  nemico, enfi» 


. Aiodpnjcftico,  K_  

£cr  meglioi  fuoj  difcgoi. , moflraua  d’oc* 
cordaci  con  Uh  * per  fai  fi  riuoltar  contro 
li  ino»  p»$  confidenti  $ r*  efponeua  aJ  Arai 
0 d'aUi  i pér  far  cono  (cere  la  lua  debolezza  f 
e per  d$r  a diuedere  a carro  il  Mondo , che 
fi  puoi  e dei  bao.no  Cbri  filano, non  orante 
le  cQ»ftrad>ccroat  di  qaefiq  gran  nemico 
di  Dio  . Jlfapcfempipfià  fatto  Teiere  a 
tacce  le  persone  ptfi  confpicae,chcciafcq« 
no  fi  pao  formare  vn  Romitaggio  in  mez* 
30  alle  C«cà, c che  fi  pao  mpré  le  pone  ir- 
ta Eaangelica  , & anche  praticare  erà  le 

ricchezze  j Che  1' banalità  Chrirtuna  , Se 
fi  «ero  difprezzodi  fe  mede  fimo  , non  è 
impoffibile  alle  prefone,  le  quali, ò la  na* 
fata,  o^radi  (alienano  a gì’honori  ; Che 
fenzacfftr  rn4poftob  , ò vii  Predicato- 
re , fi  può  predicare  l*  Enangelio  , e che 
per  fiabilirqe  da  per  tacco  le  imfltme  , fo- 
no pi  fi  ciaqasqti  & efficaci  le  ope rat  ioni, 
che  le  parole  • # 

. Era  morauiglia  il  vedere  la  fimpatia  del 
fuo  oporc  »-  con  catti  quelli  che  l’ haneano 
eoi  vofiroiQ  mio  am  ih  il  idi  ma  Qiesù-Nom 
patina  altrim*?111®  la  fiacchezza , che  li  of- 
fe ma  nella  maggior  parte  di  quelli , che 
praticano  la  denotio^ó  • di  non  amarla  , 
4e  non  »avtfiica  di  tal  hàbito  , òfe  non 
porca  tal  colore  ,ò  fe  non  profeto  tal  rego- 
le fpfilfo  pili  in  ciò  fondano  la  lor  fttdla , 
, « .i  , che 
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fihe  nell*  véra  vmù . Ma  d'  ognicondicio/ 

jjc,  ed’ ogni  force  d' habicofei«a  eccet* 

tion  di  perfona, tutti  quelli^  conofcewt 
eflèr  volt  ci  veri  $ectii#ii«ti  tcneua  pe  r Tuta 


sari  aranci.  .. 

Benché  1*  attrarr  ina  delle  vofirc  tracie 
ì*  haueflc  chiamato  principalmente  alla  r 
■camcmplacionc,&  ad  vn  e Templare  ritira* 
mcuco  , banca  nondimeno  marauigliofà 
jxymicre  per  ogni  adare , che  apparccnefl» 
ad  vpftro  fcruifio,e  formado  il  tuo  mterio}. 
-re  fopra  il  modello  del  voftro  , c he  Tenta 
perdere  v«  momento  della  contemplano- 
■PC  della  diuina  eflenza  3 riempite  ruff  ^ 
Ja  terra  delie  marauigli* , che  operare  per 
«Ja  faiute  di  tutti  i peccacorijTeweuaghoc, 
efii  dell'Anima  Tua  fermati  Top»  di  voi 
Tea  za  che  quella  applicatone  l’ impedii 
ice  di  fender  la  mano  per  fcruitipdel  prof 
fimo  , come  fé  foflè  fiato  tutto  impiega* 
Concila  vita  ardua  ; Il  fi jo  zelo  non  fi  pò- 

i terminidi  tutto 
il  Regno  , atrrauerfaua  i Mari , c face ut 
Tcnrjrc  gl*  effetti  della  Tua  Carità  fino  « 
paefi  di  Canada.  JE  refiectendo  d' edere  vo* 
ilro  5cajQ  , fiiraana  douere  difiendert  { 
lupi  feruirij  per  tutto  oue  fi  crouaua  il  fuo 
padrone,  . » 

E'  come  gl  i firar agemini  della  Pietà  fo- 
lio ammirabjiijeilali  fbmminlfirò  maniera 
d’ edere  neil’ifiefib  tempo  vno  de*  piti  riti- 
rati del  fno  focolo,&  vno  de*  pili  impegna* 
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ir  ne  Ila  corrifpòhdenza  d i tutti  i fctuf  de$- 
la  voftragran  Macfta  . Parca , che  fotte' co- 
Irte  quelle  montagne  del:NoVt: , verfo  le»* 
quali  tutti  gl*  Aghi  toccati  'dalla  Calami* 
ta  fi  riuoltano  in  qualunque  parte  dei 
Mondò  fi  ri trouano  . Era  molto  diffìcile, 
che  le  Anime  , che  voi  haueui  toccate  i o 
celefte  Auaaute,  non  haueffero  grandiffìma 
inclinasiórte  di  ritìoftaffi  a quefta  •,  che  voi 
in  vn  modo  particolar  hauei  transforma^ 
ta  in  voi , e che  non  flètterò  qualche  sfor- 
zo grande  di  tener  commercio  feco  per 
gl*  iiitcreflì  della  vita  fpirituale  ; quefto 
appunto  hà  loro  data  materia  di  fcriuer 
molte  lettere  , quali  hóggi  a noi  Commini- 
ftrano  - il  modo  di  render  pubi ico  ciò , che 
9gli  più  fecretamente  trattaua  con  le  per- 
fonepie  , quali  come  lui  nafcondeùàno 
limifterij  del  Santuario  alle  perfonepro* 
fané.  1 ‘ ■ * 

Il  fuo  modo  di  efplicarfi  è tutto  con- 
forme a*  fuoi  fentimenti,  vno  , e 1-  altro 
non  di  (limile  ai  Vangelo  , ouegli  fpiriti 
gonfi  per  la  fupeibia  , e che  non  cercano 
ne’  libri  che  vna  eloquenza  profana,  ò vna 
tana  curiòfità,  nontrouerànnocofa , che 
li  fodisfi  v Ma  chiunque hrà  gufto  per  il  (a- 
ero  Vangelo,non  potrà  di  meno  di  non  gu. 
(Vare  quefto  piccol  Libro,  di  cui  la  naturale 
{implicita, ne  efprime  mirabilmente  Iò  fpi- 
rito  , & i (entimemi , E*  la  voftra  voce  , ò 
Giesù  mifericordiofiffìmo  , che  fi  è fatraLi 

. r ‘ • . i » * - g* 
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Cernirla  quelV-An  ima' lauta  ] che  ri  Tuo  nai 
ancora  nelle  lue  parole;  :Fate  che  lìa  intcfa 
fiqo  al  fondq  del  cuore,  da  tutti  quelli  nel* 
le  mani  de*  qualità  rete  capitare  quella  G« 
peretta  ; parlate  loro  lenii bilmente,  •-*» 
535w*amabiliffimoSa!uatore,&  impe*  •• 

« ' ; gnateli  efficacemente  !T  v 
nel  voftro  fer- 
• • uitio,  ' . * 

; « nel  voftro  Amore  $ 
ecosìauucn» 
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Noi  JUformatori  del  la  Studi» 

di  Padoa. 
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TTAueudo  veduto  per  fede  del  Padre 

XACommifl'aria  del  Sauc’Offuio,nel  £i- 
br'Q  Campato  in  Bologna  Panno  cocente 
intitolato  il  Chrift inno  Interiore  , non 
cflerui  co  fa  alcuna  contro  la  Sanca  Fede 
Catolica , & parimente  per  accettato  del 
Segreta  ^io  nottro  niente  contro  Prenci* 
pi , c buoni  cottomi , concedemo  licen- 
za, alti  Cernii,  e IaNou,  che  poflanori* 
ftamparlo,ofleruando  gl 'ordini  &c. 

Dat.à  ao.Nouembre  *) 

<.  l"*''  «■ 


V*  A7v~  'wìE>  ' 

( Andrea  Pi  fan!  Proc.  Ref. 

( Bactifta  NanLCau.  Proc.  Ref» 


Jlngelo  Nicol ojt  Segr, 
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